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PREFAZIONE 


Deniqut  non  oinnes  eadem  » mrantur  amantqae: 
Cannine  tu  gaudes,  hic  delectatur  Jamhis; 
lite  Bioneis  sermonibut , et  sale  nigro. 

Hoaat.  Lib.  II,  Epist.  1,  ».  58. 


Ma  che;  una  traduzione  di  Persio  ancora?  Ancora 
una  interpretazione?  Si,  o Lettore,  nè  rincresca  di 
tanto:  non  mi  si  apponga  ad  orgoglio,  o a minor  conto 
degli  altri.  Scrissero,  è vero,  di  questo  astruso  Poeta,  e 
con  dotta  penna  lo  ricastigarono  i chiarissimi  Koenig  e 
Perreau , poi  colle  Francesi  Traduzioni  loro  gl’  illustri 
Desportes  e Lacroix:  lo  volse,  è vero,  nella  favella  no- 
stra, e con  quella  mano  maestra  che  ognuno  conosce, 
Vincenzo  Monti:  ma  pure,  confessalo  o Lettore,  Persio 
va  tuttavia  per  le  nostre  mani  non  fatto  chiaro  abba- 
stanza ; vaga  fra  di  noi  non  ancora  vestito  della  naturale 
sua  veste,  per  quanto  gaja  ed  elegante  quella  che  dal- 
l’ultimo s’ebbe.  Guardala,  poi  mira  addentro  l'anima  di 
lui,  l’abito,  il  costume  suo,  e credo  che  meco  più  facile 
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ne  converrai.  Persio  egli  è un  Quaquero  che  per  ogni 
mille  parole  non  ne  risponde  che  una:  scriveva  il  Monti 
nella  sua  Prefazione.  Or  bene,  se  desso  è tale,  e perchè 
mai  un  tanto  stemperar  di  concetti , o tale  un  abbondar 
di  parole,  qual  è nelle  Versioni,  però  sempre  stimabili , 
del  Salvini,  dello  Stclluti  e del  Silvestri?  Persio  tentò  le 
sue  Satire  col  verso  eroico:  diceva  il  dottissimo  de’  Com- 
mentatori l'illustre  Casaubono  (1).  E se  così  è,  come 
pur  bene  si  avvisa;  se  quegli  dettò  un  Verso  Eroico  e 
pressoché  Tragico;  perché  a questo  Quaquero  taciturno 
e severo,  a questo  Stoico  grave  secco  accigliato,  dare  una 
veste  per  lo  più  cosi  lenta  e leggiera  come  fa  il  Monti? 
Perché  se  burbero  e iroso  anche  nel  riso,  porre  in  sua 
bocca  un  dire  facile,  ameno,  quale  a gran  pena  affareb- 
besi  a Orazio,  pur  sempre  arguto  e scorrevole,  sempre 
scaltrito  motteggiatore?  Perché,  dico  in  fine,  uno  stile 
comico  e basso  ad  esprimere  a noi  quel  suo  nobile  e 
tetro  corruccio,  quel  suo  degno  dispetto,  che  già  contro 
del  Vizio  lo  inanimirono?  Orazio,  Persio,  Giovenale  scris- 
sero Satire  al  Popolo  di  Roma  ; Plauto  e Terenzio  Com- 
medie; Seneca  Tragedie:  io  non  veggo  lo  stile  e i sen- 
timenti degli  uni  punto  conformi  alle  maniere,  ed  ai 
concetti  degli  altri.  Alla  moderna  Italia  nostra  lasciarono 
Satire  il  Vinciguerra,  P Ariosto,  il  Soldani,  il  Bentivoglio, 
l’Adimari,  il  Nelli,  il  Menzini,  il  Rosa,  per  non  dire  di 
cento  commendevolissimi  ; Tragedie  ci  dierono  propria- 
mente il  MalTei,  T Alfieri,  e lo  stesso  Monti;  Commedie 


(1)  Vedi  il  suo  Commentario.  Sat.  I,  v.  67- 
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il  Machiavello,  l’ Ariosto,  il  Buonarroti,  l’Aretino,  il 
Gigli,  il  Goldoni,  e più  altri  ancora.  Forse  che  TAriosto 
nelle  Satire  sue  tenne  lo  stile  delle  Commedie?  Forse 
clic  i Satirici  lutti  qui  sopra  nomati  posero  ne’  scritti  loro 
i modi  e le  frasi,  che  essi  od  altri  ebbero  in  uso  nello 
scrivere  comico?  No:  come  lo  stile  alle  Commedie  con- 
veniente altro  è da  quello  che  si  vuole  alla  Tragedia, 
cosi  altro  è pur  quello  che  la  Satira  domanda  ; ed  io  lo 
direi  fra  questa  e quelle  quasi  mezzano.  Eccoti,  o Let- 
tore, la  prima  cagione  perchè  io  mi  proposi  tentare  una 
foggia  di  veste  italiana  per  questo  singolare  Scrittore, 
che  fosse  dall' altre  alcun  poco  diversa,  e più  paresse  ri- 
cordare la  sua  latina:  se  male  io  mi  apposi,  qui  puoi 
giudicarlo.  Anche  lo  spesso  dare  in  iscogli  che  fecero  il 
Monti  c chi  lo  precesse;  luoghi  molti  e importanti  fin 
qui  non  bene  afferrati:  la  Satira  prima  non  per  anco  a 
modo  ridotta,  furono  a me  voglia  e sprone  alla  difficile 
impresa:  sperai  supplire  in  parte  non  poca  a tanto  di- 
fetto, penso  che  tu  cortese,  non  mi  rimbrotterai. 

Nè  già  mi  dire  com’  altri , a cui  fu  Persio  poco  o 
nulla  conosciuto,  non  essere  egli  da  tanto,  che  per  lui 
tempo  ed  ozio  si  spenda;  o che  tale  ei  si  fu  da  non 
aversi  a dire  nemmeno  poeta  vero:  che  solo  d’imperfe- 
zioni, solo  di  enigmi  sembrò  piacersi;  ond'  è che  S.  Gi- 
rolamo stesso  dovè,  spazienlato  una  volta,  gittarlo  alle 
fiamme  gridando:  se  non  vuoi  essere  inteso  non  devi  esser 
letto.  Se  cosi  parli,  non  siati  grave  o Lettore,  dico  tu 
erri:  e quel  Dotto,  quel  Santo  l’ebbe  però  spesso  alle 
mani,  e sovente  l’accolse  dentro  le  sue  scritture.  Persio 
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non  fu  poeta  per  vena , egli  è vero  ; per  verità  fu  tratto 
tratto  oscurelto;  fu  pure  enigmatico:  ma  non  già  quanto 
i Chiosatori  lo  fanno;  e forse  per  non  esatta  estimazione 
del  genio  suo,  e di  quello  de’  tempi  e delle  cose  eh’ ei 
prese  a dipingere.  Egli  scriveva,  e Nerone  regnava  : Per- 
sio impotente  a più  oltre  comprimersi;  tutto  intendeva 
allo  sfogo  della  traboccante,  ma  nobile  ira  sua  contro 
del  secolo;  e più  contro  Nerone,  padre  e fautore  di  ogni 
dissolutezza,  d’ogni  mal  vivere.  Nerone  intanto,  fiero 
nemico  di  virlù,  sventura  e flagello  dei  buoni,  regnava 
dissi,  e tirannicamente.  Persio,  lacerato  il  cuore,  pian- 
geva indegnalo  la  civiltà  vilipesa,  l’onestà  derisa,  la  sa- 
viezza oppressa;  e Roma  intanto  che  facev’ ella?  Petronio 
tei  dica:  ch’egli  ebbe  a vivere  in  mezzo  a quella  igno- 
rante quanto  prepotente  feccia  di  Palrizj  e di  Grandi; 
fra  que’  feroci  brutali  Pretoriani;  fra  quella  cieca  lutu- 
lenta Plebe  — Ma  noi  (die’ egli  cap.  88)  noi  affogati 
nel  vino  e nelle  meretrìci,  neppure  abbiamo  cuore  a co- 
noscere le  arti  più  acconce:  accusatori  invece  dell’ Anti- 
chità non  insegniamo , non  impariamo  che  vizj.  Dov’  è 
la  Dialettica,  dov' è l'Astronomia,  dov' è la  via  pruden- 
tissima della  Sapienza?  Chi  mai,  dico  io,  volse  più  al 
Tempio  a far  voti  per  divenire  eloquente?  Chi  per  tro- 
vare la  fonte  della  Filosofia  ? Neppure  si  cerca  prosperità 
di  salute:  e non  appena  si  è tocca  la  soglia  del  Campi- 
doglio, che  donativi  tosto  si  propone,  l'uno  se  il  ricco 
suo  parente  sotterri;  l'altro  se  discopra  un  tesoro;  l'altro 
se  incolume  giunga  ai  trenta  millioni  di  assi.  Il  Senato 
istesso,  insegnatore  di  giustizia  e virtù,  usa  fare  impro- 
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messa  al  Campidoglio  di  mille  monete  d’oro.  E perchè 
non  sia  chi  si  arretri  dalla  concupiscenza  delToro,  prega 
anche  Giove  a furia  di  denaro.  — E se  Petronio,  ben- 
ché all’orecchio  di  Cesare,  benché  atteggiata , infruscata 
avesse  la  Satira  sua  de’  sfacciati  modi  del  giorno , ebbe 
pure  a patire  un  estremo  supplizio;  qual  meraviglia  che 
Persio  nel  melanconico  tormento  dell’anima  sua,  in  mezzo 
a tanta  sciagura  di  tempi,  infra  pericoli  talmente  orrendi 
per  tutto  ciò  che  fosse  valore , o generosità  di  pensiero, 
dovesse  allentare  la  sua  indomita  foga,  talora  sotto  ve- 
lami alcun  poco  fitti,  o veramente  celarla  dentro  a un 
linguaggio  artificioso  ed  ambiguo,  a’  suoi  giorni  pure 
tenebroso,  ed  oggi  per  lontanezza  fatto  oscurissimo? 
Pensa,  o Lettore,  que’  tempi;  considera  il  bujo  di  se- 
coli, che  da  noi  li  divise;  poi  t’avvedrai  di  leggieri 
d’onde  la  oscurità  per  noi  relativa,  d’onde  la  difficoltà 
degl’  intendimenti. 

Che  se  di  que’ giorni  furono  lette  queste  Satire,  e 
gustate  e prezzate;  se  di  quel  dotto  Giovine  fecero  ono- 
rata memoria  Uomini  di  Lettere  sommi  ; e quelli  che 
vissero  con  esso  lui,  e quei  che  lo  seguirono,  e il  pu- 
gnereccio  Marziale  ancora  (1);  e Quintiliano  medesimo, 
il  grande  Istitutore  (2)  ; e Dante  nostro,  il  Poeta  Sovrano, 

(1)  Marziale  disse  di  Lui.  Lib.  IV,  Epig.  29,  v.  7. 

Saepius  in  libro  memoratur  Persiti s uno, 

Quam  le  vis  in  tota  Mar  su*  Amazoniie . 

(2)  Dice  lib.  X,  cap.  1 , § 94  — Multurn  et  verae  glo- 
riae,  quamvis  uno  libro,  Persia*  meruit. 
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che  lo  pose  fra’  sommi  (1);  e Boileau  pure  il  maggiore 
Satirico  Francese,  che  non  isdegnò  perfino  di  appro- 
priarsene (2):  avrai  tu  dunque  a dire,  mal  considerato 
coni' altri,  che  questo  sapiente,  questo  intemerato  gio- 
vine, di  più  ancora  eh’ ei  non  giunse  a fare  prometti- 
tore, sia  da  respingere  perché  talvolta  oscuro,  o perchè 
tal  altra  appo  noi  necessariamente  enigmatico?  No  — Ubi 
plura  niteni  in  cannine,  non  ego  paucis  affaldar  ma- 
culis  — diceva  Orazio  (3),  e con  tutta  ragione.  Egli  è 
perciò  che  io  non  so  bene  con  quale  Critica  probabile 
togliesse  a male  scrivere  di  lui  Poeta  e Filosofo,  il  si- 
gnore Nisard,  nella  sua  bell’ Opera  sui  Poeti  Latini  della 
Decadenza,  e ne  ho  maraviglia  (1).  E se  barbarie  de’ se- 
coli tolse  di  più  oltre  gustare  l’acume  ed  i sali  cui, 
sotto  fine  allusioni , stette  a raccogliere  dentro  a’  suoi 
scritti  questo  Poeta,  già  un  tempo  gustevoli,  sarà  dun- 
que sopra  di  lui  che  t’abbi  a riversarne  tutta  la  colpa? 

Persio  è d'altra  parte  scrittore  originale  : il  suo  dire 
sostenuto  e nervoso  è quale  si  addice  a quella  sua  cinica 
censura  del  vizio,  e d’ogni  mal  fare:  la  sua  frase  con- 
cisa, succosa  ed  evidente  insieme,  è quale  si  conviene 
ad  uomo  che,  spregiator  di  malvagi,  sente  in  un’addo- 
lorata taciturnità  l’ansia  indomabile  di  aprire  un  varco 

(1)  Purgat.  Cant.  XXII,  v.  100. 

(2)  Epist.  III.  Sat.  IX  etc. 

(3)  Epist.  ad  Pis.  v.  351. 

(4)  Eludei  dee  Meurs  et  de  Critique  sur  les  Poeta 
Latini  de  la  Decaience.  Par  M.  P.  Nisard,  T.  J , p.  237. 
Rrvx.  1834. 
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alla  pia  sua  pena;  egli  è quindi  a stimare.  E perchè 
non  per  estro  appunto,  o per  fantasia  che  lo  allettasse; 
ma  solo  per  impeto  e doglia  il  saper  suo  lo  fe’  Poeta, 
ben  puoi  averti  per  certo  che  non  un  verso,  non  un 
concetto,  non  un  molto  solo  vi  ha  in  questo  accorto 
imitatore  di  Orazio,  dove  non  trovi  o una  dotta  ed  ac- 
concia allusione,  o uno  scherno  morale,  o una  giove- 
vole considerazione.  Pochi  difetti,  o nei  non  hanno 
dunque  a farti  porlo  in  non  cale,  come  altri  fece,  e 
non  a dritto  cred’io.  Si,  o Lettore,  Scrittoi- siffatto  devi 
lodarlo,  devi  onorarlo,  anzi  studiarlo  e seguire;  se  in 
tanta  avversità  di  pericoli,  egli  non  dubita  con  forti  detti, 
benché  reconditi,  di  pur  gridare  l’incauto  a non  brut- 
tarsi nel  fango  in  che  spensierato  si  caccia;  se  franco 
ed  ardito  si  avventa  al  fellone,  al  mostro,  al  demone, 
che  sciagurato  ve  lo  alleila  e trascina! 

Nè  fossi  lu  mai  per  credere  onesto  consiglio  quello 
che  io  udii  proferire  un  Filologo  per  altro  celebre;  nulla 
cioè  avere  fatto  ei  di  meglio,  che  dare  cagione  a quel 
mirabile  Commento,  che  di  lui  lasciò  scritto  il  Casaubono. 
Ab  no:  quel  dire  non  fu  che  un  illodabile  scherno;  men- 
tre che  tanto  avendo  egli  meritato  della  Filosofìa,  della 
Morale  e delle  Lettere,  non  va  così  rimuneralo,  stanne 
sicuro:  nè  me  vedrai  solo  a rendergli  questa  giustizia 
più  che  dovuta.  Vuoi  tu  penetrarli  del  vero  che  io  qui 
ti  parlo?  Leggi  il  Casaubono  appunto,  leggi  coloro  che 
pari  a lui  ragionarono  del  merito  di  Orazio  con  Persio, 
e con  Giovenale;  e tu  scorgerai  quivi  come  con  legge- 
rezza troppa  fu  da  taluni  non  degnamente  aspreggialo, 
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da  vaij  con  vera  ingiustizia  prima  che  letto  non  curato. 
Allora  tu  bene  inteso  del  valer  suo,  ti  prenderai  mera- 
viglia ed  affetto  di  quell’ Anima  cosi  nobile  e libera, 
come  semplice  e pura  ; tanto  del  male  crucciosa,  quanto 
del  bene  invidievolmente  calda  ed  accesa,  e meco  im- 
parerai ad  amarlo.  Allora  conosciutolo  appieno,  meglio 
saprai  farti  a parte  dello  sdegno  suo  pe’  tristi , e per  la 
Civiltà  conculcata;  più  ti  moverai  al  suo  tenero  affetto 
pel  generoso  e l’onesto,  per  una  libertà  saggia  e sicura!... 
E se  per  avventura  ti  fosse  duro  il  veramente  ritrarlo, 
cosi  com’è  nella  natia  sua  favella,  apri  in  tal  caso  amo- 
revolmente queste  mie  carte,  e qui  se  vuoi  ti  consulta. 
Che  con  queste  mie  lucubrazioni , con  questa  mia  Ver- 
sione, quale  che  ella  appajati,  non  ad  altro  m’intesi, 
che  a tarmiti  scala  perchè  più  facile  giunga  agl’  imitevoli 
di  lui  pensamenti....  Lettore,  se  tu  mi  sei  cortese,  ab- 
biti accetta  questa  mia  nuova  e non  lieve  fatica;  se  mi 
sei  buono,  guardala  benigno:  che  alla  tua  grazia,  al  tuo 
bene  la  raccomando.  • 

Vale. 

Da  Faenza  li  2 Aprile  1848. 


JACOPO  SACCHI. 
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PROLOGUS 


ASSENTATORES 


AVf  Finite  Ialini  prillili  calia  Ili  no. 

Nec  in  bicipiti  smini  illune  Parnaso 
Memini,  ili  re/wnlv  sic  imiti  jirodirem. 

Heliconidasque  paHidamqne  IHreimn 
fllis  remino,  quorum  inmyines  lamini  ot 
Hctlerne  seqmces:  ipse.  senùpaganns , 

Ad  Sacra  Valimi  canneti  ad  fero  nostrani. 

(Jais  eccpedivit  psillaco  muta  xaifi , 
Pitasque  ilocuil  rerba  nostra  collari  y 
Maijisler  artis . inijeniqiie  laryilor . 

Venler;  negalas  artifex  sequi  roces. 

{fumi  si  dolosi  s/tes  refulseril  immilli. 
Corcos  poelas,  el  pmirias  picas 
Cantare  eredax  Pegasei  uni  melos. 


PROLOGO 


GLI  ADULATORI 


<V»*i  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 
Dantk.  Hi  me  I.ih.  III.  Cam.  I. 


Nè  i labbri  al  Fonte  ho  immersi  cavallino, 
Nè  di  Parnaso  in  sul  greppo  forcuto 
Sognai  io  già,  se  ben  sovvienimi,  onde  ora 
Subitamente  fuor  Poeta  io  scappi. 

Eliconine  e pallida  Pirene 
Lascio  a color,  cui  lambe  il  simulacro 
Edera  desiosa:  io  soli  appongo, 

Semiprofan,  de’  Vati  al  Tempio  i carmi. 

Chi  al  pappagallo  disnodò  quel  xatps, 

E spermentò  le  piche  al  sermon  nostro?  1 

D'ingegno  donator,  d’arte,  ed  artefice. 

Non  date  voci  a conseguir,  fu  il  ventre. 

E quando  sia  che,  per  fallir  di  speme, 
Dubbio  barbaglio  di  fin  òr  traluca. 

Corvi  poeti,  e poetesse  piche  1 

Dirai  versi  intonar  figli  d’ Apollo. 


SATIRA  PRIMA 


J adiri  (quo  notti)  Populo:  qui  slultus  Junior** 
Snep e tUU  indignit,  et  famae  servii  inrplut  ; 
(J lui  stupri  in  litnìig  et  imaginikns. 

Horat.  Ub.  I,  Sai.  6,  t\  *5. 
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SATIRA  PRIMA 


POETAE 


PERSIUS  — AMICUS  — PATRICIUS. 


Per.  0 cura»  liumiiium  ! 0 qua  ninni  est  ili  rebus  inane  ! 

Am.  Qui s legel  lutee1!  P.  Min'  tu  istmi  ais!  A.  Nenia  Iterai  le.  P.  Nenia  ! 
Am.  Ve/  duo , rei  neinn:  turpe  et  miserabile!  Per.  Quare! 


Ne  mihi  Polydanuts  et  Troiades  Labeonem 
Praelulerint  ! Nutjae  : inni . siquiil  turbili»  Roma 
Eierei,  adeedas;  esame n ce , iinprulmm  in  illa. 


Castiye» , trutina;  nec  te  quaesireris  extra: 

Nani  Romite  qui s non....  Ah  si  fas  dime!...  Seti  fa s 
Tutte  quutn  ad  canitiein,  et  nostrum  istmi  vivere  triste 

Adspe.vi;  et  uucibus  fuciniti s quaecumque  relictis. 

Quinti  sapi  mas  palmo»  : lune  lune,  iq  nasci  te...  Am.  Nolo. 
Per.  Quid  faciatn ! Seti  suiti . petulanti  splene,  cachinno. 
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I POETI 

PERSIO  — UN  AMICO  — UN  PATRIZIO. 


Per.  O cure  umane!  O vanità  del  Mondo! 

Am.  E qui  chi  leggerà?  Per.  Tu  a me  ciò  parli? 

Am.  Nissun  perdio!  Per.  Nissuno?  Am.  0 due  o nissuno: 
Ben  vitupero  miserando.  Per.  E or  donde? 
Polidamante,  e le  di  Troo  germoglie  1 

Vorrau  me  dunque  a Labeon  secondo? 

Eh  fiabe!...  Roma  se  fosca,  a te  tolga 
Non  ti  chinar  però:  nè  tu  mai  libri 
Ad  ago  sì  bistorto  il  tuo  giudizio; 

Non  fare  a te  di  te  ragion  dagli  altri:  10 

Ohe  in  Roma  poi,  mira;  chi  non....  Ah  dire 
Potessi  almen!....  Ma  ben  dir  posso,  allora 
Ch’io  giri  il  guardo  a la  canuta  etade, 

A sì  misero  modo,  e a quanto  fassi, 

Mentre  immagin  paterna  c'insevéra,  15 

Smesse  le  noci:  allor,  sì  allor,  perdona.... 

Am.  No  inai:  Per. No!  dunque  a che  mi  resto?  Alfine, 
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Pai.  Scribitnw  inclusi,  nutueros  ille.  hic  /lede  liber. 

Grande  aliquid  quoti  pulmo,  animar  praelargus,  aititele l! 


Per.  Scilket:  linee  popolo,  pexusque  togaque  recenti: 

Et  mtalitia  tandem  cum  sardonyche,  albus. 

Sede  leges  ceka,  liquido  qnum  plasmale  gultur 

Mobile  collueris , palmati,  fraclus.  ocello. 

Hic,  aeque  more  probo,  videas,  aeque  voce  serena 
Ingetiles  trepidare  Tilos,  qtium  carmina  lambititi 
Immiti . et  tremulo  scalpuntur  ubi  intima  versu.... 

Tua’ , retale . auriculis  alienis  colligis  escas; 

Auriculis  quibus.  et.  dicas,  cute  perditus:  ohe? 

Pat.  Quo  didicisse  itisi  hoc  fermentimi,  et,  girne  semel  intus 
Innata  est  , rupia  jecore,  ejieril  caprifkux? 

Per.  Ett  pollar  seniumquel  0 moresl  Usque  adeo  ne 
Scire  tintili  niliil  est,  itisi,  te  scire  Irne,  sciai  alter f 

Pai.  Al  pulchnim  est  digito  monslrari,  et  dicier:  hic  est... 
Ten  cirratorum  centum  diclatu  fuisse  , 


ho  nihUo  perniasi  Per.  Ecce!...  lutee  poetila  quaerunl 
HomuMae  saturi  quii  dia  pannala  norreni... 
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Petulante,  un  ridon  mi  fa,  la  milza. 

* 

Sta  sta....  Pat.  Scriviam  dentro  solinghe  mura 
Lui  sciolto  il  piè,  quei  fra  ritorte  e numeri. 
Alto  sub  ietto  in  che  l’ anima  sudi, 

E l’ali  all’ aure  il  polmou  gonfie  alterni. 

Per.  Ben  sia:  ma  t’è  mestier  che  al  popol  esca 
Lucente  il  crin,  stinto,  in  novella  vesta. 
Inanellato  di  natal  tua  gemma: 

E poi  che  monda  la  flessibil  gorgia 
E confortata  avrai  di  rio  mescuglio. 

Sali  su  : leggi  con  lena  affannata , 

E fiamme  in  giro  languidetto  vibra. 

Allor  sì  ben  che  trepidi  i gran  Titi 
Vedrai  schiattir  fra  scorci  e lezie  ai  carrai. 
Che  al  tremolo  teuor  della  tua  voce, 

Pe’ reni  addentro  a sottoccar  si  fanno!... 

E tu,  vecchion,  copia  simfl  raccogli 
Esca  all’ orecchie  altrui?  A quelle  orecchie, 

Cui  sfacciato  qual  se’ riprenda:  Ohe ? 

Pat.  Dunque  perchè  apparar,  se  pan  non  faccio 
D’esto  fermento,  e fuor  della  corata 
Se  non  dirompe  il  nato  caprifico? 

Per.  Ve’  ve’  di  che  tu  sbianchi  e ti  raggrinzi  : 

0 mondo;  o usanze!  Tua  scienza  dunque 
Sì  poco  fai , s’  altri  non  sa  che  sappi  ? 

Pat.  Ah  bello  è pur  quel  passar  mostro  a dito; 

E il  veder  sussurrar:  Gli  è desso,  il  guata! ... 
E ponderando,  troverai  tu  un  nulla 
Via  andar  leggenda  a cento  ricciutelli? 

Per.  Ecco!...  e più  ancor  quel  domandar  che  fanno 
Di  te,  de’  carmi  tuoi  questi  Romulidi 
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Ilic  aliquis,  cui  citrulli  humerns  hyaciiithina  lama  est. 
Ilancidulum  qniddam  balbn  ile  mire  loctilus , 

Phyllidas,  Hypsipilas,  rallini  et  piombile  si  quid , 
EUqual  ; ac  tenero  supplitala!  verbo  palato. 

Assensere  riril  Nunc  non  cinis  ille  poetar 
Felix f Non  leriui  cippus  nunc  iinprimil  o ssai 

Laudani  convirael  Nunc  non  e Manibus  ilhs , 

Nane  non  e tumuli) , forlunulaque  faritta 

Nascentur  violar  ? Pai.  Rides . ait . et  niinis  uncis 
Naribus  indulges.  crii  qui  velie  recuset 


Os  popoli  meruis.se ; et,  cedro  digito  loculits. 


Linquere , nec  scombros  inelueulia . carmina , nec  tlius  ? 
Per.  Quisquis  es  o,  modo  quein  ex  udrerso  dicere  feci  : 


Non  ego  quuni  scriba , si  forte  quid  aptius  exit , 


(Quando  haec  rara  avi»  est)  siqnid  lumen  aptius  exit 
Laudari  meluam;  neque  e min  mila  cornea  fibra  est: 

Sed  recti  finemque  exlremumque  esse  refuso 

Engel  tinnii , et  Belle  I Noni  belle  hoc  cicute  totani . 
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Quando  satolli  fra  i bicchier  si  stanno!.... 

Gli  è qui  che  un  d’essi  in  mantellin  giacinto. 
Non  so  qual  dentro  in  pria  vieto  concetto 
Del  naso  cinguettando,  in  mel  distempra 
Fillide,  ed  Issipile;  ogni  de’ Vati 
Caso  funesto,  ed  il  sermon  sostiene 
Verbo  per  verbo  al  mollicin  palato. 

Bene!  quo’ savi  allor:  Bravo!  rintronasi: 

E intanto  l’ombra  non  dirai  beata 

Del  Vate?  all’ ossa  non  men  greve  il  sasso? 

Plausi  a desco  son  questi,  e di  convivi; 

Però  non  vuoi  che  il  fortunato  cenere. 

Il  tumulo  e la  fossa  dian  viole? 

Pat.  Ma  tu  ci  zombi,  io  dico,  arcigno  è troppo 
Quel  tuo  naso  con  che  mi  porgi  il  ghigno. 
Dunque  se  l’aura  popolar  m’accoglie, 

E so  carmi  lasciar  degni  di  cedro 

Sì,  che  a temer  non  bau  droghe  nè  arringhe, 

Io  noi  farò?  ma  chi  vorria  star  saldo? 

Per.  0 tu,  che  al  mio  parlar  ti  feci  avverso, 

Qual  che  tu  siati,  orsù;  sta  zitto,  e m’odi. 

Se  scrivendo  m’ avvien  talor  che  sbalzi 
Fuor  del  cerébro  un  che  di  più  perfetto , 
(Rara  Fenice  pur)  ma  vien  che  sbalzi; 

Non  io  di  lodi  avrò  timor,  nè  muffa, 

Che  di  corno  io  non  son,  noi  son  mie  fibre: 
Ma  dirò  ben  eh’ esser  non  deeti  objetto 
Cui  dritto  miri  sol,  quel  Bene!  o Bravo!... 
Deh  squaderna  a dover  tutto  quel  bravo! 

E dentro,  dillo,  che  non  trovi?  D’Azzio 
L’ Iliade  d’  Elleboro  briaca 
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Quid  non  inltts  hubeti  Nun  hk  est  Mas  Acci 


Ebria  reralro i Noti  siqiia  elegidia  crudi 

Dklarunt  procerexi  Non  qtitdquid  denique  lecita 
Scribitnr  in  cifre is  i....  Calidum  stis  fionere  siimeli  ; 

Scis  coi nilciii  horridnlum  trita  donare  Incerila; 

Et,  Veruni  inquis  amo:  Verum  mihi  dieito  de  me. 

Qui  potei  Vis  dicami  Nuyaris:  qtmm  libi,  calve. 
Pingui»  uqiuiliculus  proteuso  sesquipede  exstet.  — 


0 lane,  u terijo  quelli  nulla  ckunin  piatii; 


Nec  Humus  auriculas  imitala  est , mobilili , àlias  ; 


Nec  liuyuae , quanhm  stimi  rank  Apula,  tantum: 


Vvs , u patritius  sanguis , qiuts  rivere  fax  ext 
Occipiti  caeco,  postkue  occorrile  sminai:  ! 


Pai.  Quis  popoli  sermo  vsti  Per.  Quis  enim ; nixi  carmina  molli 
Nane  demani  numero  filiere,  ut,  per  leve,  set-eros 

Effonda!  fondura  ungues  : scit  tendere  versemi 


Non  secus  or.  xi  oculo  rubrkum  dirigai  uno: 


Sire,  upux,  in  more»  in  turimi  in  prunàia  regum 
Dicere,  rex  grande»  nostro  dal  Musa  poetile  !... 
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Quivi  tutta  uou  è?  Non  la  Canzona, 

Che  il  Patricio  ruttando  in  uzzol  détta? 

Non  tutto  che  a cedrin  banco  si  sciupa?... 
Vivandi  in  cricca  a calde  ubere  ed  unti; 
Scorto  rinvolgi  in  trita  gabbanella 
E doni  il  compagnon  che  al  freddo  arriccia; 
Poi  di’ che  il  Ver  tu  eleggi;  0 il  Ver  mi  dite: 
E per  che  modo?  Il  ver  vuo’  ch’io  ti  sfronzi? 
Quando  parli  così  burli  e frascheggi , 

Putta  scodata:  e ne  fa  ben  la  mostra 
Quella  fognacela  sbraculata  e grassa, 

Che  tronfio  innanzi  a te  tre  spanne  spingi.  — 
0 Giano  che  la  fronte  hai  doppia  e gli  occhi  : 
Te  no  della  cicogna  il  becco  ciurma, 

Od  un  giocar  degli  orecchion  di  ciuco, 

Clie  monellesca  man  diretro  squadri; 

Nè  linguaccia  che  giù  per  mento  cali, 

Qual  fa  cagna  di  Puglia  sitibonda: 

Ma  tu,  sangue  patrizio,  che  la  nuca 
Sol  cieca  hai  dato  aver,  guardati,  fuggi; 

Che  al  codrion  ti  fan  bócchi  e sberleffi! 

Pat.  E Roma  poi?  Per.  Uh!  che  ha  da  dire?  Ascolta: 
Dice  che  il  carme  or  fila  armonioso 
E molle  alfine;  e così  liscio  e unito. 

Che  fra  sue  commessure  ugna  non  penetra. 

Ma  scivola  e va  via.  Dice:  il  bel  verso  ' 
Egli  ha  stringato  sì,  ch’ei  par  che  vada 
Per  fil  d’occhio  a sportello,  e di  sinopia: 

Dice  che  costumanze,  o sfoggi,  o prandi 
S’abbia  a cantar  di  Regi;  ei  lieti  si  vede 
Se  al  vate  i suoi  tesor  Febo  spalanca!...  1 
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Pai.  Ere#!...  moda  heroas  senso*  a /[erre  videmus 


Nugati  solito s graece:  nec  funere  lucimi 
Arti  fieri , nec  ms  saturimi  laudare,  ubi  cortes, 
El  focus,  et  porci,  et  fumosa  Palilia  foeno: 

linde  Reinus;  sulcoque  terem  dcntalia,  Quinti, 


Qttum  trepida  ante  borei  dieta  torcili  inda  il  turar; 

El  tua  aratro  domimi  Lictor  tuli/.  Per.  Euge  poeta/... 

Est  nane,  Briseis  quem  reiiosus  liber  Acci, 

Sunt,  qiws,  Pacuviusque  et  rerrucosa  moretur 


Antiopa;  aerumnis  cor  luctiflcabile  folla. 

Pat.  Hos  pueris  nionitus  patres  infondere  lip/uis 

Quimi  videas , quaerisitc  nude  haec  sartago  loquendi, 


Venerit  in  lingua sf  Por.  Ulule  istmi  àrderne,  in  quo 
Trosstilus  resultai  libi  per  subsellia  Ieri*?... 


Ni!  ne  pudel . capiti  non  posse  pericttbi  cimo 


Pellere , quin  trepidimi  hoc,  oples  audire:  decori  ter?... 
Far  es,  ait  Pedio;  Pedius  quid?  Crimina  rasis 


Librai  in  antithetis.  Doclus  posuisse  figura* 

Laudatur:  Bel  Ioni  hoc  t...  //or  bollimi  ? An  Riamile  reresf... 
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Pat.  Ecco!...  alla  fin  sensi  d’ eroe  s’ ammirano , 

E non  le  usate  grecule  bajuche... 

Sì  : non  più  ad  arte  un  bosco , un  pingue  campo 
Udrem  laudarci  e ornar,  dove  capanni, 

E ceste,  e fuoco,  e porci,  e debbj,  e salti 
Pale  a onorar;  ma  Remo  onde  nascevi: 

E la  Consorte  quando  innanzi  a’  buoi , 

Te  Quinzio,  a cui  forbia  ’l  vomere  il  solco. 
Tutta  tremante  Dittator  vestiva; 

Ed  il  Littor  che  riducea  l’aratro.  ,a" 

Per.  0 bel  favor:  viva  il  Poeta  nostro!... 

• Eppur  v’è  ognor  cui  d' Accio  badalucca 
Briseide  la  torosa,  o di  Pacuvio 
L’ Antiope  alle  verruche  ; da  pressure 
Il  cor  luttijichcmlc  so  folta.  135 

Pat.  Se  il  capo  al  figlio  entro  tal  nebbia  impiglia 
Il  cispo  geuitor,  come  tu  vedi, 

Qual  meraviglia  fai;  perchè  addimandi 
Onde  un  cotal  frittume  di  parole. 

Che  al  dir  nostro  annestossi?  Per.  E onde  lo  stile  un 
Sguaiato,  a cui  Zerbin,  che  pare  un  frugolo, 

Su  pe’  scanni  folleggia,  e si  dinocca?... 

Ma  che:  dunque  non  sai,  nè  ti  vergogna, 

Di  su  canuto  reo  schivar  procella, 

Se  non  t’odi  quel  trillo;  egregiamente?  ,M 

Podio  se’ ladro,  un  dice:  e Pedio;  che? 

Pone  di  par  co’  furti  alla  bilancia 
D'  antitesi  brillanti  una  profenda. 

Bene!  in  sua  loda  ancor  si  esala:  0 bello! 

Sì  dotto  h i tropi  ad  ingemmare!  Ah  bello?  M* 
E tu  liomol  n'esalti,  e ti  crogioli?... 
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Meu'  iitoveal  quippe  , et  cantei  si  naufragasi  Assem 
Prolulerim  i Canlas,  quatti  froda  te  in  trabe  pictum 

Ex  humero  portesi...  Veruni,  nec  nude  paratimi. 


Plorabit,  qui  me  ro/et  incurvasse  querela... 

Pai.  Seti  uumeris  decor  est  ; et,  juttclura  addita  crudis, 
Claudere  sic  venuta  didicit:  Bcrccynthius  Attin: 

Et;  qui  caeruleum  dirimebat  .Ne rea  delphin: 

Sic;  costam  lungo  subduximus  Apennino. 

Per.  Arnia,  virum;  nonne  hoc  s/mmosum,  et  corticc  pingui? 


Pat.  Ut  ramale  celus,  praegrandi  subere,  cuciniti. 

Per.  Quklnam  igitur  tenermi , et  bua  cervice  legendum  1 


Pat.  Torva  Mimalloncis  implernat  cornua  bombis; 
Et  rapinai  vitulo  caput  ablatura  superbo 
Bassa ris,  et  Lyncera  Maenas  llexura  corvnibis, 


Evion  ingemina t:  reparabilis  adsonat  Eclio. 
Per.  Haec  (iereut , si  testicnli  rena  ulta  paterni 
Vicerei  in  nobis  i Somma , delumbe , salirà 


Hoc  nntat  in  labris,  et  in  lido  est  Maenas  et  Attili; 


Nec  pluleam  carili! , nec  tk-morsos  sapit  nngnes. 
Ani.  Seti  quid  opus  Icncras  mordaci  radere  reni 
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Dunque  perchè  non  fia  che  me  pur  tocchi, 
S’anco  cantando  vien,  quei  che  in  mar  ruppe? 

E a lui  io  porgerò  mesto  il  quattrino?... 

Fra  sparte  vele  umll  ti  mostri  e canti!...  "s 

Eh  no:  verace  in  pria  dolor  distilli 

Dal  cor  pel  viso,  e non  la  notte  accinto. 

Chi  vuol  veder  dolermi  al  suo  dolere.... 

Pat.  Pur  si  convien  quell’armonia:  e di  cruda 
Fatta  più  mollo  per  testura,  apprese 
Sì  a chiuder  versi:  Il  Bcrccinzio  Attin. 

0:  Quel  che  il  glauco  fendea  Nereo  dclfin. 

Ed:  Una  costa  al  lungo  Appennin  tramino. 

Per.  L Arme,  l’Eroe,  dimmi,  non  par  ino’  sappia 

A te  di  spuma,  e umor  di  pingue  buccia?  155 
Pat.  Sì:  quanto  ha  stipa  arsiccia  in  vecchio  so  vero. 
Per.  Che  dunque  al  cor  t’  è molle , e a dir  subjetto 
Largo  prosando,  ed  in  tentenne  il  collo? 

Pat.  Mimallonei  rimbombi  i comi  empierò: 

E la  Baccante  a furiar  già  pronta,  140 

Col  teschio  che  al  vitcl  troncò  superbo, 

Eroe  tuona;  e la  Menade  che  allaccia 
Le  Linci  di  corimbo,  eroe  risponde  ; 

Eroe  l'Eco,  che  al  tuon  presta  rintrona. 

Per.  Oh!  se  vivesse  un  sol  spirto  paterno  465 

In  noi  da  vena  genital,  ciò  udresti? 

Spumeggia  entro  sciliva  a fior  di  labbra 
Questo  menno  parlar  scempiato  e fiacco, 

E guazza  in  l'acquolina  Atti  e la  Menade: 

Nè  dar  fe’  nocca  in  desco,  od  unghia  rodere.  nn 
Am.  Che  prode  a raffilar  morvide  orecchie 
Di  verità  col  frizzo?  Ornai  de'  Grandi 
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Attriculasf  Viti  exit  ne  majorum,  libi,  forte 
Limimi  frigescant  : sonni  hic  de  ilare  canina 

Lilera.  Per.  Per  me  equidem  siiti  omnia  pratinus  alba  : 1 

A'»/  moror.  Euge  : otmies , ninne  s bene  mirae  erUix  res  t 

Hoc  jurntf  Hic,  inquis.  velo  <|iiis(|t>ain  faxit  oletuui. 

Pinge  duos  antjues:  Ptieri,  sacer  est  locus;  extra 
Mejite:  discedo....  Secuit  Lucilins  Urbein, 

Te  Lupe , Te.  Muri , et  genuinum  fregi I in  illis  : 1 

Olirne,  cafer,  vitium  ridenti  Flaccus  amico 
Taiujit ; et,  admissus,  circuii i jiraecordia  ludi!. 

Gallidus  escusso  popolani  sospendere  naso  : 

Sten’  mulire  nefasì  Nec  ciani;  nec  cimi  scrobe?  Am.  Nusquain. 
Per.  Hic  lumen  infndiam : Vidi,  vidi  ipse,  libello;  1 

Aiirìculas  asini  Mida  rex  habetl...  Hoc  ego  apertimi  ; 

Hoc  ridere  meuin;  Inni  nil;  nulla  libi  rendo 

Iliade....  Audaci  quicitnique  ad  fiale  Gratino, 


Imitila  Etipulitleni , praeyrandi  cuoi  Sene,  pulles; 


Adspice  el  haec , si  forte  aliquiil  decoctius  aud'is.... 
Inde  vaporata  lector  milii  ferreut  aure: 
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Guarda  la  soglia,  che  per  te  non  ghiacci: 

Lì  dalle  nari  il  can  sua  lettra  ringhia! 

Per.  Dunque  per  me  in  bellor  tutto  si  cangi:  m 

Mi  do  per  vinto!  Olà:  gran  maraviglie 
Tutti  verrete;  sì  tutti!....  Or  se’ pago? 

E se  dici:  Io  non  vuo  che  alcun  qui  stalli: 
Dipingivi  due  serpi,  e a quei  disotto: 

Putti,  qui  è sacro,  via : non  ci  pisciate.  ,,u 

Ed  io  vi  do  la  volta,  e mi  dilungo... 

Ma  che:  Lucilio  il  popolo  maciulla, 

E in  te  spunta  sua  zanna  o Mucio,  o Lupo: 

Fiacco,  volpou,  sotto  moine  e risi 

Palpa  i vizj  ciascun;  che  al  cor  sottentra,  m 

E vi  galleggia  intorno,  e sa  la  gente 

Su  quel  suo  naso  ritto  in  gogna  porre: 

Ed  io  m’ho  a rimaner  senza  far  motto? 

Non  di  soppiano  ; e non  dentro  una  buca? 

Am.  No.  Per.  Eh!  che  qui  dentro  almen  vuo’ inca- 
vernarla: ,90 

Ilo  visto,  libro  mio,  io  stesso  ho  insto: 

Re  Mida  ha  di  giumento  gli  orecchioni!... 

Questo  mio  riso;  un  tal  dire  allegorico; 
Questo  sì  nulla;  ah  no  che  a te  noi  vendo 
Per  qual  più  voglia  Diade....  0 tu  che  al  soffio  m 
Dell’audace  Cratin  ti  scaldi  e avvampi. 

Chi  che  tu  sia,  e di  pallor  ti  copri 
D’Eupoli  all’ ire,  e del  famoso  Veglio; 

Guarda  qui  pur  se  v’è  che  incotto  appajati... 

Orecchio  di  Lettor  colà  temprato  800 

Solo  io  mi  chieggo.  Via  di  qua  del  Greco 
Le  suola  a sogghignar  chi  si  trastulla, 
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Xoii  hk,  </m«  in  crepidini  (ìrniorum  liniere  geslil 
Sordidus;  et  Iliaco  qui  pasci!  dicere:  lusco: 

.■4*  se  altquem  credenti . italo , qnort . Iionore  stipimi s . 

h'reqerit  tieni  inox . Areti  Aedilix.  iniquns. 

Ner  qui  Almo  numero* . et.  serto  in  pulrere . mela s 

Sci!  risisse  rafer;  multim  yaudere  pò  rat  ite . 

Si  Cynico  barbam  pela  lana  unitaria  velini. 

Ilix.  mime  Ktliclnm  : posi  prandio  Cnllirlioen  do. 
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Sudicio  e sciatto  ei  sì.  Via  chi  arrogante 
Dà  iu  capo  al  guercio  di  sua  pecca:  e un  sere, 
Un  primasso  ei  si  tien  dacché  in  Arezzo 
Spezzò  le  ladre  mine  allor  che,  grullo 
In  tanto  Italo  onore,  Edil  vi  stette! 

Via  da  me  ancor  quei  che  fa  riso  e scherno 
Di  numeri  in  lavagna,  in  polver  tratti 
Figure  a limitar:  po’  in  zurro  ei  salta. 

Se  al  (Cìnico  proterva  una  zambracca 
Vegga  il  mento  acciuffare.  — Io  costor  lascio 
Da  mane  al  Foro;  a sera  alla  Calliroe. 
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.Sincerimi  est  Disi  vai,  quodeumque  infundis  acescit 
Spente  voluptatet  ; nocet  empia  dolore  votupta s: 
Semper  aranti  egei  : eertum  roto  peie  /inetti. 

Horat.  Lib.  I.  Epi*t.  t,  v.  Si. 
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VOTA 


PLOTIO  MACRIXO. 


lluuc , Murrine , dieta  numera  melme  lapillo . 

Qui  libi  labentes  apponi I,  candidus , annos. 

Fonde  me  rum  Genio:  non  In  prece  pascti  emaci 
Quae , nini  seduciti,  nequeas  commiUere  Dirti: 

Al  botta  pars  procerum  tacila  libabit  acerra. 

Haud  cuivti  promptum  est,  murmurque  humilesque  susurros , 
Tollere  ile  Templti;  et  allerto  vivere  roto. 


Mens  bona,  fama,  tìdesl  linei  dare,  et  ut  and  ini  hospes: 


llla  sibi  intrormm,  et  sub  lingua  immurmurat  : 0 si 

Ebullit,  patini  praeclarum  funus!  Et;  0 si  « 

Sub  nastro  crepe!  argenti  mihi  seria,  destro 
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I VOTI 


A PI-OZIO  MACRINO 


0 Macrin  questo  dì  cou  pietra  eletta 
Serba,  che  fausto  i traenti  anni  annovera. 
Mesci  al  Genio:  gli  Dei  tu  non  dimandi. 

Con  un  mercato  supplicar,  di  quanto 
Mal  fideresti  lor  non  pria  sedotti: 

Fanno  ciò  ricchi,  e molti,  e queti  incensano.... 
Eh!  che  non  tutti  i taciti  pispigli 
Sanno  arditi  causar  de  Templi  e i mormori  ; 
Nè  commoda  ad  ognun  pubblico  il  Voto. 

Saldo  intelletto  e fede,  e fama  integra! 

Forte  si  ronza,  che  il  viciu  lo  ascolti; 

Ma  por  in  pensiero  e sotto  labbia  sgretola: 

Oh!  se  scoppii  lo  sio;  quai  pompe  appresto! 

Ed:  Oh!  volessi  tu  Ercol  che  un'olla 
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HerculeL.  l’upillumve  utinam,  quem  proxìmiis  heres 


Impello,  expungaml  Namque  est  scabiosus,  cl  acri 

Bile  tumct Nerio  jam  tertia  conditur  uxori  — 

Haet:  salirle  ut  poscas,  Tgberino  in  gurgite  meryis 
Mane  caput  bis  tergile , et  noctem  flamine  piirgns. 


Heus  age;  resi  tonde  : minimum  est  guod  scire  labaro: 

De  lare  guai  sentisi  Est  ne,  ut  praeponere  cure s 
Dune...  Cuinam?  Cuinamt...  Vi*  Stoini...  Ah  scilicet  haeres 

(Jais  potior  judex;  puerisve  guis  nplior  orbisi 
Hoc  igitur,  guo  tu  loris  narrai  impellere  tenta» , 

Die  agendum  Stnjo:  Pro  luppitcrt  0 bone,  clanici , 
Iuppilerl...  Al  se  se  non  clamet  luppiter  ipsel 

fgnovisse  putas  guin . guum  tonni , negus  ile.r 
Sulphure  discutitur  sacro,  guani  tugue  domusquel... 

An  guin  non.  flbris  «ritmi  Ergennaq  ite  jubente . 

Triste  jaces  lueis,  ecilandumgtie  indentai , 

Idcirco  stolidatn  praebet  libi  veliere  barboni 

Iuppilerl...  Aul  gititi  nani  est,  gita  tu  mercede,  Deornm 
Eineris  aitriculas  1 Pillinone  , et  lartibus  unclis  f — 
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D'argento  sotto  il  rostro  mio  sonasse!... 

E tu  fortuna,  quando  aljin  mi  spaccio 
Del  pupillo  che  primo  crede  io  incalzo  ? 

Scabbiosa  maglia  tutto  lo  rinveste, 

E gonfiagli  la  bile  il  ventre  mezzo... 

Beato  Ncrio!  già  tre  mogli  ha  piante! 

E perchè  pio  ciò  chiegga,  in  fondo  al  Tebro 
Due  volte  e tre  da  mane  il  capo  immolli, 

E porta  il  flutto  ogni  notturna  labe  — 
Rispondi  orsù;  gli  è un  nulla  che  udir  voglio 
Di  Giove  che  ti  par?  Val  egli  tanto. 

Che  preporlo  tu  creda...  E a cui?...  Di’  a cui!.. 
Non  pure  a Stajo?...  E che:  se'  tu  infra  due 
Qual  sia  giudice  meglio,  o qual  più  fatto 
Ad  orbati  Fanciulli?  A Staio  ti  volgi 
Con  quanto  a Giove  tu  l’orecchio  introni: 

Oh  Giove!  ei  griderà,  troppo  buon  Giove!... 

E Giove  istesso  non  vorrai  s’ammiri? 

Pensi  tu  che,  tuonando,  se  ad  un  elee 
Scaglia  più  presto  il  suo  zolfo  sacrato 
Che  a te  e tue  case,  ei  t’abbia  a perdonare? 
Forse  perchè,  contro  il  voler  di  Ergenna, 

E de’  visceri  offerti  delle  agnelle, 

Miserando  e fuggibil  Bidentalc 
Non  resti  fatto  là  dentro  d’un  bosco. 

Forse  per  ciò  buffon  Giove  la  barba 
rallungherà  da  brancicare  e svellere?... 

0 qual  fia  dunque  la  mercè  possente 
Che  sì  l’orecchio  degli  Dei  ti  compri: 

Unte  minuggie,  con  polmon  ventosi!  — 

Ma  un’avola  qua  veggio,  od  una  zia 
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Ecce  uria,  atti,  inetueiis  Dimmi,  maialerà:  cunis 
Exernit  puerum,  frontemque  atque  mia  labella, 


Infami  digito,  et  lustralibus  ante  sali  rie, 

Erpiat;  urentes  oculos  inhibere  perita. 

Tane  ma  ni  bus  guati t:  et  spem  macram , supplice  roto, 


Nane  Licini  in  campo s,  nunc  Crassi  mitlit  in  aedes; 


lliuii  opleiit  gemermi  rex  et  regina;  pueUae 
Hunc  rapiunt ; quidquid  calcaterii,  /tic  rosa  fiati... 

Ast  ego  nutrici  non  mando  rota ; negato 
luppiter  lutee  illi,  guani cis  te  albata  rogarit.  — 

Poscis  ape  in  ncrvis , corptugue  fitlele  senecioni 

Està:  age:  sed  grandes  patinar,  lucetaque  crassa 

Annuere  bis  Superos  vetuere;  fovenufue  morantur. 


Rem  slnierc  e.roptas  coeso  bove:  Mercuriumque 

Arcessis  fibrai  Da  fortimare  Penatesi 

Da  pecus,  et  gregibus  foetum!  Quo,  pessime,  poeto; 


Tot  libi  i/uuiii  in  flammis  j unicum  omento  liquescant  ?... 


Et  tumen  hic.  extis,  et  opimo  vincere  furto 

Intendil...  [am  crescil  ager:  jam  crescit  ovile: 
lam  flahitur:  jam,  jam...  <1  oner , < tecephis  et  e.rspes . 
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Riverente  agli  Dei.  Ecco,  di  cuna 
Solleva  il  fantolini  colla  scili  va 
Il  dito  insultator  bagna,  e la  fronte 
E le  umidette  labbra  espia  e purga. 

Che  il  fascino  de’  sguardi  è a tor  valente: 
Poi,  fra  le  man  trattandol,  la  crescente 
Sua  magra  speme  supplice  accomanda.... 

Ed  or  di  Crasso  i tetti , or  di  Licinio 
Vuol  s’ abbia  i campi  ; di  regine , e regi 
Fatto  genero  e cura:  or  di  fanciulle 
Rapina  ; e ovunque  col  piè  calchi  o tocchi . 
Quivi  la  rosa  gloriosa  infiori!... 

Nò,  che  a nutrice  mai  de’  voti  io  imposi: 
E tu  Giove,  se  sai,  li  nega  e sdegna. 

Benché  bianco-vestita  ella  ten  prieghi.  — 

Che  tu  poter  di  nervi,  e di  vecchiezza 
Saldo  compagno  il  corpo  chiegga,  è dritto: 

E lo  fa’  pur:  ma  le  smodate  mense. 

Le  ciotole , e le  pingui  tomaselle 
Fan  sordi  i Numi,  e Giove  rattenuto.  — 
Crescer  brami  peculio,  e bovi  ammazzi: 

E Mercurio  con  viscere  t’invochi? 

E gridi  poi:  Deh!  fa  die  a miei  Pernii 
Crescer  vegga  fortuna  ! di  bestiami 
Dammi  dovizia,  ed  all' ovil  portati!... 

Ma  per  che  modo,  o stolto,  se  la  fiamma 
Ti  sugge  tanti  di  giovenche  omenti? 

Eppur  costui  con  trippe  e con  salsiccie 
Vincer  perfidia.  0 ve'  come  nel  campo 
Tutto  ridonda.!...  Già  l' ovil  si  cresce!... 

Già,  vienimi  ancor!  già...  già!...  finché  deluso. 
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Aequidquam  ftindo  sospirai  Humus  in  imo.  — 

Si  tibi  crateras  argenti,  incusaque  pingui 
Auro,  dona  feram,  sudes  : et  pectore  latro 

Excutiat  gallali,  lattari  praelrepidum , cor!... 

Hinc  Muti  subiti  auro,  sacra s,  quoti  orato 

Perducis  facies.  Nata  fratres  inter  ahenos , 

Somala  pituita  qui  purgatissima  mi  Itimi , 

Praecipui  sunto:  silque  illis  aurea  barba.  — 

Aurina  rasa  Nuinae , Saturniaque  impulil  aera  ; 

Vestalesque  urline , et  Tuscutu  fidile  mutai.... 

0 curvae  in  tenie  aniniae,  et  Caelestium  inattesi 
Quid  turni  hoc,  Templis  nostro s immiUere  nwres; 
Et,  bona  Die,  ex  hac  sceìerata  ducere  pulita? 

liner  sibi  conrupto  Casiam  dissol  vii  olivo; 

Et  Calabrum  corii  viliato  murice  vellus: 

linee  Itaceli  a in  concime  rasisse  ; et,  stringere  tenta 


Fenenlis  massae , crudo  de  pulvere  jussit  : 

Peccai  et  lutee , peccai  : ritio  lame»  utitur.  Al  cos 

Dicite,  Ponti/ices,  in  snudo  quid  fncit  auntin?... 
Aeuipe  hoc , quod  Veneri  donatele  a rirgine  puppac  ! 

Quii,’  da  in  us  id  Supeiis,  de  magna  quod  dare  lance 
Aon  possi I magni  Messalne  lippa  propago? 
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E di  speranza  fuor,  sospira  un  marcio 
Quattrino,  che  nel  fondo  ultimo  resta.  — 

Se  a te  d’argento  coppe,  e,  doni  grevi 
D’auro  inserto,  io  ti  reco;  ah  che  tu  sudi, 

E dal  petto  ti  van  lagrime  agli  occhi, 

Per  la  letizia;  e il  cor  nel  sen  ti  gongola!.. 
Or  ecco  poi  da  che  le  immagin  copri 
D’ór  trionfai,  di  qui  il  pensier  ti  cadde. 
Però , fra  gli  altri  al  par  enei  fratelli , 

Quei  che  ti  mandan  sogni  chiari,  e netti 
D’ ogni  lento  cattarro  onori  e cóli 
Altrui  primieri,  e lor  la  barba  indori.  — 
L’oro  di  Numa  i vasi,  e di  Saturno 
I bronzi  discacciò;  l’urne  mutarsi 
Delle  Vestali,  e ogni  Toscan  vasello... 

Oh  menti  terricurve,  e al  Ciel  smarrite! 

Che  vai  ne’  Templi  addur  nostro  costume; 

E questa  polpa  scellerata  porre 
Giudice  al  ben  de’  Dii?...  Questa  le  Casie 
Stemprossi  in  pesta  oliva:  a se  ne  cosse 
Questa  ed  imporporò  Calabre  lane: 

Questa  ci  trasse  a scior  dalla  conchiglia 
La  Perla;  e a vene  di  Metal  densare. 
Dall’arena  fervendo:  questa  in  fine 
Pecca;  e peccando,  almen  del  fallo  giovasi: 
Ma  qual  fa  l’auro  util  no’  Templi?...  11  dite 
Voi  Pontefici  pur!...  Quel  che  devote 
A Venere  le  mirarne  di  fanciulla!  — 

Dunque  a’  Numi  perchè  da  Noi  non  dassi 
Quanto  di  sua  gran  lance  offrir  non  vaglia 
Del  gran  Messala  una  cisparda  schiatta? 
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GomposUum,  jus  fusyue , mimo;  sanctosque  recessus 


Mentis;  et  incucimi  yeneroso  pectus  bonetto  t 
Haec  cedo  ut  ndmoreom  Templis,  et  forre  titubo. 


Digitized  by  Google 


SATIRA  II. 


45 


Cor  che  stia  saldo  alla  ragione,  al  dritto: 
Mente  santa,  e secura  in  suo  segreto: 

Petto  caldo  all’ onesto,  al  generoso? 

Dammi  ciò  sol  ch’io  meco  al  Tempio  arrechi, 
E sarò  pago  di  litar  col  farro. 
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. . . vitanda  est,  improba  siren , 

Desidia:  mi  t , quidquid  cita  meliore  parasti. 
Ponmdum  aequo  animo. 

Horat.  lÀb.  Il,  Sai.  3,  v.  14. 
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Xempe  hoc  assidue  1 Jam  clamili  mane  fenestra* 
Intrat . el  ungasi  as  e.rlendil  Inuline  rima*; 


Sterlimus , iiidiniUlum  qnod  ilespuniare  Faleniwn 
Su/pcial . quinta  . ilum  lineo  lonqitnr . umbro  ! 


En  quid  agisf...  Sicca*  insinui  (sminila  messe* 

Ioni  iludnm  coquit  ; et  pallila  peni*  ninne  sali  titillo  est 
Ihms  ai t comilum...  Vernmne?  Itane?  Ocyns  adsit 

Huc  aliquis....  Nemonl.  Targateti  vitrea  hilis: 

Finditur:  Accadine  pecnaria  rudere  creila s. 

Inni  liber,  el  bicolnr  positi s membrana  l apilli* . 
hiqoe  manti*  chartae . nodnsaque  remi  annido. 


Tuiic  queritur  crossa * calamo  qumi  pendeal  humor  : 
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L'  EDUCAZIONE 

E ognor  così?  Da  le  finestre  bianco 
Per  tutte  parti  già  saetta  il  giorno. 

Che  dilata  lucente  ogni  spiraglio: 

Già  l’ombra  tocca  il  quinto  segno  e cala, 

IO  ancor  si  poltre  ; ancor  si  dorme  e russa , 
Quanto  a domar  varria  crudo  Falerno  ! 

Dunque  che  è,  perchè  perchè  ristai?... 

Del  dì  Canicular  sì  che  alla  ferza 
La  messe  ispida  arrabbia;  ed  a grand' olmi 
Già  tutto  è in  riposar  muto  l’armento. 

Così  un  Aio  al  suo  pigro  giovincello: 

Ed  egli  allor:  Dimmi  tu  il  ver,  Maestro ? 

Tarda  sì  l’ora ? Olà  dei  me  qualcuno; 

Ratto  qualcuno  eia...  Nè  alcun  qua  viene ? 

La  bile  vetriuola  e bolle  e cresce 

Tanto,  ohe  scoppia;  e in  quel  cieco  schiamazzo 

Credi  una  zolla  udir  d’Arcadi  micci. 

Ma  surse  alfine:  intra  le  man  gli  vedi 
Già  carta  e canna  e libro,  e la  non  nata 
Membrana  biscolor.  Oh  che  qui  adesso 
Figliola  che  l’umor  pingue  s’aggromma 
Su  per  la  punta;  o che  in  soverchio  annaffio 
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Nigra  quoti  infusa , vanescat  sepia  , Igniphu; 
Dilutas  querilur  geminel  quoti  /istilla  ijullas. 

0 miser;  iaqtie  dies  ultra  miseri  linee  ine  rerum 
Ve  ni  mas  9 Al  cur  non  potimi  leneruqne  palumbo, 

Hi  stimili  regimi  /meris , p^ppijre  minutimi 
Poscis.  et  iratus  inanimar  lattare  recusasl 


An  tali  studeam  calamo?  Cui  rerbni  Quid  istas 

Sttccinis  ambayesl  Tihi  tudilur:  e/fluis  ameni ? 
Contemnere...  Sonai  eitium  percossa , maligne 

Respondei , r iridi  non  corta  /ideila  limo: 

Udum  et  molle  luluin  es:  nane  mine  properandus,  et  acri 

Fingendo s sine  fine  rota.  Scd:  Itine  paterno 

Est  tibi  far  molliconi  : purum  et  sine  labe  salmoni  • 

Quid  metuaa  ? cultrixque  foci  scema  palella. 

Hoc  salisi ...  An  deceal  pnlmonem  rompere  venlis, 
Slemmule  quoti  Tosco  rumum,  millesime,  tlucis  : 

Censoremne  luum  rei  quoti,  trabeale , salutasi  — 

Ad  populum  phaleras:  ego  le  intus  et  in  cute  novi!... 

Non  pwtel  ad  morem  disditeti  vivere  Naltael 
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Volge  la  negra  seppia,  e si  scolora; 

O che  la  canna  in  doppio  a sgorgo  doccia. 

Doli!  misero,  e a ogni  dì  più  miser  sempre 
Dove  se’ tu  condotto,  e a che  venimmo  ! 

Che  sì  che  sì,  che  ornai  simìl  ti  rendi 
A pippioncin  di  covo,  o al  fanciullino 
Di  regolo,  che  aleggi  il  pappo  e il  bombo. 

Ed  il  ninnar  di  mamma  in  bizza  sfuggi. 

Ma  di  cannocchio  tal  che  trar  deggio? 

E £ chi/le  soni?  a chi  cotesti  imbrogli? 
Sappil,  se  nulla  sai,  te  stesso  cinghj : 

E se  frulli  sì  pazzo,  ei  verrà  giorno 
Che  in  te  farà  dispetto  ogni  persona.  — 

Vasel  di  tufo  che  guascotto  sia. 

Mal  ti  rintegra,  e mal  ti  chioccia  al  picchio: 
Però  tu  che  or  se’  melma  umida  e fresca. 

Qui  si  conviene,  qui  che  tempre  e foggia 
Pigli  a fitto  aggirar  d’assidua  rota. 

Ma  tu  ripigli  a me  : D avite  zolle 
Frumento  ho  che  mi  tanto:  ho  sema  rischi 
Saliera:  ho  piattel  mio,  che  fiamma  adempie: 
Dunque  che  ni  ho  a temere ? 0 vacci  scalzo! 

E ti  par  ei,  perchè  di  Toscan  ceppo 
Se’  ramuscel  millesmo  al  mondo  escito: 

0 perchè  tu  belleggi  in  panni  a vergole 
E innanzi  al  tuo  Censore  fai  il  saluto, 

Che  sì  al  ventar  di  boria  il  polmon  spieghi? 
Eh!  Al  popol  barde  e nastri:  io  te  conobbi 
Per  ben  di  fuori,  e più  dentro  la  pelle!... 

Ma  non  t’accendi  in  fronte,  non  vergogni 
Putir  di  Natta  sconcio  il  rio  costume?... 
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Sed  stupri  Ine  litio . et  fibris  inermi  opimnm 
Pingur:  farei  culpa;  nescit  quid  peritai:  et  alto 


Detnersus , summit  cursus  non  bullil  in  amia.  — 


(Magne  Pater  Dirum  : saeros  punire  lyrannos 
Haud  alia  catione  celie , quum  dira  libido 

Morerit  inguaiala , fermiti  lincia  reueno  : 
Virtutem  ridea  ni  ; iutabescantqne  relieta  ! ) 


Anne  magis  Siculi  gemneraat  aera  jurenci: 
Aut  magis.  attraivi  pendei )«  laquearilms . ensis 


Ibir purea  s , subter , eerrices  terruit:  Imus. 

Imus  praecipiles!  guani  si  sibi  dirai;  et  intus 
Palleat:  iiifelix  ! quod  pro.rima  vescia t u.corf  — 
Saepe  oculos , lacinia  i , tangebam  par  ras  olirà , 


Gru  mila  si  n alleili  morituri  rerba  Catoni» 

Dicere , non  sano  multimi  laudando  Mayistro , 
Qttae  pater  adducti »,  sudane . andiret  amieis. 


Iure:  etenim,  id  summum,  quid  ilexter  Senio  ferrei 
Scire  eroi  in  roto:  danutota  Canirula  gnaulimi 


Raderei;  angustae  collo  non  falìier  arene  ; 

Neu  qui»  caUidior  btixitm  torquere  flagello. 
Haud  Ubi  inexpertum  curro*  deprendere  mores . 
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Colui , nel  brago  de’  suoi  vizj  attorto , 

Suo  disviar  non  sa:  le  fibre  ognuna 
Torpe  gommata  in  adiposa  falda, 

E colpa  di  malizia  in  lui  vien  meno: 

Die’  in  alto  un  tonfo;  ei  non  fia  più  che  galli. 
(Padre  del  Ciel,  per  non  men  dritta  via 
Piomba  tua  punizion  su  bui  tiranni: 

Se  rea  libidin  lor  talento  impevera. 

Già  da  cocente  atro  veneno  infetta: 

Spruffin  Virtute;  e Invidia  in  lei  li  maceri!) 
Forse  che  più  per  gran  dolor  gemette 
Fra  Siciliani  l’imbestiato  bronzo: 

0 più  atterrì  da  lo  dorate  volte 
La  spada  a porporin  capo  sospesa: 

Che  dirsi:  0 me,  qtuil,  traggemi  rapina; 

Quale  mina!...  e dentro  il  cor  ne  smora, 
Lasso!  che  nulla  sa  madonna  allato?  — 

Spesso  a le  ciglia  con  liquor  d’ uliva 
Fanciul,  rimembro,  io  fei  segno,  se  un’alta 
Parola  da  Caton  di  morte  al  passo 
Coceami  d’imperlar,  che  il  dolce  padre 
Sudando  udir  credea  co’  suoi  addotti. 

E,  fuor  di  se,  plaudente  il  mio  Maestro. 

Ed  è ragion:  ch’era  il  mio  core  allora, 

Erami  tutto  a bene  imprender  quanto 
L’util  Sein  t’ammonti,  il  rio  Can  spazzi; 

Del  gutto  al  collo  non  fallire;  o mastro 
A sferza  di  sovatto  il  bosso  avvolgere. 

Tu  no:  che  lume  a bene  ed  a malizia, 

E a quanto  assenna  e sa  l’ Atrio  t’ aperse , 
Istoriato  di  braccati  Medi  : 
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Quaeque  docet  sapiens,  braccatis  i alila  Medis, 
Porticus;  insomnis,  quibus , el  detonsa  juvenlus 
Far  ir/ Uni , siliquis  et  grandi  pasta  polenta. 

El  tibi,  quae  Stimios  didu.nl  I itera  ramos, 
Surgelitela  dexlro  monstracit  limite  ialina  ; 
Sterlis  adirne  1 In.ramtpte  caput , compage  saluta , 
Oscital  liesternum , dissutis  nudigne  inalisi 


Est  iiliquid  gnu  tendi* , et  in  quoti  dirigi s annui  ; 
An  passim  seqtieris  corvo*  lesta gne  Inloque, 


Seenni*  quo  fies  feriti,  atipie  ex  tempore  vivi*... 
Hellebnrum  frustra,  guani  jam  cuti s aegra  tumebit , 
Poscenles  videa*.  Venienti  occorrile  morbo  ! 


Et  quid  opus  Crateri)  magno s pnmiittere  intintesi... 


Discile  io  miseri:  et  causa s cognosdte  renimi 
Quid  sutnus;  el  quidnam  rietini  gignimur:  ardo 
Quis  dalli*;  aiti  metile  guani  molli s fle.ru* , et  unite. 


Quis  modus  argento ; quid  fas  optare:  quid  aspcr 


Utile  numinus  liabet;  palline  carisque  propinqui,* 


Quanltini  elargivi  deceal:  /pieni  le  llens  esse 
Ftmil;  el  Illumina,  gita  parte  locala s e* , in  re. 
Disce  : nec  inditeti * gitoti  malia  flileliu  palei 


In  locuplete  penu . defensi*  pinguibus  Umbri* . 

Et  pi  per , el  perirne.  Morsi  monumenta  clienti *; 
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Su  quai  tonduta  gioventù  persiste 
Cogli  occhi  sempre  e colla  mente  desta. 

E a gran  macco  e civaje  queta  sua  voglia... 

E se  a diritta  cedere  imparasti 
Dal  Samio,  alla  sua  lettra  ove  s’indua; 

Sì  ancor  sonneggi?  In  sull’esterna  cena. 

Quel  tuo  capaccio  fra  le  membra  sparte. 

Largo  sbaviglia  sì,  che  il  niffo  ispacca? 

Dimmi  ; hai  tu  segno  al  dar  di  tua  balestra . 

0 i corhi  ajon  con  greppi  e con  pallette 
Cacci;  e contento  al  piè  dove  t’aggiri, 

Divaghi  a dondolon  d’oggi  in  dimane. 

Quando  gonfia  traspar  secca  la  cute 
Elleboro  agognar  tu  vedi  invano: 

T’ hai  contro  al  mal  che  viene  a porre  in  resta  ! 
A Cratero  da  poi  di  mari  e monti 
Far  profferta  che  vale?  Impara  impara. 

Misero,  e degli  eventi  il  ver  conosci!... 

Nostra  condizione;  a quale  vita 
Concetti,  e a lei  qual  norma:  in  su  la  meta 
Come  dolce  la  volta;  onde  cotanto. 

Quale  a dispendio  è regola  e misura; 

E a libito  ove  fur  posti  i ripari: 

Che  prode  ha  in  serbo  ruspa  la  moneta; 

Quanto  alla  patria  ed  ai  parenti  cari 
T’addica  largheggiar:  Dio  qual  te  volle; 

Qual  ti  diò  posta  infra  l’ uman  creato. 

Impara  qui  ; nè  dentro  ti  consumi , 

Se  ricca  altrui  dispensa  il  fragor  mena 
Di  pepe,  con  prosciutti,  e con  sovvalli 
D’Umbro  pancio  difeso,  oppur  di  Marso 
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Maenaque  quoti  prima  ntmdum  defeceril  orca.  — 


Hit:  ttliquis  do  genio  li  ireosa  Cenlurtonnm 
Dica!:  Quoti  satis  est  sapio  mihi:  non  ego  curo 
Esse  quoti  Arcesilas,  aeminnosique  Solones; 

Obstipo  capite,  et  lìgcnles  lamine  temili, 

Murmura  qunm  secnin,  et  rahinsa  silentia  rodunt: 
Atque  ex  pori-erto  trutinantur  verità  lavello, 

Aegroti  veleria  meditante*  somnia:  Il  igni 
De  nihilo  nihill...  in  nihilum  nil  poste  recerti  !... 

Hoc  est  quod.  |talles  ? Cur  qui*  non  prandeat  hoc  est? 


His  populus  ridet;  inultiimque  torosa  juventiis 
Ingemmai  tremulos,  naso  crispanle.  cacltinnos.  — 
Inspiro:  nescio  quid  trepidai  mihi  perltts , et  aegris 
Faucibus  exsuperat  grat  is  alitns;  inspiro  sodes: 
Qui  dici I medito:  jussns  requiescere.  Post  quoto 


Tertia , compositas,  cidi I mix  correre . renne; 


De  majore  domo , ntodice  sitiente , lagena 
Lenin,  tataro  siili,  Snireutina  rogarti.... 

He us  bone,  tu  italiesi  Niliil  est.  Videat  taluni  istori 

Quidquid  id  est:  surgil  tacile  libi  lutea  pollisi 

At  tu  detcrius  palles:  ne  sis  mihi  tutor; 

lam  pridem  hunc  sepelt:  tu  restasi  Perge,  Iticebo... 
Turgidus  hic  epnlis , atque  albo -ventre , Invaiar; 
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Ulientulo  presenti;  o se  il  bugliuolo 
Pur  vergine  le  acciughe  ei  pigia  e inserra.  — 
Dirà  qui  alcun  Centurion  serbecco: 

Sommi  che  basti : io  d' arieggiar  non  curo 
Accesila  c Solon,  cere  funeste; 

Clic  il  ceffo  in  petto , e il  guardo  in  terra  fitto  ■ 
Gargaglian  seco,  e mute  ire  sgranocchiano. 

Poi  a labbra  riccio  si  boccheggiati  sogni 
D'egro  immaginator  vecchio  sojistico : 

Di  nulla  nasce  nulla!  e nulla  ba  in  nulla 
Virtute  a rinvertir!...  Gli  è qui  che  smugni? 

Ed  è chi  in  questo  umor  bada  il  digiuno ? 

Ride  la  gente : e lo  schiatton  gagliardo 
Soffia,  s abbotta,  e a naso  in  crespe  sfondala. 
Guata,  un  disse  al  Dottor,  vedi  che  cera; 
Non  so  che  dentro  a buzzicar  mi  sento.... 
Guatami  per  tua  fe’;  sì  amare  vampe 
All’egra  strozza  il  ventre  mi  rimanda!... 

Ed  egli  a lui:  Ti  giovi  stare  a oncic. 

Mette  la  terza  notte;  a ben  composti 
I balzellanti  polsi  ondar  già  sente: 

Di  ca’  dell’  Avo , arsiccio , una  caraffa 
Di  picciol  Sorrentin  manda,  che  all’ acque 
Or  or  s’appresta...  Amico,  sfióri!  Ah  nulla. 
S’enfia  in  giallor  la  pelle  e non  t'avvedi, 
Guarda....  0 tu  m'hai  acherontlo  colore: 

Noti  vuo'  tutor;  che  già  n ho  fatto  il  pianto 
Gli  è lungo;  e sì  che  tu  qui  mi  restavi! 

Tira  pur  giù;  mi  tacerò....  Spossente, 

Di  vin  turgido,  carco  di  vivande, 
Impolminata  attuffa  la  ventraja, 
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(iatture  sulphureas  lente  exhalante  mephites. 

Sei  tremar  inter  vina  subii,  calidumque  triental 
Ercutit  e manibus:  dente s crepitare  reierti: 

Uni  ta  cadimi  taxi*  tane  pulmenlaria  labri»!... 

Hinc  tuba,  condolile ; tandemque  beulnlnx,  alto 

Compositus  ledo,  crassisque  lutatu»  amami », 

hi  porlam  rigido»  catces  extendit:  al  illuni 
Mesterai,  capite  indillo,  tubiere  Quirite» t 

Tango  miser  venas,  et  i>oiie  in  pectore  dextram; 
Nil  calet  hic:  stiminosi jiic  ixnlcs  attinge  manusque; 

Non  frigent.  Fisa  est  si  forte  pecunia  : sire 

Candida  ricini  snbrisit  malie  purità: 

Cor  libi  rile  salii !...  Positum  est,  algente  ramino. 

Duravi  ohi»,  et  popoli  cribro  decussa  farina: 
Tentenni s fauces.  Tenero  lutei  ulcii»  in  ore 

Pulre,  quoti  lumi  deceal  plebeja  radere  beta!.,. 

Alges,  quum  escussi t membri s limar  albus  arista s? 

Mime , face  tubposita , fercescit  sangui s ; et  ini 
Sciolinimi  orali.  Dicisque  fucisqne , quoti  ipse, 

Ali u sani  esse  Immilli» , non  sanus  jurel  Oreste»  ! 
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E tanto  con  solfurea  lena  sfiata!... 

Paralisia  fra  i vin  sbebbe  frattanto, 

Che  il  fumoso  bicchier  di  man  gli  sferra: 

Croscian  tra’ labbri  i denti,  e l’unta  ploja  Ir,° 

Per  quel  riverso  in  giù  dal  mento  fila!... 

Di  qui  moccoli  e trombe.  Alto,  sereno, 

Di  pingui  aromi  rinzeppato  e saldo. 

Guarda  che  al  fin  su  nobil  cataletto. 

Tende  stecchite  all’uscio  le  calcagna. 

Raccolti,  in  berettin,  già  sotto  l’anca 
Gli  fanno  i suoi  mo’jer  nati  Quirini!... 

Sia  ver : ma  tocca  a me  passo  mie  vene; 

Ponimi  la  destra  al  cor:  qui  non  ti  scotta. 

Branca  dei  piè  la  cima,  e delle  mani:  ,M 

Qui  non  ti  gela.  E se  t’adocchia  il  dindo? 

Se  del  vicin  la  candida  pulzella 
T’ammicca  semplicetta;  or  di’,  nel  core 
La  sistole  a seguir  con  metro  intendi?  — 

Vien  qua;  freddo  è il  cammini  rape  qui  vedi,  "’i 
Pan  mazzero  a frullon  di  plebe  scosso: 

I denti  a trastullar  meco  t’assidi... 

Posa , posa , garzon  : oh  le  tue  foci  ! 

Putida  piaga  è là  che  si  nasconde; 

Sfiorarla  non  convien  con  bieta  agreste!... 

Geli  poi,  se  paura  il  pel  t’arriccia: 

S’ira  ti  scalda  il  cor,  sfavillan  gli  occhi: 

E dici  e fai  cose  sì  orrende  e pazze. 

Che  pazze  giureriale  il  pazzo  Oreste. 
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Tane  mihi  dominux,  rerum  imperiti  hormnumque 

Tot  tantisque  minor  ? 

Tu  mihi  qui  imperila $ alii»  servi»  mitre  : alque 
Ducerli , ut  tiervis  alieni»  mobile  lignum. 

IIorat.  Uh.  Il,  Sol.  7,  v . 75. 
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PRINCEPS 


Rem  | «optili  tractas?  Barbatimi  linee  crede  Magistrati! 
Dicere , sorbititi  toltit  gttem  dira  cicalile  : 


Quo  fretus'?  Die  hoc,  magni  pupille  Perieli  !... 
Scilicet;  ingenitim  et  rerum  prudentia , velov 
Ante  pilos  venit;  dicenda  tacendaque  calles. 


Ergo,  ubi  commota  fervet  plebectila  bile. 

Fert  animus  calidae  fecisse  silentia  turbae 
Majestate  manusl...  Quid  deinde  loquerel  Quirite s 
Hoc  (|iuto)  non  jusltim  est.  Illud ? male:  rectius  istud  ! 


Scis  etenim  juslum  gemina  sospendere  lance 
Ancipitis  libraci  rectum  discernis  ubi  inler. 


Curva  subiti  vel  quum  fallii  pede  regola  varo: 

Et  polis  es  nigrum  vitio  praefìgere  Thetat  — 

Quia  tu  if/ilur  stimma,  nequidquam , pelle  decorus, 
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IL  PRINCIPE 


Tu  il  popol  reggi ? Or  fa’  ragion  ti  pigli 
L’Acheo  Barbato,  a cui  lo  viver  tolse 
Dira  a sorbir  Cicuta:  E in  che  ti  fidi? 

Parla:  in  che,  del  gran  Pericle  o pupillo!... 

Ma  sì;  che  a la  caluggine  precorse 
Veloce  senno,  e spcr'iema,  e destro 
Sai  quel  che  a dir,  quel  clic  a tacer  ti  vede. 

Però  se  a brullicar  vicn  la  canaglia 
Riboli  ndo  di  bile,  il  fier  tripudio 
La  maestà  di  ina  mano  rannicchia. 

E in  tanto  a dir  che  le  verrai?...  Ciò,  penso: 
Questo  o Roman,  dritto  non  fia,  non  giusto: 
Quello?  si  disconvien:  miglior  cotesto! 

Mentre  che  sai  giustizia  di  tua  libra 

Porre  in  su  gusci,  e al  dubbio  raggio  appendere; 

Scemi  a diritta  riga  ove  assecondasi 

Mal  curvo  tratto;  o se  un  piò  torce  il  pendolo; 

E puoi  il  negro  Thcta  al  vizio  affiggere  ! — 

0 tu,  se  bello  sei  pure  al  vivagno, 

E invan,  la  coda  a che  arrostar  non  lasci 
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Ante  diem  blando  raiiilnm  fiutare  poptllo 
Desinis,  Anlicyras  nielior  sorbere  meraau  / 

(fune  libi  stimmi  boni  est  i V netti  ririsse  patella 


Semper . et  assillilo  curala  eutimia  sole  I 

Exspecta , Itami  alimi  respotulenl  haec , :nus.  I mine  ; 

Dinoroaches  ego  sum:  snbfla.  Smn  candidili:  esto. 

Dumne  delerins  snpiat  pan  aurea  lìancis, 

Quutn , bene  discincto,  eautarerit  ocyma  renine.  — 

Ut  tieni  a in  se  se  tentai  descendere;  nemo: 

Sed  proemienti , spedatili ■ maidica , tergo  I 

Quaesieris:  nostin’  Veclidi  praed'uii  Ciijus? 

Dives  arat  Curibus  quantum  non  milvns  oberret1? 


Hunc  ais“?  Hunc.  Dts  iratis,  Gcnioque  sinistro! 

Qui,  quandoqne  jugura  pertusa  ad  Compita  fìgit. 
Seriolae  veterem  metuens  deradare  limimi. 

Ingemit:  Hoc  bene  siti  tunicatum.  cimi  sale,,  morden 


Caepe;  et,  farrata  pueris  plaudentibus  olla, 

Pannosam  faeccm  morientis  sorbet  aceti . 

Al  si  uncttis  cesses,  et  fiyas  in  cute  soletti . 

Esl  prope  te  iijnntas , cubito  qui  tangal  ; et  acre 


Despual  in  mnres,  iienenupte  arca  ini  tfue  lumbi 


SATIRA  IV. 


65 


Anzi  tempo  al  girevol  popoletto? 

Me'  ti  stari»  ingollar  prette  le  Anticire. 

Qual  dunque  è il  ben  per  te  d'ogni  altro  in  cima? 
Di  laute  mense  sempiterne  il  gaudio; 

Poi  fitto,  al  sol  commessa,  untar  la  cute. 

Oh!.,  che  d’altro  direbbe  or  la  vecchiarda?... 

To’  su,:  poi  dimmi;  Io  son  figlio  a Di  nomata  : 

Ve' sono  bello;  e tronfia!..  Io  sollo:. intanto 
Bauci  cenciosa  a te  peggior  non  viene. 

In  quel  che  al  servo  sciamannato  e guasto 
Sfibbia  la  zolfa  che  incespa  il  basilico. 

Ma  che  nissun  con  se  mai  si  raffronti, 
Nissuno:  e sol  del  tergo  che  va  innanzi 
Cerclii  appuntar  nel  sacco  il  viso  e scemerei 
S’ io  te  domando  : di  Yettidio  i campi 
Conosci  or  tu?  Di  chi:  lui  che  in  Sabina 
Ricco,  di  suo  tcrren  tanto  rivolge, 

Quanto  a un  volar  non  cerchierebbe  il  nibbio? 

Di  lui  vuo  dir?  Di  lui  sì  bene.  0 stolto  / 

Quando  al  rotto  Crocicchio  il  giogo  appende, 

Smaglia  la  creta  a un  botticel  tremando, 

E gemente  si  sciama:  0 Ciel!  deh  aita! 

Poi  cipolle  con  sai  morde  a traverso 

Mal  monde  in  prima : c a la  famiglia  innanti 

Pon  di  fitta  panata  un  pentolaccio  ! . . 

Gode  a ciascuno  il  cor  quel  dì,  e la  feccia 
D' aceto  che  svanì  lieto  zinzinna. 

Tu  pur,  che  al  sol  ti  frolli  e vai  sì  liscio, 

Se  a poltrir  ti  ristai,  v’è  chi  mal  conto, 

A te  d’ appresso,  ai  vicin  tenta  i gombiti: 

E sputa  fiel  su  te,  che  fai  costume 
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Runcanlem , papato  marcentes  jmndere  vulva s . . 

Tu  ifuu m maxillis  balanalum  gansape  pectas , 

fngiiinibus  quare  detousus  gargulio  exstat? 
Quinque  paleslrilae  licei  linee  pituitaria  vetlant. 


Elixasque  notes  labefaclenl  forcipe  adunca , 

Non  l amen  isla  jilix  allo  mansuescit  aratro.  — 


Cnedimus,  inque  vicem  praebemus  crura  sagillis: 

Vivilur  hoc  poeto...  Sic  novimus  ilio  suhler 

Qiecum  vulnus  liabes  ; sed  lato  balteus  auro 

Praetegit:  ut  mavis  da  verbo,  et  decipe  nervo s 
Si  potes.  Egregimn  quum  me  vicinia  tlicat, 

Non  credami  V'i*o  si  palles  improbe  nummo: 

Si  facis , in  penem  quidqtiid  libi  renit , amarum  : 

Si  Puleal  multa  cautus  vibice  flagellasi 

Nequidquam  popolo  bibttlas  donaveris  auree  I — 
Respue  quod  non  es:  lolla I sua  multerà  cerdo: 

Tecum  babita:  et  norie  quam  sii  libi  curia  supellex. 
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D’ogni  bruttura,  e in  giù  de’  lombi  arranchi, 
E allo  sparagio  il  bosco,  e al  popol  guaste 
Hai  converso  tue  mela  in  rio  spiraglio.... 

Che  se  una  felpa  irsuta  a le  mascelle 
Pettini,  e di  pomata  ognor  lardelli, 

Perchè  dall’iuguin  t’esce  ignudo  il  tonchio? 

Di  cinque  forti  palestriti  al  braccio 
Se  dai  la  folta  a sbarbicar,  se  P irte 
Natiche  mézze  a rimondare  adoprin 
Gli  adunchi  forbicion,  non  vai;  che  aratro 
Pur  non  è ch’està  felce  istrugga  o sterpi... 

Qui  specchia  il  viver  nostro:  alcun  ti  godi 
Ferir  nelle  calcagna  e un  altro  intanto. 

Ad  arrivar  le  tue,  saette  avventa... 

Quinci  addivien  ch’io  so  che  all’inguin  pasci 
Cieca  piaga  brutal:  ma  ciò  che  importa? 
Largo  pendaglio  d’oro  la  ricopre; 

Però,  qual  più  ti  vuoi,  danne  ad  intendere: 
Giunta  i nervi  se  sai.  Dunque  se  egregio 
Me  il  vicin  conta,  chiuderò  l’orecchio ? 

Trecconi  se  all’auro  incontro  il  viso  cangi: 

Se  quello  a che  prurigin  rea  ti  spinge 
Tutto  fai,  che  in  amaro  alfin  ritorni: 

Se  col  flagel  de'  censi  al  Puteale , 

Scorto  usuriere,  il  raartorel  suggelli: 

Invan  l’ avide  orecchie  al  popol  tendi!  — 

Lascia  quanto  non  sei:  rendi  sua  loda 
Al  busbo,  al  ciabattier:  fa  in  te  ritorno: 

E non  vedrai  d'aver  che  vento  e bubbole. 
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Qiusiuin»  igilur  liberi  Sapiens  : sibi  (pii  imperiosi!  s 

Quctn  ncque  pauperies,  ncque  mors  , ncque  cincillà  terreni . 
Ile* pausare  cupidinibus,  contcmnere  honores 
Fortif , et  in  se  ipso  to/us. 

Hoiut.  Lib.  II.  Sat.  7.  r.  83. 
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LI  BERTAS 

AD  ANNEUM  CORNUTUM 


BERSXUS  - CORNUTUS  - LIBXRTUS. 


Per.  Valibus  hit  mos  est,  centum  sibi  posare  roces , 

Centum  ora,  et  linguas  optare  in  carmina  centum; 

Fabula  seu  t noesto  pouatur  bianda  tragoedn; 
Vulnera  seu  Partili,  ducenti s ab  inguine  ferrum. 

Cor.  Qwrsum  bare?  Ani  quunlas  robusti  canninis  n/fas 
Ingerii;  ut  par  sit  celitene  gallare  miti? 


Grande  locuturi,  nebulas  Heliame  legnato. 

Si  qui  bus  aul  Procues,  aut  si  qiiibus  olla  Thyestae 


Fervebit  ; saepe  insulso  coenandn  Glyconi  : 
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LA  LIBERTÀ 

AD  ANNUO  CORNUTO 


PERSIO  - CORNUTO  - UN  LIBERTO. 

Per.  Questa  è de’  Vati  usanza  vecchia,  cento 
Bramarsi  lingue,  e cento  voci,  e cento 
Gole  versi  a mandare:  o che  Tragedo 
Mesto  caso  per  gran  foce  di  bocca 
Lasci,  o del  Parto  canti  le  ferite. 

Che  il  ferro  via  sull’inguine  ritrae. 

Cor.  A che  tanto  invocar?  D’inclita  Musa 
Quai  mozzi  ingolli,  che  per  cento  canne 
T’ abbi  a dar  vento  ai  carmi  ?...  Alti-canori 
Nebbie  rammucchin  su  per  Elicona 
Color  cui  dentro  dal  cervel  di  Progne, 

O di  Tieste  il  calderon  gorgoglia. 

Cena  sovente  di  Glicoli  pollebro; 
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Tu  neque  auhelanli,  coquitur  dum  massa  camino, 

Folle  premis  ventos  : nec , clamo  murmurc.  raucns , 

Nescio  quid  lecum  grave  cornicaris  ineple ; 

Nec  si  loppa  tumidas  intendi s nmpere  buccas. 

Verbo  togae  sequeris;  junctura  callida s acri. 

Ore  teres  modico;  pallente s radere  niores 
Doclus . et  ingenuo  cui  pam  defigere  ludo. 

Hinc  traile  qiute  dicas:  mensasque  relinque  Mgcenis, 

Chiii  capile  et  pedibus;  plebejaque  prandio  nprts. 

Per.  Non  equidem  hoc  studeo,  bullatis  ut  mihi  ntiyis 
Pagina  lurgescat,  dare  pondus  idonea  fumo... 

(Secreti  loquimur);  libi  nane,  boriante  Giumenti. 
Exculienda  damus  praecordia;  quantaque  nastrar 

Pars  tua  sii  Cornute  amimi  e , libi,  dulcis  am  ice , 
Ostendisse  juvat.  Pulsa  : dignoscere  cautus , 

Quid  solidum  crepe! . et  pictae  tecloria  linguae . . . 

Hic,  ego  centenas  ausim  deposcere  voces, 

Ut,  quali lam  mihi  te  sinuoso  in  pectore  fixi, 

Voce  traballi  pura;  totumqne  hoc  verba  resignent, 
Qnod  Intel  arcana,  non  enarrabile , fibra  I... 

Cam  privi  uni  parido  custos  mihi  piirpara  ressi t . 
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No  tu:  che  mentre  dal  cammiu  sobbolle 
Massa  cotal , tu  non  affolli  alterno 
Del  mantice  che  soffia  il  ventre  pieno  : 

Nè  in  basso  crocitar  vieni  rombando 
Sentenza  non  so  qual  dentro  te  stesso. 
Tumido  e sodo:  nè  con  secco  iscoppio 
Intendi  a disgregar  gonfie  le  gote. 

Pedestri  sensi,  e fraseggiare  agretto 
Sperto  ravvolgi  in  breve  aprir  di  bocca; 
Che  sai  arrubinar  pallor  di  usanze, 

E a strai  di  franco  scherno  il  vizio  Sedere. 
Segua  di  là  il  tuo  dir:  lascia  a Micene 
Li  piè  col  teschio  a le  imbandite  mense . 

E a cittadin  treppiè  meglio  t’assidi.  — 

Per.  Io  non  mi  studio  affé  render  mie  carte 
Imbollicate  a spumeggiar  di  ciancia, 

Buone  a dar  pondo  a un  pocolin  di  fumo... 
(Parliam  da  soli);  ora  del  cuor  le  vie 
D’Erato  col  piacere,  a scorger  t'apro: 

E dell’anima  mia  qual  è gran  parte 
Di  te,  o Cornuto  il  dolce  amico  mio, 

Ora  ti  mostrerò.  Picchia,  che  al  tócco 
Di  objetto  saldo  il  tono  sai  raccogliere. 

E fior  se  invernicato  è sulla  lingua... 

Gli  è qui  dov’io  di  cento  voci  il  suono 
Per  me  vorrei,  da  in  chiara  nota  spandere 
Come  nel  sen  dell’ alma  mia  t’ho  scritto; 

E lingue  a palesar  quel  che  ineffabile 
Si  cela  d’esto  cor  dentro  a ogni  ruga!... 

Non  era  tosto  a me,  pur  timidetto, 

La  guardiana  pretesta  ita  lontana. 
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Bullaque  succiaci»  Lari  Ima  limala  pependit: 
Quum  blandi  cornile s , lotaque  impune  Suburra 


Permisi!  sparsine  acuii»  jam , candidivi  ambo  : 


Quumque  iter  ainbiguum  est  : el , vitae  nescius  errar , 
Diducil  trepidai  ramosa  in  compita  mentes  : 

Me  libi  subposui.  Teneros  tu  suscipis  annoi 
Socratico,  Cornute,  situi . Time,  fallere  sollers , 


Adpnsita  ititorlos  extendit  Reputa  marci  : 

Et  praemitur  ratinile  animus,  eincique  laburni: 

Artificemque  tuo  duci I sub  pollice  rullimi. 

Tecum  elettilo  fonyus  inemini  consumerà  solcs, 

Et  tecum  primas  apuli»  decerpere  noctes: 

Unum  opus , et  requiem  pariter  disponimi!»  ambo, 

Atque  terecunda  la. camici  seria  mensa  !... 

Non  equidem  Iwc  dubites,  amborum  foedere  certo 
Consentire  dies,  et  ab  min  sidere  duci I 
Nostra  rei  aequali  sospendi I tempora  Libra, 
l’urea  tenux  veri:  seti,  naia  fidelibns  bora 

Diridit  in  Gemino s concordia  fata  duarum  : 

Salurnumre  ijrarem  nostro  love  framjinius  una.... 

Nescio  quud;  certe  est,  qnod  me  libi  temperai,  astrimi.  — 
Mille  hiintiiinm  specie s . el  rerum  discolor  mus  : 
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E ai  Lari  accinti  già  peudea  la  borchia: 

Lor  che  favor  di  scorte,  e ricco  seno 
Di  bianca  veste  concedeano  il  guardo 
Senza  tema  versar  per  la  Suburra: 

Lorch’in  forse  la  via,  un  errar  cieco 
Torce  vaghi  i pensier  dal  cammin  trito, 

Pe’  ramati  crocicchi  trepidando; 

Ch’io  a te  fui  sotto:  e tu  mia  verde  etade 
Nel  Socratico  sen  ti  raccogliesti. 

Regola  ai  sensi  allor  tosta  mi  apponi. 

Che  a torto  sentir  falli , e al  dritto  aiti  ; 
Ragion  s’accerchia  allora  al  mio  talento. 

Che  foggio  attende,  e ad  esser  vinto  anela; 
Cortese  allor,  maestra  la  tua  mano, 

A quel  di  te  fattor,  mio  aspetto  informa.... 

Oh  i lunghi  giorni  al  fianco  tuo  rivolti, 
(Dolce  memoria)  e le  prodotte  veglie, 

Teco  cenando  a me  prime  gustate; 

E l’oprar  uno,  e il  riposar  conforme 
Fisso  ad  entrambo,  e a vereconda  mensa 
Uno  il  cessar  dal  serio,  i’  mi  ricordo! 

I nostri  dì,  nè  ten  dubbiar,  sicuri 
Insieme  strigne  un  congiurar  d’affetti, 

E un  astro  solo  è quel  che  li  governa! 

0 noi  di  Libra  all’ago  in  egual  tratta 
Pende  la  Parca,  al  ver  sempre  tenace: 

0 l’ ora  ne’  Gemelli  ai  fidi  nata , 

Nostre  fata  conformi  in  essi  allaccia: 

0 di  Saturno  il  fiel  Giove  in  noi  fiacca... 

Noi  so:  ma  all’ esser  tuo  m’attempra  un  astro.  — 
Pur,  come  d’uomin  son  mille  i sembianti, 
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Velli'  smini  limine  est;  nei:  roto  vivitur  min. 
Mercibus  hit : llalts  mutai . sub  siile  recenti , 


Riigosum  Piper , et  pallenlis  ijrumi  Cumini  : 


llic , militi • , irritino  maculi  lurgescere  sonimi  : 
liti  campo  influitici  : lume  alea  decnquit  : il  le 
In  Venere  ni  puliti . (Seti  quum  lapiilnsa  cheragra 


Fregefil  arlicnlos , releris  rnmatia  fagi . 


Tuia  crassos  I musmè  dies , lucemque  palnslrein  , 
Fi  sibi,  jam  seri,  riiani  ingemuere  reliclaml i 
Al  te  noe  tura  is  jural  impallescere  citarli»  : 

Cullar  mini  jurenum , purgato * inserii  aures 
Froge  Clennlhea.  Pelile  hinc,  juvenesque  senesqiir , 


Fint  in  animo  certuni , miserisque  viatico  ainis. 


Lib.  Cras  hoc  pel.  Per.  Idem  eros  pel.  Lib.  Quid;  quasi  magimm , 
Nempe  dient  danai  ? Per.  Sed  quum  Iter  altera  venit , 
fam  cras  hesterimin  consumpsimus  : ecte  almi  crai 
Egerit  hos  minai,  et  sempre  pttnlltnn  eri t ultra. 


Mani,  quanwis  prope  te,  qiiainris  temone  sali  mio 
Vrrtentem  se  se , frustra  sechi  bere  canlhmn , 


Quum  rota  pasterior  curras,  et  in  are  secondo. 

Lib.  Ciliertate  opus  est.  Per.  Non  hoc  gitani , ni  qiiitqtir . Velina 
Ibthlius  emeruit:  scnbiosttm  tesserala  far 
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Mille  i talenti  son,  mille  discordi 

Fra  lor  le  imprese:  ha  cadaun  suo  umore, 

E un  semplice  agognar  no  tutti  invoglia. 

Corre  talun  l’ Orientai  Marina 
Commutando  valor  d’ Itale  merci , 

Con  grinzo  Pepe,  e pallido  Cumino; 

Nel  sonno  intanto  altri  satollo  ingrossa: 

Quei  cura  il  campo;  lui  diserta  il  gioco; 

Di  Venere  al  trescone  altri  s’ infrolla. 

(Ma  poi  che  ad  impietrar  vien  la  Chiragra 
Le  dolorose  man,  fatte  già  sterpi 
D’antico  faggio,  i dì  oziosi  allora 
Piaugonsi,  ahi  tardi!  e le  annebbiate  luci, 

E il  fango,  e i letti , e l’onta,  e il  viver  morto!  ) 

Tu  in  quella  autor  di  giovinette  menti, 

A gemma  Cleantea  nestando  orecchie. 

Su  carte  impallidir  godi  notturno. 

Colà  traete,  o garzonetti  o vegli; 

Colà  termine  fisso  al  cor  cercate, 

E vitto  al  senso  già  per  brine  manco. 

Lib.  Farol  domani.  Per.  E doman  fia  lo  stesso. 

Lib.  Che!...  Un  giorno  in  don,  t’è  sì  gran  dono?  P.  Al  sole 
Che  appai-  novello  il  jer  domani  è volto: 

Ecco  nuovo  doman  che  l’età  fura, 

E quel  ti  cadrà  ognor  d'un  varco  innanti.  ,u" 
Ben  che  a te  presso  ed  al  temone  istesso , 

Invan  sul  cerchio  che  ti  corre  al  primo 
Studi  arrivar  se  vai  rota  seguente, 

E circoli  al  di  poi  l’asse  secondo. 

Lib.  Libertà  vuo’  seguir.  Per.  Eh  sì:  non  quella  105 
Però  che,  a par  d’ogni  altro,  un  Publio  s’ebbe 
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Postille t.  lieti  sterile*  veri,  quibtis  una  Quirilem 

Vertigo  facili..  Me  Dama  est  non,  (ressi*  ayuso, 
Vappa  cl  lippus,  et  in  tenui  farragine  mendax  : 
Verterti  hunc  domimi* , momento  turbinìi  exit 
Marcus  Dama  I...  Pape  I Marco  spandente  recusas 
Credere  tu  numosf  Marco  sub  indice  palle*? 


Marcus  dixit  ? Ila  est...  Adsigna  Marce  tabella*  !... 

* linee  mera  Ubertosi  Itane  nobis  pilea  donanti  — 

Lil).  An  quisquam  est  alias  liber,  itisi  ducere  titani 
Cui  licei  ut  roluit ? Licei  ut  volo  viceré;  non  siili 
Liberior  Drillo?  Per.  M erniose  coiiligis.  inquii 

Stoica.*  hic,  aure m mordaci  lotti*  aceto: 

Hoc  reliquutn  adeipio;  licei  illnd,  et  ut  volo  tolte. 


Lib.  Vimlicta  / mlquain  mais  a Praetore  recessi, 

Cur  titilli  non  liceal  jussil  qundcumqtte  volutila.*; 
Exceplo  siqtiiil  Mastiti  rubrica  velavi!  ? 

Per.  Disce:  sed  ira  cadat,  naso  rngosaque  sauna, 
Dum  velerei  una*  libi  de  pillinone  revello.... 

Non  Praetoris  era t stilili s dare  tenuvia  rerum 
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Là  sul  Velino:  in  tassellin  di  legno 
Fior  d’ incruscato  farro  è il  suo  tenere.  — 

0 ciechi,  a chi  un  brillar  sguscia  un  Quirino!... 
Ve’ Dama:  ei  non  fia  più,  vile  asinajo,  " 

Cispo,  sventato,  e per  un  fil  mendace: 

Messer  lo  ruoti,  ed  in  sul  fiato  istesso. 

Balza  da  quel  girello  un  Marco  Dama!... 

Pape!  mallevador  Marco  ricusi 

Moneta  di  girar?  Giudica  Marco  H 

E stingi?  Marco  il  disse?  È così... 

Soscrivi  o Marco  al  Comizial  domando!... 

E questa  è Libertà,  se  tu  non  sai: 

Di  tanta  è un  berrettino  a noi  cortese. 

Lib.  Chi  diascol  fia  che  libero  si  chiami,  11 

Se  a libito  sua  vita  usar  non  lice? 

Dammi  che  tragga  a voler  mio,  ed  un  Bruto 
Più  liber  uom  di  me  vorrai  che  sia? 

Per.  Se  non  che  della  Stoa  un  dottoraccio, 

Da  tanto  agrume  alfin  roso  l’ orecchio, 

Qui  8’ alza  e grida:  È falso  il  tuo  costrutto, 

Leva  quel  voler  mio,  leva  quel  lice, 

E a ciò  che  vi  rimane  io  pur  m acqueto. 

Lib.  Mentre  che,  tocco  dal  Pretor,  la  verga 

Di  me  mi  fece  al  dipartir,  non  fia  M 

Licito  a me  quanto  il  voler  m’invoglia, 

Fuor  quel  che  il  testo  di  Masurio  scriva? 

Per.  Odi:  ma  pria  del  petto  ira  ti  cada, 

E del  naso  l'ironico  increspare, 

In  quel  che  amico  dal  polmon  ti  svelgo  ,s 

Le  novelline  delle  nonne  antiche.... 

Pretor  non  può  d’ogni  sottil  bisogna 
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Officia ; ah/ m umm  rapida e punì  Mere  ri Irte: 

Si inibitomi  citimi  cubiti  aptaveris  alto. 

Stat  cantra  ratio , et  secretata  gannii  in  aurem. 

Ne  liceat  tacere  id,  quod  quis  viliabit  agendo: 
Publica  lex  homiinim,  naturaque  contine!  hoc  fas. 
Ut  teneat  vetitos,  insedia  debiiis,  actus! 

Diluis  helleborum,  certo  compescere  punctu 
Nescius  examen i Vetat  hoc.  natura  medendi. 

Narem  si  poscat  sibi  peronatus  arator, 

Luciferi  ntdis;  excbmel  Melicerta,  perisse 

Frantela  de  rebus I..  Tibi  recto  vivere  tato 
dr*  dediti  Et  veri  speciem  dignoscere  calice, 

,\Te  qua  , sub  aerato , mendosum  tinniat , auro  i 
( fuaeque  seguendo  forcai,  et  quae  vitanda  vicmiin , 
Uhi  prius  creta , max  haec  carbone  notasti  i 
Es  moilicus  rotii  presso  Larei  dnlcis  ambisi 


Inni  nane  adstringas,  jam  nuuc  granaria  lnx.es  i 


Inque  luto  fixum  possis  transscendere  numum  : 
Nec,  giallo,  sorbere  snlicam  Mercurialemf 


Haec  mea  sunt;  teneo:  quum,  vere  dixeris ; etto 


Liberque  ac  sapbns;  Praeloribus  et  love  dextro... 
Sin’,  tu  (quum  fueris  uostrae  panilo  ante  farinaej 


Pellictdam  reterem  retine s;  et,  fronte  polita». 
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A stolto  irapor  tenore,  o il  fren  disciorre 
Del  viver  che  va  via:  più  presto  all’ arpe 
Un  bagaglion  tralungo  ingarberesti.  ,4° 

Ragion  s’ arriccia,  e nel  cervel  ti  rangola: 

Non  far  ciò  che  facendo  in  vizio  cangi: 

Umana  Legge,  e Naturai  contrasta 
Far  quanto  a far  non  vai  debile  senno. 

Stempri  elleboro,  e al  punto  la  bilancia  145 
Librar  non  sai?  Arte  salubre  il  vieta. 

Vuol  timonier  di  barca  un  villanzone 
Farsi  in  usatti  ancor,  d’Espero  ignaro? 

Oh!  Melicerta  griderà,  del  mondo 

Faccia  e pudor  bandito!...  E tu  imparasti  130 

Arte  i passi  a mutare  in  sull'avviso? 

Scemi  tu  il  ver  da  faccia  di  menzogna. 

Sicché  orpello  per  ór  non  ti  tintinni? 

Sai  che  seguir,  sai  che  fuggir  ti  vaglia, 

E a creta  l’un,  l’altro  a carbon  segnarti?  135 
Sei  ne’  desir  modesto , in  casa  parco  ; 

Ver  gli  amici  seren?  Sai  del  frumento 
Le  porte  usar,  serrando  e disserrando, 

Splendido  e umìl?  Sai  tu  erto  per  via 
Sul  tollero  passar  che  in  terra  è fitto; 

Nè,  per  guadagno  Mercuresco,  i rivi 
Di  bava  ringojar?  Dimmi  per  fermo: 

Questo  io  mi  so;  cotanto  io  sì  posseggo. 

E uom  da  senno,  e libero  ti  chiamo, 

D’ogni  Pretor  con  prode,  e insiem  di  Giove...  445 
Ma  se  tu  vesti  ancor  l’antico  scoglio; 

(E,  di  nostra  farina  qual  mo'  fosti) 

Nitido  per  di  fuor,  dentro  di  volpe 
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Aslutam  l apido  servai  sub  pectore  rulpem: 

Quae  dederam  supra  repeto;  fmemque  reduco.  — 

Nil  libi  concessi t ratio f DigUum  exsere,  peccasi 
Et  quid  tam  parvum  esti...  Sed  nullo  Unire  litabis, 

Haereat  in  stullis  brevi»  ut  semuncia  recti: 

Haec  miscere  nefas I ...  Nec,  quum  sis  cnctera  fossor, 
Tres  tantum  ad  numeros  sntijri  moreare  Batglli. 

Lib.  Liber  ego.  Per.  Unde  ilatum  hoc  sentii , tot  subdile  rebus? 


4h  dominimi  ignorai,  ni. si  quem  rindicta  relaxat?... 

I piier,  et  strigiles  Crispini  ad  balnea  defer: 

Si  intrepidi;  Cessas  nugator?  Serritium  acre 

Te  nihil  impelli!;  nec  quidquam  extrinsecus  intra! , 

Qmd  nerros  agite!.  Sed  si  itilus,  et  in  jecore  aegro 

Nascantur  domini  : qui  Iti  impuuUior  exis , 

Alque  hic,  quem  ad  strigiles  sadica,  et  metus  egil  herilis?... 

Mane  piger  slerlis:  Surge;  inquii  Avaritia;  Eja, 

Surge!  Negus;  instai:  Surge,  inquii:  Non  queo;  Surge! 

Et  quid  agami1  Rogitas?  Saperda*  advehe  Ponto, 

Castoreum,  Stuppas,  Ebenura,  Thus,  lubrica  Coa; 
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Il  cor  celi  mascagno;  or  or  t’aggraffo 
Quel  ch’io  ti  diedi,  e il  canape  squaderno.  — 
Ragion  se  faccia  di  se  niego,  il  dito 
Stendi  e tu  pecchi:  eppur  che  di  più  nullo?... 
Nè  libo  o fumo  è che  ad  Altare  impetri 
A prò  di  stolto  un  micolin  di  senno, 
Impossibil  garbuglio!...  E se  la  vanga 
Tu  infossi,  oh  mai  del  satiro  Batillo 
Tre  grazie  a combinare  non  verresti. 

Lib.  Libero  io  sono  ovvia.  Per.  Tu!  e d’onde  il  tieni. 
Se  il  capo  ti  scommette  ogni  puntiglio? 
Dunque  in  su  te  Signore  unqua  non  vedi, 
Fuor  quel  cui  del  Pretor  la  verga  iscosta?... 
S’ei  grida:  Via  garzon,  tosto  le  stregghie 
Al  bagno  di  Crispino:  e se  rigrida: 

Tu  badi  a soggiornar ? tram:  che  fai ? 

L’aspra  nota  al  servigio  e la  rampogna, 

Gli  è ver,  te  non  costringe  e non  percuote; 
Nè  vien  su  te  di  fuor,  che  i nervi  scotti. 

Ma  se  nel  cor,  nell’egra  tua  corata 
I tuoi  tiranni  a ridestar  si  vanno , 

Dimmi  : se’  tu  in  men  duolo , o vai  più  gramo 
Di  lui  che  strinse  ad  arrecar  le  streghe 
La  voce,  Io  scudiscio,  e lo  spavento!... 

Giaci  da  mane  accidi'ato,  e russi: 

Presto,  grida  Avarizia,  alza,  fa  via: 

Tu  nieghi  ; eli’  osta  : E a che  ti  stai?  Su  dico: 
Noi  posso:  Eh  sorgi!  Ed  a che  far?..,  Mei  chiedi? 
Sciogli,  e da  Ponto  Ebano  e Incensi  toma, 
Castoro,  e Stoppe,  e Cromii,  e molle  Coo : 

Colà  sgombra  Carnei  che  primo  arriva. 
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folle  recens,  primi».  Piper  e sitiente  Cautelo: 


Verte  aiiquid ; jura...  Sed  Juppiter  audiet.  Eheu 
Barol  rcgustalum  digito  terebrare  salimmo 
Conlenlus  perages,  si  vivere  cum  love  tendis. 
lam  pueris  pelimi  subctnltis , et  oenophorum  a pia  a ; 
Ocyus  ad  mvein:  mini  ululai . quin  traile  vasta 


Aegaeum  rapias  : itisi  sallers  [.uxoria . aule 

Seductum,  motivai:  Quo  deinde  insane  ruis;  quo?... 
Quid  (ibi  vis?  Calido  sub  pectore  mascula  bilis 

Intumuit,  quam  non  extinxerit  urna  Cicutae?... 
Tun’  Mare  transsilias?  Tibi,  torta  cannabe  fililo . 


Caena  sii  in  transtro?  Vejcnlanumque  rubelluin 
Exhalel,  vapida  laesum  pice,  fissili*  obba  ?... 

Quid  polis?  Ut  nummi,  quos  hic  quincunce  modesto 

Nutricras,  perganl  avidos  sudare  deunces? 

Indulge  Genio:  carpamus  dutcial  Nostrum  est 


Quod  vivis:  cinis,  et  mane*.  et  fabula  fies!... 

Vive memor  leli;  fugit  hora:  hoc,  quod  loquor,  inde  osti 
Ea  quid  atjisf  Duplici,  in  diversum  scinderti,  lutino: 
Hunccine;  an  hunc  sequeris...  Subcas  alternus  oportel , >'» 


Ancipiti  obsequio , dominai  : alternus  nberrest... 
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Assomuto  di  Pepe,  e sitibondo: 

Merco,,  ricambia,  ti  spergiura...  E Giove? 

0 baccelloni  Giove  se  udir  ti  pena, 

Segui  pur  dunque  a bucherar  contento 
Il  rileccato  salarin  col  dito  ! 

Ma  no,  alle  sarte:  che  succinto  ai  mozzi 
Borraccia  bai  posto  e zaino  in  bandoliera. 
Chi  ti  terrà  su  galeon  capace 
L’Egeo  di  trasvolare?  Oimè  Lussuria! 

Che  già  in  sull’erta  da  banda  ti  sgrida: 
Dove  dove,  o deliro ! ove  ten  fuggi?... 

Che  pensi  ornai?  Tal  maschia  bile  il  fatico 
T‘  avvampa  or  dunque  e preme  sì , che  un  olla 
Non  fredderìal  di  gelida  Cicuta?... 

E tu  del  Mar,  tu,  correrai  le  vie? 

Tu  cene  piglierai  su  fune  assiso, 

Da  picciol  corrcntino?  E fa  che  grondi 
Da  un  vii  barlaccio  il  Vejentan  rossastro, 
Ammorbato  di  pece,  alle  tue  mense?... 

Che  vuoi,  che  brami?  Il  tuo  por  cento  a cinque , 
Modesto  ampliator  di  tua  moneta, 

Che  a ingordo  affaticare  undici  dia? 

Deh  il  Genio  a careggiar  tienti  qua  meco!... 

Se  vita  godi,  in  me  la  godi;  e un  giorno 
Verrai  ricordo  van,  cenere,  ed  ombrai... 

La  vita  fugge:  del  morir  t'ammenta: 

Già  il  motto  eh’  io  ti  parlo  è via  lontano  ! — 
Dunque  che  fai?  Doppio  inescato  amo 
Ti  tira  per  contrario:  qual  t’ingolli?... 
D’ambo  i tiranni  in  potestà,  smarrito 
E a questo  e a quel  piegar  dubbio  t’è  legge!... 
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Nec  hi , <i turni  nbsfiieiHs  semel . inslanlique  negarvi 


Parere  imperio:  Rupi  jam  vincula;  ilirns: 

Mani , et  lodata  canis  iiihIum  abripit  : aliameli  illi , 

Quii  in  fwjil , a collii  trahitur  /Hirs  lontja  alle  ime.  — 
Dave:  cito,  hoc  credas  jubeo,  finire  doloros 
Praetoritos  mcditor;  (cnultm  Chaeresiralux  uiiijnem 

Abrotleus  a il  haec):  an  sieri',  dedecus , obslem 

Cognati*?  An  rem  palriaiu,  rumore  sinistro. 

Limen  ad  obscoenum  frangami  duin  Chrysidis  udas 
Ebrius  ante  fores,  exstincla  cum  face,  canto? 

Euge  puer:  sapias.  Dls  Ihqicllenlihus  aijuam 
Perente.  Sed  censen’ plorabit.  flave,  relieta? 

Nugarisi  Solca  puer  objttrgabere  rubra!... 


t Ve  trepidare  celie , atque  arclos  rodere  casse s: 


Nttnc  ferus  el  riolens  : al  si  rocel . band  mora , dicas  : 

Quidnam  igilur  faciamt  Ne  mine  quuin  accersor,  et  ultro 
Supplicat,  adeedam?  Si  tolus  et  integer  illinc 

Exieras,  ne  mine  — lite  bie,  quem  quaerimus;  hic  est, 


Non  in  festuca  ì.ictor  guani  jactat  ineplus . . . 
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Nè  giti  per  contrastar  d’una  fiata, 

Negandoti  al  su  te  premente  imperio. 

Potrai  superbo  dire:  I lùcci  ho  vinti: 

La  cagna,  affaticando,  è ver  dirompe 
Il  nodo  che  la  stringe;  eppur  fuggendo 
Lunga  catena  al  collo  si  trascina. 

Davo , mel  credi,  al  mio  già  lento  affanno 
Por  fine  ho  nella  mente  ornai  disposto; 
(Cherestrato  così  dolente  un  giorno, 

In  quel  che  l’ugna  a sangue  si  rodea): 
Vitupero  de,'  miei  sobrii  parenti , 

Dissolverò  le  patrie  sustanse 
Fra  laidi  seggi,  con  sinistra  faìna, 

E Criside  cantando  a face  spenta, 

Su  di  una  soglia  oscena  ebbra  di  pianti? 

Mano,  figliuol  mano,  fa’  core  e senno: 

Ai  Depellenti  Dei  svena  un’agnella. 

Pensi  tu  Davo  piagnerà  deserta? 

Scherni  fanciullo?  Il  chermesin  calzare 
Guarda,  che  in  ghiribizzo  non  t’appicchi!... 
Ma,  non  temer:  nè  la  rinvolta  maglia 
Pensa  di  rosicar:  ecco,  se’  torvo 
Se’ invelenito  ; che  nel  sen  ti  chiami, 

Ratto  e proromperai:  Che  far  degg'io? 

Mi  supplica,  m'allctta,  si  accomanda, 

Ed  io  starommi  ancor  di  rabbracciarla? 

Se  di  colà  però  tratto  n’avessi 

Col  piè  la  mente,  ancora  ti  staresti.  — 

0 questi  è l’uom  che  cerco:  io  qui  lo  trovo; 
No  in  ridevol  fuscel  che  un  Littor  meni... 
Uom  di  sò  donno  un  moinier  diresti , 
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his  li ahet  Me  st li  palpo,  queui  ilucit  Iwntem 
C retala  Ambitivi  Vigila:  et  cicer  ingere  large 
Rixanli  populo;  nostra  ut  Floralia  possint 


Aprici  raeminisse  senes.  Quid  pulchrius?...  At  quum 
Herodix  tenere  dies,  unctaque  feneslra 
Disposile,  pinguem  ne.imlnm  romuere  lucernae 
Portante s violati;  ruhrumqtie  iimple.ru  rati  mini 


Cattila  nata!  thynni:  tumet  alba  fidelia  tino: 

Labro  move $ tacitus  . recwtitaque  Subbollì  palle, a f — 


Tunr  nigri  Lemires , iiooquc  pericola  rupia  : 

Hinr,  granile*  Galli , et  cimi,  .tielro  lusca  Sacerdoti , 

Inctmsere  Deoe  infialiteli  corpura,  si  non 

Praedictum,  ter  mane,  caput  gustacene  alti!  — 

Cor.  Diteiis  linee  inter  caricosos  Centurtones  ; 

Continuo  irasmm  ride t Vulfeniue  ingens; 

Et  ceiilum  Graeros , mirto  tentasse , licetur. 
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Che  incialdata  Ambizion  cupido  appanna? 

Veglia , die’ ella,  e al  popol  che  si  rissa 
Spandi  civaje , sicché  il  Florale  nostro 
Racconti  il  vecchio  in  quel  che  si  soleggia. 

Ah ! che  piti  degno?...  Al  credulo  di  Brode 
I dì  festi  lietando  escono  intanto: 

Quando  annebbianti  lampe  a fil  disposte. 
Inghirlandate  a rose  ed  a viole. 

Dai  sudici  balcon  caccian  volumi  ; 

Quando  il  rosso  catin  lubrica  e serra 
Coda  di  tonno  spasa;  e colmo  in  giro 
Di  vino,  il  bellicon  bianco  sorride: 

Tu  allor  labbreggi  pallido;  e musando. 

De’ circoncisi  al  Sabbato  t’inchini!  — 

Poi  Larve  con  Versiere  ubbìa  ti  danno; 

0 l’ovo  che  scoppiò,  di  mal  presago: 

E se  da  mane  di  gustar  tu  lasci 

1 tre  spicchi  dell’aglio  a te  prescritti. 

Dal  Cibelèo  massiccio,  o dalla  sozza 
Custode  che  alla  Dea  veglia  col  sistro: 

0 come  alla  paura  t’incavezzi 

Di  sconci  che  alla  pelle  i Dei  ti  mandino! 
Cor.  Questo  hai  da  dir  fra’  Centurion  sanguigni 
E a denso  rider  gonfierai  Vulfenio, 

Che  cento  Greci  incanteria  gridando: 

A un  baghero  Sapienti!  A chi  piti  mette. 
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Qmsnarn  iyitur  sanusf  Qui  non  fluttui.  Quid  ararti!  f 

Stillili*  et  imanui 

Quid  enim  differì  baratro»»- 

Danet  tjuidquid  habes , an  nunquam  utare  paratia? 

Hoimt.  J.ib.  \ì , Sol.  3.  r.  158. 
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AVARUS 

Al)  CAES1UM  BASSUM 


Admovit  jam  Intuita  foco  U , Masse,  Sabino 1 
lanute  Lyra,  et  lelrko  virimi  Ubi  pectine  chordaef 

Mire  opifex  numerili  veterani  primordio  rerum . 

Atri  ne  marem  strepitum  fidi s intendine  Latitine  : 


Mox,  juvenes  agitare  jocos  ; et,  pollice  honesto, 
Egregius  lusisse  senesi  Milli  nunc  Ligus  ora 

Intepet  ; hybermtque  menni  Mare  gita  Ialite  ingens 
Dant  copuli,  et  multa  litus  se  ralle  recepirli . 

Lunai  Portimi  est  operae  cognoscere,  Civesl 
Cor  jubel  hoc  En ni:  postquam  desterluit  esse 


Meonides,  QuitUus , pavone  ex  Pylhayoraeo. 
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L’  AVARO 

A CESIO  BASSO 


Te  o Basso,  ancora  al  focolai’  Sabino 
Metta  ridusse?  Ancor  désti  la  Lira 
Col  plettro  ai  tuon  delle  armonie  severe? 

Tu  le  cagioni  prime  a dir,  cantando 
Su  maschio  tempellar  d’Ausonie  corde. 

Mastro  supremo;  e i giovanili  errori 
Garzoneggiando  ; e con  dimessa  vena 
Prode  da  prò’  canuto  i diti  a sciorre? 

Me  il  tiepidar  della  Ligure  sponda 
Molce,  e il  mio  Mar:  che  verno  ove  a gran  scogli 
Battendo,  ed  a petron  l’immenso  fianco, 

Ruppesi  in  giro  un  ampio  lido  e avvalla. 

Opra  è mirar  di  Luni  il  Porto,  o Genti. 

Ennio  il  desia,  da  poi  che  dissonnando, 

Quinto  in  suo  cor,  no  più  il  Meonio  Omero 
Da  quel  Paon  Pitagorèo,  si  vide. 
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Hic  ego,  securus  vulyi,  et  quid  praepuret  Auster 
InfelLc  pecori  : securus  et , t iugulo s ille 

Vicini,  nostro  quia  pinguior.  Et  si  aden  omnes 

Ditescant  orti  pejoribus,  usque  recusem, 

Currus  ob  id,  minai  senio ; aul  menare  siile  aneto; 

Et  signuin  in  rapida,  naso  tetigisse,  lagena.  — 


Discrepet  bis  alias:  geminos,  Horoscope,  varo 
Producis  genio.  Snlis  nalalibus.  est  qui 


Tingili  olas  siccum  muiia , rafer . in  calice  empia  ; 


Ipse  sacrimi  inrorans  patitine  piper:  hic  bona  dente 
Grandia  magnanimus  peragit  puer.  Ular  ego,  alar; 

Nec  lìhombos  ideo  Libertis  ponere  lautus, 

.\ec  lenuem  sollers  Turdarum  nasse  salivam.  — 


Messe  letius  propria  rive : et  granaria,  fas  est.  « 

Emole:  quid  inetuas?  Ocra,  et  seges  altera  in  lierba  est. 

Ast:  Vocat  oflìeium  ; trabe  rnpta,  Bruttia  saxa 
Prendit  amica1;  inops;  rmuque  omnem,  surdaque  vola, 

Corididit  Ionio!...  lacet  ipse  in  litore,  et  ima 
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Qui  mi  rimaglio  da  pensier  securo 
Di  vulgo,  o duol  che  a gregge  Austro  prepari; 
Securo  da  livor  se  il  vicin_campo 
Le  manne  al  suo  cultor  più  grevi  abbica: 

Che  avari  sterpi  e malandrin  non  curo. 

Nè  toglierò  al  mio  di  l’ore  canute 
Macero  e umìl , però  che  in  su  ciascuno 
Vegga  dovizia  usare  il  suo  soverchio: 

Nè  sì  da  magre  cene  e pan  senz'unti 
Contento  andrommi,  o se  le  nari  sole 
S’avran  del  fiasco  chiuso  il  vigor  giunto.  — 

Da  questo  mio  tenor  chi  vuol  diparta: 
Oroscopo,  tu  poni  anco  gemelli. 

In  cui  1’urnor  cotanto  si  dispaja. 

V’ha  l’un  che,  pure  il  dì  che  all’aer  venne, 
Sottil,  merca  un  orciuol  di  salsa,  e ingemmasi 
Aridi  erbucci,  e di  sua  man  comparte, 
Riverente,  al  piatte!  di  pepe  schizzi: 

Bimbon  l’altro,  un  aver  co’  denti  strugge. 

Io  vuo’  del  mio  giovarmi , oh  gioverommi  ; 
Non  però  sì  che  splendido  ai  liberti 
Sian  Rombi  per  le  mense,  o che  mia  lingua 
Dal  succhio  a ravvisar  le  Tordo  impari.  — 
Campa  vita  a tenor  di  tua  ricolta , 

E il  suo  favore  a macine  sopponi  : 

Tu  il  puoi.  Che!  tremi?...  Occa  e la  nova  è in  verde. 
Ma  tu  rispondi  qui:  Merci  m'impetra 
Da  Bruzj  scogli  il  mio  dolente  amico, 

A cui  V Ionio  Mar , dovizie  e spemi 
Sordo  travolse,  e tutto  in  fondo  ascose!.. 

Ve'  come  giace  in  su  deserta  arena; 
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Ingentos  «le  puppe  Dei;  janiquc  obvia  mergis 
Costa  ratis  lacerne  ) Nunc,  et  de  cespite  vivo 

Franije  aliquid,  largire  inopi ; ne  pieliti  oberret 
Caerulea  in  tabula.  Sed  coenam  funeri»  heres 

Neglige!;  iratus  quod  rem  curtaveris ; urnae 

Ossa  inodora  dabit;  seu  spirent  Cinnama  surdum, 

Seu  Ceraso  pcccent  Casiae.  nescire  paratns 

Time  bona  incolumi*  minuas?  et  Bestius  urge! 

Doctores  Grajos  — Ita  flt,  postquam  sapere  Urbi, 

Cum  pipere  et  palmis,  venit  nostrum  hoc,  maris  cxpers: 

Foenisecae  crasso  vitiarunt  unguine  pultes.  — 

Haec  cinere  ulterior  meluas ? Al  lu  mene  heres, 

Quisquis  eris,  paullum  a turba  seductior,  midi. 

0 bone;  mim  ignorasi  Mi  ssa  est  a Coesore  lannis 

Insignem  ob  cladem  Gennanae  pubi s;  et  Aris 
Frigidus  exculilur  cinis:  ac  jam  postillili  arma; 
lam  chlamydes  Regimi;  iam  lutea  gausapa  captis: 

Essedaque,  ingentesque  lacat  Caesonia  Rhenosl... 

Dis  igitur  Genwqne  Dacie,  centum  paria,  ob  res 
Egregie  gestas , induco!...  Quii  retati..  Ande!... 
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E lì,  Gran  Dii  di  poppe  onor  con  elio! 

Ve',  i brani  del  navil  causano  i Mcrghi! 

E bea?  Qui  di  tua  messe  anco  crescente 
Sfendi  covoni,  ed  al  tapin  soccorri, 

Nè  patir  che  in  azzurro  ei  pioto  ondeggi. 

E allor  sarà  che  a le  funeree  cene, 

Pien  d'ira  il  successor , disprezzo  apporti 
Dagli  aver  mozzi:  inodorate  l’ossa 
All'urna  calerà;  freddo  e malvago 
Se  spento  il  Cinnamomo,  o se  le  Casie, 

Col  Ceraso  trammisto  s ian  composte.... 

E impune  a tuoi  aver  daresti  il  crollo? 

Odi  Bestia  a frugar  di  Grecia  i Sofi: 

— Sì  avvien  dappoi  che  in  (pia,  d’ olirà  movendo, 
Questo  nostro  saver,  che  non  ha  viro, 

Fra  palme  e pepe  a la  Città  pervenne; 

E impiastricciar  le  polle  i segatori.  — 

Temi,  e più  là  che  in  cenere  converso?... 

0 successor,  qual  che  tu  m’ esser  debbia, 

Tratti  a me  della  folta  un  passo  e m’odi. 
Fratello  dimmi;  c tu  noi  sai?  Di  lauro 
Cesare  mandò  segno  trionfale; 

Che  del  German  vigor  fé’  grande  strazio. 

Già  degli  Altari  il  cener  freddo  è mosso: 

Già  l’arme  ai  Tempj,  e regie  sopravvesti; 
Catti  con  cirri  alle  bionde  cervici  ; 

Già  curri,  e alti  Renan,  Cesonia  alloga! 

Dunque,  agli  Dii  del  Duce  al  Genio,  poste 
Sian  per  me  cento  coppie  in  sì  gran  gesta!... 
E divietar  chi  ’l  puote?  Osai  tu,  osa... 

Guarda  a non  far  la  voglia  tua  ribelle! 
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Vae  nifti  conti  ires !...  Oleum  artocreasque  popello 
Largior...  An  prohibes?  Die  clnre:  Non  alleo , in  qui* , 
Exossatus  ager  juxla  est.  Age:  si  mihi  nulla 

Inni  reliqua  ex  amili*;  palateli*  nulla;  proneptis 

Nulla  mane!;  palmi  slerilis  materlera  rixil ; 

Degne  aria  nihilum  supcrett:  adeedo  Boriila* 

Climmque  ad  Viriti:  praeslo  est  mihi  Manius  heres. 
Progcnies  terree?  Quacre  ex  me  qui s mihi  quartus 
Sii  palei',  haud  prumple  dii  am  lame».  Adde  eliam  unum, 

Unum  eliam;  terrae  est  jam  filiti s:  et  mihi  ritti, 

Manius  hìc,  generis,  prnpe  major  arnnculus  exit.  — 

Qui  prior  es , cur  me  in  decima  lampada  posti*?... 

Sani  libi  Mercurins:  renio  Deus  bue  ego,  ut  ille 
Pingilur...  ;t«  renili s?  Via’  tu  gaudere  relictis ? 

Deest  aliquid  snmmae.  Minili  mihi;  sed  libi  lolum  est, 
Quidquid  id  est.  Ubi  sii  (age  qmerere , quod  mihi  quondam 
Legami  Tadius...  Nec  dieta  repone  paterna: 

— Foeneris  adcedal  merces : Itine  exime  sumptiis.  — 

Quid  reliquum  est?  fìeliqutim ? Nane  nane  imperniti*  unge. 

Unge  ptier  caule*/...  Mihi  festa  ture  eoqualiir 
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Al  volgo  intanto  olio  e zughetti  io  sbracio. 

Tu  nicchi?  E che...  dimmi  il  tuo  cor  più  aperto. 
Il  vicin  campo  è qui,  tu  mi  ripigli, 

Che  ancor  non  ho  dell’ ossa  sue  ben  mondo. 

Sta  ben:  senti.  Se  a me  niuna  rimane 
Di  patre  suora,  e del  paterno  ceppo 
Se  cugina  io  non  ho,  non  pronipote; 

Se  di  materna  zia,  steril  radice. 

Fronda  non  è,  nè  più  riman  dell’avola; 

Boville  è che  m’attien,  di  Virbio  l’erta: 

Colà  mio  successor  Manio  m’è  presto. 

Stirpe  di  terra?  A me  de’  padri  il  quarto 
Domandami  chi  fu,  non  io  sì  tosto 
A soddisfar  sarò  la  tua  domanda: 

Sali  un  de’ gradi  ancora,  un  altro  sali, 

E vel  di  terra:  ond’ò  che  Manio  istesso. 

Per  simile  de’  miei  prischi  parenti , 

Da  una  medesma  loja  atava,  viemmi.  — 

O tu  primier-;  corro  e mia  lampa  chiedi? 
Mercurio  or  ti  son  io;  qua  Dio  mi  reco, 

Qual  da  pcnnel  s’informa...  Oh!  ti  ritrai!... 

Vuo’  tu  di  quanto  è qui  viver  contento? 

Manca  i la  somma.  A me  la  feci  manca, 

A te  non  già,  che  un  tutto  è qui;  e ove  giaccia 
Quel  che  Tadio  mi  diè  non  dimandare... 

A ragionar  paterno  eh  non  m’assali. 

Con  dir  — Nel  censo  tuo  ricada  il  merto: 

Da  indi  piglierai  la  tua  dispesa. — 

E se  no,  che  rimari?  Quel  che  rimani?... 

Garzon,  su  via,  su  via  più  strutto  all’erbe; 
Versa,  versa!...  I dì  festi  a me  l’ artica. 
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Urtica,  et  fissa  fumatum  sincipiti  aure: 

Ut  metti  iste  ne/m,  olim  salar  anterii  e.vtis, 


Qau ut  morosa,  cago  singultiti  inguine,  cena 
Patriciae  immejat  mirai?  Mihi  trama  fìgurae 


Sii  reliqua;  ast  illi  tremai  amento  popa  center?... 
Vende  animam  lucro;  mercare : atque  excute  tolleri 
Olirne  tatui  mundi.  Ne  sii  praestantior  alter 

Gippadocas  rigida  pingue t plauiisse  catasta: 

Rem  duplica.  Feci:  jam  triplex,  jam  mihi  quarto, 


lam  decies,  redit  in  rugam...  Deptingel...  ubi  sistam... 
Inventili  Crxsippe  tui  fhiilor  accrrit 
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E grifo  appeso  per  l’orecchio  al  fumo; 

Onde  costui,  perchè  da  me  dirama, 

Fatto  già  d’oche  entragni  pria  satollo; 

Quando  aH’inguin  brandisce  arcigno  il  muggine, 

Sen  corra  a scompisciar  patrizia  pevera? 

La  pelle  in  me  scenda  risecca  all’osso;  m 

E tremi  a lui  di  grasso  popa  un  buzzo?... 

Vendi  pur  dunque  tu  l'anima  a lucro: 

Merca;  va,  fruga  ogni  del  mondo  grotta. 

Non  sia  di  te  miglior  su  ria  catasta 
I pingui  Cappadoci  arruffianare;  1,0 

Doppia  tua  facultade.  Il  fei : già  tripla, 

Due  volte  or  doppia , e cinque  in  borsa  io  metto... 

Che!...  porrai  tu  al  mio  gir  dóve  s allacci? 

To’ del  Sorite  il  finitor,  Crisippo! 
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Parca  non  mendax  dedit  et  malignum 
Spernere  vulgus. 
Horàt.  Lib.  H,  Od.  16,  v.  39. 


V.  1.  Fonte  Caballino.  — È intesa  la  Fontana  d*Ippo- 
crene,  che  nacque  dallo  scalpita;»  di  Pegaso  assetato.  E a 
disegno  è usato  questo  aggmjrto  di  cavallino,  ondo  porre 
un’  anfibologia  tra  la  Fonmia  Pegasea,  e quella  ove  attuf- 
fano  il  muso  per  abbeverarsi  cavalli , e somieri.  La  voce 
catallus  procede  seVoudo  alcuni  dalla  Dorica  voce  x*6SaX- 
Xecv,  in  luogo  di/irraSxXXeiv , che  significa  sopraccaricare  ; 
d’ onde  poi  il  /fonie  di  cabalila  dato  al  giumento  affati- 
che  vole,  da /soma,  da  pistrino,  e di  schiene  rotte,  che 
vale  quanto  rozza,  brenna,  cavallaccio;  cui  disse  Lucilio 
succussabbr  tardus  caballus  : e questo  in  opposizione  all'al- 
tro di  iquus  eh’ è il  proprio  del  corsiere,  del  ginnetto, 
del  poi-tante,  del  generóso  destriere;  che  Lucilio  nomina 
equus  gradar ius  optimus  vector. 

Labra  prolui.  — Viene  indicato  il  modo  che  beono  le 
bestie  al  truogolo  alla  buca  ecc.  immergendovi  il  muso; 
e ciò  con  malizia  del  Poeta  per  dire  : non  io  bevvi  a tra- 
bocco, more  caballino , di  quell’acqua  Pegasea;  nè  vi  bagnai 
il  muso,  labra  prolui,  alla  maniera  cavallina  o asinesca, 
come  altri  ora  fanno. 
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V.  2.  Sommane  memini.  — Presso  gli  Antichi  eravi 
credenza  che  posando  e dormendo  su  di  un  Monte  sacro 
alle  Muse , o bevendo  ad  una  Fontana  Sacra , che  da  quello 
scaturisse,  si  poteva  acquistare  ad  un  tratto  estro  e vena 
poetica  per  solo  influsso  di  quelle  Deità  Tutelari.  Persio 
volendo  pungere  adunque  sempre  più  gl’  impertinenti  ed 
orgogliosi  Poetastri  suoi  contemporanei , e forse  Nerone 
Poeta  per  primo,  adopera  l’espressione  sommasse  memini 
a bella  posta  anzi  che  somniavi.  Quasi  che  il  rimanere 
invasati  ad  un  colpo  dall’estro  poetico  per  bevuta  fatta 
ad  una  Sacra  Fonte,  o per  sonno  preso  sopra  di  un  Monte 
sacrato  alle  Muse , ed  il  tornare  di  là  rifatto  in  un  al- 
tr'  uomo , fosse  cosa  tanto  poca , da  rimanerne  in  breve 
ora  dubbio  e scordevole.  Fra  i Chiosatori  di  Persio,  che 
tanti  ne  ebbe  pure  questo  difficile  Autore , alcuno  pretese 
ferita  con  queste  parole , non  l’ albagia  de’  poetonzoli  del 
giorno,  ma  bene  quel  po’  di  superbia  mostrata  da  Esiodo, 
da  Eschilo,  e da  Eunio,  quando  si  dissero  fatti  per  que- 
ste vie  Poeti  ad  un  tratto,  da  guardiani  di  greggia,  cu- 
stodi di  uve,  od  altro  che  erano.  Di  là  forse  il  poetae  na- 
scuntnr , oratores  fiunt  fatto  proverbio  più  tardi. 

V.  3.  repente  sic.  — Vedi  spirito  ed  enfasi  di  quel  re- 
pente sic  in  luogo  del  solo  repente , per  esprimere  l’ istan- 
taneo cangiarsi , di  bestia  forse , in  Poeta  senza  studio  e 
fatica,  per  virtù  dell’ Acque,  o de’  Monti  in  protezione 
alle  Muse. 

V.  4.  .Reliconidastjue.  — Spesso  le  Muse  erano  chia- 
mate dai  Poeti  con  un  aggiunto  tratto  dal  nome  de’  luo- 
ghi per  esse  abitati  e protetti.  Cosi  è che  furono  dette , 
Heliconides , Olympiades , e Parnasides , dai  monti  Elicona, 
Olimpo,  e Parnaso:  Corycides , dalla  Spelonca  Coricia,  che 
sta  dentro  a quest’ultimo:  Castalides,  Pimpleades , dalle 
Macedoni  Fontane  Castalia  c Pimplca;  quella  nella  Focide, 
questa  nella  Pimplea:  e Pierides  da  Pieria,  la  Terza  Pro- 
vincia della  Parte  Terza  della  Macedonia. 

Pallidamqne  Pi  rene*.  — Gli  Etnici  tennero  per  ere- 
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(lenza  non  essere  Fontana  senza  una  Divinità,  della  pe- 
rennità sua  protettrice.  La  grande  fama  di  questa  che 
prese  nome  dalle  lagrime  di  Firene , e fu  sempre  diletta 
e sacrata  alle  Muse,  diè  causa  a Persio  di  qui  nominarla 
a preferenza  per  tutte , come  forse  la  più  accetta  alle  me- 
desime, e quella  di  più  antica  rinomanza.  Difatto  Euri- 
pide la  dice  sempre  molto  culta  e venerata  dall’  Antichità , 
nella  Medea  Att.  VI.  Pindaro  la  ricorda  assai  bene  nella 
Olimpiade  XIII , v.  84.  I Chiosatori  di  que’  due  Poeti 
danno  però  a questa  Fontana  un’  origine  tutta  diversa  da 
quella  delle  lagrime  di  Pirene:  il  Commentatore  di  Euri- 
pide la  dice  trovata  da  Esopo  tiglio  dell'Oceano  in  grazia 
di  Sisifo:  quello  di  Pindaro  vuole  che  sia  nata,  come  l'al- 
tra d’Ippocrene,  da  un  colpo  dell’ ugna  di  Pegaso,  colà 
sorpreso  poi  da  Bellerofonte  in  quella  che  vi  si  dissetava: 
lo  stesso  Euripide  dice  in  realtà  pegaso  iri(pnivoito«  7to7Xoc, 
cioè  puledro  pircneo.  Un  antico  Chiosatore  volle  conchiu- 
dere di  qui  che  questa  Fontana  era  la  medesima  del  Monte 
Elicona,  anzi  che  l’altra  avente  la  sua  origine  a’  piedi 
dell’ Acrocorinto , e perciò  si  disse  così  originata  da  Pe- 
gaso. Ma  questo  è detto  con  grave  errore  : perchè  oltre 
a Plauto  che  dice,  Aulul.  Att.  Ili,  Se.  8,  v.  511.  — Co- 
rìnthiensem  Fontem  Pirenen  — Strabone  la  ricorda  e de- 
scrive cogli  altri  Geograti  ove  parla  de  11’ Acrocorinto,  e la 
dice  » habentem  aquas  cacterum  perspicua!  ad  imum,  po- 
tuique  suatissimas  •».  Stazio  pure  seguendo  l’ opinione  di 
cui  è un  tocco  in  Euripide , come  si  è detto , chiaramente 
distingue  Ta  Fontana  di  Pirene  da  quella  d’ippocrene, 
scrivendo  nel  Genetliaco  di  Lucano.  Lib.  Il,  Carm.  7,  v.  1 : 

Lucani  proprium  diem  Jrequentet 

Quisquis  collibus  Isthmiae  Dionee, 

Dodo  pectora  concitatiti  oestro, 

Pendenti s Mbit  ungulae  liquorem. 

Nè  già  dobbe  dirsi  che  Stazio  sia  andato  in  errore,  così 
scrivendo:  bisogna  credere  piuttosto  ch’egli  abbia  seguita 
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un’  antica  tradizione  la  quale  così  parlasse , e che  poi 
ne’  tempi  dopo  sia  rimasta  perduta.  Che  questa  esistesse, 
pare  ne  sia  certo  un  indizio  assai  forte  il  Puledro  Pireneo 
di  Euripide  : e certezza  maggiore  a me  la  dà  un  Meda- 
glione di  Antinoo,  che  serbo  nella  mia  Raccolta  di  Me- 
daglie Antiche.  Il  diritto  di  questo,  ove  è la  testa  di 
Antinoo  nuda,  porta  in  giro  l’Epigrafe  seguente:  02TIAI02 
MAPKEAA02  IEPEIS  TOV  ANTINOOT : cioè;  Ottilia*  Mar- 
cella* Sacerdos  Antinoi  : nel  rovescio  vi  è Mercurio  nudo, 
che  tiene  nella  sinistra  il  caduceo , e colla  destra  rattiene 
il  Cavallo  Pegaso , che  cerca  impennarsi , ed  ha  la  scritta 
all’intorno:  ANE0HKE  TOI2  AXAIOIS:  cioè;  Devotum  A- 
chaei*.  Il  chiarissi  Eckel  cita  questo  Medaglione , ed  un 
altro  colla  Epigrafe  stessa  di  Ostilio  Marcello  nel  diritto, 
e quella  di  ANE9HK.E  KOP1N0IQN,  cioè  Devotum.  Choryntho 
nel  rovescio;  dicendo  che  da  questo  rileva  come  Ostilio 
Marcello,  che  si  dichiarava  da  sè  Sacerdote  di  Antinoo, 
dedicò  queste  Medaglie  agli  Achei  ed  a’  Corintii.  E dopo 
avere  osservato  che  essendo  Mercurio  del  Monte  Cillenio, 
ed  Antinoo  della  Bitinia;  fu  posto  in  que’  Medaglioni, 
perchè  erano  entrambi  della  Beozia  e però  connazionali  : 
questo  egli  aggiunge;  Qua  rottone  Mercurio s cura  Pegaso 
conncctatur , dijficulter  •poltrii  ex  Mythologia  expediri;  nisi 
forte  placuit  Corinthii*  Antinoum  partito  attributi s Mer- 
curii,  quae  ei  addita  ex  sequentibus  etiam  nummi * intei- 
ligemus , partita  Bellerophontis  Corinthii,  proponere.  Ma 
quello  che  testé  si  disse  circa  la  Fontana  di  Pirene, 
basterà  per  correggere  l’abbaglio  preso  dall’ ili."  Eckel:  ed 
il  tipo  del  rovescio  di  questo  Medaglione  varrà  a confer- 
mare vie  meglio  il  detto  dal  Chiosatore  di  Pindaro,  e quanto 
da  Stazio  si  canta  circa  l’origine  della  medesima. 

V.  5.  illis  remitto  — Molti  Codici  leggono,  relinquo, 
somigliantemente  al  - mensasque  relinque  Mycenis  - del 
v.  17.  Sat.  V.  Il  Casaubono  dottiss.  trova  molto  più  bello 
e vibrato  il  remitto  che  adotta , perchè  esprimente  non 
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solo  il  non  curare , ma  il  rimandare  il  respingere  la  cosa , 
se  anche  offerta;  ciò  che  torna  più  elegante. 

V.  6.  hederae  seguace s — L’Edera  è così  detta  perchè 
strettamente  abbarbicata,  serpeggia  quasi  leccando;  e sem- 
pre più  agogna  e procura  di  spandersi,  di  dilatarsi,  in- 
viluppando e investendo  laddove  si  appiglia.  Virgilio  così 
chiama  seguaces  le  Fiamme.  Ji ».  Lib.  Ili,  v.  432;  ed  il 
Fumo.  Georg.  Lib.  IV,  v.  230.  Lucrezio  così  disse  seguaces 
le  cure  e gli  affanni.  Lib.  II,  v.  47.  — Con  questi  versi 
Persio  viso  forse  a sconfiggere  Nerone,  che  quasi  Poeta 
sublime,  e Citarista  distinto,  volle  perfino  un  Coronato 
Colosso  di  marmo.  Vedi  Svet.  Ner.  cap.  25.  La  frase 
isteHsa  • lambuut  hederae  seguaces  - può  darne  buon  in- 
dizio, essendo  detta  nel  senso  che  l’Edera  si  striscia  e 
fa  corte.  Chi  sa  se  non  pose  mente  ancora  ad  arrivare 
sul  vivo  certi  verseggiatori  de’  quali  parla  Svetonio  Ner. 
cap.  10 , onorati  e distinti  da  Nerone  a preferenza  de’  più 
chiari,  solo  perchè  lui  adulavano  ed  innalzavano  a Cielo: 
oppure  se  non  cercò  di  pungere  in  genere  de’  Letteratedi 
e Poetuzzi,  che  poco  meritevoli  di  tanto  onore,  brigavano 
però  per  ottenerlo;  o meritevoli  che  ne  fossero,  troppo 
se  ne  tenevano  degni.  Così  pare  fosse  di  L.  Accio  poeta 
da  Plinio  deriso  Lib.  XXXIV,  cap.  10,  perchè  nanerottolo 
di  statura , avendosi  egli  per  tanto  elevato  di  mente  e di 
sapere,  quanto  era  basso  e pigmeo  della  persona,  vode 
a sè  posta  nel  Tempio  una  Statua,  ma  Colossale.  Così 
pare  fosse  pure  di  Fannio,  del  quale  rise  Orazio  Lib.  I, 
Sat.  IV,  v.  21  : vedi  anche  Petronio  Satyric.  cap.  83. 

ipse  semipaganus  — Al  dire  de’  Chiosatori  l’Autore 
nella  sua  qualità  di  scrittore  di  Satire , geuere  di  poesia 
eli’  essi  chiamano  rusticano , dicesi  semipaganus  nel  senso 
di  ro^zo,  semivillano;  e però  non  degno  di  sedere  fra  i 
Poeti  elevati.  L’ ili.  Casaubono  invece  pensando,  egli  dice , 
come  la  vita  sia  chiamata  nede  Lettere  e nelle  Scienze 
per  solito  col  nome  di  Milizia,  e come  paganus  è l’op- 
posto di  miles . conchiude  che  Persio  vode  designarsi , 
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mediante  questo  traslato,  un  inchoatum  ossia  un  princi- 
piante , una  cerna , un  coscritto  fra  gli  altri  Poeti.  — Per 
me  Paganus  vuol  dire  homo  pagi  cioè  del  contado,  ed  è 
l’opposto  di  Urbanus  o Civit , vale  a dire  della  città.  Se- 
mipagauus  è quindi  lui  che  sta  fra  l’uno  e l’altro,  è il 
Borghigiano;  non  Urbi» , #0»  Pagi.  L’Autore  poi  si  nomina 
così  non  già  perchè,  satiro  qual  è,  si  senta  rustico  e ru- 
vido a petto  degli  altri,  non  perchè  si  conosca  un  novizzo 
un  principiante;  ma  per  contrapporre  all’ ampollosa  magni- 
loquenza, alle  sparate  de’  Poeti  da  lui  censurati,  il  suo 
modesto  sentire  di  sè.  Ond’è  che  volendosi  dire  non  già 
Poeta  cogli  altri,  ma  semplice  verseggiatore,  lo  fa  col 
modo  traslato  di  Semipaganus  Templi  Poetane nt;  vale  a 
dire  iniziato,  semiprofano,  e non  sacerdote  di  quel  Tem- 
pio della  Gloria.  Ed  ecco  poi  perchè,  non  istimando  a lui 
concessa  l’entrata  di  quel  Tempio,  e meno  l’assidersi  quivi 
a lato  degli  altri;  si  contenta,  in  qualità  di  semplice  Bor- 
ghese del  luogo , cioè  Semiprofano , di  colà  portare , e pu- 
ramente apporre  ossia  appoggiare  alla  soglia,  alle  pareti 
di  quel  Tempio,  adferre  ad  Sacra  Vatum  i suoi  versi  senza 
ardire  di  entrarvi. 

V.  7.  ad  sacra  Vatum.  — E assai  discorde  il  parere  dei 
Dotti  sulla  maniera  d’ intendere  questo  luogo.  Secondo  il 
Casaubono  chiariss.  fu  detto  atl  sacra  Vatum  perchè  tutte 
le  Arti  avendo  sacra  propria,  questo  pure  aveva  le  sue, 
vale  a dire  i misteri  suoi  propri , ossia  sacra  Vatum  ; in 
quella  maniera  stessa  che  vi  erano  sacra  tradentium  artes 
ricordate  da  Quintiliano  Lib.  V,  cap.  14,  § 27.  Anzi  è di 
qui,  soggiunge  egli,  che  gli  Esercenti  0 i Maestri  erano 
detti  Mistae,  o Sacerdotes  ; siccome  Ulpiano  denomina /«- 
sliliae  Sacerdotes  i Giureconsulti.  Da  ciò  egli  conclude , 
che  l’ Autore  volle  far  intendere  che  portava  i suoi  Saggi 
Poetici  ad  esaminare,  ond’ essere  poi  eletto  Maestro,  Sa- 
c.erdos  Musartela,  non  essendo  per  anche  altro  che  un  ini- 
ziato inchoatus,  un  fattorino,  un  estraneo,  un  semipaguno.  — 
11  dottiss.  Lubino  spiega  affatto  diversamente.  A quell’  ad 
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egli  appone  il  senso  di  inter,  e per  sacra  Vaturn  intende 
gli  scritti  medesimi  di  que’  Poeti  che , già  consacrati , di- 
vennero sacri.  E però,  aggiunge  egli,  Persio  onde  soste- 
nere la  incominciata  ironia  contro  la  stolta  albagia  di  certi 
Poeti  sè  credenti  inspirati  e rapiti  da  Apollo  e dalle  Muse, 
dice  di  sè  : che  si  contenta  recare  i suoi  carmi  soltanto  ad 
sacra  Vatum,  cioè  fra  gli  scritti  sacri  de’  Vecchi  Vati; 
guardandosi  però  di  entrare  colà  nella  Palatina  Biblioteca 
a recitarli , tenendosi  a petto  di  quelli  un  semivillano.  A 
sostegno  poi  di  tale  opinione  egli  reca  in  mezzo  il  chia- 
marsi che  fanno  i Poeti  sacri  o divini.  — Ma  questa  in- 
terpretazione quadra  male  la  sua  volta  al  dotto  Silvestri, 
uno  dei  volgitori  di  Persio  nostro  nell'  Italiana  favella  : e 
quantunque  traduca  questo  luogo 

Sebben  però  sì  rocco  e mal  perito, 

All’  opre  sacre  de’  Poeti  auch’  io 

Pretendo  di  accoppiare  il  carme  mio, 

Sforzato  dal  bisogno  a m tal  partito. 

puro  osserva  e con  ragione  (in  contradizione  peraltro  con 
sè  medesimo)  « Non  essere  da  credere  che  Persio,  il  quale 
« per  modestia  si  protesta  semipaganus,  pretendesse  che 
« in  quella  famosa  Libreria  si  riponessero  i suoi  Versi , 
■*  per  detto  suo.  rozzi  ed  incolti , e che  quelle  parole  ad 
•<  sacra  Vatum  vogliano  significare,  come  spiegano  alcuni, 
“ nel  Tempio,  nella  Biblioteca  di  Apollo  ».  Quindi  così 
si  esprime  da  ultimo,  contro  la  Sentenza  del  Lubino,  dello 
Stelhui,  del  Farnabio,  del  Boud,  poi  del  Monti  ec.  ec. 
•<  Stando  sulla  combinazione  del  parlare  ironico  usato  da 
“ Persio  nel  burlarsi  delle  vane  pretese  de’ Poeti,  io  mi 
« do  a credere  che  quella  voce  sacra  sia  posta  per  allu- 
« dere  (ironicamente)  alle  Opere  dei  medesimi  per  essi 
**  stessi  tenute  come  sacrosante,  e quasi  arcani  divini: 
“ onde  nella  Satira  I , v.  31  Persio  le  appella  dia  poemata , 
“ e più  basso  sacer  locus  ec.  » . — E questa  interpre- 
tazione pure  non  garba  punto  all’ ili.  Koenig.  Egli  la  pensa 
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in  altra  guisa:  e lodando  il  chinriss.  Lubino  così  si  esprime 

— Hoc  non  displicet;  terurn  cate  existimes  Pentium  de  de- 
lattone  Carmini)  sui  in  illud  Templum,  et  de  recitatione 
cogitane  — nel  che  bene  si  «accorda  col  Silvestri  : ma  poi 
prosegue,  dandoci  come  facilissima  questa  interpretazione, 

— Sacra  opponuntur  vulgaribus  etc...  possunt  itaque  sacra 
vacati  praecepta  artis  poeticàe , et  carmina  ipsa,  qnae  ad 
kominum  intelligentiam  non  veniunt , ideogue  arcana  etc... 
Bene  noster  ironiam  tuetur,  et  tocat  carmina  ìstorum  poe- 
tarum,  sacra  Vatum,  quasi  familiariori  Musanim  commer- 
cio earumque  adjlatui  proprie  debeantur:  smini  contea  opus 
simpliciter  carmen.  Hoc  carmen  adferre  se  semipaganum  ad 
sacra  Vatum  ait,  i.  e.  addere  sacri s vatum  carminibus  il- 
lis,  ab  Apolline  et  Mhsìs  dictatis.  Sic  egregie  scrnipaganus 
ratibus , carmen  sacri s obponitur  — . È arguta,  è inge- 
gnosa questa  spiegazione;  ma  in  quanto  a me  eli' c del 
pari  troppo  artificiosa , alquanto  stiracchiata , e tocca  »in 
po' troppo  di  giochetto  epigrammatico,  anzi  che  di  frizzo 
satirico  o di  sarcasmo.  Sia  dunque  concesso  a me  pure  di 
mettere  innanzi  la  mia  maniera  d'intendere  qui  e di  spie- 
gare. In  queste  parole  sacra  Vatum  io  veggo  una  meta- 
lessi; e sono  posti  i Misteri  de’  Vati  pel  Tempio  stesso 
dov’ erano  celebrati.  Sacra  cioè  il  Tempio,  a cui  è fatto 
allusione , è la  famosa  Biblioteca  Palatina  edificata  da  Au- 
gusto e sacrata  ad  Apollo  e alle  Muse  in  quella  parte  del 
suo  Palazzo  che,  per  essere  stata  tocca  dal  fulmine,  fu 
dagli  Indovini  giudicata  volutavi  dagli  Dei.  Quivi  era  un 
Portico,  ed  una  Biblioteca  Greca  e Latina  ove  poeti  e 
dotti  ponevano  in  serbo  gli  scritti  loro:  vedi  Svetonio 
Octav.  cap.  29.  La  spiegazione  dunque  di  questo  passo 
credo  abbia  ad  essere  la  seguente.  Essendo  il  sacra  • Vatum 
il  Tempio  medesimo,  quell’ ad  ha  forza  non  di  inter,  come 
vuole  il  Lubino,  ma  di  prope , e vale  ad  limina  Templi: 
quindi  il  concetto  dell’Autore  sarà  questo:  ipse  semipa- 
ganus  Templi  i.  e.  semìprofanus , fero  «ad  sacra  Vatum 
i.  e.  appone  ad  limina  Templi  Vatum,  ubi  torum  sacra 
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celebrantur,  carmina  mea  tantummodo  : non  osando  d’ en- 
trarvi pur  egli. 

V.  8.  Quis  expedivit  psittaco  suum  xitst 

Picasgue  doci(il  verba  nostra  conari? 

Questa  greca  voce  chére  vale  il  salve  de’  Latini.  È molto 
probabile  che  con  questi  due  versi  vengano  individual- 
mente uccellati  Nerone,  e certuni  adulatori  non  Romani 
della  Corte  di  Nerone:  ma  non  essendone  giunta  notizia 
alcuna  fino  a noi,  non  è più  dato  gustarne  il  sale.  Non 
per  tanto  lasciando  a parte  il  senso  ironico  ed  allegorico, 
egli  è a notare  la  finezza  continua,  e l’ esattezza  di  Persio 
nelle  espressioni.  Del  Pappagallo  dice  siimi  chére , perchè 
quando  egli  fa  seco  galloria  ripete  sovente  sotto  voce  que- 
sto suono  cheré,  cheré ; poco  manca  dunque  a fargli  into- 
nare chiara  e distinta  la  greca  voce  chére;  e per  conse- 
guenza dà  l’aggiunto  di  suum  a questo  vocabolo,  e dice 
expedivit  il  farglielo  imparare.  In  quanto  alle  Piche  essendo 
cosa  assai  difficile  il  far  loro  rendere  il  suono  delle  nostre 
parole , che  mai  non  riescono  a dare  con  perfezione , usa 
l’ espressione  esattissima  di  docuit  conari.  — Si  legge  in 
alcuni  Codici  frapposto  a questi  due  versi  il  seguente  ; 

Corvos  quis  olim  concavum  salutare 

che  potrebbe  fare  allusione  al  modo  di  pronunziare  e di- 
scorrere di  Nerone,  come  si  vedrà  in  appresso  Sat.  I, 
vv.  18,  33  ec.  ec.:  ma  quantunque  il  signor  Coursaud  d’I- 
verneresse  nella  sua  Traduzione  in  Prosa  ponga  per  nota 
che  prese  nel  testo  questo  verso,  benché  giudicato  apo- 
crifo, perchè  assai  bene  prepara  e conduce  alla  frase  — 
Corvos  poetas  et  poetrias  picas  — che  segue  ; quantunque 
il  signor  Giulio  Lacroix  ultimamente  abbia  stimato  bene 
seguirlo  nella  sua  bella  Traduzione  Francese  in  Verso;  i 
più  de’  Commentatori  però  lo  hanno  rigettato  e cassato 
come  brutto  e superfluo,  seguendo  questa,  per  me  assai 
ragionevole,  sentenza  del  Casaubono  — Nec  minus  bar - 
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barura  illuni  et  ridiculum  versum , qui  a aonnullis  inter 
hunc  et  praecedcntem  collocatur.  Apage  a tam  dado  Poeta 
tantam  labem!  — Verso  che  forse  dal  margine,  come 
esercitazione  e postilla,  fu  tolto  inconsideratamente  nel 
testo . 

V.  11.  Venter  negatas  arti/ex  sequi  voce»  — L’ ili.  Koe- 
nig  fa  osservare  la  maestria  che  si  asconde  in  questi  versi 
cosi  spiegando:  — per  gradui  noster  bene  admrgit  ad  tim 
Jamis  exprimendam : ea,  non  solimi  rudes  instiluere  (ma- 
gister  artis)  veruni  etiam  piane  ineplos  aptos  reddere  potest 
(ingeni  largitor):  qui n,  quod  natura  omnino  alicui  negavit, 
ei  largivi.  — Meglio  forse  è lo  spiegare,  che  volendo 
l’Autore  esporre  la  quasi  onnipotenza  della  fame  negli 
uomini  e ne’ bruti,  dice  in  quanto  ai  primi  che  venter  est 
largitor  ingeni  et  magister  artis ; laonde  per  forza  di  bi- 
sogni, di  gola,  e di  fame,  l’Uomo  ebbe  mente  ed  arte 
perfino  a far  parlare  gli  uccelli:  in  quanto  ai  secondi  che 
venter  fuit  arti/ex  non  datas  sequi  voces;  volendo  espri- 
mere come  la  necessità  e la  fame  stringa  questi  perfino 
nll'artilìzio  di  articolare  ed  imitare  quelle  voci,  che  pro- 
prie dell’Uomo  solo,  Natura  le  aveva  loro  negate. 

V.  12.  dolosi  spes  nummi  — Tutti  gl'  Interpreti  dicono 
il  dolosus  un  aggiunto  dato  al  denaro  ; chi , per  esprimere 
che  accumulare  senza  frode  ed  inganno  tocca  d’ impossi- 
bile , chi  per  dire  che  sperassero  i Poetucoli , di  cui  parla 
l' Autore , di  far  denaro  coll’  inganno  e l' adulazione  ; pronti , 
come  dice  il  Casaubono , al  primo  apparire  di  un  sovven- 
tore Mecenate,  a cangiarsi  insolenti  e sfacciati,  di  Mevii 
e Bavii  che  sono,  in  tanti  fratelli  germani  di  Virgilio  e 
di  Orazio!  Cosi  non  so  intendere  io;  questa  è un’ipallage; 
e Persio  volle  significare:  quod  si  re/ulserit  spes  nummi, 
etiarnsi  dolosa  etc.  vale  a dire  : che  all’  apparire  di  una  lieve 
speranza  di  far  denaro,  sebbene  illusoria;  il  vile  adulatore, 
quale  inspirato  di  Parnaso  da  Cornacchia  o Pica  che  egli 
era,  canterà  tosto  divine  le  Rime  del  Corvo  Poeta,  ciò è 
di  Nerone:  da  Persio  così  chiamato  perchè  parlando  era 
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scilinguato  e cornacchiante  , come  si  rileverà  in  seguito  che 
ne  aveva  il  difetto.  Vedi  i vv.  50,  57,  Sat.  I. 

V.  14.  Cantare  ere  dot  Pegaseium  melo » — cioè  Ubi  per- 
suader a giudicare  dall'aria  e dal  sussiego  con  che  ti 
fanno  credere  di  sé  e de'  suoi  versi.  L’ Autore  formò  qui 
la  voce  pegaseium  alla  Jonica  in  luogo  di  pegasium,  in 
grazia  del  Metro.  Alcuni  Commentatori  vollero  poi  così 
raffazzonato  questo  verso  — Cantare  melos  pegaseium  ere- 
das  — dicendo  che  la  Prosodia  Greca  fa  la  prima  sillaba 
di  melos  breve.  Il  Poliziano  eh.  sostituì  per  questa  ragione 
a melos  la  voce  nectar,  spiegando  per,  cantare  dolce  come 
il  nettare:  lezione  che  disse  avere  tratta  da  un  Codice  an- 
tichissimo, intanto  che  l’altra  da  quasi  tutti  fu  ritenuta  e 
seguita.  Il  Marnilo  però,  Poeta  di  que’  giorni  molto  ele- 
gante e scherzoso , combattè  mordacemente  tale  lozione  ; 
affermando  comune  e non  breve  nella  Greca  Prosodia  la 
prima  sillaba  di  (xeXo? , come  si  rileva  dall’Inno  di  Omero 
a Mercurio:  ivi  in  due  versi  consecutivi  egli  la  pose  una 
volta  lunga  e l’ altra  breve , appunto  per  essere  liquida.  E 
tanta  fu  l'acrimonia  ch’egli  ebbe  contro  del  Poliziano,  al 
quale  dicesi  rafacciasse  sovente  anche  i difetti  della  per- 
sona, che  gli  gittò  contro  perfino  questo  Epigramma: 

Posse  negas  dici  melos,  facunde  poeta, 

Atque  ideo  Musas  nectar  aie  canore: 

Sed  mgitc  divinile  male  u.tXo«  isuiv  Homerus, 

Nec,  nisi  cum  cantes  nectar,  inepte  canis. 

Pareva  che  questa  citazione  del  Marullo  dovesse  avere 
confermata  l'antica  e comune  lezione  ; eppure  escirono  da 
quando  a quando  de’  propugnatori  della  versione  Polizia- 
nesca.  Uno  di  quelli  che  la  sostenne  e difese,  in  mezzo 
a tanti  che  la  rigettavano , fu  il  Calverio  dottiss.  : ed  anzi 
che  ammetterla  come  portata  da  un  Codice  antico,  egli 
la  propugna  siccome  voluta  per  legge  dalla  Prosodia.  Il 
Boezio  pure  esci  più  tardi , altro  uomo  dottiss.  a rivendi- 
carla, dopo  già  novellamente  da  varj  scartata  ; e nel  Com- 
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mento  a Calpurnio  Siculo  Eglog.  IV,  v.  151  tentò  di  far 
rivivere  il  nectar  quale  più  conveniente.  Ma  qui  pure  il 
successo  non  usci  dall’ altro  diverso;  poiché  fu  di  bel  nuovo 
rifiatato:  da  qualcuno  fu  solamente  modificata  la  voce  melos 
raddoppiando  la  l,  come  fece  Virgilio  Aen.  Lib.  Vili,  v.  598 
colla  parola  relligione  per  farne  lunga  la  sillaba  prima,  non 
credendo  ben  fatto  mutare  la  lezione.  Eppure  ad  onta  di 
tutto'  questo , ecco  ai  dì  nostri  gl’  ili.  Koeuig  e Perreau  ad 
ammettere  novamente  la  vecchia  variante  del  Poliziano: 
e così  si  esprime  in  proposito  il  eh.  Koenig  : — Nectar  to- 
cat  Carmina  sua  Pindarus  Olimp.  Vili,  v.  12  etc  — et  Teo- 
critus  cantum,  Idill.  VII,  r.  82:  (Cantus  enim  et  Oratio 
saepe  curn  flamine  guod  e Canentis  ore  flu.it,  comparatnr;  ut 
Homerus  Iliade  a.  v.  249):  — et  cura  imbre  Nestor  Laranda 
Epist.  I — Brnken  Analect.  Tom.  11,  pag.  344.  H3u«  2|i6po? 
EXixmviSo?  aotSijc  — cioè  : dolce  pioggia  di  Eliconio  canto  : — 
et  cum  pota  Orli.  Ex  Ponto  Lib.  Ili , Eleg.  4,  t.  55  — 
Martianus  Capella  habet  Lib.  IX  — Post  Kos  honoratior  Fon- 
ti  g e nanna  Virginum  Chorus,  Pegaseae  vocis  nectare  dif- 
fluebat  — Quo  loco,  Martianum  respexisse  Persii  versimi, 
existimat  Vossius  in  Instit.  Orai.  Lib.  IV,  Cap.  12,  § 1 — 
Nectar  h.  I.  est;  tam  dulce  Carmen,  guaiti  Ilgppochrenes  la- 
tices  ipsi  esse  finguntur;  qui  ab  Honcsto  in  Analect.  Brun- 
ken.  Tom.  II,  pag.  289,  Epig.  3,  vex -rxpei  XifijfSe;  IUpxiTtòoc 
xpr,v>i?  vocantur:  cioè,  stille  nettaree  del  Pegasio  Fonte. — 
Tali  sono  le  ragioni  sulle  quali  si  appoggia  l’ ili.  Koenig, 
a difesa  della  lezione  da  lui  prescelta  : e va  benissimo  ri- 
guardo alla  convenienza  del  paragone  fra  la  dolcezza  del 
canto , e quella  del  nettare , o delle  acque  limpide , che 
egli  adduce  : ma  dove  poi  trova  che  il  nettare , sostanza 
liquida  e scorrevole , sia  ricordato  unito  ad  altri  verbi  da 
quelli  di  piovere,  stillare,  scorrere,  spandersi  ed  altri  si- 
mili; oppure  che  sia  collocato  altramente  che  come  ag- 
giunto qualificativo  di  un’  altra  cosai  Ha  ragione  il  Marullo: 
ed  io  non  trovo  che  mai  fosse  detto:  cantare  il  nettare < 
bensì;  cantare  dolce  come  il  nettare;  o,  canto  nettareo. 
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Quindi  è che  stimo  doversi  tenere  francamente  la  lezione 
melos  di  presso  che  tutti  i Commentatori  ; parendomi  ap- 
punto un  tropo  soverchiamente  ardito  e sgangherato  quel 
cantare  nectar,  per  cui  si  rise  il  Marullo  del  Poliziano, 
con  riso  troppo  amaro , anzi  del  tutto  sconveniente.  Tanto 
per  me  fu  inurbano  quell’  Epigramma  a scherno  del  Poli- 
ziano, guardando  al  sapere  ed  alla  dignità  della  persona, 
cui  s’intendeva  ferire,  quanto  trovai  indiscreto  l'aMro  di 
un  contemporaneo  contra  il  Marullo , che  così  lasciò  scritto 
sopra  un  esemplare  della  Prima  Edizione  del  Secolo  XV 
de’  versi  di  lui , da  me  posseduto  : 

Aurum  quid  fovet  istius , Catulli 
Si  essent  insipidile  cacatìonest 


NOTE 


ALLA  SATIRA  PRIMA 


Questa  Satira  creduta  fin  qui  l’ oscurissima  di  Persio,  e 
tenuta  in  conto  di  quasi  un  garbuglio,  diede  molto  da 
pensare  e discutere  ai  Chiosatori.  Trovarono  in  essa  poco 
esplicabile  l’unità  dell’argomento,  il  filo  delle  idee,  e il 
ragionamento  intero.  Tutti  la  conobbero  di  genere  dram- 
matico; ma  col  dialogo  fra  due  solamente,  e questo  non 
più  che  al  principio  e alla  fine:  il  rimanente  non  l’ebbero 
che  per  una  maniera  di  noverare  il  Poeta  i vizj  introdot- 
tisi nella  Poesia  e nel  Verso,  dietro  la  corruzione  morale 
già  di  molto  cresciuta  in  tutto  il  popolo.  Di  un  tale  ge- 
nerico discorrere  de’  Commentatori  non  fu  per  altro  con- 
tento, ed  a ragione,  l’ ili.  Koenig,  il  quale  nell’andare  di 
questa  Satira  non  seppe  altro  vedere  che  incoerenza,  e 
tanta,  mirando  al  modo  con  cui  veniva  spiegata,  che  non 
dubitò  di  asserire  eh’ essa  non  è completa.  Forse  per  que- 
sto in  ima  sua  Nota  al  V.  107  egli  prese  a dire  della  pre- 
sente. « Che  egli  è stato  convinto  sempre , ed  ora  quanto 
« mai,  la  Satira  Prima  di  Persio,  per  un  caso  qualunque, 
« sia  stata  cucita  e rafazzonata  con  due  brani  ad  argo- 
« mento  diverso:  l’uno  sopra  la  necessità  della  Satira; 
« l’altro  contro  il  mal  ticchio  di  scrivere  de’  versi  e di 
« recitarli,  non  che  la  mala  idea  degli  uomini  sopra  la 
« virtù  de’  Carmi  : che  si  trovano  in  questi  due  brani  me- 
li desimi  lacune  parecchie...  Da  ciò  que'  passaggi  tanto 
« duri  e improvvisi,  e quella  esposizione  s\  debole  ed 


Digitized  by  Google 


ALLA  SATIRA  I. 


117 

« imperfetta  da  far  ingiuria  a Persio  istesso , qualora  tale 
« si  avesse  a giudicare  escita  dalle  sue  mani;  avendo  visto 
« per  contrario  nelle  Satire  II,  V,  e VI  com’egli  non 
« soglia  toccare  di  passaggio  i particolari,  ma  trattener- 
li visi  invece , e alcuna  volta  al  di  là  del  dovere , non  tra- 
« scurando  neppure  le  cose  minime...  Dietro  a queste  con- 
u siderazioni  tiene  egli  fondato  il  sospetto  elio  siffatti  vani , 
i.  non  essendo  stati  con  troppa  felicità  rattoppati  e adem- 
« piti,  lasciassero  qua  e là  delle  pieghe,  e delle  increspa- 
ti ture , dalle  quali  poi  di  presento  ci  sentiamo  offendere.  » 
Forse  di  qui  nacque  pure  l’ altro  suo  affermare  nella  Dis- 
sertazione sulla  Vita  i Costumi  e lo  Scrivere  di  Persio: 
« Che  questi , a differenza  di  Orazio , non  è troppo  felice 
u nel  tentare  la  maniera  drammatica;  poiché  egli  intro- 
« duce  alcuna  volta  a dire  un  avversario,  per  quello  ab- 
•i  bandonare  ben  tosto,  ed  un  altro  far  venire  in  iscena 
u improvvisamente...  Che  tal  altra  veste  egli  stesso  l’ altrui 
« persona,  e rifà  imitando  il  ragionare  di  un  altro;  fog- 
li giando  il  suo  pensiere  sull’animo,  e sulla  natura  di  quello. 
« Quindi  nascono  sovente  delle  difficoltà  dalla  non  bastan- 
« temente  accurata  distinzione  fra  la  parte  sua,  e quella 
« dell’  avversario  ec.  » . Ma  tutte  queste  ambagi , e chec- 
ché si  è voluto  pensare  dell’  ambigua  moltiplicità  dei  sog- 
getti, e dell'avviluppato  aggirarsi  di  questa  Satira,  spari- 
ranno bentosto  dalla  mente,  le  quante  volte  il  Dialogo, 
sempre  supposto  infra  due  (d’onde  la  creduta  incoerenza 
qua  e là  delle  idee  e le  contradizioni)  veggasi  distribuito 
in  tre,  come  il  Monti  suppose,  forse  ispirato  dal  Casau- 
bono,  benché  poi  noi  ponesse  per  intero  ad  effetto.  In 
somma  l’Autore  qui  batte  una  zolfa  sola,  e non  due  o più, 
come  pensano  i Chiosatori  ; e questa  è contro  il  Gusto 
nelle  Lettere  divenuto  già  falso  e pessimo;  e più  contro 
la  Poesia,  che,  quasi  la  Scuola  Romantica  di  que’ tempi, 
si  perdeva  a seguire,  non  il  bello  vero,  il  degno  e gran- 
dioso; ma  la  sola  parvenza,  e quindi  le  futilità,  le  minuzie, 
ed  ogni  più  trita  particolarità  di  cose.  E questo  poi  con 
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danno  grave  del  soggetto  principale , dell’effetto  delle  im- 
magini primarie , e dell’  insieme  delle  idee  fondamentali. 
Quasi  non  di  altro  andasse  ella  in  traccia  bramosa,  che 
di  plauso  volgare  ed  a buon  mercato,  anche  a disprezzo 
del  vero,  del  naturale  e del  buono,  del  Classico  in  una 
parola.  Di  così  brutto  pernicioso  difetto  poi  tassa  l’Autore 
i suoi  Ricchi  e Patrizj , come  coloro  che  per  sete  idro- 
pica di  plauso,  e per  tisica  ambizione  d'ingannevol  favore  • 
di  popolo,  torcono  la  gioventù  incauta  ed  inconsiderata; 
come  dal  miglior  gusto  e sano  giudizio  nelle  Lettere  e 
negli  Studj,  così  dal  saggio  costume  ancora,  poi  dalla  mo- 
rale , coll’  esempio  loro  indecente  di  scrivere , di  trattarsi , 
e di  vivere.  Talmentechò,  col  petulante  spregiare  che 
fanno  e di  buone  regole,  e di  maschio  pensare,  e di  sag- 
gia coltura  per  conseguente;  con  quel  cercare  continuo  di 
porre  in  dissuetudine , in  dimenticanza  i più  gravi  e sommi 
Scrittori,  fomentano  nel  pubblico  assieme  al  mal  gusto, 
anche  la  mala  inclinazione.  Indi  per  accattare  a sè  facile 
non  meritato  applauso,  ed  estimazione  senza  nò  studio, 
nò  fatica,  nò  virtù  di  sorta,  procurano  di  ridurre  in  disi- 
stima tutti  coloro  che  mente , pene , e sudori  posero  a 
meritar  buona  lode  .alle  Opere  loro  : il  che  poi  ritorna  in 
danno  gravissimo  della  sana  Logica,  della  Morale  e della 
Civiltà.  Modello  di  tal  sorta  Dotti  e Patrizj , del  bene  gua- 
statori ed  avversi,  pone  qui  Persio  per  primo  Nerone  ; e 
lui  fa  scerre  ed  acclamare  Poeta  Sovrano,  e mettere  in 
cima  di  ogni  altro  Antico,  e di  Virgilio  stesso,  dal  minuto 
popolo  letterato  d' allora,  ad  esempio  suo  quanto  ignorante 
e dissoluto,  altrettanto  caparbio,  e vile  ingannoso  adula- 
tore. — Dopo  di  questo  avvertimento , e dietro  a tali  ri- 
flessioni leggasi  ora  il  dialogo  tal  quale  a me  parve  do- 
verlo distribuire , e penso  verrà  così  tolta  da  questa  Satira 
ogni  presunta  oscurità:  si  vedrà,  per  la  via  che  ho  scelto, 
come  ella  sia  invece  una  delle  più  complete  e perfette. 

V.  1.  0 curai  hominum;  oh  quaiitwm  est  in  rebus  ina- 
tte ! — Il  Poeta  nel  suo  cominciare  , esclama  con  una  scn- 
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tenza  somigliante  quella  dell’Ebreo  Ecclesiaste  — Vanita* 
vani  tatù  ni  ; et  omnia  vanita s I — o l’ altra  di  Lucrezio 
Lib.  II,  v.  14: 

0 misera s hominum  mente*  ; o pectora  cosca  ! 

volendo  con  ciò  dolersi , e in  suono  di  pietà  e di  sdegno 
insieme  ; piangere  con  sè  medesimo  la  vanità  de’  pen- 
sieri e delle  cure  umane , e quella  de’  tempi  suoi  in  par- 
ticolare. Anche  il  celebre  Menzini  così  tolse  ad  esprimere 
questo  sentimento  col  cominciare  la  sua  Satira  XII. 

Quanto  ne’  voti  suoi  delira  il  mondo! 

in  rebus  — cioè , nelle  cose  ed  azioni  umane , ossia  del 
mondo:  nella  Sat.  Ili,  v.  7:  è detto  in  pari  modo  — et 
humaìia  qua  parte  locatus  es  in  re — L’ill.  Koenig,  con- 
tro l’avviso  di  quasi  tutti  gl’interpreti,  non  escluso  il  Ca- 
saubono,  vorrebbe  questo  primo  verso  legato  col  — quis 
le  gel  haec ? — del  verso  susseguente,  e posto  nella  bocca 
non  già  di  Persio  ; ma  di  taluno,  che  volga  a lui  questa 
apostrofe , mentre  sta  meditando  le  Satire  sue  : per  lo  che 
poi  il  Poeta,  smosso  dal  suo  profondo  pensiere,  a lui  ri- 
sponderebbe — Min  tu  istud  ais?  — Tutti  i Chiosatori 
hanno  partito  il  colloquio  di  questa  Satira  chi  in  una  ma- 
niera chi  in  un’altra:  ognuno  però,  non  servendo  bene 
alla  chiarezza  del  testo  e alla  lucidità  del  sermone.  Io 
pure  scegliendo  una  via  nuova,  ho  suddiviso  il  dialogo 
alla  mia  maniera:  e se  male  non  mi  apposi,  penso  di  avere 
posta  in  piena  luce  questa  Satira,  creduta  tino  ad  ora  man- 
chevole, e la  più  oscura  di  Persio,  come  per  avventura 
si  sarà  rilevato  dalla  esposizione  de’  Commentatori , e da 
quanto  fu  espresso  qui  sopra.  — L’ ili.  Letterato  di  Parma 
Cav.  Amadio  Ronchini,  persuaso  di  quanto  io  diceva  in 
proposito,  ha  testò  pubblicata  in  Modena  (1867)  un’assai 
dotta  Memoria  su  questa.  Satira  Prima  di  Persio,  colla 
quale  vuol  egli  mostrare  che  Persio  reca  le  sue  Satire; 
— ad  un  raduno  di  Letterati  . principuhnente  di  Poeti , che 
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scrivono  e recitano  a vicenda  le  loro  composizioni;  ed  ai 
quali  presentasi  anch’ esso  per  dar  saggio  delle  proprie. — 
Quindi  ò che  sta  tutto  il  Dialogo  della  Prima  Satira,  se- 
condo lui , fra  Persio  ed  il  Giudice  che  presiede  all’  adu- 
nanza ; facendo  questi  le  mostre  di  non  volerlo  ammettere. 

V.  4.  Ne  mihi  Polydamas  — Questo  ne,  secondo  gl’in- 
terpreti, è da  intendere  posto  in  luogo  di  amie,  c de- 
stinato a rappresentare  una  elissi  significante  cercar  ne 
mihi  eie.  L’ ili.  Ronchini  qui  sopra  citato , si  oppone  a 
tale  interpretazione  con  queste  parole  : « I più  degli  edi- 
u tori  leggono  per  via  d'interrogazione,  ne  mihi  praetu- 
x lerint  't  in  guisa  da  lasciar  credere  che  il  ne  abbiasi 
« a prendere  per  la  nota  particella  enclitica , la  quale 
« serve  all’interrogazione.  Ma  in  questo  caso,  chi  non  sa 
x che  l’enclitica  vuol  essere  posposta  sempre  ad  altra  pa- 
« rola,  e che  dovrebbesi  dire  (salva  la  ragione  del  verso) 
« mihi  ne,  non  già  ne  mihit  E poi  chi  non  sa  che  il  ne 
« enclitica,  essendo  breve  di  quantità,  non  potrebbe  stare 
« sul  bel  principio  di  un  esametro  ? Perchè  rl  verso  possa 
x esordire  col  ne  conviene  attribuire  a questa  voce  il  si- 
« gnificato  di  congiunzione , nel  qual  caso  ella  è appunto 
« lunga.  Per  ciò  il  Koenig  ed  altri  supposero  che  sottin- 
« tendasi  timeo , o tereor:  ma  un’ elissi  di  tal  fatta  non 
x sembrami  naturale,  nè  credo  che  possa  avvalorarsi  con 
« altro  simile  esempio  di  Classici  Autori.  Posto  dunque  che 
“ non  può  trarsi  buon  costrutto  dal  ne  nei  due  significati 
« sovra  esposti , resta  a pensare  che  invece  di  ne  abbia  u 
“ leggersi  nae  ; presa  questa  voce  nel  suo  vero  significato 
*<  di  certamente.  Alla  quale  interpretazione  dà  polso  una 
circostanza  sua  caratteristica,  ed  è l’essere  ella  iinrne- 
x diatamente  susseguita  da  un  nome  personale , ossia  dal 
« mihi;  avvegnaché  il  nae,  come  prova  il  Torsellino,  fere 
*>  pronomini  praeponitur.  La  lezione  che  io  propongo  è la 
- sola  plausibile,  e d’altra  parte  non  è nuova,  avendola 
x seguita  Giovanni  Britannico.  Che  se  dopo  tutto  ciò,  re- 
x stas60  ancora  nell’ animo  de’  leggitori  un  dubbio  al  ve- 
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* dere  che  tutti  gli  antichi  Codici  offrono  ne  e non  noe, 
u rispondo  che  questa  voce, nello  stesso  significato  in  cui 
« la  prendo,  trovasi  scritta  anco  senza  dittongo  in  ottimi 
« ed  antichissimi  testi  di  Terenzio  e di  Cicerone,  con- 
« forme  affermarono  il  Burmanno,  il  Bentlejo,  ed  altri. 
« (Vedi  il  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  nae)  » — Così 
nota,  con  ragione,  l’ ili.  Rondimi  nella  sua  dotta  Disser- 
tazione pag.  26  (Modena  1867):  il  tono  interrogativo  però 
forza,  se  non  erro,  ad  intendere  non  per  tanto  il  ne  per 
dune.  Da  un’  altra  parte  essendo  certo  che  la  vera  lezione 
è;  Ne  mihi  Polydamas , e questa  può  credersi  la  genuina 
dell’Autore;  lo  spiegarla  per  — Certe  Polidamas  et  Tro- 
iadcs  praetulerint  mihi  etc.  — senza  nota  interrogativa,  lega 
malamente  ; e fa  un  duro  passaggio  dal  quare  interrogativo 
precedente,  al  — Nugae,  non  siquid  turbida  Roma  etc.  — 
che  male  gli  tien  dietro  senza  di  un  sed  che  lo  preceda: 
poscia  che  il  quare  farebbe  appunto  supporre  che  ciò  venisse 
soggiunto  dietro  ad  una  dubitante  interrogazione.  Così  è 
difatto  che  quasi  tutti  intendono  e scrivono , sian  Recen- 
sori, siano  Traduttori,  seguendo,  come  si  disse,  la  inter- 
pretazione amie,  o terear  ne.  Ma  l’ ili.  Letterato  Parmense, 
non  trova  esempio  di  questo  costrutto,  e di  questo  ne  fatto 
lungo  nella  misura  del  metro  in  tal  senso.  Io  penso  eh’  egli 
non  abbia  torto:  un  esempio  però  parmi  di  ravvisarlo  in 
Orazio,  cho  fu  sempre,  come  a dire,  la  falsa  riga  di  Persio, 
in  tutte  può  dirsi  le  sue  costruzioni.  Egli  dice  nel  Lib.  I , 
Sat.  2,  v.  101: 

Altera  nil  obstat  Cote  : tibi  paeue  rìdere  est 

(Ut  nudam ) ne  crure  malo,  ne  sit  pede  turpi : 

e quel  ne  pare  a me  voglia  dire  — ridere  est  anne  sit 
crure  malo,  anne  sit  pede  turpi  — E ben  vero  che  può 
spiegarsi  per  — ridere  est  ut  non  sit  crure  malo,  et  pede 
turpi:  ma  in  questo  modo  stimo  falsato  il  pensiere  del- 
l’Autore, e stiracchiata  poco  naturale  la  sintassi.  Ciò  am- 
messo, si  avrebbe  allora,  e come  io  lo  credo  per  verità,  un 
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esempio  del  ne  sit  dubitativo,  in  cambio  di  sit  ne,  e del 
ne  enclitico  fatto  lungo  nel  verso  anzi  che  breve;  esempio 
che  servì  forse  di  guida  al  nostro  Poeta.  Col  nome  alle- 
gorico di  Polidamante  che  suona  in  greco  iroXuSzjMtc , cioè 
domatore  di  molti,  il  Poeta  ha  volute  adombrare  Nerone. 
Tre  però  furono  i Polidamanti  presso  l’ Antichità:  uno  il 
figlio  di  Pantoo  ricordato  più  volte  da  Omero;  e nell’I- 
liade, Lib.  XVIII,  v.  259  lodato  per  la  sua  prudenza  e 
il  suo  molto  antivedere:  l’altro  il  fortissimo  Pancraziasta , 
di  cui  vedi  Rodigino  Lib.  XIII,  cap.  36:  il  terzo  in  fine, 
sul  quale  vedi  Servio  al  Lib.  I , v.  246  dell’  Eneide , e Da- 
rete Frigio,  cap.  37-41,  fu  Cavaliere  Trojano,  Genero  di 
Priamo,  cui  egli  tradì  ponendo  vilmente  Troja  in  mano 
de’  Greci.  I Chiosatori  dicono  inteso,  per  ironia  contro 
Nerone,  il  saggio  figlio  di  Pantoo.  No:  qui  v’ è di  peggio; 
vi  è un  frizzo  anfibologico  assai  più  crudele.  Il  Poeta 
chiama  col  nome  allegorico  di  Polidamante  Nerone  poi- 
ché come  Principe  Romano  si  teneva  disceso  egli  pure  da 
Troja.  Ma  perchè  di  questi  ne  furono  tre  e ben  diversi 
tra  loro,  come  si  è detto,  ed  era  sapientissimo  l’uno,  e 
valente  l’altro  nell’ armi  e nella  ginnastica , quale  per  l’ap- 
punto si  presumeva  Nerone  istesso  (secondo  dice  Svet. 
Ner.  cap.  25),  mentre  che  poi  vilissimo,  abietto,  e spre- 
gevolissimo era  il  terzo;  il  Poeta  traendo  partito  da  que- 
sta disparità  fra  i Polidamanti , allude  così  a Nerone , con 
mente  però  di  veramente  raffigurarlo  nel  terzo  anzi  che 
nel  primo,  e nton  senza  giusta  ragione. 

Troiades.  — L’Autore  così  chiama  il  Popolo  di  Ne- 
rone, perchè  i Romani,  secondo  la  tradizione,  si  tenevano 
discesi  da  Troja;  e nulla  ambivano  meglio,  l’alto  ceto  in 
ispecie,  del  nome  di  Aeneades  o di  Trojugenac;  più  par- 
ticolarmente poi  quelli  che  si  dicevano  di  puro  sangue 
Trojano,  e non  già  de’ fatti  Romani  più  tardi  per  via  di 
Leggi,  e ricevuti  nelle  Tribù.  Vedi  Giovenale  Sat.  I,  v.  100, 
e Sat.  Vili,  v.  180.  È però  da  notare  come  Persio  chiami 
la  Classe  elevata  col  nome  femminino  di  TroXades  da  tcme; 
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xxt  Tfwatòt; , mirando  forse  alla  lussuria  ed  effeminatezza 
che  li  aveva  già  resi  imbelli,  e tanto  degeneri  dai  primi 
loro  padri  : alla  maniera  che  Tersite  chiama  Achaeides  gli 
Achivi  presso  Omero  Iliad.  Lib.  II,  v.  232;  e Remolo 
Phrygiae  i Frigi  presso  Virgil.  JSn.  Lib.  IX,  v.  517.  Vedi 
un  modo  simile  più  sotto  al  v.  69. 

labeonem  praetulerint  — Azzio  Labeone  fu  un  Poeta 
inettissimo  del  tempo  di  Nerone,  secondo  l’Antico  Sco- 
liaste di  Persio,  e non  per  questo  a lui  ed  a’  suoi  pari, 
meno  carissimo.  Egii  si  acquistò  grande  voga  con  una  in- 
sulsa traduzione  di  Omero  fatta  verso  per  verso , anzi  che 
per  somiglianza  di  concetti  e di  modi , giusta  il  consiglio 
di  Orazio  Ep.  ad  Pis.  v.  133.  E sebbene  riescisse  quella 
talmente  goffa  da  non  intenderla  l’Autore  stesso  ; pure  egli 
fu  tenuto  in  gran  conto  da’  suoi  co-letterati,  e più  da  Ne- 
rone ; come  quello  che  al  par  di  lui  si  dilettava  dello  stu- 
dio delle  cose  Trojane.  L’ Antico  Scoliaste  ne  cita  un  sag- 
gio col  verso  qui  appresso: 

Crudum  manduca  Priamum,  Priamique  pisinnos. 
vale  a dire  : le  figlie  sue , o noi  diremmo  i suoi  piccinini. 
Tranne  questo  luogo  di  Persio , e queste  parole  dello  Sco- 
liaste, non  è menzione  in  luogo  alcuno,  che  si  sappia,  di 
questa  infelicissima  Traduzione. 

V.  5.  tu r bulli  Roma  — L’ ili.  Koenig  dietro  al  Lubino  ed 
al  Casaubono  così  T intende  : — turbida  Roma  prò  Romanie 
variti  studiis  in  diversas  tradii,  variti  ad/edibus  turba- 
ti,s,  ut  veruni  sentire  non  possint  — No:  quel  turbida  è 
usato  metaforicamente  portando  l’ alterazione  di  senso  dagli 
occhi  del  capo , a quelli  della  mente , così  dicendo  : — Roma 
già  fatta  sì  losca  e torba  nel  vedere,  vuole  farsi  giudice 
delle  cose , vinta  e distratta  coro’  è dall’  ignoranza,  dal- 
l’ozio,  dai  vizj,  e dalla  turbolenza  — Sulpicio  Luperco 
nella  sua  Elegia  De  Cupiditate  v.  29  dice: 

Romani  sermonis  egens;  ridendaque  verba 
Frangit  ad  Korrificos , turbida  lingua,  sonos. 
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od  Ausonio  dice  : De  Antiochia  et  Alexandria  II  in  Ori. 
Nob.  Urb. 

, turbida  vulgo 

Utraque , et  amenti e populi,  malesana,  tumulto. 


V.  6.  elevet,  adcedas  — - L’ ili.  Casaubono  dilungasi  molto 
su  questo  verbo  e sul  susseguente  castiges , siccome  ter- 
mini tecnici  dell’Arte  Statmica:  non  so  però  quanto  feli- 
cemente, ed  all’uopo.  11  Koenig  invece  spiega  cosi,  dietro 
al  Lubino:  — Elevet  i.  e.  flocci  / aciat , tei  parvi  pendat — 
Per  me  il  senso  di  questo  elevet  non  è solamente^di  parvi 
facete , ma  di  detrahere,  cioè  toglier  via,  ed  opprimere 
detraendo.  Cicerone  usò  di  fatto  una  tal  voce  pressoché  in 
questo  significato  più  volte.  De  Nat.  Deor.  Lib.  Ili,  cap.  4, 
disse  — perspicuità s enim  argumentatione  elevatur  — e nelle 
Tusculane  Lib.  Ili,  cap.  16  — nil  est  enim  quod  tara  obtun- 
dal  elevetque  aegritudinem , quam  etc. — Tito  Livio  pure 
cosi  scrisse  Lib.  XXVIII,  cap.  44  — Quemadmodum  Q.  Fa- 
bine  meas  res  gestas  in  Hispanta  elevavit;  sic  et  ego  con- 
tro, gloriala  ejus  eludere,  et  meam  verbis  extollere  velini  — 
come  ha  pure  Lib.  Ili,  cap.  21  — mirer  si  vana,  vostra 
Patres  Conscripti  auctoritas,  ad  plebcm  est ? Vos  elevatis 
eam.  — Vedi  pure  Catullo  Car.  XXIV,  v.  9- 

examenve  improbum  — L’ ili.  Koenig  chiama  questo 
luogo  oscuro  ed  imperfetto , e spiega  come  a dire  « nò  fa- 
ticarti a inutilmente  drizzare  (castigare)  le  teste  a sghembo 
(judicium  improbum ) degli  nitri.  » Io  credo  questa  la  mente 
del  Poeta  — cave  ne  examen  i.  e.  judicium  tuum,  impro- 
bum i.  e.  tam guani  improbum  et  improbatum  in  illa  trutina, 
i.  e.  in  tali  populi  distorta  et  corrupta  trutina,  castiges  — . 
E un’inversione,  quale  si  vedrà  solere  spesso  l’Autore, 
per  dire  — non  examen  (tuum),  in  illa  improba  trutina , 
castiges  — Cosi  spiegando  non  sarò  più  il  passo  dijicilis 
et  minime  sanus,  come  vuole  il  Koenig,  dietro  la  sua  falsa 
interpretazione;  nè  più  sarà  bisogno  della  non  meno  falsa 
spiegazione  che  fa  de’  versi  seguenti,  nè  della  erronea 
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emendazione  (mi  permetta  la  parola)  dei  versi  dopo,  da 
lui  senza  bisogno  alcuno  proposta. 

V.  12.  petulanti  splene  cachinno  — Spiegano  alcuni  — 
sum  petulanti  cachinno,  a splene  — cioè  di  un  riso  petu- 
lante : ma  meglio  detto  — sum  cachinno , cioè  un  ridone , 
a splene  petulanti  : — perchè  gli  Antichi  ponevano  la  sede 
degli  Affetti  Umani  diversi,  in  parti  o visceri  del  Corpo 
differenti.  Nella  Mente  e nel  Cuore  per  esempio  ogni  virtù 
intellettuale  e sensitiva:  nella  Milza  il  motteggio  ed  il  riso 
smodato:  nel  Fiele  l’impeto  e la  stizza:  nel  Fegato  la  cu- 
pidigia e l’ amore  : nel  Cuore  più  in  particolare  la  tene- 
rezza , la  prudenza , il  sapere  : ne’  Lombi  la  concupiscenza 
e la  libidine  : ne’  Polmoni  l' albagìa  e la  superbia  : nella 
Fronte  il  pudore  e la  verecondia  ecc. 

V.  13.  Scribimus  inclusi  — L’Autore  prende  ora  di 
mira  Nerone  riguardo  allo  stile  di  lui  gonfio  e pomposo; 
e lo  fa  qui  parlare  sotto  la  veste  di  un  semplice  Patrizio. 
Vedi  pure  i vv.  6 e 9 Sat.  V. 

V.  14.  quod  pulmo  animae  praelargus  anhelet  — A que- 
sto passo,  che  l’ ili.  Casaubono  dice,  attendenti  non  obscu- 
rus,  cosi  spiega  il  Lutino  chiariss.  — praelargus  animae 
pulmo  i.  e.  lentie  tei  spirita  piemie.  Anhelet  i.  e.  crebro 
t ispirando  prof  e rat  etc.  — -,  Il  senso  dato  da  principio  alla 
voce  Anima  fu  quello  di  Alito,  Anelito,  Vento:  Titinnio 
dice  in  Fullonib.  — interea  foetida  anima  nasum  oppugna- 
bat  — Nonnio  Marcello  alla  voce  Air , cita  il  seguente 
passo  di  M.  Terenzio  Varrone  in  Andabatis  — anima  ut 
conclusa  in  vescica,  quando  est  ante  ligata,  si  perculeris 
aira  reddet  — E Plinio  Juniore  dice  della  morte  dello  Zio 
Plinio  Seniore  Lib.  VI , Spist.  16,  § 13  — nani  meatus 
animae,  qui  illi,  propter  amplitudinem  corporis , gravior 
et  sonantior  erat,  ab  iis  qui  limini  observabantur , audio- 
batur  — Presso  degli  Etnici  poscia  Anima  significò  la  Fa- 
coltà Sensuale , a differenza  di  Animus  che  esprimeva  lo 
Facoltà  Sensoriale  ed  Intellettuale.  Accio  ha  in  Erigona: 
— > Sapimus  Animo , fruimur  Anima  : sine  animo , anima  est 
debilis.  •— 
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V.  15.  scilicet:  haec  populo  etc.  — In  questa  risposta 
che  dà  Persio  al  Patrizio,  con  atto  di  accordarsi  ironico 
alla  sua  mente , ei  dice  lui  come  s’ abbia  a mettere  e pre* 
sentare,  per  fare  iscoppio  fra  i Grandi:  lascivo  cioè,  e 
pieno  di  lazzi  e ne’  modi  e nella  voce  : facendogli  intanto 
copertamente  la  descrizione  della  maniera  di  porgere  pro- 
pria di  Nerone,  de’  difetti  e della  tenuta  di  lui,  e dell'ef- 
fetto ottenuto  appo  i costui  adulatori.  Vedi  su  di  ciò  i 
vv.  36-40:  63-68  più  sotto:  e i vv.  10,  16-20,  Sat.  V. 

V.  17.  liquido  quum  plasmate  — A detto  di  Sinesio , il 
plasma  era  un  composto  di  Gomma  Adragante  (Tragacanta) 
ed  altre  sostanze  astringenti  stemperate  nel  Mele . Con 
questo  gli  Oratori  cercavano  addolcire  la  voce:  di  più  usa- 
vano, secondo  che  egli  dice,  tenere  appiedi  un  simile 
pottiniccio  entro  un  vasetto,  onde  andarne  tratto  tratto 
assaggiando  per  meglio  della  gola.  Anzi  per  lo  peggio: 
aggiunge  però  Quintiliano  Inst.  Lib.  /,  cap.  8,  § 2:  pe- 
rocché molti  al  suo  tempo,  die’ egli,  con  simili  imbrogli 
stemperavano  ed  infemminivano  il  tuono  della  voce.  Non 
vi  ha  dubbio  che  qui  non  si  alluda  alla  maniera  di  por- 
gere di  Nerone  ; sapendosi  la  pretensione  che  aveva  alla 
voce,  per  sè  poi  non  felice.  Vedi  la  Nota  al  v.  11,  Sat.  V. 

V.  18.  guttur  mobile.  — Io  penso  e credo  ciò  detto  al- 
lusivamente all' adulato  Nerone,  per  dirlo  raschiante,  come 
pare  ne  avesse  il  difetto,  secondo  è scritto  nel  v.  33  più 
sotto,  ed  altrove.  In  questo  caso  guttur  mobile  vuol  dire 
guttur  pausile;  che  cioè  parlando  non  istà  al  suo  posto, 
e quindi  si  restringe,  razzola  e gorgheggia  assai  mobile, 
come  negli  uccelli.  Vedi  pure  i vv.  11-13,  Sat.  V. 

V.  22.  vetule.  — A questa  voce  così  spiega  il  eh.  Koenig 
cogl’interpreti  tutti  « Hoc  verbum  conticium  fere  stmper 
involvit.  Recitator  cogitandus  aetate  jam  provectiore,  coque 
magie  vituperanda  ».  Riflettendo  però  che  l’Autore  mira 
qui  ai  Poeti  frivoli  di  nuovo  gusto,  e sembra  più  che  ad 
altri  a Nerone  allora  tutt’ altro  che  vecchio,  o ai  seguaci 
adulatori  di  lui,  come  del  gusto  così  dell’età  forse  non 
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lontani  dal  medesimo;  io  penso  che  quel  retale  sia  detto 
appunto  per  biasimo  e riprensione  ; ma  che  si  abbia  ad 
intendere  comparativamente  alla  cosa  e all’  azione  di  cui 
si  parla.  Una  fanciulla  divenga  nubile  e prosegua  oggi 
pure,  siccome  da  bimba,  a fare  alle  mammuccie,  e si 
esclamerà,  paragonando  l’età  sua  a quello  che  fa;  come 
già  fatta  vecchia  non  abbia  vergogna  di  tali  fanciullaggini. 
Pongasi  un  giovinetto  a proseguire  con  piacere  e trastullo 
i giocherelli  dell’  infanzia  o della  puerizia , e griderà  chi 
lo  vegga:  « vecchione,  che  non  arrossi  di  starti  a baloc- 
care così  da  fanciullo?  » Eppure  sì  l’uno  che  l’altra  sono 
giovani  ; ma  vecchi  però  in  rapporto  a quello  che  fanno. 
Giovenale  ha  una  espressione  simile.  Sai.  XIII,  v.  33,  o 
Petronio  un’altra  Satyr.  cap.  28.  Nè  già  faccia  stato  più, 
siccome  ha  fatto  ai  Chiosatori,  Yen  pallor  seniumque  se- 
guente; che  questo  non  vuol  altro  esprimere  per  l’ap- 
punto, secondo  Persio,  fuorché:  « ecco  mo’  in  quali  studi 
e pensieri  ti  sformi , ed  invecchi  anzi  tempo  » . 

V.  24.  nisi  hoc  fermentala  — Sono  pur  proprie  queste 
due  comparazioni,  a satiricamente  esprimere  la  smania 
irresistibile  di  sfogare  e spandere  ciò  che  si  ha  chiuso  di 
dentro.  Il  fermento  che  posto  frammezzo  alla  pasta,  la 
porta  ben  tosto  a dilatarsi  e gonfiarsi  tutta  quanta  : il  Ca- 
prifico, ossia  Fico  Selvatico,  che  nato  picciolino  fra  sasso 
e sasso,  a poco  a poco  si  dilata  crescendo,  fino  a farsi 
largo  col  disgiungere  muri,  staccare  macigni,  e tuttoché 
a lui  si  opponga. 

V.  30.  ecce  I inter  pacala  quaerunt.  — Quell’  ecce  è una 
maliziosa  approvazione  ironica  del  Poeta;  e vale  scilicet, 
ita  est;  ossia,  dici  bene;  così  i.  Era  costumanza  presso  gli 
Antichi,  e de’  Greci  in  particolare,  che  sparecchiate  le 
tavole  si  dessero  al  bere  ed  ai  ragionari,  e qualcuno  re- 
citasse in  quel  mentre  versi  propri , oppure  di  altri  o vi- 
venti o che  furono;  per  darsi  poscia  al  passatempo  di 
farne  discussione  e cicaleccio. 

V.  32.  hyacinthina.  — Vi  fu  chi  volle  preferita  la  lezione 
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ianthina  da  fo*  Viola  ed  avOo;  Fiore,  interpretando  il  co- 
lore di  quella  veste,  violaceo  o cilestrino  siccome  uno 
de’ molto  squisiti,  stimati  al  pari  della  Porpora,  e,  come 
quella,  de’  più  costosi.  Questo  converrebbe  anche  meglio 
all'uso  di  Nerone  di  ammantarsi  da  Bacco  poetando  nei 
Convivj  : tutti  i migliori  Codici  però  leggono  hyacinthina. 

V.  33.  rancidulum  quiddam.  — L* ili.  Koenig,  dietro  la 
sentenza  più  o meno  esplicita  di  tutti  gli  altri , commenta 
così  — Rancidulum  a ridato  et  corrupto  cibo  sumptum.  Dt 
commendatione  putida  J orsan  adeipiendum:  quarti  carminavi 
lectioni  ille  praemittit.  — La  radice  di  questo  adjettivo  è 
rancor,  e questo  aggiunto  s’  acquistavano  le  cose  alteratesi 
per  vetustà:  olei  rancor  era  il  nome  particolare  dell'olio 
piccante,  e putente  per  essere  vecchio:  queBto  significato 
fu  poscia  esteso  a tutto  che  sapeva  di  vecchio  e passato. 
Io  però  non  credo  tale  il  pensiero  dell’Autore:  ed  in  quel 
rancidulum  quiddam  locutus  veggo  una  metalessi  che  si  ri- 
solve nel  dire:  recitando  alcun  che  scilinguato,  e razzo- 
lando in  quel  modo  che  si  fa  quando  pizzica  e prude  il 
palato  per  cosa  vieta  e rancida  ingollata.  Di  più  veggo 
anche  cercato  dall’Autore,  come  suole,  un  doppio  senso 
per  frizzo  coperto  contro  Nerone,  toccando  tanto  il  difetto 
di  lui,  quanto  il  rancidume  del  testo  premesso;  avendo 
egli  forse  riposto  e recitato  ne'  suoi  versi,  un  qualche  ca- 
volo già  da  altri  rifritto,  come  appunto  la  Fillide  e l’Is- 
sipile.  Ciò  che  a me  prova  meglio  il  mio  modo  d’ inten- 
dere , è il  balba  de  nare  locutus  che  viene  dopo , e più  il 
passo  della  Sat.  V,  vv.  11,  12,  13  ove  in  altri  termini  è 
riprodotta  questa  idea  stessa. 

balba  de  nare  locutus.  — Altra  metalessi;  non  essendo 
le  narici  scilinguate , ma  bene  il  suono  delle  voci , che  per 
esse  manda  la  gola  difettante  e la  lingua.  Dal  detto  poco 
stante  , da  queste  parole , e dal  supplantat  verba  palato  che 
segue  v.  35 , scorgesi  chiaramente  che  Persio  ha  voluto 
tassare  il  modo  di  parlare  bleso  di  Nerone,  per  difetto 
vero , od  anche  per  moda  e vezzo  fattosi  comune  fra  i 


Digitized  by  Google 


ALLA  SATIRA  I.  129 

\ 

deiicatuzzi  e lassati  Signori  del  giorno.  Ovidio  dice  Art. 
Am.  Lib.  Ili,  v.  295 

In  vitto  decor  est,  quaedam  male  reddere  verbo,  etc. 
ed  ivi  v.  293 

Blaesaque  fit  jusso  lingua  coacta  sono. 

Ciò  che  mi  conferma  nel  mio  opinare  è il  luogo  seguente 
di  Marziale  Lib.  VII,  Ep.  34,  v.  7. 

Non  deest  protinus  ecce  de  malignis, 

Qui  sic  rancidulo  loquatur  ore  : 

Il  quale  passo  non  mi  pare  da  intendere , secondo  il  suo 
recentissimo  Editore  Parigino  (vedi  la  Collezione  del  Le- 
inaire)  per  — Os  putidum  et  corruptum  cahmniis  atque  adu- 
lationibus  — ma  precisamente  nel  senso  che  io  dico  questo 
di  Persio.  Volendo  forse  indicare  anche  Marziale  un  qual- 
che affettato  e lezioso  Cortigiano  pronunciante  alla  moda. 
E non  è forse  un  mondo  del  bon  fon  d’ oggi  pure , il  pro- 
ferire la  r colla  gorga  alla  Parigina , quantunque  la  pro- 
nunzia siasi,  volendolo,  felicissima! 

V.  38.  Laudant  convivae.  — Il  Casaubono  dottiss.  esclama 
qui  con  tutta  ragione  « Piane  hic  locus  est  eximius!  » Di- 
fatto quale  più  bella,  ed  insieme  più  maliziosetta  ironia, 
se,  pensando  all'usanza  di  recitare  a tavola  (nella  maniera 
che  oggi  si  farebbe  de’  Brindisi)  guardisi  come  quel  tiri 
si  può  intendere  per  uomini  di  senno,  oppure  tiri  ejus- 
rnodi : e parimente  quel  convivae  si  può  leggere  tanto  por 
u convivae  quicumque  laudant  eum  >>  che  per  « convitar 
sunt  qui  laudant  inter  scyphot?  » Veggasi  di  più  l'ironico 
incalzare  in  quell' assensere  prima,  e laudare  dopo;  ed  i 
Mani  che  al  primo  assentire  posano  più  mollemente,  poi 
alle  lodi  si  scuotono  felici,  e le  Ceneri  mandano  odori  di 
Viole,  e di  Eliso. 

'dune  non  e Manibus  illis  — Gli  Auguri  o.  gli  Etnici  in 
genere  chiamavano  col  nome  di  Mane-s  gli  Dei  dell’Inferno, 
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Deos  Infero» , ed  anche  i Genii  Buoni  e Clementi.  Secondo 
alcuni,  essi  erano  cosi  nomati  dalla  voce  antica  mante»,  mona, 
manum,  che  voleva  dire  buono,  docile,  maniero,  al  dire  di 
Yarrone  De  Ling.  Lat.  Lib.  V,  Un.  31  ; laonde  poi  i crudeli , 
rubesti,  e selvaggi,  furono  denominati  per  contro  imma- 
ne». Altri  però  traevano  questo  nome  a manando , perchè 
credevano  che  tutto  procedesse  ed  emanasse  da  loro.  Co- 
munque sia,  Mane s qui  sono  intesi  i Mani,  ossia  il  Buon 
Genio  del  fortunato  Poeta;  e più  particolarmente  il  luogo 
ove  giacevano  i resti  di  lui  : e questa  espressione  da  ciò  pro- 
veniva, che  gli  Antichi  volgarmente  credevano  che  il  Buon 
Genio,  l’Ombra,  od  i Mani  del  defunto,  posassero  ed  abi- 
tassero nel  sepolcro  assieme  alle  ceneri.  Di  qui  venne  l’uso 
promiscuo  di  Mane»  per  Cénere»,  e viceversa:  di  qui  pure 
il  chiamare  violatore  degli  Dei  Mani,  colui  che  demoliva 
un  Sepolcro,  o guastava  una  stanza  di  Morti. 

V.  39.  Nane  non  e tumulo  fortunataque  favilla. — L’ ili. 
Koenig  ritiene  questo  verso  per  interpolato  ed  intruso 
senza  dubbio  veruno;  dicendolo  nato  dalla  spiegazione  della 
voce  Manibus  del  verso  antecedente.  Nessun  altro  però, 
ch’io  mi  sappia,  divise  con  lui  questa  opinione,  eccetto 
il  recente  Ch.  Perreau  che  così  parla  •*  Ingeniosa  quidem 
et  forsitan  vera  conjeclura.  Fieri  tamen  potuti  ut  Auctor 
e solita  brevitate  hic  aliquid  remitteret , quo  fusili»  expri- 
meret  quam  multi  undequaque  fiore»  innascantur , primum 
e Manibus,  tum  a Tumulo,  atque  ex  ipsa  calida  Favilla  » 
Poscia  così  soggiunge  a ffabent  hunc  versimi  Mss.  ornai  no 
omnes , neque  eoriem  quisquam  monet,  ne  in  allo  quidem 
scholio,  svbreptitium  hunc  esse  vertum  »>.  Ma  in  realtà, 
questo  sentimento  così  ripetuto  e stemperato  se  si  vuole, 
contro  l’uso  di  Persio,  questa  espolizione;  non  pare  che 
quadri  benissimo  qui , e maggiormente  incalzi  e renda  più 
viva  e sentita  l’ironia? 

V.  46.  quando  haec  rara  avi».  — Qualcuno  si  è infeli- 
cemente avvisato  che  qui  si  tratti  di  un’  allegoria , e di 
un’allusione  tolta  dal  capitare,  per  qual  sin  fortuna,  in 
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una  piaggia  uu  qualche  uccello  a que’  luoghi  affatto  pere- 
grino ed  insolito  : ma  quanto  è strana  una  tale  spiegazione 
ognuno  lo  sente.  Rara  acis  è la  Fenice  di  cui  troppo  nota 
è la  storia,  che  Plinio  dice  sempre  unica  al  mondo  Lib.  X, 
cap.  2,  e che  descritta  qual  è nessuno  mai  vide. 

V.  50.  Quid  non  intus  habet?  — L’Autore  nota  al  suo 
collocutore  la  sconvenienza,  ed  anche  la  poca  gloria  a fa- 
ticarsi per  que’  suoi  applausi,  eguali  e comuni  a tanti  altri 
componimenti  peggio  che  non  meritevoli. 

Ilias  Acci.  — E Azzio  Labeone , del  quale  fu  detto 
poc’anzi,  e che  si  fece  nome  grande  con  una  grettissima 
traduzione  di  Omero  verso  per  verso.  Il  celebre  Monti 
dice  a questo  passo  lunghe  parole  sopra  1’  oscurità  di  Per- 
sio , nascente  dall’  uso  quasi  continuo  di  lasciare  le  voci 
che  vanno  intermedie  fra  un  concetto  e l’ altro  ; e nota 
l'ambiguità  da  ciò  prodotta  in  questo  luogo,  e dal  sover- 
chio stillarsi  il  cervello  Interpreti  e Traduttori,  onde  tro- 
vare il  bandolo  del  presente  squarcio  fino  all’  0 lane  etc.  : 
senza  che  sappiano  poi  debitamente  supplire  alle  suddette 
idee  che  mancano.  Ed  egli  intanto  che  fa  ? Quello  che  tutti 
gli  altri  suoi  precessori:  giacché  traduceudo  il  quid  non 
intus  habet  per  “ Che  vi  trovi?  uu  vento  « fa  dire  all’Au- 
tore per  l’ appunto  il  rovescio  di  quello  che  a senso  dello 
Stelluti  e del  Silvestri  s’intese  esprimere.  Non  è poi  in 
bocca  di  Persio  che  egli  pone  il  « non  hic  est  Ilias  Acci  » 
con  quel  che  segue , siccome  fanno  gli  altri  tutti  ; ei  fa 
parlare  così  l’avversario  Poetucolo  di  sé  medesimo:  quasi 
voglia  esprimere  * ma  qui  in  queste  Poesie  non  si  trova 
l’Iliade  di  Azzio,  nè  la  Elegiuzza  del  Patrizio:  >>  locchò  io 
non  so  intendere  nè  per  come , nè  per  quale  antecedente. 
In  ogni  modo  una  tale  interpretazione  non  riesce  dell’ altre 
meno  erronea:  è strana  a sufficienza,  mentre  al  contrario 
scorgesi  la  vera  questa,  che  già  fu  esposta  dall’ 111.  Koenig. 

V.  51.  sigila  elegidia.  — Con  questo  nome,  che  è il  diminu- 
tivo di  Elegia  in  senso  di  poca  lode,  e coll’altro  di  Eligidia- 
ria  gli  Antichi  chiamavano  le  brevi  composizioni  in  verso. 
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V.  63.  calidum  scie  pone  re  svinai  — I Romani  tenevano  ' 
in  gran  pregio,  ed  in  conto  di  una  delle  più  squisite  e 
deliziose,  questa  pietanza.  Petronio  di  fatto  dice,  ricor- 
dando le  cose  più  dilette  ai  tiuon  gustai , cap.  36  — in 
altero  ferculo  alt  Ma , et  sumina,  leporemque  in  medio  etc. — 
e Marziale  Lib.  IX,  Epig.  15,  v.  3. 

Aprum  amat,  et  mullos,  et  sumen,  et  ostrea,  non  te. 

Questa  imbandigione  poi,  non  era  latte  di  troja  estratto 
o poscia  addensato,  come  de’  Chiosatori  hanno  dubitato; 
non  era  altrimenti  il  porcellino  lattante  cotto  intero,  cioè 
la  cosi  detta  Porchetta,  come  il  Monti  chiariss.  traduce  e 
spiega,  non  so  perchè:  ma  consisteva  in  un  ventre  di  gio- 
vine scrofa  primipara,  sgravata  di  fresco,  colle  sue  zinne 
ben  turgide  o piene  di  latte , tagliate  via,  mortala  appena, 
e prima  che  i porcellini  ne  avessero  succhiata  una  stilla. 
Marziale  cosi  ce  lo  dice  Lib.  XIII,  Epig.  44,  v.  1. 

Esse  putte  nondura  sumen,  sic  ubere  largo 

Effluii,  et  vico  lacte  papilla  turnet. 

Anche  Plinio  ci  conforma  con  queste  parole  Lib.  XI , 
cap.  84,  § 2 — Hujus  et  sumen  optimum,  si  modo  foetus 

non  auserit Antiqui  abdomen  vocabant  — usando  così  un 

termine  più  generico  ; benché  Plauto  istesso  nc  faccia  però 
distinzione  Curcul.  Att.  II,  Se.  3,  v.  321,  dicendo: 

Pernam,  abdomen,  sumen , sueris  glaniium. 

Plinio  pure  cosi  dice  Lib.  Vili , cap.  77,  § 5 — ut  tamen 
Publii  mimorum  poetae  coena,  postquam  sercitutem  exuerat, 
nulla  memoretur  sine  abdomine,  etiam  vocabulo  sumints  ab 
eo  imposito.  — D’  onde  si  vede  che  non  del  latte , ma  si 
trattava  dell’uvero  istesso;  e la  etimologia  della  stessa  pa- 
rola ne  fa  sicuri.  La  voce  Sumen  è derivata  da  supere; 
di  dove  sugimen  è la  sincope  sumen  per  facilità  e spedi- 
tezza di  pronunzia. 
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V.  56.  calve.  — Secondo  i Chiosatori,  in  questa  voce 
è un  disprezzo  gettato  dal  Poeta  contro  il  suo  collocutore 
per  dirgli:  « Vecchio  spelato  « a somiglianza  del  telale 
nel  v.  22  più  sopra.  Vi  fu  chi  la  disse  usata  per  dargli 
dello  stolto , senza  poi  addurne  il  perchè.  Dal  eh.  Koenig 
è spiegata  così  « calve,  opbrobrium  Uomini  luxuria  perdilo 
aptam  ”,  Vi  ha  perfino  chi  pensò,  per  non  trovare  altra 
via  di  apporre  un  senso  a questo  rimprovero,  che  l’Autore 
intese  di  chiamare  quel  Poetastro  col/nome  di  Calvo  il 
celebre  Elegiaco,  amicissimo  de’  contemporanei  Catullo  ed 
Ovidio , per  beffarlo!  E vero  : questa  è una  beffa , è una 
ingiuria  ; ma  ch6  dice  ben  altro  di  vecchio  lussurioso,  spe- 
lato, o che  si  voglia  di  peggio.  Qui  si  vuole  proverbiare 
da  Persio  l’orgoglioso  Patrizio  sì  certo,  ma  non  per  di- 
fetti naturali  eh’  egli  abbia  ; bensì  per  la  sua  troppa  smania 
di  essere  contato  da  molto:  la  quale  lo  illude  a segno,  di 
procurarsi  encomii  e corteggio  a furia  di  pranzi  e di  re- 
gali, per  poi  finire  coll’ andare  di  fronte  inchinato,  o dopo 
le  spalle  amaramente  deriso;  cosa  che  l’Autore  bene  con- 
ferma co’  versi  susseguenti  0 lane  etc.  La  Voce  calve  adun- 
que è adoperata  nel  senso  di  burlatore , derisore , ingan- 
natore coperto,  ed  è un  adjettivo  derivato  dall’antichissimo 
verbo  calvere  o calvi,  cioè  decipere  o decipi  in  senso  tanto 
deponente  che  passivo;  o de  si  vuolo  è un  participio  con- 
tratto di  questo.  Leggesi  difatto  nella  prima  delle  XH  Ta- 
vole: si  calcitar  pedante  strali,  manam  endo  jacito;  vale 
a dire:  se  fa  scherno  od  inganno,  o se  fugge  sia  preso. 
L.  Accio  dice  in  Eunjsace  — Sed  memet  calvor:  vos  istum , 
ut  jussi,  ocyus  Abstrahite  : cioè,  ma  io  mi  inganno.  Così 
ha  pure  Pacuvio  in  Daloreste. 

Afe  calvitur  suspicio;  hoc  est  illud,  qwod  /ore 

Occulte  Ajax  praedixit. 

Plauto  usò  pure  questa  voce  in  senso  deponente  nella  Ca-, 
sina  Att.  II,  Se.  2,  v.  74  ove  dico 

.V«/*  ubi  domi  suoi  sola , sopor  mauus  calvitur 
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cioè  a'  dire  frustratiti'.  Pacuvio  poi  l’ usò  anche  in  senso 
passivo  dicendo  in  Medo  « Sentio  pater  te  tocis  calti  si- 
militudine » cioè  decipi:  nel  quale  senso  medesimo  fu  pari- 
mente adoperata  da  Salustio,  secondo  che  si  ha  da  un  fram- 
mento suo  riportato  da  Prisciano  Lib.  Vili,  dove  dico 
« cantra  ille  calti  ratus  etc.  » cioè  ratus  decipi.  E questa 
interpretazione  sembra  a me  quadri  assai  bene  qui  : poi- 
ché trattandosi  di  riprendere  uno  macerato  dall’ ambizione 
e dalla  vaniti»,  egli  è giustamente  chiamato  impostore  sma- 
scherato, ingannatore  ingannato:  mentre  che  con  cene  e 
donativi,  come  si  è detto,  pretende  di  andar  in  busca  di 
plausi;  ed  invano,  orgoglioso  ch’egli  è,  fa  nel  tempo  stesso 
l’umile  e il  modestino  per  mostrare  altra  lana  da  quella 
ch’egli  ha  sul  dosso.  Ma  si  dirà:  fra  i Latini  non  è esem- 
pio alcuno  della  voce  coleus,  che  vale  non  lectus  capillis , 
usata  nel  senso  translato  di  simulatore,  di  coperto,  d’in- 
gannatore. Io  penso  però  che  più  di  uno  Scrittore  l’abbia 
veramente  usata  di  questa  maniera,  senza  essere  stato  in- 
teso: o chi  bene  cercasse  la  etimologia  di  questa  voce  an- 
che nel  senso  proprio  e naturale , troverebbe  forse  che 
primitivamente  non  volle  già  esprimere  cassus  capillis, 
ma  invece  lectus  artificiose  capillis  etc.;  cioè  a dire  im- 
parruccato, imberrettato,  o coperto  comunque , per  essere 
spelato;  voce  che  poi  nel  volger  del  tempo  rimase  a si- 
gnificare unicamente  quest' ultima  condizione.  Ma  tornando 
al  senso  traslato  della  medesima,  ed  a chi  ne  fece  uso, 
credo  fra  questi  sia  pure  Svetonio.  Egli  in  Caligala  par- 
lando de’  colpevoli  da  lui  destinati  a pasto  delle  fiere , così 
dice  cap.  27.  — Custodiarum  seriem  (Caligala)  recogno- 
scens,  nulli us  inspecto  elogio,  stans  tantummodo  intra  por- 
ticum  mediani , a calvo  ad  calvum  duci  imperata.  — E non 
è già  da  intendere  qui  come  fece  il  Beroldo,  dietro  a 
Dione  Cassio  Lib.  LIX,  cap.  22,  per  tentare  una  spiega- 
zione: che  nella  serie  di  questi  sostenuti  il  primo  e l’ultimo 
fossero  due  uomini  calvi  ; dal  quale  accidente  poi , con  un 
tal  detto  schernevole , Caligola  tutti  quanti  destinasse  a 
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questo  supplizio.  E neppure  è da  ammettere  l'altra  spie- 
gazione data  dal  Beinesio , della  prima  a ragione  non  sod- 
disfatto, dietro  a Dione  Cassio  egli  pure  Lib.  LVI1I,  Gap.  19; 
che  cioè  i Sejani  tutti  fossero  denominati  calti  per  un  in- 
cidente ch’egli  narra  di  Lucio  Sejano  Pretore;  e che  questi 
poi  con  un  tal  detto  fossero  designati  alle  fiere  da  Cali- 
gola.  No:  per  me  qui  vuol  dire,  e credo  di  non  errare, 
che  scorrendo  Caligola  collo  sguardo  i detenuti  (custodias) , 
senza  sedere  a scranna  (prò  tribunali)  a fine  d’intendere 
le  colpo  loro;  ma  stane  tantummodo  intra  porticum  mediani, 
ordinò  cho  fossero  dati  per  supplizio  alle  fiere  gl' impostori 
tutti  dal  primo  all’ultimo,  a calvo  ad  calvum,  senza  nep- 
pure volere  ascoltare  i meriti,  o la  difesa  di  veruno,  nul- 
line  inspecto  elogio.  E forse  con  questo  nome  di  impostori, 
cioè  finti,  coperti,  o ingannatori,  caltos , volle  egli  notare 
coloro  che  si  trovavano  fra  prigioni  per  cagione  o di  Setta 
Politica,  o di  Nuova  Religione  che  fosse.  In  questo  senso 
medesimo,  od  anche  a senso  doppio,  ed  io  lo  credo,  era 
Domiziano  ferito  da  Roma  col  nome  di  calvus , e da  Gio- 
venale cosi  indicato:  Sat.  IV,  v.  38. 

Quum  jam  semianimum  laceraret  Flavine  orlem 

Ultimus , et  calvo  servirei  Roma  Neroni 

cioè  Domiziano  ultimo  della  Famiglia  Flavia  fra  i Cesari , 
e novello  Nerone;  ma  di  quello  assai  peggiore,  perchè 
calvus  cioè  impostore,  coperto  ed  ipocrita.  Nella  quale 
sentenza  sentomi  confermato  da  Ausonio , che  dice  : De  XI l 
Caesar.  Manosi.  v.  11. 

Et  Titus  Imperii  felix  brevitate.  Sequutus 

Frater,  quem  calvum  dizit  sua  Roma  Neronem: 

molto  più  poi  che  Svetonio , sebbene  parli  della  deformità 
di  lui  per  calvezza,  e dell’uggia  che  n’ebbe  (vedi  in  Doni. 
al  cap.  18),  dice  però  nel  cap.  11  « erat  autem  non  solum 
magnae , sed  etiam  callidae  inopinataeque  saevitiae  « d’onde 
penso  io  venuto  nel  popolo  il  titolo  di  calvus  Mero.  E in 


NOTE 


questo  seuso  parimente  che  Svetonio  stesso  riporta  lo 
scherno  militare  contro  Cesare  di  ritorno  dalle  Gallie  lui. 
cap.  51.  Urbani,  servate  uxores  : moeckum  calvum  adduci- 
mus  : egli  è così  che  calvi  probabilmente  si  dissero  i Sa- 
cerdoti d‘  Iside  da  Giovenale.  Sat.  VI , v.  533. 

Qui  grege  linigery  circumdatus  et  grege  calvo, 
Plangentis  popnlé  currit  derivar,  Anubi. 


e da  Marziale  dicendo,  Lib.  XII,  Epig.  29,  v.  19 

linigeri  fugiunt  calvi,  sistrataque  turba ; 

imperocché,  erano  rasi  del  capo  è vero  ed  in  bianchi  lini 
avvolti;  ma  cofano  pur  molto  noti  per  la  loro  astuzia,  fur- 
beria, impostura,  frodolenza,  ed  avvedutezza  nell’ inter- 
pretare i Sogni  : ond'è  eh’ erano  chiamati  conjectores.  È 
in  questo  /senso  pure  che  Marziale  dice  a Fideutiuo  di  lui 
plagiario  y Lib.  I,  Ep.  73,  v.  8. 
j 

Calvus  guum  fv.tr  is , eri s co  Hiatus  : 

dove,  ben  altramente  da  quel  che  si  fa  da  tutti  i Chio- 
satori, è da  intendere  con  un  assai  pungente  anfibologia: 
da  un  impostore,  Calvus,  che  eri,  diverrai,  o ti  farò  io 
un  Comatum;  cioè  un  Arnasium , un  Cinaedum:  vedi  Mar- 
ziale ancora  Lib.  XII,  Ep.  98,  v.  4.  E in  questo  senso 
parimente  che  penso  abbia  usata  questa  voce  lo  scherzoso 
e festivo  Lucio  Pomponio  Bolognese,  tanto  da  Cicerone 
e da  L.  Anneo  Seneca  commendato,  allora  che  disse  in 
Praecone  Posteriori  « Calve , apportas  nuntinm  nobis  dispa- 
rem,  divistila : buie  seni,  senium  et  metum  » vedi  Nonio 
Marcello  alla  parola  senium  : e così  pure  alla  voce  mactare 
ove  è detto:  « at  te  Vii  omnes  cum  consilio,  calve , mactas- 
sint  malo  ».  Finalmente  calva  era  detta  Venero  dai  buoni 
Scrittori  Latini  : e Servio  così  ne  spiega  il  perchè  presso 
Virgilio  JEn.  Lib.  I,  v.  724.  « Alii  Caltam  Vene  rem  dictam 
tradunt , quod  corda  amantium  calviat . id  est  fallai , alque 
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eludat  ».  Vero  è bene  che  altri  parlando  de  Venere  Calva 
spiegarono  diversamente , come  fa  il  Lattanzio  Divin.  Inst. 
Lib.  I,  Gap.  20:  ove  dice  che  fu  dedicato  a Venere  Calva 
un  Tempio  in  Roma  allora  che  invasa  dai  Galli , i Romani 
stretti  da  assedio  nel  Campidoglio,  si  fabbricarono  armi  di 
difesa  co’  capelli  delle  donne.  Ma  di  qui  si  può  vedere 
chiaro  come  il  Servio  ed  altri  tennero  quale  già  piano  e 
notorio  l’adiettivo  caltus , a,  um  nel  senso  di  coperto,  im- 
postore, ingannatore  ecc.  — Il  verbo  calvo,  is  nacque  dalla 
greca  parola  xxX um  invece  di  xzXuirro,  che  vale  in  latino 
lego:  di  qui  poi  venne  fra  quélle  della  Inferiore  Latinità, 
l’altra  voce  calumnia,  atis  cioè  tegmen,  velante n che  in 
Greco  pure  suona  xxXupgxx.  E pure  ne’  scrittori  Sequioris 
Latinitatis  la  voce  calcita e per  dòlus , deceptio  ; voce  ri- 
gettata senza  esame  dalla  buona  Latinità  dal  Forcellini, 
ma  giudico  a torto  dietro  al  fin  qui  citato , e perchè  usata 
da  Ulpiano.  Nonio  Marcello,  e Prisciano  dicono  di  più  nata 
da  questo  Verbo  la  voce  calumnia,  e così  il  verbo  cavii- 
lari ; il  quale  in  origine  venne  probabilmento  dal  diminu- 
tivo calvillari , cioè  andare  illudendo  o ingannando;  al  pari 
che  la  voce  calumnia  da  calamuia  ebbe  forse  l’origine  sua. 

V.  57.  pinguis  aqmliculus  — Questa  voce  proviene  da 
ugitalis , cioè  lo  scolatojo  delle  acque,  e più  veramente  il 
niondezzajo , la  fogna , la  cloaca  dove  scolano  tutte  le  brode 
immonde.  La  questo  si  è fatto  il  diminutivo  Aqitaculus  o 
Aqualicus , che  propriamente  è il  truogolo  de’  majali;  e 
da  questo  l’altro  diminutivo  pure  Aqualiculue , che  Persio 
adopera  qui  metaforicamente  per  accennare  il  ventre;  e 
non  già,  come  dice  il  Casaubono,  — quia  ut  ex  aquali 
funditur  aqua,  sic  ab  illa  parte  urina  — appoggiandosi 
forse  alla  interpretazione  di  questa  voce  data  da  Teodoro 
Gaza  dietro  ad  Aristotile , come  significante  pubim.  È la 
ventraja  insomma  a cui  qui  vuoisi  alludere;  e per  dirla 
con  Dante:  (Inf.  Cant.  XXVIII,  v.  27). 

il  triste  sacco 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
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Seneca  pure  chiamò  così  il  ventre,  dicendo  Epist.  XC, 
§22  — quum  pervenit  (cibus)  in  ventrem,  aqualiculi  fer- 
vore concoquitur , tum  demum  carpari  accedit.  — Dunque 
l’aggiunto  pingui s non  è da  spiegarsi  in  senso  di  stupidii* , 
come  fa  il  Lubino  chiariss.  ; ma  in  quello  di  obaesus. 

protenso  sesquipede  — leggono  alcuni  propenso,  ma  non 
so  se  meglio.  Il  Piede  Romano  era  composto  di  quattro 
palmi;  il  sesquipes , ossia  il  Cubito  lo  era  di  sei,  cioè  nn 
Piede  e mezzo.  L’Autore  ha  voluto  mostrare  il  modo  di 
incedere  superbo  e soddisfatto  di  quel  Patrizio  Poeta , 
grasso,  tondo,  e pieno  di' albagia,  anzi  che  modesto  c 
inagrito  dallo  studio:  ed  a Nerone  qui  pure  credo  io  che 
venga  avventato  questo  randello;  mentre  dice  Svetonio 
Ner.  cap.  50 — Cervici  ffuit)  obaesa , ventre  projecto , gra- 
cillimis  cruribus. 

V.  58.  nulla  ciconia  pinsit.  — Sono  indicate  alcune  ma- 
niere di  sussannazione  praticate  dalla  monellesca  marma- 
glia di  que’  tempi , e venute  fino  a noi. 

Y.  69.  hcroas  sensns.  — Secondo  il  dottiss.  Casaubono 
questo  heroas  dovrebbe  correggersi  in  heroos  sensus , alla 
guisa  d cW  heroos  tenore s di  Stazio  Lib.  V,  Carni.  3,  v.  99. 
Confessa  però  che  tutti  i Codici  leggono  heroas  femminino. 
Io  credo  che  l’Autore  abbia  voluto  così  denominare  a bella 
posta  in  femminino  gli  eroici  sensi  de’  novelli  Scrittori , 
che  berteggia  e deride;  in  quella  maniera  istessa  che  nel 
v.  4,  di  questa  Satira  disse  per  dileggio  Troìades,  i suoi 
Romani  del  giorno. 

V.  70-74.  nugari  solito s graece  etc.  etc. — Vale  adire: 
coloro  che  solevano  perdersi  nelle  Greche  cianciafruscole  ; 
così  chiamando  il  Patrizio  Poeta  nel  suo  rispondere , i 
Canti  Villerecci  semplici , amorosi,  e innocentemente  solaz- 
zevoli  della  Greca  Poesia,  e de’  quali  disse  Orazio  Lib.  II, 
Epist.  I,  v.  93 

Ut  pritnum  positi s,  nugari  Grascia,  belli s 
Coepit. 
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cioè  **  Quando  a’  incominciò  a prendere  riposo  e diletto 
in  seno  della  pace  » cose  che  Roma  al  tempo  di  Persio 
già  corrotta  e putrida  ne’  vizj  e ne’  misfatti , non  aveva 
più  che  per  mere  bajuche,  ed  insoffribili  puerilità.  — Il 
senso  in  cui  intesero  questo  squarcio  i Commentatori  e 
Traduttori  tutti  quanti  si  riassume  in  queste  parole.  — 
Dopo  di  avere  l’Adulatore  esposto  al  Poeta  Patrizio  ciò 
che  dice  la  gente  de’  suoi  Carmi  e dello  stile  ( secondo 
che  spiegano  invertendo  il  dialogo)  , passa  a parlare  cosi 
egli  stesso.  « Ecco  che  ora  vediamo  mettersi  a cantare 
una  volta  gesta  di  Eroi  coloro,  che  poco  fa  si  esercita- 
vano, all’uso  de’  Greci,  in  stomacaggini;  senza  neppur 
saper  descrivere  un  Boschetto,  una  Casa  completa  col 
Campo,  il  Porco,  il  Fuoco,  le  Ceste  ecc. : nè  sanno  pur 
anco  ove  Remo  nascesse,  o come  Quinzio  Cincinnato  dal- 
l’aratro volgesse  a Roma  già  Dittatore  ».  Così  presso  a 
poco  lessero , e conformemente  spiegarono  questi  versi  il 
Fonti,  uno  de’  più  antichi  Chiosatori,  il  Foquelin,  il  Lu- 
bino,  il  Casaubono,  il  Bond,  il  Farnabio,  il  Salvini,  lo 
Stelluti,  il  Silvestri,  il  Sebaldo,  il  Tarteron,  il  Monier , 
il  Monti,  il  Perrenu,  e ultimamente  il  Coursaud  d’Iver- 
neresBe,  ed  il  Lacroix:  volendo  esporre  con  ciò  la  ridi- 
cola pretensione  de’  moderni  indòtti  poeti , di  cantare  cose 
sublimi , senza  poi  avere  fatto  in  prima  neppure  esercizio 
che  basti  negli  argomenti  lievi,  che  loro  venivano  proposti 
nelle  scuole;  quali  erano  per  l’appunto  o i qui  sopra  ac- 
cennati, o la  narrazione  della  Vita  e de’  Fatti  di  un  qual- 
che celebre  Uomo.  L’ 111.  Koenig  istesso  non  si  toglie  da 
questa  intricata  maniera  di  spiegare  : e dopo  avere  fatto 
parola  sulle  lodi  del  Popolo  rispetto  al  nuovo  genere  di 
poetare , così  si  esprime  intorno  all’  intendimento  e lo  spi- 
rito de’  versi  69-106.  « Ineptum  hoc  populi  j «dicium  diteli 
poetavi  nostrum  ad  ipsa  carminvm  vitia,  quae  prò  virtù- 
tibus  amplexabanlur  lune  tempori*  scriptores;  ad  inane* 
tumore s vv.  69-75;  ad  ineptum  verborum  antiquorum  aucu- 
pium  vv.  77-84;  ad  frigidnm  studiai»  in  figuri s dodi s «bignè 
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adkibitis  vv.  85-91;  ad  tcrsunm  efeminatam  molliti*»! 
vv.  92-106.  Tumori s viti  noi . institutioni  et  disciplinae  scho- 
larum  Notte r imputati  quum  ttudiorum  et  litteramm  ini- 
tinnì  a Oraecit  Litteris,  imprimi t ab  Homeri  lectione  cape- 
retar,  et  Zinguam  Graecam  plerumque  Romani  pria  squarti 
vernaculam  addiscebant  ».  Ma  poi  volendo  far  passo  cbe 
sia  piano  dai  vv.  63-68,  ai  susseguenti  69-106,  i quali 
sente  egli  pure  mal  collegati  fra  loro  a seconda  che  spiega, 
così  prosegue  « ad  transitavi  molliorem  facienduin  cogita- 
zione stipple  : — Illam  argumentorum  vanitatene,  ineptos  tu- 
mores  ac  rerum  grandium  studium-  prope  ab  omnibus  ada- 
mari  ne  mireris:  — » ecce  modo  heroas  sensus  etc.  Argnmenta 
in  scholis  proposito  versabantur  plerumque  in  Yitis , Mo- 
rìbus,  ac  Factis  Heroum,  et  in  quaettionibus  quae  ad  titani 
parum  ntilitatis  habent  ».  E poco  dopo  avere  spiegato  in 
particolare  il  senso  di  alcune  parole , così  soggiunge  alla 
per  fine  intorno  al  significato  generale  di  questo  luogo  : 
« Opinio  enim  erat  vulgo  recepta  si , ommissis  omnibus  ar- 
g u nienti* , quae  in  comuni  consuetudine  versarentur,  omni- 
busque  rebus,  Ut  putabant , hurnilibus  e schola  eliminatis , 
grattioribus  subinde  rebus  et  ardui s manus  admovisscnt 
pueri , eos  poeta s et  oratore s magnos  etasuros  esse.  Luctun 
itaque , rus  saturum  etc.  posuisse  videtur  Noster  prò  uno- 
quoque  argomento  simplici  et  vulgati , cujus  dignitatem  ta- 
men  vv.  73-75,  ostendit  ».  E finalmente  circa  i vv.  70,  e 
segg.  così  aggiunge  « Ex  pluribus  Auctorum , qui  circa  aut 
non  longe  post  Persii  tempora  vixerunt,  locis  abunde  con- 
stati oratore s et  poeta*  obsoleta,  ex  vetusti*  poetarum  car- 
minibus , ve  rba,  dictiones , et  translationes , quum  no  vitati* 
studio,  tum  ad  doctrinae  ostentano  tieni  captasse.  Guam  rem 
rationc  quidem,  et  modo  circumscriptam  non  improbavit  Ho- 
ratius  Lib.  II,  Epist.  2,  v.  116.  Hoc  nimium  Antiquitatis 
studiavi,  et  inane  ni  in  captano*  terbis  priscis , et  Odio- 
nibus  obsoleti s ad/ectationem  carpii  Noster  ita,  ut  ex pat rum 
stolidorum  persona  jtlios  suo s monentium  jtergat  : est  nunc 
Briseis  etc.  — Io  non  so  con  quanta  autorità  degli  Antichi 
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asserisca  l' ili.  Koenig  il  fin  qui  espresso , onde  interpretare 
come  fa  i versi  or  ora  accennati  : certo  è però  che  anche 
questa  spiegazione  riesce  poco  chiara,  insufficiente,  ed  è 
tirata  a fine , mi  sembra , con  molto  stento.  Oltre  di  che , 
così  esponendo,  e come  tutti  fecero;  qual  è mai  il  succo, 
il  frizzo  satirico  che  si  nasconde  in  questo  luogo  1 Oltre 
il  mancar  di  sale,  manca  pure  il  nesso  delle  idee:  e l’ ili. 
Koenig  lo  senti  C03Ì  bene , che  troppe  cose  consiglia  di 
aggiungere  nel  pensiere,  perchè  al  v.  68,  il  passaggio  fra 
un  concetto  e l'altro  rimanga  meno  disparato:  e qui  rie- 
scirebbe  lungo  di  troppo  il  rilevare  tutto  ciò  che  rende 
una  tale  interpretazione  poco  soddisfacente  c zoppeggian- 
te.  — Perchè  dunque  la  condotta  di  questa  Satira  è stata 
a parer  mio,  quasi  per  intero  pervertita  dai  Chiosatori, 
e per  così  fatta  intralciatissima  e manca;  perchè  questi 
detti  sono  per  me  in  tutt’ altra  bocca  ed  a tutt’ altro  fine 
esposti , da  quello  fino  ad  ora  inteso  e spiegato  : siami  ora 
permesso  di  chiarire  la  mia  interpretazione,  che  io  penso 
valga  a torre  tutte  le  difficoltà  su  questo  passo  creduto 
oscurissimo,  e a mettere  in  chiaro  il  vero  intendimento 
dell’Autore.  Nulla  dirò  del  significato  in  genere  di  questa 
Satira,  che  già  di  tanto  ne  ho  fatto  altrove  parola:  dirò 
solamente  della  costruzione,  del  frizzo,  e dell’ironico  acume 
che  in  questi  versi  è racchiuso , e che  nessuno  ha  fin  qui 
rilevato:  dirò  pure  della  sintassi  e del  legame  delle  idee. 
Mentre  sta  Persio  narrando  al  Patrizio  le  lodi  che  il  Po- 
polo fa  di  questo  genere  nuovo  di  poetare , e i doni  che 
la  Musa  comparte  spontanea  al  novello  Cantore  de’  Grandi 
“ site  opus  in  ino  ree , in  lux  uni , in  prandio,  regum  dicere  » 
cosi  viene  lui  risposto  dal  Patrizio  medesimo  che  sollecito 
approva  il  pensare  di  Roma:  Ecce  ! vale  a dire  così  i, 
come  al  v.  30,  più  sopra;  e lusingato  in  tal  guisa,  egli 
ripiglia  e prorompe  « Ecce!  modo  heroas  sensus  afferri 
tidemus  nugari  solitos  graece:  nec  pone  re  lucani,  vale  a 
dire:  nec  tidemus  solitos  nugari  graece  ponete  Iucum  ar- 
tiflces  i.  e.  artificiosi  ; iter,  ras  saturni»  laudare,  ubi  cortes, 
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et  focus,  et  porci  et  Palilia  fumosa  faeno:  (sed)  tidemus 
eos  ponete  et  laudare  nude  Remus  ; et,  o Quinti  terens  den- 
ta Ha  sulco,  tidemus  eos  laudare  quum  i.  e.  scenam  illam, 
in  qua  Uxor  tua  trepida  induit  te  dictatorem  ante  botte, 
et  Lictor  tulit  domum  anatra  tua  >*.  Ciò  che  ha  fatto  la 
decezione  degl’  Interpreti  a questo  luogo  è stata  sembra  la 
difficoltà  del  significato  di  questo  unde  Remus,  che  non  si 
sapeva  dove  alligarlo  nella  aiutassi.  Guardando  però  ai 
molti  vani  che  Persio  usa  lasciare  nella  dizione,  per  ciò 
che  è di  idee  intermedie , o di  nesso  fra  un  concetto  prin- 
cipale e l’altro,  pare  a me  cosa  non  difficile  il  vedere, 
qui  leggendo,  che  la  chiarezza  di  tutto  il  passo  non  di- 
fetta che  di  un  sed , il  quale  faccia  legame  fra  le  due  parti 
di  questo  discorso  ; locchc  si  riscontra  pure  al  v.  52 , 
Sat.  Ili,  di  cui  vedi  la  Nota,  ed  altrove.  L’intendimento 
allora  oltre  al  divenire  tutt’ altro  dal  fin  qui  esposto  dai 
Chiosatori  e Traduttori,  si  rende  anche  più  chiaro  e re- 
golare, come  testò  si  è già  notato.  E in  quanto  allo  spi- 
rito suo  : quale  ironia  delle  più  fine  ; quale  sarcasmo  non 
esce  mai  per  così,  da  questi  versi?  Nella  comuue  inter- 
pretazione al  contrario  malamente  si  vede  il  cui  botto , che 
Cicerone  vorrebbe  si  cercasse  in  ogni  azione  o pensiere 
dell’uomo.  Imperocché,  cosa  vi  sarebbe  in  fatto  di  serio 
e di  ragionevole  a prendersela  così  acerbamente  contro  di 
arditi  scolaruzzi , od  anche  poetonzoli , piuttosto  che  con- 
tro l’arrogante  mal  gusto  del  secolo?  Notisi  in  particolare 
quella  maliziosissima  invocazione  « o Quinti  terens  denta- 
lia  etc.,  quum  Uxor  trepida  ante  boves  etc.  »;  e poi  di- 
casi se  non  debb’  essere  stata  mente  espressa  dell’Autore 
di  scrivere  questi  versi  in  doppio  significato  (come  6Ì 
vedrà  solere  spesso)  onde  mettervi  più  piccante  sale: 
l’ uno  cioè  contro  il  gusto  dell’  eroico  moderno  poetare , 
che  poi  in  sè  non  racchiude  che  cose  non  buone , futili , 
o ridicole  : 1*  altro  contro  la  boria  e la  bassa  mollezza  in- 
sieme di  que’  suoi  Poeti  credentisi  (fra  di  loro  adulati) 
altrettanti  Esiodi,  ed  Omeri  novelli.  Ciò  che  l’Autore  si 
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propone  di  far  conoscere,  con  quanto  mette  in  bocca  del 
moderno  poeta  si  è,  che  Roma  biasima  la  semplicità  e la 
pacifica  dolcezza  domestica  della  Grecia  in  fatto  di  scrivere 
poetico:  e per  qual  fine!  Per  quello  di  lodare  ed  a lei 
anteporre , siccome  madre  di  più  alto  sentire , la  eroica 
Poesia  del  giorno , intenta  a cantare  come  gesta  onorande 
e memorabili,  non  già  Romolo  fondatore  e Padre  di  Roma; 
ma  bene  Remo  il  fratello  che  quella  santa  impresa  disprez- 
zava e rideva:  non  Quinzio  Cincinnato  che  allenta  la  stiva 
per  impugnare  Guerriero  il  Governale  della  Repubblica; 
ma  la  Consorte  sua  Racilisia,  che  in  atto  di  vestire  lui 
Dittatore  accanto  a’ buoi,  era  tutta  tremante  e smarrita; 
ed  il  Littore , che  in  tanto  frangente  stavasi  a riporre  at- 
tento le  bestie  e l’ aratro  1 Può  ella  essere  cosi  più  raffi- 
nata la  Satira,  più  cocente  l’ironia? 

Sembra  che  di  que’  tempi  fosse  nato  in  Roma  il  mal 
gusto  istesso  che  oggidì  è venuto  in  voga  purtroppo  in 
Europa  ormai  tutta,  e crederò  non  per  molto:  quello  cioè 
di  spregiare,  gli  Scrittori  di  moda,  la  vera  Classica  e 
Maschia  Letteratura;  per  andare  poi  in  traccia,  come 
adesso  i Romantici,  di  novità  e di  bizzarrìe.  E così  tra- 
scurando natura,  logica,  e verità,  pare  mettessero  avanti 
nella  narrazione  e descrizione  loro  delle  cose,  un  mondo 
di  minuzie  più  o meno  falsamente  ravvicinate  e legate; 
ponendo,  così  come  di  un  quadro,  in  piena  luce  gli  og- 
getti più  secondarj , le  festuche  e le  briciole , intanto  che 
rimanevano  in  ombra  e presso  che  inosservati  i prototipi; 
che  dovrebbero  essere  i primi  ed  i soli  a colpire  di  primo 
tempo  l’ immaginazione,  e fare  forza  sull’animo  di  chi  sta 
vedendo,  o,  come  qui,  ascoltando.  Egli  ò appunto  per 
questi  vivi  tratti,  per  queste  idee  principali  messe  in  piena 
luce,  che  i veri  Scrittori  Classici  giunsero  a dare  tanto 
diletto,  trascurando  invece  le  minori  o conseguenti;  poi- 
ché queste  lasciavano  al  lettore  da  raffigurarsi  di  per  sè 
nella  sua  mente:  dal  che  procede  il  vero  diletto,  la  vera 
compiacenza  della  lettura. 
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Y.  76.  venosa#  liber  Acci.  — Accio  fu  poeta  contempo- 
raneo di  Pacuvio  lodato  da  Quintiliano,  Lib.  X,  Gap.  1, 
§ 67,  come  Tragico  di  somma  gravità  nelle  sentenze , e di 
peso  ed  autorità  ne’  suoi  Personaggi.  Secondo  il  Casaubono 
dottiss.  la  Briseide  di  Accio  è chiamata  liber  venosa#  per 
dirla  di  stilo  duro  e secco;  osservandosi  appunto  le  mani 
magre  ed  asciutte  de'  vecchi  piene  di  grosse  vene , molto 
rilevate.  Ovidio  però  Amor.  Lib.  I,  Eleg.  15,  v.  19,  lo 
dice  animosi  Accia#  ori s,  vale  a dire  focoso,  ardito.  E 
dunque  il  venosa s da  intendere  in  senso  di  turgido,  gon- 
fio , e torpido  ; contrario  cioè  di  facile , di  corrivo , e di 
asciutto. 

V.  77.  verrucosa  Antiopa  Pacuvii.  — Pacuvio  fu  nipote 
di  Ennio  da  sorella,  coetaneo  di  Accio,  tragico  riputas- 
simo, e Pittore  valentissimo:  i Latini  lo  chiamarono  il  Prin- 
cipe de’  Tragici.  Lo  stile  di  Pacuvio  fu  duro,  aspro,  harbe- 
rante  : ecco  perchè  la  sua  Antiopa  è chiamata  verrucosa. 

V.  78.  aerumnis  cor  luctijlcabile  /ulta.  — Vi  fu  chi  pensò 
questa  frase , questo  parole  medesime  di  Pacuvio , e ripor- 
tate ad  esempio  del  suo  stile  difettoso.  Altri  le  credettero 
inventate  da  Persio  e composte  a disegno  per  imitarlo  e 
riprenderlo.  Quali  che  esse  siano,  ed  io  starci  co’  primi 
(vedi  pure  alla  Sat.  VI , v.  9) , certo  è che  il  concetto  pecca 
di  gonfio,  e l’ espressione  di  inesattezza.  Vizio  è in  quell’  ae- 
rumnis cor  f ulta , o fultum:  poscia' che  fulcirc  dicesi  di 
cosa  che  sostiene  o fa  puntello  e rinfranca;  com’è  in  Lu- 
crezio il  fulcire  cibi# , et  omnia  suslentare  Lib.  II,  v.  1146; 
in  Giovenale  il  /ulta  lib  teine  Urbe  Sat.  Ili,  v.  193;  e in  Se- 
neca \’ animo  /ulcire  corpus:  De  Vit.  Beat.:  ma  le  sventure 
non  fanno  elle  appunto  l’ effetto  contrario  ? Anzi  che  soste- 
nere infestano  e abbattono:  quindi  Virgilio  disse  Cir.  v.  50, 
aerumnis  vexatae  rate s;  non  ad  altro  equivalendo  precisar 
mente  la  parola  aerumna  che  a labor  onerosa# , ed  a cosa 
che  affanna,  ed  opprime  o schiaccia.  Vizio  egli  è pure  in 
doppia  guisa  in  quel  luctijlcabile  : imperocché  quantunque 
si  abbiano,  1 ’ ineluctabile , il  lacrimabile  e l’ illodabile  «li 
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Virgilio,  l’ immiserabile  o l' illacrimabile  di  Orazio;  quan- 
tunque vi  siano  l’ irremediabile  di  Seneca,  l' iacogitabilis , 
l’ iruustentabilis  di  Lattanzio,  nulladimeno  queste  parole  a 
desinenza  in  abilis , ed  ibilis  erano  piuttosto  fuggite  eri- 
provate,  almeno  nella  prosa,  da’  buoni  Scrittori.  Cicerone 
difatto  avendo  usato  Acad.  Post.  Lib.  .1,  cap.  11,  la  voce 
comprehe  risibili! , onde  tradurre  la  greca  xztzXtjbt&v  , tosto 
dopo  vi  aggiunge,  quasi  fosse  una  licenza,  Jerelis  haec  ? 
Nè  questo  solo  è il  difetto  di  si  lungo  e rotondo  parolone; 
vi  è anche  improprietà  nella  espressione  : poiché  dicesi 
luctuosus,  luctifcr,  luctiflcus  in  senso  attivo  o neutro, 
quello  che  apporta,  od  ha  in  se  lutto  e mestizia;  si  ter- 
mina in  abilis  od  in  ibilis  il  nome  di  ciò  che  può  essere, 
o merita  di  essere  in  una  data  condizione , siccome  ap- 
punto designano  le  poco  sopra  citate  parole.  Ma  l'unione 
di  queste  due  desinenze  o inflessioni  affatto  diversamente 
qualificanti  in  una  voce  sola,  rende  questa  espressione, 
oltre  a cacofona,  impropria.  Non  esiste  infatti  altro  esem- 
pio di  un  tal  modo  di  dire  fuor  che  il  meno  difettoso 
monstriflcabile  di  Lucilio;  al  quale  penso  ip  abbia  voluto 
forse  alludere  l’ Autore , allora  che  riportò  questa  voce 
paronima,  ad  oggetto  di  lasciare  ad  entrambi  una  lieve 
frustata. 

V.  82.  Trossulus  letis.  = Nonio  Marcello  dà  alla  voce 
Trotsulus  il  senso  di  tarchiato,  membruto;  quasi  proceda 
da  torosulus.  Plinio  ne  dà  un  altro  Lib.  XXXIII,  cap.  9, 
e per  questo  luogo  il  vero.  Narra  come  il  Forte  di  Tros- 
sulo  (oggi  Montefiascone)  fu  preso  dai  Cavalieri  Romani 
detti  Celeres,  e più  in  antico  Plcxiiinines , condotti  da  Nu- 
mio,  e senza  l’ajuto  dei  Fanti.  Di  qui,  in  memoria  d'o- 
nore, il  nome  di  Tvossuli  ai  Celeres;  di  qui  pure  per 
antonomasia,  questo  nome  di  forza  e di  valore,  applicato 
di  poi  satirescamente  a certi  Cavalierini  Romani  tutti  ele- 
ganza, mollezza,  e cincinni.  Quindi  levi!  qui  vale  liscio, 
lucente,  e lindo,  egualmente  che  volubile,  bergolo,  effem- 
minato:  i quali  significati  cadevano  a pennello  su  quella 
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razza  di  ceci  Cavalierini  tutti  donne,  lindura,  lascivie,  e 
per  conseguenza  codardi  anzi  che  no. 

V.  84.  trepidum  decenter.  — Quantunque  il  Casaubono 
dottiss.  dica  di  aver  trovato  in  un  vecchio  Codice  del 
Bongarsio  segnata  questa  correzione  trepidum,  laonde  la 
preferisce  e l'adotta.;  quantunque  il  Lubino  eh.  la  proponga 
come  la  migliore  da  seguire  ; pure  gl’  ili.  Koenig  e Perreau 
seguono  la  vecchia  tepidum  decenter.  Ma  questo,  come  si 
accorda  poi  cogli  entusiasti  ascoltatori  di  simili  batucchie- 
rie  del  giorno,  già  notati  dall’Autore?  Sentì  questo  anche 
il  Koenig,  e però  dice  come  amerebbe  meglio  il  trepidum 
decenter,  perchò  più  esprimente  ecc.:  ma  dubita  di  una 
tale  lezione.  In  quanto  a me  tengo  per  fermo  dover  essere 
stata  questa  la  mente  di  Persio;  ed  è il  trepidum  che  dico 
doversi  adottare  francamente.  Lo  vuole  il  ncque  more  probo, 
ncque  voce  serena  ingentes  trepidare  Titos,  del  v.  19:  lo 
vuole  il  trepidum  certamen  in  luogo  di  certamen  tumultuo- 
sum,  clamosum  di  Orazio,  cui  Persio  segue  così  sovente: 
lo  vogliono  Y assensere  viri  del  v.  36;  il  laudani  convitar 
del  v.  38;  Y euge  poeta  del  v.  79;  il  bellum  hoc  del  v.  87; 
e finalmente  quell’ a»  Romule  ceree?  del  v.  87  istesso. 

V.  87.  an  Romule  ceves ? — Il  Poeta  allude  molto  pro- 
babilmente co’  vv.  83-87,  a Nerone,  il  quale  giovinetto  an- 
cora orò  con  ambizione  in  Lingua  Latina  a favore  de’  Bo- 
lognesi, Colonia  che  era  stata  consumata  dal  fuoco;  ed  a 
favore  degl’  Iliesi  in  Greco  : facendo  rimettere  i danni  a 
quelli,  e condonare  a questi  ogni  pubblico  tributo.  Vedi 
Tacito  An.  Lib.  XII,  cap.  58,  e Svetonio  Ner.  cap.  7. 
Chiama  poi  col  nome  di  Romolo  principalmente  Nerone 
per  quella  ragione  istessa  che  al  v.  31  più  sopra  ha  detti 
Romulidi  i suoi  compagni  di  Lettere , e settatori. 

ceves?  — Il  vero  senso  del  verbo  cerere  è il  culettare 
del  cane,  arrostando  la  coda,  per  far  festa  e allegrezza 
verso  qualcuno;  è l’ Ondulare  le  natiche.  Più  tardi  fu  ado- 
perato in  senso  traslato  ad  esprimere,  come  dice  il  Koenig, 
l’ agire  res  cinaedas:  vedi  Giovenale  Sat.  II,  v.  20. — A 
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ciascuno  pure  di  questi  zerbini,  ascoltatori  plaudenti  di  si- 
mili spropiezze,  è dato  il  nome  di  Romolo,  Padre  di  Roma, 
per  amara  ironia,  a modo  A«A\'  ingente*  Tito » del  v.  20 
più  sopra  : e ciò  per  mettere  in  chiara  mostra  il  contrasto 
spiacevole  fra  l’onestà  semplice,  e la  fortezza  modesta  di 
Romolo  e di  que’  suoi  primi;  e la  mollezza  effeminata,  e 
bassa  scostumanza  di  questi  Cavalieri  novelli , quasi  che 
femmine,  eppure  da  quelli  tralignando  discesi. 

V.  88.  et  cantei  si  naufragus  — cioè  etsi  cantei:  era 
usanza  di  Roma,  quando  taluno  per  fortuna  di  mare  tro- 
vavasi  ridotto  al  verde , di  andare  attorno  accattando  in 
suono  di  lamento;  e di  mendicare  la  vita,  con  appesa  al 
collo  una  tavoletta,  ove  egli  era  dipinto  in  mezzo  ai  flutti 
e la  burrasca , aggrappato  ad  una  tavola , onde  faro  palese 
il  miserando  suo  stato.  Da  questo  luogo  pare  vi  fosse  an- 
cora chi  lo  fiugesse:  e colui  non  essendo  tocco  dalla  sven- 
tura, lo  esponesse  in  tono  più  sonoro  ed  armonioso. 

V.  92.  Sed  numeri s decor  est,  et  junctura  addita  cru- 
dis etc.  — L’ill.  Koenig  chiama  questo  passo  difficilissimo, 
e per  tre  cagioni  principalmente.  La  prima  per  non  po- 
tere noi  farci  giudici  in  fatto  di  dolcezza  nel  legame  delle 
parole,  se  noi  non  conosciamo  il  suono  della  pronunzia  di 
questa  Lingua  morta  : laonde  non  siamo  competenti  a giu- 
dicare del  bello  e del  delicato  di  questi  versi  proposti  ad 
esempio.  La  seconda  per  essere  Persio  Stoico  di  Setta, 
e però  da  fare  più  autorità  in  fatto  di  morale , che  di  ele- 
gante scrivere:  poiché  avendo  egli  uuo  stile  duro  e ritroso, 
è a dubitare  se  chiami  effeminata  mollezza,  quello  che 
per  altri  non  fosse  che  bellezza,  proprietà,  e convenienza. 
La  terza  in  fine  per  essere  il  fare  di  Persio  breve  di  sua 
natura  e conciso,  e per  amare  nel  suo  dire  de’  tropi  e 
de’ contorcimenti  involti  ed  aspri  a tal  segno,  da  dare  a 
pensare  agl’ Interpreti,  anche  nelle  cose  più  ovvie  e trite: 
onde  che  non  può  egli  gustare  queste  maniere,  che  per  ciò 
dice  degne  di  ganimedi.  Dietro  le  quali  cose  così  conclude 
rapporto  al  senso  di  questi  versi  — Caeterum  cogitandus 
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est  Persi tu  tei  ipso  sibi  objicere,  rei  objieientem  inducere  — 
[Ila  guae  disputata  sunt  de  tumore  nostrorum  poetarum,  de 
antiquorum  terborum  studio,  de  artis  ostentatìone  in  aihi- 
bitis  figuri* , in  medio  jam  relinquamus  : sed  hoc  saltem 
negavi  non  potest,  junctura  molli  adhibita,  versus  fieri  ve- 
nustiores  et  elegantiores ; atque  in  hoc,  superiore s poetas , 
ab  ut  qios  nostra  aetas  produxit , facile  superavi.  — E 
perchè  pensa  l’ ili.  Koenig  che  a noi  non  sia  dato  di  giu- 
dicare della  imperfezione  od  erroneità  de’  versi  prodotti 
ad  esempio;  e non  siamo  in  caso  di  ritrarre  i difetti  che 
in  quelle  maniere  si  chiudono?  Se  manca  la  nozione  della 
pronuncia  vera  di  questa  Lingua,  il  confronto  con  altri 
pezzi  riconosciuti  di  non  dubbia  eleganza  e purezza , ci  dà 
mezzo,  a me  pare,  di  farlo  senza  tema  di  errore:  ed  il 
dotto  Silvestri,  fra  gli  altri,  sembrami  anzi  lo  abbia  fatto 
in  modo  evidente,  come  ne  ho  parlato  in  esteso  nel  mio 
Commentario  Perpetuo  sopra  Persio,  aggiungendo  alcune 
mie  osservazioni.  Circa  poi  alla  molta  difficoltà  che  egli 
annunzia  di  questo  luogo , ella  proviene  tutta  dal  non  avere 
egli  appunto  considerato , dopo  quanto  espose , che  que- 
sti detti  non  sono  già  in  voce  di  Persio , coni’  egli  crede , 
ma  del  moderno  Poetuzzo  allucinato.  E non  è già  che  la 
sentenza  — at  numeri*  decor  est  etc.  — presa  in  senso  as- 
soluto ed  astratto  non  sia  vera  in  sè  stessa  ; ma  l' ironia 
pungente  sta  nella  natura  de’  saggi  prodotti  in  esempio 
ed  appoggio  di  tale  verità.  Duoimi  di  non  avere  avuto 
mezzo  di  leggere  quanto  l’ ili.  Koenig  dice  essere  stato 
scritto  in  proposito  dal  chiariss.  Profess.  Meistero,  ne’  Com- 
mentar} della  Società  Filologica  di  Lipsia  Tom.  I,  Part.  2.“ 
pag.  103,  ed  in  senso  molto  diverso  dal  suo:  ma  per  quanto 
si  può  rilevare  da  quel  che  lo  stesso  Koenig  dottiss.  ne 
riferisce,  egli  ha  veduto  ed  interpretato  il  passo  in  quel 
senso  che  io  dico  presso  a poco , e per  me  il  migliore  e 
più  chiaro.  Pare  che  al  sullodato  Meistero  torni  troppo 
dura  elissi  quel  dire,  didicit  in  un  senso  assoluto  e inde- 
terminato, e non  ha  torto:  1* ili.  Koenig  però  non  accetta 
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questa  opinione  scrivendo  — Ve  rum  est  hoc  : sed  obcurrit 
ho n minus  dura  v.  83 , et  crudi»  ; illa  ratione  absolute  po- 
sitttm  prò,  versibus  non  satin  levibus,  et  molliter  desine n- 
tibus;  aeque  durum  existimo.  — Sarà  poi  cosi  dura  questa 
ultima  esposizione , la  quale  viene  ad  esprimere  — et  jun- 
ctura  addita  crudis  (versibus),  sic  versum  claudere  dìdicitY  — 
V.  93.  Berecynthius  Attili  etc.  — Di  chi  fossero  questi 
versi  non  è noto.  Il  Casaubono  dottiss.  li  pensa  di  Nerone , 
o le  maniere  alinouo:  lo  Scaligero  cosi  afferma  egli  pure, 
e li  vuole  di  un  insulso  Poemetto  Neroniano  intitolato  AL- 
tinus.  Comunque  sia,  credo  cosa  probabilissima  che  Persio 
abbia  creati  questi  versi  con  maniere  affettate  e strane  ad 
imitazione  di  quelle  solite  de’  versi  di  Nerone.  Non  è da 
supporre  che  abbia  azzardato  di  scoprirsi  affatto  col  to- 
glierli direttamente  da  quel  Poemetto,  se  pure  ha  esistito. 

V.  95.  subduximus  Apenniuo.  — Affine  di  rendere  il  verso 
Italiano  consono  alla  desinenza  dello  Spondaico  riportato 
qui  come  vezzo  di  bel  verso  Latino,  io  ho  amato  meglio 
di  renderlo  cosi: 

Ed,  una  costa  al  lungo  Appenniu  tramino. 

Ma  sebbene  io  vegga  usato  il  trarre  per  trae  re  ; il  sot- 
trarre per  sottrarre;  ed  il  sottrammo  in  luogo  di  sot- 
traemmo dal  Monti  stesso;  il  cui  gusto  non  òcefto  sospetto 
di  amare  lo  strano,  ma  sta  pel  novo  ed  il  bello,  nè  forse 
manca  di  esempio  ; pure  (dubbioso  se  l’ autorità  del  Monti 
sia  sufficiente  presso  de’  Critici  di  meno  facile  contenta- 
tura; incerto  se  la  sincope  da  lui  praticata  nel  derivato, 
desse  ragione  a me  pel  radicale;  sorretto  ancora  dal  li- 
centia  sumta  pudenter  di  Orazio  Ep.  ad  Pis.  v.  51.  che 
parrebbe  concederlo)  non  mi  sono  tenuto  dal  farlo,  benché 
nel  dubbio  che  ne  mettano  lamento.  E cosi  operando,  avrò 
io  tratto  biasimo  della  mia  temerità  1 

V.  9G.  arma  vi  rum.  — E da  notare  che  Persio  fa  que- 
sta ricerca  al  novello  Poeta  con  ironia:  e perchè  queste 
due  o tre  parole  Virgiliane  sono  alquanto  rotonde,  sonore, 
ed  empienti  la  bocca,  le  propone  siccome  maniera  di  verso 
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molle  e succulento  anzi  che  no:  al  che  poi  rispondè  il 
poctuzzo  novello,  dicendo  quanto  per  lui  sieno  tali.  Di  qui 
scorgesi  chiaro,  e più  dai  versi  che  il  moderno  Poetante 
propone,  ad  esempio  e modello  di  hello  scrivere,  come 
l’Autore  abbia  inteso  a criticare  il  gonfiore  e la  ventosità 
delle  espressioni  allora  stimate  nobili  e acconcio.  Lucano 
aveva  già  incominciato  ad  introdurre  lo  scrivere  turgido 
e gonfio,  portando  un  poco  tropp’ oltre  la  Virgiliana  ma- 
gniloquenza: forse  Nerone  ed  i seguaci  suoi  erano  andati 
molto  più  in  là;  ed  ecco  perchè  Persio  vergheggia  ironico 
la  parole  cacofone  di  questi  sè  credenti  imitatori,  anzi  vin- 
citori del  Virgiliano  verseggiare. 

V.  99.  Torva  Mimalloneis  eie.  — Ora  i famosi  versi  pro- 
posti a modello  di  Perfetta  Poesia  dal  rimodernato  Poetino, 
spregiatore  della  classica  maniera  di  Virgilio.  Il  eh.  Lu- 
bino  li  crede  parto  di  Nerone,  dietro  a Dione  Cassio 
pag.  999;  e tolti  dal  Poema  di  lui  nominato  la  Niobe:  il 
Casaubono  li  stima  egli  pure  assieme  con  altri , opera  Ne- 
roniana  e tratti  da  un  altro  Poema  detto  le  Bacche  o Bac- 
canti , ricordato  da  Sifilino  -in  Vita  Ker.  In  quanto  a me 
per  la  ragione  testé  indicata  v.  93,  li  stimo  opera  di  Per- 
sio con  animo  di  rifare  la  foggia  poetica  di  Nerone  co’  suoi 
diletti,  le  maniere  caricate  istesse,  e non  altro.  Sulle  qua- 
lità di  questi  versi  e de’  poc’anzi  accennati  vv.  93  ecc. , 
o sulla  presunta  oscurità  di  quel  passo  da  parte  del  eh. 
Koenig,  ho  tenute  lunghe  parole  nel  mio  Commentario 
Perpetuo  sopra  le  Satire  di  Persia.  Quanti  difetti  in  so- 
stanza in  questo  piccolo  saggio  di  Poesia  Modello  proposto 
dai  verseggiatori  Eroico-Romantici  Neroniani  ; sprezzatori 
de’  Greci  v.  69 ; di  Virgilio,  e de’  veri  Classici  v.  96;  di 
se  soli  gonfi  e pieni  cotanto  v.  19  ; e fra  di  se  lodantisi 
a cielo  v.  30!  Petronio  disse  bene  a ragione  cap.  118: 
« Multos,  inquit  Eumolpus,  o juvenes , Carmen  decepit: 
navi  ut  quisque  versum  pedibns  instruxit,  sensumque  tene- 
riorem  verborum  ambita  intexuit , putavit  se  continuo  in 
Heliconem  venisse  etc. 
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V.  102.  reparabilis  adsonat  Echo  — cioè,  1’  Eco  riprodu- 
cetesi, o che  ha  virtù  di  riprodurre.  Ausonio  dice  la 
Fenice  Idyll.  18.  — Phoenix  reparabilis  ales  — in  questo 
senso  medesimo;  perchè  precisamente  muore  e tosto  da 
sè  si  riproduce.  Rufo  Pesto  Avieno  dice  Arat.  Pro»,  del 
Sole,  v.  221.  — Seu  se  luciferis  reparabilis  exserat  oris  — 
cioè  rinnovabile,  ripetibile:  e cosi  Phenom.  v.  1141  — Et 
mox  Oceano  reparatur  clarus  Eoo  — cioè  riappare:  ivi  puro 
è detto  v.  1051  : 

Mie  se  bissenis  Sol  admovet , hisque  recurrens 
Omnibus,  absolvit  totos  reparabilis  annos. 

V.  103.  testiculi  vena  alla  paterni.  — Qui  è detto  vena  ctc. 
per  ipallage  in  luogo  di  sangue , o vigore,  o spirito  paterno. 
Petronio  dice  in  modo  simile  cap.  113:  « si  quid  ingenui 
(h.  e.  nativi)  sanguinis  habes,  non  pluvie  Ulani  facies, 
quam  scortimi  ».  L’ Eminentiss.  Mai  eruditiss.  dietro  certi 
frammenti  di  un  Palinsesto  da  lui  scoperto,  ama  leggere 
venulla  in  diminutivo , anzi  che  vena  nlla.  Di  una  tale 
maniera  di  leggere  io  però  dubito  assai  : non  è conforme 
alla  guisa  con  che  gli  Antichi  formavano  i loro  diminutivi. 
Questi  o si  facevano  terminare  in  ulne,  via,  illuni  e al- 
lora si  poneva  una  l sola,  dovendo  essere  bre.ve  quell’»; 
di  maniera  che  si  sarebbe  detto  da  Persio  venula,  e non 
già  venulla:  o volevano  fare  un  diminutivo  vezzeggiativo 
colla  penultima  lunga,  e usavano  in  tal  caso  la  desinenza 
in  illus,  a,  um  oppure  in  ellus , a,  v.m,  e Persio  avrebbe 
detto  allora  veuilla.  Cosi  si  leggono  infatti  i diminutivi 
presso  gli  Scrittori:  vocula,  o vocilla:  pocula,  o poetila  : 
furcula,  o furcilla:  auricuta,  o auricilla:  inatula,  o ma- 
Iella:  fabula,  o fabella:  calala,  o calcila:  anuulus,  o an- 
nellus  : cingulum,  o cingili»» i:  Rufulus,  o Ruflllus  : Flau- 
tata, o Plautilla:  per  tacere  di  cento  altri. 

V.  104.  summa  del  ambe  saliva.  — Ora  è fatta,  secondo 
me,  allusione  alla  guisa  di  esporre  di  uno  scilinguato;  e 
questo,  dico  io,  è Nerone.  11  senso  dunque  è il  seguente: 
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hoc  delumbe , cioè  questo  dire  snervato,  slombato,  nata/ 
stimma  saliva  etc.,  cioè;  superficiale  e vano  com’ò,  gal- 
leggia involto  nella  molta  saliva  dello  scilinguagnolo  suo: 
e nel  suo  parlare  sputacchioso  e pieno  di  bava  sta , in  u do 
est,  l’Atti  e la  Menade.  Che  Nerone  fosse  tale  si  rileva 
chiaro  dai  versi  32-35  più  sopra:  e dalla  Sat.  V,  vv.  12, 
19,  112. 

V.  106.  nec  piatemi  caedit  — Volendo  il  Poeta  espri- 
mere che  que’  versi  furono  composti  senza  meditazione,  e 
con  istudio  a buon  prezzo;  dice  che  per  que’  versi  il  Pa- 
trizio Poeta  non  ha  avuto  a dare  mai  nell* impazienza;  nè, 
adirato  colla  sua  vena,  e la  sua  fantasia,  fu  spinto  mai 
contro  di  sè,  e delle  cose  sue.  Quintiliano  ricorda  questi  atti 
Jnst.  Lib.  X,  cap.  3,  § 21,  citando  questo  verso  di  Persio. 

pluteum  — Gli  Antichi  cosi  nomarono  una  tavoletta  da 
studio  che  si  teneva  in  pari  del  letto,  e faceva  sponda  ad 
un  lato  del  medesimo , mentre  dall'  altro  non  era  appoggio 
veruno.  Su  di  quella  poi  si  tenevano  volumi,  e pouevasi 
a studio.  Con  questo  nome  istesso  però  era  chiamato  an- 
che uno  scaffale,  o piano  da  libri  posto  a muro,  presso 
al  quale  si  stava  pure  studiando;  vedi  Giovenale  Sat.  11, 
v.  7:  quindi  è che  a questi  ordegni,  al  calamajo,  alla 
penua,  al  muro  istesso  suol  fare  ingiuria  lo  scrittore  ispa- 
zientato  con  sè,  colla  sua  testa,  e colla  sua  torpida  fan- 
tasia. Orazio  lo  dice  Sat.  Ili,  v.  7: 

Culpantur  frustra  calami,  inmeritusque  laborat 
Iratis  natus  paries  Dis,  atque  poetis. 

V.  10S.  Tidesis  ne  limino  frigescant.  — La  parola  vi- 
desis  è composta  di  vide  si  vis,  e co-ì  dicasi  del  sis  com- 
posto con  altre  voci.  E da  notare  l’e  di  vide  fatta  qui 
breve , sebbene  questo  verbo  sia  della  seconda  conjuga- 
zionc  suole  non  pertanto  questo  accadere  principalmente 
nelle  cesure,  e nel  modo  imperativo,  come  in  ave,  cave, 
vale  etc.  Valerio  Catone  in  Distic.  Lib.  IV,  v.  54,  dice: 

Hoc  vide  ne  rursus  levitatis  crimine  dainncs  : 
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e Orozio  pure  ha  Lib.  II,  Sat.  3,  v.  38: 

Me  capite  in  Jlumen  dezter  stetit;  et  — cave  faxis 
Te  quidquam  indigniti».  — 

La  ragione  si  è che  anticamente  questi  verbi  si  conjuga- 
rano  con  altra  desinenza:  ed  in  luogo  di  video  dicevasi 
tido ; invece  di  aveo , avo;  invece  di  cavea,  cavo;  di  valeo, 
vaio  : facendoli  così  della  terza  conjugazione.  L’ espressione 
limina  frigescant  è usata  dall’Autore  per  dire:  guarda  che 
i grandi  non  affreddino  teco  l’ affezione  e l’ animo  loro  : 
solendo  i Poeti  riferire  alla  soglia,  o alla  Casa  i Bensì 
degli  abitatori  di  quella. 

V.  109.  Sonat  hic  de  nave  canina  litera.  — Quasi  tutti 
i Chiosatori  spiegano , che  il  Padrone  di  Casa  riceverà  il 
satirico  Poeta  borbottando  e ringhiando  come  un  cane  : 
pochi  altri  riportando  quel  hic  al  libro  delle  Satire  di 
Persio,  hanno  detto  significarci  queste  parole:  il  tuo  scri- 
vere sa  di  ringhio  cagnesco  ; vale  a dire , nelle  tue  satire 
è un  far  di  cane.  Ma  no:  questa  è una  seconda  minaccia 
di  pericoli  al  Poeta , è l’ Amico  che  gli  dice  : oltre  che 
perderai  il  favore  del  Signore  (Nerone),  guarda  che  non 
ti  sia  lasciato  addosso  il  cane,  che  arruffato  e mordente 
ringhia,  e fa  già  sentire  per  le  narici,  de  nave  canina, 
in  suono  seguito  e minaccioso  la  sua  R.  Quell’^ic  è dun- 
que da  riferire  non  ad  altro  che  alla  soglia.  Persio  imitò 
con  questa  onomatopeja  quella  di  Lucilio  che  dico  : 

Irritata  canis  quod  RR  quamplurima  dicat. 

Era  nell’usanza  de’  Romani,  e più  specialmente  de’  Si- 
gnori , il  tenere  grandi  e fieri  Molossi  incatenati  all’  entrare 
della  soglia;  o talvolta  quivi  dipingerli,  con  sopra  scrittevi 
a grosse  lettere,  per  essere  tosto  lette,  queste  parole: 

Cave,  Cave,  Canem  ! Vedi  Terenzio  Varrone  in  Eudemon; 
e Petronio  cap.  29 , e cap.  95. 

V.  112.  hoc  juvat?  — I Commentatori  pongono  questo 
hoc  juvat  in  voce  dell’Amico  di  Persio,  affine  di  rispondere 
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a lui:  sta  bene ; questo  mi  piace.  Io  credo  assai  più  a pro- 
posito il  metterlo  in  bocca  di  Persio  stesso,  il  quale  in- 
fingendosi cambiato  ad  un  colpo;  dice  all’altro,  concitato 
e con  forza:  se’  tu  contento  del  mio  cangiamento ; ti  piace 
cosi ? Orazio  ha  Lib.  II,  Sat.  1,  v.  78: 

Ne  te  compilent  fugientes  : hoc  jutat  ? 

faxit  oletum  — Il  tempo  preterito  faxit  viene  dall’an- 
tico verbo  faxo,  is  in  luogo  del  moderno  facio,  is.  Oletum 
nel  suo  genuino  significato  ab  Otta  suona  Olivetum,  ossia 
Bosco  d’Olivi,  come  lo  espresse  Catone  RR.  cap.  1,  § 7. 
Persio  invece  ha  derivata  questa  voce  dal  verbo  Oltre , 
(che  forse  proviene  esso  pure  ab  Olea,  come  inserviente 
agli  Unguenti)  e l’usa  nel  senso  di  male  olerc  per,  de- 
porre il  ventre:  l'extra  mejite  che  segue  lo  mostra  palese. 
Anche  Verranio  l'adoperò  in  questo  significato  allora  che 
disse  — Sacerdotale  quaedam  in  Sacrario  Martiali  fecit 
oletum:  — e presso  Frontino  in  una  Legge  Antica  è detto 
con  un  termine  solo  Oletare  agttam,  per  dire;  guastare, 
bruttare , appuzzolare  l’ acqua. 

V.  113.  pinge  duos  angues.  — Il  Turuebo  appoggiato  a 
Servio  in  Aen.  Lib.  V,  v.  84,  dice  che  gli  Etnici  rappre- 
sentarono sotto  forma  di  Drago  o di  Serpente  il  Genio 
Tutelare  di  un  luogo  o di  un  Eroe  non  solo;  ma  che  a 
questo  s’intendeva  poi  sacro.  Due  di  quelli  erano  perciò 
posti  o dipinti  ne’  luoghi  che  si  volevano  rispettati  : o 
ne’  Tempj,  acciocché  non  vi  si  accostassero  profani,  per 
occorrenze  i provetti,  perchè  riverenti;  o per  chiasso  i 
fanciulli,  perchè  paurosi  della  vista  di  quelle  due  fiere. 
Anche  ne’  posti  non  sacri  pare  fosse  in  uso  tal  pratica; 
vedi  Cornelio  Gallo,  o meglio  Massimiano  Etrusco  Eleg.  I, 
v.  189.  E come  allora  i due  Draghi,  oggi  è usanza  fra  di 
noi  di  segnare  due  Croci  in  que’  posti  che  non  si  vorreb- 
bero profanati  o bruttati  dai  passeggieri. 

extra  mejite:  — Si  teneva  dagli  Antichi  per  la  estrema 
delle  empietà  quella  di  spandere  urina  su  luoghi  sacri  : 
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la  maggiore*  delle  ingiurie  il  farlo  sulle  Ossa  de’  Morti;  e 
cosi  pure  dove  era  divieto  o molta  disconvenienza.  Anzi 
perchè  ai  Sepolcri  non  fosse  ciò  fatto  per  contumelia,  era 
costume  d’incidere  sul  cippo  una  preghiera,  spesso  se- 
guita da  una  gravissima  imprecazione  in  caso  contrario. 

V.  114.  Secuit  Luciliu»  Urbem.  — Cajo  Lucilio  amicis- 
simo di  Scipione  Atfricano , ebbe  1’  onore  della  invenzione 
della  Satira  Latina , perchè  troppo  goffi  o grossolani  i saggi 
che  ne  fecero  i Buoi  predecessori  Ennio  e Pacuvio. 

V.  115.  te  Lupe  te  Muci.  — Lupo  ghiottone  terribile  e 
di  turpe  vita,  e Muzio  uomo  pieno  di  vizj,  furono  due 
Principi  o Magnati  ; due  Sommità  della  Romana  Repub- 
blica, da  Lucilio  senza  misericordia  ed  in  maniera  parti- 
colare flagellati. 

et  genuinuM  fregit  in  illis.  — Sono  chiamati  genuini 
gli  ultimi  quattro  denti  molari  perchè  restano  in  fondo  alle 
mandibole  totalmente  confinanti  colle  gote , quasi  a genie 
veniente».  Avicenna  li  chiamò  dente s sapientiae , site  intel- 
lectus , perchè  non  escono  fuori  che  in  età  più  o meno 
matura.  Il  Ch.  Lubino  così  osserva  a questo  luogo  « No- 
tandovi hoc  loco  avaxo'XovOov  (cioè  vizio  di  costruzione):  di- 
cendurn  e rat  in  vobis.  Sic  superius:  Scribimus  inclusi  nu- 
meris  ille,  hic  pede  liber  ; prò  scribuut:  sed  prò  illis  tamen 
alio»  etiam  a Mudo  et  Lupo  possumus  intelligere  ».  Nessun 
altro  de’  Chiosatori , compreso  il  Koenig,  dice  una  parola 
sola  su  di  questo,  eccetto  il  Casaubono  dottiss.  che  spiega 
così  « E nalla ge  persouae  poetica  prò  in  vobis  ».  Ma  per- 
chè irregolare  ed  erronea  questa  costruzione  1 Se  a quell'e* 
sarà  dato  il  valore  non  di  particella  congiuntiva,  ma  ac- 
crescitiva: se  si  intenda  nel  significato  di  etiam-,  immo,  alla 
guisa  dell’ex  cute  perdita s v.  23  più  sopra;  e del  timeo 
Danaos  et  dona  ferente»  di  Virgilio  JZn.  Lib.  II,  v.  49, 
per  tacere  di  altri,  allora  la  sintassi  riverrà  pienamente 
regolare.  Giacché  il  Poeta , dopo  avere  fatto  mostra  di  ce- 
dere ai  consigli  dell’Amico,  così  riflette  e ragiona  fra  sè 
“ Luciliu » secuit  Urbem:  (secuit)  te  Lupe  te  Muci:  » indi 
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prosegue,  dicendo  a se  medesimo  od  al  Lettore;  •>  et,  i.  e. 
immo,  genuinum  fregit  in  illis ! » Preso  in  questo  senso, 
eh’  io  stimo  il  vero  concetto  dell’  Autore , come  avrebbe 
egli  potuto  costruire  diversamente  1 Così  dicasi  dello  seri- 
bimns  inclusi,  Me,  ille  etc.  Sat.  I,  v.  13:  là  pure  si  tro- 
verà la  sintassi  regolare  se  si  rifletta  che  colui  che  parla 
è una  terza  persona,  la  quale  pone  sù  pure  fra  gli  scrit- 
tori, e dice  scribimus  inclusi  ego,  Me,  ille  etc. 

V.  116.  va/er  Flaccus  — Il  eh.  Bond  trae  la  voce  va/er, 
cioè  versutus , et  collere,  dalle  due  latine  calde  afer;  giac- 
ché gli  Africani  furono  tenuti  sempre  maliziosi  ed  astuti 
per  eccellenza. 

ridenti  amico.  — Il  Lubino  eh.  spiega  amico  ridenti  : 
il  Casaubono  aggiunge:  ridenti  accise  prò  ffjjiitaujovn  cioè 
simili  colludenti.  Il  Bond  spiega  ridendo  tangit  amico  etc.: 
e così  presso  a poco  gli  altri  tutti.  Sembra  però  che  l’Au- 
tore abbia  inteso  alla  frase  di  Orazio  Lib.  1,  Sat.  1,  v.  24, 
••  ridentem  dicere  veruni  quid  velati  *>  ond’ò  cho  la  vera 
spiegazione  di  questo  luogo  è per  me  quella  dell’  ili.  Koenig. 
Quell’  amico  è un  adjettivo , e il  participio  ridenti  è messo 
in  posto  del  sostantivo  risu,  volendo  Persio  esprimere: 
« Flaccus  tangit  i.  e.  palpat  orane  viti  uni  amico  risu,  vel 
sub  ridere  amico  « se  piaccia  più;  e compose  così  un 
adjettivo  con  un  altro,  come  Virgilio,  che  disse  Georg. 
Lib  111,  v.  124: 

Impendunt  curas  denso  distendere  pingui. 

Queste  figure  grammaticali  sono  del  resto  famigliari  a 
Persio;  e spesso  lo  vedi  cangiare  talora  gerondj  con  infi- 
niti ; sostantivi  con  participj , e con  adjettivi  ; tal’  altra  fare 
sostantivi  da  infiniti  o da  adjettivi  ecc.  ecc.  : all'Oraziana 
e alla  Greca. 

V.  118.  callidus  s/ispendere  naso  excusso. — E che  vuol 
dire  questo  suspcndere  naso  'i  11  Casaubono  eh.  spiega  cosi: 
•*  notissimum  hodieque  nsitatissimmi  sannae  genus,  guani, 
aliquid,  elevantes,  caput  guatimus  sursum  versus  » . Il  eli. 
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Borni  invece  spiega  « tede  et  subdole  irridere:  nam  qui 
sic  irrident  non  crispant  nares , ncque  in  sannam  corru- 
gavi, sed  nasim  excutiunt  ac  porrigunt  ac  si  nihil  agerent  ». 
Il  L ubino  non  parla  che  dell’ exc ute re  nasuta  dicendo:  « ex- 
cusso  i.  e.  enmncto,  et  terso  naso  suspendere , h.  e.  urbane 
et  salse  irridere  ».  Lo  Stelluti,  e il  Famabio  stanno  col 
Bond  : il  Silvestri  col  Lubino , e pare  anche  il  Monti , che 
traduce  « esperto  Net  sospender  la  gente  al  naso  acuto  ». 
Diversamente  affatto  intese  questo  luogo  l’ ili.  Koenig,  e 
dice  u suspendere  aliquem  non  nunquam  est  confi tendere  ali- 
quem (imbrogliarlo);  fiacere  ut  aliquis  nesciat  quid  fiaciat 
guide  e dicat.  Hoc  maxime  fieri  solet,  guani  aliquis  facete 
dicto  ab  altero  pungitur , aliisque  risitm  praebet  etc.  » Io 
non  veggo  però  quanto  queste  interpretazioni  conducano 
addentro  il  vero  significato  di  quel  suspendere  naso  : e 
1*01.  Koenig  istesso  aggiunge  « tolerabilior  saltem  est  haec 
explicatio,  guani  quae  in  Zexicis  vulgaribus  exhibetur  ». 
Orazio  usò  questa  maniera  dicendo  a Mecenate  Lib.  I , 
Sat.  6,  v.  3: 

Nec,  quod  atus  Ubi  water  nus  fuit  atgue  paternus 
Olim  qui  maquis  regiouibus  impiritaret, 

Ut  plerique  soleut,  naso  suspendis  adunco 
Ignotos,  ut  me  libertino  patre  natum  etc. 

E Lib.  II,  Sat.  8,  v.  63,  così  ha: 

Saiatro,  suSpendens  omnia  naso, 

Il  tee  est  conditio  vive  odi,  ajebat: 

Nè  il  Doering  dottiss.  spiegò  di  questi  passi  altro  senso 
che  il  morale:  e disse  del  primo  « suspendere  aliquem  naso 
adunco,  lepide  dictum  est  prò,  ridere  aliquem  amaritudine  » 
od  al  contrario  circa  al  secondo  « omnia  ridicula  reddere 
stuiens  » e così  parimente  fece  l’ ili.  Lemaire.  Da  tutti 
questi  luoghi  adunque  e dalle  tentato  spiegazioni,  pare  a 
me  si  vegga  chiaro,  che  quel  suspendere  naso  indicava  una 
maniera  di  derisione  figurata,  una  sussannazione . come 
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tanto  altre  dagli  Antichi  venuta  tino  a noi , operantesi  me- 
diante un  gesto  di  mano  particolare.  Consisteva  questo 
per  quel  ch’io  veggo,  nell’ aprire  in  ispanna  la  destra,  e 
colla  estremità  del  pollice  sospingere  un  pochetto  in  alto 
la  punta  del  naso,  tenendo  l'apice  opposto  del  dito  mi- 
gnolo rivolto  in  su,  e facendo  intanto  per  disotto  storci- 
menti colla  bocca  e col  viso.  Quasi  fosso  quel  deriso,  in 
questo  modo  rappresentato,  come  messo  alla  berlina,  colle 
risate  sotto  ed  i motteggi  della  plebe.  Ciò  che  mi  ha  po- 
sto e fermato  in  questa  sentenza  è il  luogo  di  Giovenale , 
fin  qui  cosi  male  spiegato  o tradotto  cred’  io , ove  dice  del 
vanitoso  Tongillo  Sat.  VII,  v.  130: 

exitus  hic  est 

Tongilli;  magno  cum  rhinocerote  tatari 
Qui  soìet,  et  vexat  lutulenta  balnea  turba: 

c l'altro  pure  non  meglio  inteso  e tradotto  di  Marziale 
Lib.  I,  Epig.  4,  v.  3 ove  ironico  dice  al  suo  libro: 

Nescis , hcu  nescis  dominae  fastidia  Romae  ! 

Crede  mihi,  nimium  Martia  turba  sapit 
Majores , nttsquam  rhonchi,  juteuesque  sene  eque  , 

Et  pueri , nasuta  Rhinocerotis  habent. 

Ed  io  non  penso  già  coll’ultimo  suo  Commentatore  Pari- 
gino (Adizione  del  Lemaire)  che  questo  voglia  esprimere 
u nasuta  habent  rhinocerotis  Romani,  ut  significarsi  acer- 
rimum  judicium;  quum  id  animai  fortissimum  habeat  na- 
tum , nempe  corna  procero  munitane,  et  acutum  »;  ma  bensì 
credo  che  Marziale  abbia  voluto  intendere,  al  contrario, 
che  i Romani  tutti  quanti  fastidiosi,  ed  i Grandi  nusquam 
rhonchi  l cioè,  in  senso  ironico,  giammai  grugnenti,  o con 
voce  rauca  e beffarda  ! stanno  in  gran  numero  verso  te  ri- 
volti con  la  spanna  alzata  sul  naso,  che  pajono  tanti  Ri- 
noceronti; od  almeno  affettano  quell’ aria  schifiltosi.  Orazio 
stesso  accenna  a quest'atto  Lib.  I,  Epist.  19,  v.  45,  ove 
dice:  Ad  haec  ego  naribus  ufi  Formido,  etc.:  e questo  è 
secondo  me  il  senso  vero  ed  originale  del  detto,  suspendere 
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naso,  ondo  significare  l'esporre  qualcuno,  o allo  risate,  naso 
excusso  come  dice  qui  Persio,  oppure  al  disprezzo,  naso 
adunco,  siccome  dice  Orazio  1.  c.  e metterlo  così  alla  berlina. 

excusso  naso.  — Anche  su  questo  excusso  si  sono 
espressi  assai  poco  chiari  e conformi  gl’  Interpreti  e i 
Traduttori.  Il  Casaubono,  il  Bond,  il  Farnabio,  e lo  Stel- 
luti  seguono  la  spiegazione  excutere  per  porrigere:  il  Lu- 
bino,  il  Silvestri,  e il  Monti  pure,  intendono  1 ’ excusso  per 
cmuncto , cioè  netto  e terso;  ondo  significare  svegliato,  e 
contrario  di  quelli  che  Luciano  particolareggiò  in  Pseudo- 
mante col  « quibus  obsitae  muco  sunt  nares  » cioè  mocci- 
coni. Il  Koenig  spiega  « risu  quo  nasits  excutitur  * : e 
qual  è poi  questo  ridere?  Secondo  me  quell’  excusso  naso 
non  altro  vuole  significare  che  naso  credo  i.  e.  a labiis 
diducto  ; e penso  che  così  sia  detto  dall’  Autore , o perchè 
col  gesto  irrisorio  poc’anzi  descritto  « pollice  excutitur 
nasus  a labiis  » , o perchè  fosse  quella  veramente  la  foggia 
del  naso  di  Orazio:  foggia  che  suol  essere  caratteristica 
degli  Uomini  molto  faceti,  pronti  di  spirito,  ed  allegri 
motteggiatori.  Osservasi  difatto  che  il  naso  un  po’  simo  e 
leggermente  rincagnato  (le  nez  retrousse'  dei  Francesi),  è 
proprio  degl’irrisori  allegroni;  mentre  al  contrario  i Satiri 
melanconici,  i fieramente  mordaci  e saturnini,  lo  hanno 
ricurvo  in  giù , e , come  suol  dirsi  volgarmente , piscia  loro 
nella  bocca.  L’ Autore  medesimo  dice  il  vero  significato  di 
questo  excusso  coll'  excussit  timor  albus  aristas  del  v.  115, 
Sat.  III.  — Sono  degne  di  osservazione  le  maniere  di  riso 
diverso  descritte  da  Persio  in  tre  luoghi  con  tanta  evi- 
denza e proprietà,  secondo  la  piega  del  naso.  L’una  del 
riso  sdegnoso  ed  ironico , leggesi  più  sopra  nel  v.  40  ove 
dice  « rides,  et  nimis  uncis  indulges  naribvs  »;  l’altra 
dello  scherno  allegro  e vivace , è qui  espressa  col  « cal- 
lidus  excusso  populum  sospendere  naso  » ; la  terza  del  mal 
rattenuto  scoppio  di  riso  schernevole , si  vede  Sat.  III , v.  87 
ove  è detto  « juventus  Jugeminat  trernulos  naso  crispante 
cachinno s »>  ; una  quarta  poi  del  grosso  ignorante  beone , 
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e perciò  caparbio  rigore,  è nel  v,  190  ilella  Sat.  V.  cho 
dice  <*  continuo  crassum  ridct  Vulfenius  ingens  »;  Orazio 
pure  e Sitilino  notano  il  riso  smodato:  il  primo  così, 
Lib.  I,  Sat.  10,  v.  7 « risu  diducere  rictum  auditoris  »; 
l’altro  dicendo  in  vita  Ner.  <•  ut  risani  fietumque  omnibus 
excitaret  » : e Quintiliano  notò  la  facoltà  del  naso  di  espri- 
mere fra  le  altre  cose  il  riso  e lo  sdegno,  Lib.  XI,  cap.  3, 
§ 80.  Non  meno  eleganti  sono  le  tre  maniere  di  bronfiare  ; 
sulle  quali  vedi  la  Nota  al  v.  184,  Sat.  V. 

V.  119.  nec  cum  scrobe ? — L’ ili.  Casaubono  dice  « im- 
proprie dictum  prò  in  scrobe  « . Io  penso  che  no:  è anzi 
da  notare  la  forza , e l' evidenza  di  questa  espressione  “ si 
mihi  non  licet  cum  hominibns,  liceat  saltem-  mutire  cum 
scrobe  >*  all’  uso  del  Barbiere  di  Mida. 

V.  121.  Auriculas  asini  Mida  Rex  habet. — 'Persio,  con 
questo  Re  Mida,  vuole  accennare  senza  dubbio  Nerone, 
checché  ne  dicano  in  contrario  del  Vecchio  Scoliaste  i 
Chiosatori  tutti , primo  il  Casaubono , ed  i dottiss.  Lubino 
e Koenig.  Nel  mio  Commentario  Perpetuo  stimo  averlo 
mostrato  chiaro,  mediante  un  minuto  confronto  fra  Mida 
e Nerone , fra  questo  passo  e più  altri , che  troppo  lungo 
sarebbe  di  qui  riportare.  Anzi  quest’  accorta  allusione  rende 
la  condotta  del  presente  luogo  veramente  ammirabile.  11 
senso  di  questi  versi  è dunque  : Me  cioè  in  questo  mio 
Libro,  infodiam  sepellirò,  come  il  barbiere  nella  buca,  la 
mia  smania  di  palesare  in  qualche  modo  le  asinerie , le 
castronerie  ecc.  di  Nerone:  acciocché  poi  egli,  pari  alle 
canne  uscite  da  quella  buca , le  vada  sussurrando  coperta- 
mente  alla  gente.  E se  questo  verso,  come  si  pretende  dal 
Lubino,  e dal  Koenig,  fosse  stato  rivolto  ai  Grandi  anzi 
che  a Nerone  stesso  ; quale  bisogno  aveva  Cornuto  di  can- 
giarlo nell’altro  *•  Auriculas  asini  quis  non  habet!  come 
ci  narra  l’Antico  Biografo  di  Persio,  così  generalizzando 
appunto  l' idea,  affinchè  Nerone  non  si  addesse  di  essere 
stato  preso  di  mira? 
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V.  121-23 Hoc  ego  operiti » 

Hoc  rìdere  meum,  tam  nil , nulla  tibi  vendo 
Iliade. 

Lo  squarcio  presente , mi  pare  la  più  irrecusabile  mani- 
festazibne  della  mente  di  Persio , di  battere  nelle  sue  Sa- 
tire Nerone  e poi  que’  suoi  Grandi  che  lo  seguivano  ed 
adulavano.  Ecco  la  costruzione  e il  senso  di  questi  versi: 
■>  Hoc  meum  opertum,  i.  e.  hunc  modum  meum  dicendi  oc- 
cultum:  hoc  meum  ridere  i.  e.  hunc  meum  ridondi  morem: 
hoc  meum  tam  nil,  (prout  putant  scriptorcs  isti  ridiculosi 
et  corruplissimi),  minime  vendo  tibi  prò  itila  Iliade  ».  Al- 
ludendo probabilmente  alla  Traduzione  dell’  Iliade , per 
essi  famosa,  dell’adulatore  Azzio  Labeone,  ebria  veratro, 
e da  Nerone  e da’  suoi  Cortigiani  anteposta  ai  più  chiari 
e famosi  Scrittori  : od  anche  al  Poema  stesso  di  Nerone 
intitolato  Troicon,  del  quale  fa  menzione  l'Antico  Scoliaste 
di  Persio.  In  somma  l’Autore  qui  volle  dire:  sebbene  tu 
o Nerone  (Polydamas)  colla  tua  Roma  tutta  (Troìades)  mi 
venga  a posporre  ad  Azzio  Labeone  ( Labeonem  praetule- 
rintj;  pure  questi  miei  versi  che  voi  li  dite  bazziche  (hoc 
meum  tam  nil)  io  non  li  cederei  per  le  vostre  lodate  ed 
insulse  Iliadi,  e poesie  d’oggi  giorno:  (nulla  tibi  vendo 
Iliade  tei  tua  vel  labeonis). 

V.  123.  aijlate  Cratino,  Eupolidem,  prae grandi  cim  Sene 
palles.  — ■ ■ Cratino,  Eupolide,  ed  Aristofane  appartennero 
alla  vecchia  Commedia  Greca,  la  quale  era  molto  aspra 
contro  del  vizio  e del  viziato  insieme.  Cratino  è detto 
audade , secondo  lo  Scoliaste  di  Aristofane  , perchè  nulla- 
mente  pauroso  de’  Grandi,  non  temette  di  fieramente  at- 
taccarli anche  a contumelie  ed  ingiurie  nelle  sue  Comme- 
die. Per  quale  ragione  Eupolide  sia  detto  irato  non  si  sa 
troppo  bene , tale  non  mostrandolo  ciò  che  avanza  di  lui. 
Aristofane  poi  è chiamato  senio  praegrandis  non  perchè 
il  più  anziano  dei  tre  Comici  scrittori;  non  perchè  fosse 
per  soma  d’anni  vecchissimo;  non  perchè  fosse  burbero 
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e ritroso  brontolone  a guisa  di  vecchio  nello  scrivere  suo, 
come  ora  l’uno  ora  l’ altro  spiegarono  ; ma  praegrandis  fu 
detto  da  Persio  rapporto  alla  sua  fama,  al  suo  Comico 
sapere  ; e vale  quanto  permagnus  : ed  il  significato  di  senis, 
detto  come  per  vezzo,  è maturo  non  d’anni  ma  di  senno; 
come  quello  ch’era  eccellente  ad  ammonire  e riprendere 
i vizj  con  una  gravità  allegra,  con  animo  dignitoso,  con 
senno  virile,  anzi  da  provetto  e senile'. 

V.  126.  Inde  vaporata  lector  mihi  ferteat  aure.  — Cioè 
coll’  orecchio  colà  temperato  e corretto  ; o se  si  voglia , 
suffumicato  e purgo.  L’ ili.  Koenig  spiega  cogli  altri  « fre- 
gnone mihi  conti u g at , rei  adeidue  et  studiose  me  legat  ». 
Io  credo  al  contrario  degl’  Interpreti , che  il  senso  sia  que- 
sto *•  lector  ferveat  mihi  » cioè  meco  e per  opera  mia  si 
riscaldi  e infervori  contro  del  vizio  nella  lettura  de’  miei 
Componimenti , in  quella  guisa  che  s' impallidiva  alle  Com- 
medie di  Eupoli,  di  Aristofane,  e di  Cratiuo.  Volendo  l’Au- 
tore concludere  ch’égli  bramava  lettori  non  molti,  ma  non 
ignoranti;  ma  già  preparati  al  gusto  della  scuola  Greca. 

V.  127.  crepidas  Grajorum.  — Quella  Calzatura  che  gli 
Etruschi  e i Romani  dissero  Calcei,  i Greci  la  dicevano 
Crepidae.  Erano  grosse  suola  poste  sotto  le  piante,  e rac- 
comandate a tutto  il  piede  mediante  coreggie  e lacciuoli. 

V.  128.  Sordidus.  — Il  senso  di  questa  voce  può  esser 
doppio , e forse  perciò  fu  adoperato  a disegno  : può  espri- 
mere tanto  gretta  avarizia,  quanto  nessuna  coltura  della 
persona;  e quest’ultimo  significato  sembra  il  più  adatto 
qui:  volendosi  notare  più  ch’altro  quanto  sia  brutta  cosa 
vedere  imo  sporco  melenso  ridersi  in  buona  fede  di  un 
lindo  attivo  e pulito.  Erano  in  Roma,  come  dovunque, 
uomini  che  saggi  estimatori  delle  novità,  e del  meglio 
stare  ; lasciate  le  prische  usanze , si  modellavano  alle  nuove 
idee  anche  di  origine  straniera:  erano  altri  che  tenaci 
preferivano  a tutto  le  vecchie  abitudini,  la  vecchia  gravità 
e severità;  e spregiatori  di  tutto  quanto  sapesse  di  nuovo, 
biasimavano  acerbamente  ciò  che  venisse  portato  da  fuori 
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in  Roma,  fosse  anche  buono.  Di  qui  l’usanza  de’  primi  di 
avere  in  Casa  Maestri  Greci  ad,  educare  e istruire  i loro 
figli,  e li  tenevano  in  conto  grande:  gli  altri  intanto  ave- 
vano que'  Greci  in  istima  di  corruttori  delle  vecchie  usanze, 
ed  erano  presso  loro  in  tale  disprezzo  e ludibrio,  che  dap- 
pertutto li  biasimavano  e ridovano.  È di  questi  ultimi  che 
Persio  non  ne  vuole  a lettori  delle  sue  Satire;  ed  in  più 
luoghi  dice  il  perchè.  Non  vuole  insomma  cote3ti  spre- 
giatori delle  Greche  Lettere , come  ai  vv.  69-7Ó  ; o della 
Greca  Filosofia  vv.  131-133;  per  poi  lodare  a Cielo  le 
proprie  viziate  Discipline  Filosofico-Morali  e Letterarie  del 
tempo  indietro,  e del  giorno. 

V.  128.  luteo  qui  poscit  dicere  lutee.  — Dopo  avere  detto 
l’Autore  che  a sè  non  vuole  que’  caparbj  sudicioni  tagliati 
all’ anticaccia,  rifiuta  ora  del  pari  certi  troppo  ammoder- 
nati ventosi,  i quali  superbi  e stecchiti  per  un  impieguzzo 
dato  loro,  si  credouo  già  un  che  di  grande;  ed  insolenti 
e schifi  sprezzano,  insultano  i loro  inferiori.  Fra  i Codici 
alcuni  leggono  poscit , altri  possit:  al  Casaubono  piacque 
la  prima  lezione , e cosi  al  Koenig  ed  al  Monti.  Ultima- 
mente il  Perreau,  l’Editore  Torinese,  il  Coursaud  d’Iver- 
neresse , e il  Lacroix  tennero  cogli  altri  Commentatori  il 
possit : che  anzi  cosine  disse  l’Editore  Torinese:  *<  possit 
satis  mihi  exquisite  positum  videtur , quasi  dixisset:  cujus 
■minutissimum  inqenium  ad  id  tantum  valet,  ut  dical  lusco 
lusce  ! » Questa  spiegazione  però  è molto  vaga,  e poco 
o nulla  viene  a dire  del  valore  di  quel  pottit:  tutt’al  più 
si  potrà  intendere  per  pot  tit,  che  cioè  pel  suo  impiego 
si  tenga  in  potestà  d’insolentire  ben  anche.  Ma  cosi  non 
mi  sembra  sia  della  lezione  poscit  che  per  me  dice  di  più , 
e con  più  sale:  imperocché  il  Poeta  dopo  aver  detto  che 
sprezza  i risori  dei  Dotti  perchè  li  veggono  in  abito  più 
elegante  e moderno  del  loro;  dice  ora  che  molto  meno 
vuole  che  ignorantissimi  ed  orgogliosi,  per  un  meschino 
pubblico  impieguccio  pomposi,  poscant,  cioè  pretendano 
rimproverare  agli  altri  perfino  i difetti,  che  senza  colpa 
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volle  Natura  imprimere  nelle  forme  loro.  Quindi  ho  pre- 
scelta io  pure  col  Casaubono  questa  lezione,  come  quella 
che  più  Calza  ed  esprime. 

V.  133.  )i  Cynico  barbata  nonaria  tellat.  — L’Autore 
pone  un  Filosofo  Cinico  (la  setta  caduta  maggiormente  in 
disprezzo  a Roma)  per  ogni  Filosofo  o Sapiente  in  ge- 
nere : e come  coloro  che  presso  i Romani  per  la  condotta 
loro  erano  meno  tollerati,  e più  degli  altri  dalla  ragazza- 
glia e dal  gentame  di  ogni  ceto  con  saune  ed  ingiurie 
facilmente  posti  in  ludibrio. 

pitulaxt  nonaria  — Sono  varie  e molto  diverse  fra 
loro  le  opinioni  circa  il  significato  della  voce  nonaria.  Il 
Casaubono  eh.  dice  con  altri  molti,  che  con  tal  nome  erano 
indicate  le  donne  pubbliche  ab  hora  nona  (cioè  tre  ore 
dopo  il  mezzodì  ; quando  la  giornata  incominciava  dalle  sei 
del  mattino)  mentre  in  quell'  ora , la  destinata  alle  cure  del 
Corpo  dagli  Antichi,  secondo  Ateneo  Lib.  XII  e Marziale 
Lib.  IV,  Epig.  81,  si  apriva  l’ingresso  ai  postriboli  ed 
ai  lupanari:  tenendosi  prima  serrate  le  porte,  fosse  per 
usanza,  o per  legge,  o por  qualche  Editto  particolare. 
Altri  supposero  a questa  parola  un’origine  diversa:  hanno 
preteso  che  così  si  dicessero  queste  donne  perchè  le  None 
erano  tenute  infauste  e malefiche,  e così  queste  rispetto 
agli  amasii  loro.  Altri  hanno  sostenuto  dosi  si  chiamassero, 
dal  nome  che  davano  i Latini  Od  una  delle  Parche  : poscia 
che  i Greci  le  dissero  coi  nomi  di  Atropos , Lachesis  e Cloto, 
secondo  Ceselio  Vindice,  presso  Aulo  Gallio  Noci.  Attie. 
Lib.  Ili;  ed  i Latini  con  quelli  di  Nona,  Decima,  Morta: 
nomi  che  a loro  vennero  dall’  epoca  del  parto  i primi  due , 
essendo  stabilita  fra  il  nono  mese  ed  il  decimo  di  gravidanza 
presso  i Romani;  e il  terzo  dal  morire.  Quindi  è che  dal 
dare  alla  luce,  e dalla  Parca  Nona,  le  male  femmine  erano 
chiamate  nonariae.  E perchè  le  male  femmine  sole , rispon- 
derò io,  e non  tutté  le  coujugi  pure,  avean  questo  nome! 
Plinio,  secondo  me,  dà  la  più  persuadente  ragione  del 
nome  apposto  a quéste  femmine.  Egli  le  dice  chiamate  »«- 
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nariae  da  ciò;  che  essendo  proibite  le  unioni  maritali  nel 
giorno  appresso  alle  None , stavano  desse  in  quel  giorno 
più  intente  ai  postriboli  ed  ai  lupanari,  onde  supplire  ed 
attender  fortuna  e guadagno.  Questa  si  è forse  l’origine 
vera  di  simil  nome,  nato  nei  tempi  della  severità  Romana, 
in  cui  que’  posti  poco  dovean  essere  frequentati.  In  seguito 
col  degenerar  de’  costumi,  avrà  esso  pure  degenerato,  ve- 
nendo a significare  forse  ciò  che  fu  esposto  dal  Casaubono 
dottiss.  il  quale  aggiunge  che  petulans  è detta  la  nonaria 
perchè,  praetereuntes  petere  et  lacessere  solita. 

V.  134.  Calliroen  do.  — Quel  do  ha  qui  forza  di  mando. 
Per  la  Calìiroe  alcuni  intendono  un  Componimento  o ero- 
tico, o lascivo,  o salace  (Romanzo),  per  certo  più  che  le 
Satire  sue , dello  stile  e gusto  moderno.  Questo  cede  loro 
in  cambio  di  quelle,  dopo  tornati  da  mane  dall’udire,  e 
secondo  me  anche  dal  fare  te  Sentenze  al  Foro.  Dubito 
però  di  tale  spiegazione , e di  altre  poco  dissimili  : C'alliroo 
voce  composta  delle  due  Greche  xxXìrj  pulchre  e pesi  fino, 
dico,  loquor,  cioè  pulchre  fittene,  o pulchre  loquens , pare 
fosse  piuttosto  il  nome  di  una  qualche  famosa  Cortigiana, 
che  l’Autore  pone  qui  per  indicare  le  Meretrici  in  genere: 
come  fece  l’ Ariosto  della  Gianuicca  nelle  sue  Satire,  ed 
il  Menzini  della  Togna  e della  Geva  nelle  sue  ; quasi  le 
peccatrici  in  que’  giorni  le  più  rinomate. 


NOTE 


ALLA  SATIRA  SECONDA 


V.  1.  Macrine.  — L’Autore  manda  questo  suo  compo- 
nimento satirico  in  forma  di  Epistola,  siccome  Strenna,  a 
Macrino  nel  Giorno  di  lui  Natale,  qual’ era  l’usanza  del- 
l’Antichità. Chi  fosse  questo  Macrino  è posto  in  dubbio: 
Giovanni  Britannico  vuole  sia  Mìnuzio  Macrino  Bresciano 
di  cui  è parola  in  Plinio  Secondo  Lib.  I,  Epist.  14,  § 5, 
e visse  al  tempo  di  Vespasiano.  Sembra  però  fuor  di  dub- 
bio che  debba  essere  Plozio  Macrino,  mentre  Servilio  Nu- 
mano  viene  a dirlo  discepolo  con  Persio,  benché  di  età 
più  provetta.  Egli  fu  uomo  integerrimo,  amicissimo  di 
Persio , e da  questo  amato  ed  onorato  siccome  padre.  Dice 
di  lui  l'Antico  Scoliaste  <■  Alloquitur  Pioti um  Macrimm, 
hominem  sane  eruditili »,  et  paterno  se  afectu  diligcntem, 
qui  in  domo  Sertilii  didicerat;  a quo  agellum  comparate- 
rat,  indulto  siili  praelio  aliquanto  «. 

meliore  lapillo.  — Era  costumanza  de’  Traci  e de’  Cre- 
tesi il  tener  conto  di  tutti  i giorni  della  vita,  ponendo  al 
cadere  di  ciascuno  una  pietruzza  dentro  un  vaso  o cestello  : 
e questa  o bianca  o nera  secondo  che  la  giornata  avve- 
nisse fausta  od  avversa.  In  capo  all'anno  si  numeravano 
le  pietre  bianche,  cioè  i giorni  vissuti  bene  e felici,  e 
questi  soli,  non  già  i neri  e infelici,  contavano  di  vera 
vita,  al  cessare  del  periodo  di  loro  esistenza.  Plinio  narra 
di  tale  usanza  Lib.  VII,  cap.  41. 
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V.  2.  labentes  annoi.  — Il  Casaubono  dottiss.  osserva; 
u labentes  annos  dixit  prò  lapsis:  nisi  eo  respicit,  quod 
saepe  inchoatus  annue  prò  absoluto  numeratur  ».  Secondo 
me  quel  labentes  è molto  proprio:  nè  già  significa  il  bene 
incominciare  del  nuovo  anno,  ma  il  trascorrer  degli  anni 
e dell’età,  portando  seco  le  cose,  come  una  rapida  piena 
d'acque  che  passa;  ed  il  cadere  appunto  dell'anno  in  quel 
giorno  ultimo  e anniversario  di  cui  si  fa  nota. 

V.  3.  / nude  me  rum  Genio.  — Gli  Antichi  usavano  cele- 
brare , in  ciascun  anno , il  Giorno  Natalizio  di  ogni  indi- 
viduo , e quello  di  Roma  ancora , mediante  allegri  Conviti 
in  onore  del  Genio  Natale,  e alla  salute  del  celebrato.  In 
questo  di  non  era  permesso  nè  punto  nè  poco  il  sacrifizio 
cruento;  e doveva  consistere  unicamente  in  libazioni  ed  of- 
ferte di  cose  non  animali.  Vedi  Plinio  Lib.  XVIII,  cap.  19, 
§ 2.  Censorino  ne  dice  la  ragione  De  Die  Natali,  Praefat.  : 
perchè  cioè  nessuno  in  quel  giorno  ch’egli  ebbe  la  vita, 
avesse  a toglierla  ad  altri.  Secondo  però  qualcuno  de'  Com- 
mentatori non  fu  sempre  cosi,  appoggiandosi  al  passo  di 
Orazio  Lib.  Ili;  Od.  17,  v.  15  che  dice: 

cras  Genium  mero 

Curabis  et  porco  bimestri, 

Cum  famulis  operum  solutis. 

Ma  il  Casaubono  dottiss.  osserva  che  sacrificavasi  al  Genio 
non  solo  nel  Giorno  Natale  ; bensì  nel  caso  ancora  di  bisogni 
o sventure;  d’onde  poi  le  espressioni  Genio  indulgere,  Ge- 
nium curare ; e per  contrario  Genium  defraudare.  E qui  ap- 
punto si  parla  di  un  Sacrifizio  al  Genio  per  iscongiurare  una 
fiera  tempesta  predettagli  da  un’  antica  Cornacchia.  Un  altro 
luogo  sul  quale  fondano  que'  Chiosatori  l’ammissione  del 
sacrifizio  di  sangue  anche  in  tal  giorno , è pure  in  Orazio 
Lib.  IV,  Od.  11,  v.  7 sul  Giorno  Natale  di  Mecenate  che  dice: 

Ridei  argento  domus:  Ara  castis 
Vieta  verbenis,  avet  immolato 

Spargier  agn». 
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Orazio  però  non  dice,  come  pensano  i Commentatori,  che 
si  operasse  il  sacrifizio:  solamente  per  adulazione  maggiore 
verso  di  Mecenate , tocca  che  l’ Ara  sebbene  cinta  di  caste 
e pure  verbene,  però  atei  spargier,  godrebbe  ancora,  as- 
seterebbe, a più  grande  onore,  del  sangue  di  un  agnel- 
letto, se  ciò  fosse  lecito.  Orazio  stesso  viene  difatto  ne- 
gando questa  pratica  coi  seguenti  versi  Lib.  II,  Epist.  1, 
v.  143: 

Tellurem  porco,  Silvanum  lacte  piabant, 

Floribus  et  vino  Genium , memorem  brevi s aevi. 

V.  3.  prece  poscis  emaci  — E detto  emaci  per  indicare 
una  maniera  di  pregare  alla  mercatante , patteggiando  con 
donativi:  e però  molto  a proposito  viene  la  parola  poscis 
anzi  che  petis,  tei  oras,  a mostrare  presso  che  una  pre- 
tensione. Ovidio  dice  difatto  Art.  Am.  Lib.  Ili,  v.  653: 

Munera,  creile  mihi,  capiunt  hominesgue  Deosgue ; 

Placatitr  donis  Juppiter  ipse  datis. 

V.  4.  nisi  seductis  DivU.  — Il  significato  della  voce  se- 
ductus  è:  tratto,  o chiamato  in  disparte  perchè  altri  non 
oda  o non  vegga:  e Persio  stesso  dice  Sat.  VI,  v.42  <•  a 
turba  seductior  alidi  ».  Non  parrà  dunque  esatto  il  ren- 
dere questa  parola  in  italiano  coll’altra  sedotto:  se  però 
volgasi  il  pensiere  al  fine  perchè  seducitur  aliguis , si  ve- 
drà ch’egli  è per  piegarlo  con  ragionari,  o promesse,  o 
illusioni  a dire  o fare  ciò  che  altri  udendo  gli  sconsiglie- 
rebbe, o che  egli  stesso  non  sentirebbe  di  fare.  E allora 
non  torna  in  tanti  casi  il  significato  di  seducete  aliguem 
eguale  a quello  della  italiana  voce  sedurre,  sedotto,  sedu- 
cente, e seduzione?. . . (Vedi  la  Nota  al  v.  21,  Sat.  V). 

V.  5.  libabit  acerra  tacita.  — Il  senso  della  voce  libare 
è;  imis  labellis  gustare , leviter  attingere:  Virgilio  dice  Aen. 
Lib.  I,  v.  260  .«  Oscula  libavit  gnalae  ».  Dal  pregustare 
poi  che  faceva  il  Sacerdote  le  cose  che  si  offerivano  agli 
Dei  in  Sacrifizio,  questo  verbo  prese  a significare  anche 
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l’atto  is  tesso  dell’ offerta  alla  Divinità.  I Commentatori 
quasi  tutti  seguirono  la  lezione  libabit:  l’ ili.  Koenig  scelse 
la  meno  seguita  libavit,  benché  riprovata  dal  Casaubono, 
siccome  greca  anzi  che  latina.  Meglio  ha  fatto  il  Perreau , 
che  ha  restituita  l’altra  libabit , dicendo  questa  espressione 
la  solita  dei  Latini  per  esprimere  una  cosa  che  si  suol 
fare.  Tanto  più  poi,  dirò  io,  che  la  satira  viene  più  pun- 
gente; esprimendosi  cosi  non  solo  ciò  che  i Grandi  hanno 
fatto,  ma  quello  che  faranno  pure  in  appresso. 

V.  8 ut  audiat  hospes.  — Secondo  il  Lubino  eh.  per 
hospes  è da  intendere  omnis  praeteriens  : il  Casaubono  e 
tanti  altri  nulla  dicono;  i Traduttori  spiegano  lo  straniero: 
e perchè  cosi!  Prisciano  dice  il  nome  di  hospes  nato,  quod 
kostium  petat  nostrum:  il  Tempio  è l 'hostium  cujusvis  pre- 
coni is  ; qui  dunque  s’intende  V hospes  Templi,  che  vuol  dire 
il  vicino,  e non  già  lo  straniero.  Tanto  più  che  per  hospes 
esprimesi  tanto  quello  che  è ricevuto  in  casa,  quanto 
quello  che  riceve.  Ovidio  dice  ÌTetam.  Lib.  I , v.  144 , non 
hospes  ab  hospite  tutus  ; e Cicerone  Pro  Reg.  Dejotaro 
cap.  3,  ha  « per  dexteram  istam  oro,  gitani  Regi  Dejotaro 
hospes  hospiti  porrexisti  ■>.  Spiega  dunque  a ragione  l’ ili. 
Koenig,  dicendo  **  qui  adest  precanti  ». 

V.  10.  0 si  ebullit,  potrai  praeclarum  / must  — Alcuni 
leggono  ebullet,  altri  ebullit:  i più  seguono  quest’ ultima 
lezione , cui  difenile  il  Casaubono.  Egli  la  dice  però  un 
arcaismo  come  Y axim  per  egerirn,  il  fazim  per  fecerim, 
l’ editti  per  edam  o ederim,  il  dedita  per  dederim  etc.  Io 
non  veggo  il  bisogno  di  supporre  qui  un  arcaismo:  man- 
cano forse  esempi  del  si  ottativo  seguito  da  un  tempo  in- 
dicativo presente?  Ciò  che  ha  fatto  stato  a tutti  i Tra- 
duttori, ed  ai  più  de’  Chiosatori  è il  non  avere  ben  inteso, 
e però  costrutto  questo  luogo.  L’ ili.  Koenig  legge  e spiega 
così  « 0 si  ebullit  patruus , praeclarum  f-unus  !. . . Ebnllire 
ani  mani  seti  spiritum , f requenter  nsurpatur  prò  mori,  et 
trachini  f orsan  a spuma,  quae  animadvertitur  in  labris 
morientium  : sed  absolnte , ut  hoc  loco,  positura  me  legere 
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non  memini  ».  Questa  spiegazione  per  altro  mi  pare  che 
scenda  da  un  fatto  non  sempre  vero,  anzi  assai  più  raro 
che  no.  Gli  altri  Chiosatori  seguendo  la  lezione  patrui, 
che  è di  tutti  i Codici,  così  costruiscono:  « 0 si  ebullit 
funus  praeclarum  patrui I » e spiegano,  io  non  so  perchè, 
quell’ ebulli re  per  lo  spandersi,  e sorvallare  che  fa  la  calca 
funebre  come  l’acqua  del  vaso,  allora  che  bolle  e tra- 
bocca ! — Ebullire  è il  contrario  di  bullire  ossia  bulla! 
edere;  è dunque  il  rompersi  e disgregarsi  che  fanno  lo 
bolle  in  sull’acqua  ad  un  tratto;  e qui  figuratamente  vuol 
dire  morire,  anzi  crepare,  scoppiare  di  botto.  Di  questo 
modo  figurato  fu  cagione  forse  1’  antico  adagio  Homo  bulla; 
cioè  l’ uomo  somiglia  la  gallozzola  nel  viver  suo , che  nata 
appena  sull'acqua,  poco  stante  scoppia  e scompare.  Pe- 
tronio dice  Sat.  cap.  62:  in  l auram  intravi,  pene  animam 
ebullivi;  e Persio  stesso  nella  Sat.  Ili,  v.  32  ha:  demer- 
tue,  summa,  non  rursue  bullit,  in  unda.  Tenendo  egli  adun- 
que il  paragone  fra  l’uomo  sulla  terra,  e la  galla  in  sul- 
l’acqua, fra  il  morire  subitaneo  di  lui,  e lo  scoppiare  di 
quella;  ecco  dietro  al  fin  qui  detto  come  si  ha,  secondo 
me , da  costruire  e spiegare.  Il  nipote  prega  la  morte , e 
subita,  dello  zio:  e promette,  se  avviene,  di  fare  a lui 
grandi  onori,  contentando  così  anche  la  brama  del  medesi- 
mo: quindi  esclama  « 0 si  ebullit  (patruus)l  (quarti)  prac- 
clarum (erit),  patrui  funus!  » Era  ne'  voti  e nelle  usanze 
dell’Antichità  che  fossero  lo  splendore  e la  magnificenza 
dei  Funerali,  proporzionati  alla  Eredità  che  al  successore 
veniva.  E questo  pensiero  poteva  talmente  in  sull’animo 
di  alcuni  stolti  vecchi , che  dava  loro  la  pazienza  di  tutto 
fare  e patire  in  una  vita  gretta  e stentata,  od  anche  vi- 
tuperevole, per  la  sola  aspettazione  di  questa  tarda  ono- 
ranza del  suo  erede. 

V.  12.  dextro  Hercule.  — I Romani  eressero  ad  Ercole 
un  Tempio  vicino  al  Tevere,  nel  quale  sacrificavano  ed 
offerivano  a lui  la  decima  de’  proprj  beni,  acciocché  fosse 
loro  propizio  nell’ ammassare  tesori  e dovizie.  Vedi  curiosa 
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astuzia,  esclama  qui  il  Monti,  onde  far  denaro  santamente 
alle  spalle  de’  gonzi  ! Di  qui  pare  venga  dunque  il  dextro 
Hercule  dell’Autore,  non  dissimile  dall’ amico  Bercule  di 
Orazio  Lib.  II,  Sat.  G,  v.  12.  È poi  detto  dextro  perchè 
presso  gli  Antichi  la  destra  parte  era  presa  in  segno  di 
favore , e per  contrario  la  sinistra.  Difatto  i Ladri  di  Roma 
sacrificavano  alla  loro  bella  Dea  Laverna  colla  mano  sini- 
stra , come  quella  ch’era  guardata  la  propria  del  furto 
(vedi  Catullo  Carni.  XII)  : nè  questa  si  porgeva  mai  agli 
amici  da  persona;  teneudosi  un  atto  simile  segno  di  mal 
augurio,  o di  mal  affare. 

V.  14.  Ne  rio  tertia  conditur  uxor.  — Nerio  fu  un  usu- 
rajo  di  Roma  famosissimo,  ricordato  da  Orazio  Lib.  II, 
Sat.  3,  v.  69.  Fra  le  sue  avare  speculazioni  ebbe  forse 
quella  pure  di  arricchire  a forza  di  mogli  e doti.  Quanta 
malizia  in  questa  semplice  esclamazione  ! Veggasi  come  un 
tal  voto  parte  non  tanto  da  bramosia  di  cosa  che  si  de- 
sideri , o si  cerchi , o si  voglia  ; quanto  dall’  invida  consi- 
derazione di  un  bene  che  non  si  ha,  e che  si  vede  in 
altri.  È l’ Avarizia  che  unita  all'  Invidia  parla  del  bene  al- 
trui : vizj  e male  passioni  che  vanno  purtroppo  quasi  sem- 
pre in  coppia  ristrette  ! 

V.  15.  Tyberino  in  gurgite  energie.  — Sono  due  sorta 
di  purezza  colle  quali  si  volge  al  Tempio  e agli  Dei:  quella 
dell’Animo,  e quella  del  Corpo.  Vedi  Cicer.  De  Leg.  Lib.  II, 
cap.  10.  Con  questa  cerimonia  vuoisi  avvisare  che  come  il 
Corpo  debb’ essere  mondo  da  ogni  sozzura,  cosi  l’Animo 
puro  da  ogni  vizio,  recandosi  al  cospetto  della  Divinità. 
Oggetto  politico  poi  di  queste  Abluzioni  ossia  Lustrazioni, 
era  quello  di  preservare  colla  nettezza  il  corpo  da  que’ 
Morbi  o Contagi,  che  sogliono  avere  motivo  ed  alimento 
dal  difetto  di  mondezza. 

V.  16.  noctem  Jlumine  pur  gas  — Vale  a dire:  **  venerie 
notturna  facinora,  Jlumine  purgas  » cioè;  mondi  e lavi 
nella  fiumana , nella  corrente  Tiberina  ogni  notturna  ma- 
gagna. Persio  volle  dire  con  questo:  le  tue  peccata  not- 
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tarnc  lavi  e purifichi  dentro  di  un  flutto,  o così  ti  rendi 
fatto  con  Dio.  Orazio  dice  Lib.  II,  Od.  14,  v.  17: 

Visendus  ater,  JUmine  languido, 

Cocytus  errane. 

V.  19.  vie  Stajo?  — Secondo  l’Antico  Scoliaste  di  Persio, 
e da  quanto  si  può  trarre  dalle  sue  parole  rimaste  non 
corrose  dal  tempo,  questo  Stajo,  o Stazio,  o Stajano,  o 
secondo  altri  Staleno  è quell’ istesso  niquitosissimo  Uomo 
del  tanto  celebre  Giudizio  Iuniano,  sul  quale  vedine  lunga 
parola  nella  Ciceroniana  Orazione  Pro  Cluentio  cap.  VII. 
Costui  fu  un  Senatore , il  quale  essendo  giudice  con  Gutta 
p Bulbo  (altri  due  sordidissimi  in  detta  causa  luniana) 
toccò  una  forte  somma  di  denaro,  destinata  alla  corruzione 
de’  Giudici  tutti,  da  Albio  Oppianico  ricco  Colono  della 
Terra  di  Falerno  nella  Campania,  appiè  del  Monte  Fa- 
lerno o Massico,  oggi  Monte  Dragone.  Secondo  altri,  Persio 
volle  dire  qui  di  Stazio  Albio  Oppianico  stesso,  quale  as- 
sassino di  un  orfano,  corruttore  di  giudizj,  e scellerato  di 
prima  sfera:  se  però  non  volle  alludere  ad  un  qualche 
perfido  Giudice,  o spogliatore  di  pupilli  de’ suoi  tempi, 
od  anche  a Nerone  medesimo,  come  il  v.  18  può  darne 
istessamente  sospetto. 

Tantue  amor  nummi,  lucrique  immensa  cupido. 

V.  23.  at  se  se  non  clamet  Juppiter  ipse?  — Il  eh.  Pitteo 
amerebbe  meglio  leggere  — ad  se  se  non  clamet  ; — io  non 
veggo  però  quanto  meglio:  perocché  l'Autore  dice;  che 
so  a così  strane  e dispettevoli  domande,  Stajo,  per  ma- 
raviglia e sdogno,  si  sciamerebbe  al  buon  Giove;  perchè  il 
buon  Giove  non  invocherebbe  pure  sè  medesimo? 

V.  25.  sulphure  discutitur  sacro.  — Secondo  gli  Antichi 
il  Fulmine  aveva  tre  modi  di  colpire;  exculere,  percvtere, 
discutere,  guardando  agli  effetti  da  lui  prodotti.  Seneca 
dice  Quaest.  Nat.  Lib.  II,  cap.  44,  § 2: — Adversus  gre- 
cata kominnm  fulminundum  est ; non  eodem  modo  omnia 
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w«  percutientla:  quaedam  frangi  debere,  quaedam  allidi , 
et  destringi,  quaedam  ad  move  ri  : — ed  ha  pure  L c.  cap.  40, 
§ 1:  — Fai  min*  ni  genera  sunt  illa,  quod  terebrat,  quod 
discutit , quod  urit.  Quod  terebrat  sultile  est  et  flammeum , 

cui  per  angustissimum  fuga  est Quod  dissipai  (discuta) 

conglobatavi  est,  et  habet  admixtam  vini  spiritus  coacti  et 
procellosi hujus  late  sparsa  vis  rumpit  icta,  non  perfo- 

rai. Tertium  illud  genus  quod  urit,  multurn  terreni  habet, 
et  igneum  magie  est  guani  Jlammeum:  itaqne  relinquit  ma- 
ynas  ignium  nolas , guae  percussis  inhaerent — . 

V.  26.  Brgeiinaque  jubente.  — Qui  non  si  tratta  di  una 
espiazione,  come  vogliono  il  Casaubouo,  il  Koenig,  e gli 
altri  tutti;  ma  s’intende  invece  d’un  Sacerdote  Fulmina- 
rlo, Fulminimi  Procurator , il  quale  insieme  coll’Aruspice, 
che  ha  osservate  le  viscere,  predice,  a norma  della  Scienza 
Augurale , una  qualche  grave  sciagura  dalla  osservazione 
dei  fulmini,  corno  mi  sono  distesamente  spiegato  nel  mio 
Commentario  Perpetuo. 

V.  27.  evitandumque  bidental.  — Quando  un  luogo,  una 
cosa,  una  persona  erano  percossi  o tocchi  dal  fulmine; 
perchè  tutto  ivi  si  teneva  malaugurato  ed  insieme  di  mal- 
augurio, veniva  espiato  da  uno  de’  Sacerdoti  presidenti  ai 
Fulmini  (Fulgurarii)  detto  perciò  Fulmiiium  Conditor,  me- 
diante una  cerimonia  particolare.  Questi  immolando  sul 
luogo  due  o più  pecore  bienni  (bidentes),  d’onde  poi  il 
nome  di  bidental  alla  cerimonia  istessa,  avevano  facoltà 
di  ritornarli  purificati  e sacri.  E detto  poi  evitandum  per- 
chè prima  della  espiazione  era  vietato  dalla  Religione, 
secondo  che  ne  insegnano  i Libri  di  Tagete*  e di  altri 
Etruschi,  di  accostare  quel  malauguroso  luogo,  o di  toc- 
care il  percosso,  per  tema  dello  sdegno  del  Cielo. 

V.  31.  Avia  et  metuens  Divani  matertera.  — Ora  che 
l’Autore  ha  cennati  i Voti  improprj  per  Avarizia,  passa 
a dire  di  simili  e superstiziosi  per  Invidia  e Superbia.  È 
importantissimo  questo  luogo  di  Persio , che  ci  ha  serbato 
partitamente  la  descrizione  dei  Riti  coi  quali  gli  Antichi 
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facevano  la  cerimonia  della  Lustrazione  ; che  è quanto  dire 
la  Purificazione  ed  Espiazione  dei  loro  Neonati.  Alle  Nonne 
od  alle  Nutrici  era  serbata  la  cura  dei  Neonati  e delle 
Puerpere:  è detto  di  loro  metuens  Divum  in  senso  di  più 
che  devote,  cioè  superstiziose:  tale  solendo  essere  chi  per 
tema  o paura  più  che  per  devozione  e riverenza  inchina 
alla  Divinità. 

V.  33.  infami  digito.  — Fra  le  superstizioni  degli  An- 
tichi eravi  questa  ; che  Priapi  osceni  posti  all’  entrata  degli 
Orti , tenessero  lontani  di  là  i ladri , i passeri , ed  ogni 
bestia  noce  volo  : che  de’  Falli  appesi  al  collo,  specialmente 
de’  fanciulli,  avessero  virtù  di  allontanare  da  loro  i mali 
delle  invidie  e delle  fatucchierie.  Quindi  si  osservano  oggi 
presso  gli  Archeologi,  esemplari  molti  di  tal  fatta  Amu- 
leti, non  che  di  mani  col  dito  medio  prosteso,  e tutti  gli 
altri  serrati  a pugno,  ad  imitazione  di  quelli:  laonde  a quel 
dito  veniva  il  nomo  di  verpus,  o digitus  infamia,  nel  ira • 
ptidicus,  tanto  riguardo  a quel  che  figurava  di  sconcio, 
quanto  perchè  squadrato  alla  maniera  che  oggidì  le  corna 
o le  fiche,  valeva  ad  esprimere  disprezzo  infamante,  o 
scorno  disonesto  contro  di  una  persona.  Diogene  Laerzio 
racconta  nella  Vita  di  Diogene  il  Cinico,  che  costui  — pe- 
regrinis aliquando  Demosthenem  ridere  cupientibus  (medium 
intendens  digitum)  hic , ait,  vobis  est  ille  Atheniensium 
Oratori  — Marziale  pure  dice  Lib.  II,  Epig.  28,  v.  1, 
riguardo  a quest’atto  ingiurioso: 

Rideto  mullutn  qui  te,  Sextille , cìnaedum 
Dixerit ; et  digitum  porrigito  medium. 

Vedi  pure  lo  stesso,  Lib.  VI,  Epig.  70,  v.  5:  Giovenale 
Sat.  X,  v.  52:  e Lampridio  sopra  Eliogabalo.  Svetonio 
dice  di  Caligola,  alludendo  senza  dubbio  a quest’atto  scur- 
rile; Calig.  cap.  56:  — et  modo  signtm  petenti,  priapum, 
aut,  venerem,  dare;  modo,  ex  aliqua  causa  agenti  gra- 
tias . osculandam  mauum  o/erre,  formatnm  commotamque 
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in  obscaenum  modum  — . Vedi  pure  Seneca,  de  Constantia 
Sapientis  cap.  '18. 

V.  36.  Ziciui  in  campos , Crassi  in  aedes.  — Secondo  al- 
cuni Chiosatori  quosto  Licinio  fu  il  Barbiere,  famoso  Li- 
berto di  Augusto,  che  governò  predando  e spogliando  le 
Gallie:  secondo  molti  altri  fu  Cajo  Licinio  Calvo  Stolone, 
uomo  Plebeo)  che  divenne  possessore  d’immense  tenute, 
e Console.  Così  è di  Crasso  : alcuni  vogliono  sia  questo  il 
Marco  Licinio  Crasso , che  fu  talmente  ricco  da  meritarsi 
il  soprannome  di  Crasso-  il-  Ricco  ; altri  Lucio  Crasso  Giu- 
reconsulto ed  Oratore , il  quale  abitò  una  superba  sontuo- 
sissima Casa,  della  quale  Gneo  Domizio  Enobarbo,  con 
lui  Censore,  per  la  magnificenza  e le  rarità  che  racchiu- 
deva, volle  offrirgli  un  millione  e trecento  mila  franchi. 
Ved.  Plin.  Lib.  XVII,  cap.  1. 

miltit.  — Il  Fullerbon  dietro  ad  un  luogo  di  Svetonio 
Calig.  cap.  25  ; ed  imo  di  Gioseffo  Ebreo  Antiquit.  lud. 
Lib.  XIX , cap.  1 , pensa  che  il  senso  di  questo  mittit 
nasca  dall’usanza  di  mandare  i Neonati  nelle  più  grandi 
e splendide  Case  per  bene  augurare  ai  medesimi.  L’ ili. 
Koeuig  però  nega  questa  pratica,  dicendo  non  raccoglier- 
sene dato  veruno  dai  due  citati  luoghi , nò  d’ altronde.  Il 
mittit  ò dunque  da  prendere  nel  significato  di  mandare 
col  pensiere  col  desiderio  il  fanciullo  in  que’  luoghi  per 
fausto  augurio:  difatto  l’Autore  dice  « et  supplici  noto 
mittit  etc.  » 

V.  38.  quidquid  calcar  e rit , hic  rosa  fiat.  — Fra  i voti 
della  superstiziosa  o pia  femminuccia , vi  è pur  questo  della 
maggiore  delle  felicità;  quella  cioè  di  vivificare,  siccome 
cosa  divina,  tutto  ciò  che  tocchi  o avvicini.  Alcuni  Inter- 
preti, fra’ quali  l’ ili.  Koenig,  pongono  queste  parole  in 
bocca  di  chi  fa  i voti,  e non  del  Poeta,  riferendo  quell’ Aie 
pronome,  al  fanciullo:  altri  fanno  di  quell’ Aie  un  avverbio 
di  stato  o luogo,  e credo  assai  meglio.  Questo  concetto  è 
comune  ai  Poeti  : e così  lo  espresse  Claudiano  in  lode  di 
Serena,  moglie  di  Stilicone.  Carm.  XXIX,  v.  90: 
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quamcwmque  per  herbam 

Reptares , fluxere  rosae  , candentia  hasoì 
Lilia  etc. 

Presso  gl’ Italiani  pure  l’immortale  Petrarca  fe’  seguo  di 
questo  pensiere,  dicendo  di  Laura:  In  Vita  Sun.  140: 

V erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille, 

Sparsi  sotto  quell' elee  antica  e negra, 

Pregan  pur  che  il  bel  pie’  li  prema  o tocchi. 

ed  il  sommo  Torquato  cantò  parimente:  Oerus.  Cani.  XVIII , 
St.  23: 


Dove  in  passando  le  vestigia  ci  posa, 

Par  ch’ivi  scaturisca  c che  germoglie ; 

Là  s’apre  il  giglio,  e qui  spunta  la  rosa: 

anche  Gio.  Batt.  Marini  ha  nelle  sue  Rime  Burlesche  Son.  X. 

Non  tocca  erba  il  bel  pie’,  che  non  s’infiori. 

e di  questo  genere  è pure  l’espressione  usata  da  Persio 
medesimo  superiormente  Sat.  I,  v.  39. 

V.  40.  albata  rogarit.  — É allusivo  al  colore  della  veste 
De’  voti  e ne’  sacrifizj  : essendo  usanza  nelle  solennità  di 
portarsi  al  Tempio  in  veste  bianca,  di  fresco  acconciata 
e insaldata. 

V.  42.  tucetaque  crassa  — Qui  la  voce  crassus  è usata 
per  pinguis;  al  contrario  nel  v.  52  più  sotto,  questo  pin- 
guis  è adoperato  in  senso  di  crassus,  grosso,,  massiccio. 
Riguardo  al  tucetum  si  ignora  qual  sorta  di  imbandigione 
fosse  questa  precisamente.  Secondo  i più  vecchi  Interpreti 
il  nome  è Gallico , e dai  Greci  tradotto  colle  parole 
usuo k,  cioè  db us  jurulentus , ossia  intingolo.  Arnobio  de- 
riva questa  voce  dal  verbo  tundo , e crede  si  tratti  di  una 
specie  di  manicaretto  o cibrèo  (minutai)  pmguedinoso  (cras- 
sula). Comunque  sia  era  giudicata  un'  appetitosa  e sontuosa 
piattanza:  Fulgenzio  nel  suo  libro  De  Vocibus  Antiqui». 
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osservando  che  Calimaco  dice  in  Pisaeis  — Ambrosio  -re- 
dole ni  tuceta  sapore  — spiega  questo  vocabolo  per  escae 
regine.  Fatto  è che,  dietro  l’opinione  dell’Antico  Scoliaste 
di  Persio,  si  parla  di  una  sorta  di  salsiccia  o puddingo 
fatto  con  carne  porcina  assai  grassa,  minutamente  trita: 
poiché  dice  egli  — tuceta  apud  Gallos  Cisalpinos  bubula  di- 
citar,  condimentis  guibusdarn  crassis  oblita  ac  macerata; 
et  ideo  loto  anno  durai.  Solet  diavi  porcina  eodem  gemere 
condita  servari,  aut  ad  saturarum  jura:  — di  fatto  Apu- 
lejo  anch’esso  dice  Metani.  Lib.  11,  § 7,  alludendo,  come 
pare,  a questo:  — sed  tantum  caram  meam  Fonderti  (la 
Cuciniera),  guae  suis  dominis  parabat  rise  uni  fortini  con- 
cìsuih  , et  pulpam  frustativi  consertavi  in  cacabum,  ad  pa- 
scua  jurulenta;  et,  quod  naribus  jam  inde  ariolabar , luce- 
tura  per  guani  sapidìssimum  — Giovenale  ancora  sembra 
alludesse  a questo  piatto,  ed  a questo  luogo  di  Persio, 
dicendo  con  altro  termine  Sat.  X,  v.  3.55: 

Ut  tamen  et  poscas  aliguid,  nove negus  sacellis 
‘Exta,  et  candidali,  divina  tomacula,  porci. 

cioè,  dietro  al  chiaria.  Ruperto;  alcune  viscere  grasse,  in 
particolare  porcine , tagliuzzate  minutamente  : cosi  inten- 
dendo la  voce  tomacula,  che  sarebbe  una  specie  di  sal- 
siccia (lucauica) , desumendo  questa  voce  latina  dalla  greca 
Tuuiu,  cioè  sectione  egeo,  al  pari  che  da  tvxw,  cioè  prae- 
paro;  dalle  quali  poi  potrebb’ essere  derivato  il  vocabolo 
tucetum. 

V.  44.  Rem  struere  exoptas , casso  bove;  Mercuriumgue 
Arcessis  fibra ? 

Tutti  i Commentatori  costruiscono  cosi:  Optas  rem 
struere  bove  casso,  et  arcessis  Mercurium  fibra.  Secondo 
me,  Persio  usò  una  maniera  meno  fredda  nel  toccare  una 
mercimonio  che  si  vuol  fare  cogli  Dei  sacrificando  : io  credo 
s’abbia  a costruire  cosi:  Rem  struere  ex  iptas , casso  bove ? 
fbraque  arcessis  Mercurium  ? : il  sentimento  ritorna  così 
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più  vivace  di  molto.  Questo  Dio  del  raggruzzolare  per 
ogni  guisa,  è pure  Dio  Rurale  protettore  degli  armenti, 
tutore  de’  pastori,  e da  essi  al  pari  di  Apollo  invocato 
sotto  nome  di  Nomio,  dalla  greca  voce  vouto?  cioè  pasto- 
ratti.  Vedi  Pausan.  in  Acaic. 

V.  45.  da  fortunate  penatesi  — L’ ili.  Koenig  spiega 
colla  più  parte  de’  Chiosatori  « permute  ut  penatei  f acui- 
tales meas  prosperent  ».  E perchè  i Penati  tutori  essi 
stessi  della  Famiglia  e delle  domestiche  facoltà , hanno  a 
prendere  da  Mercurio  il  permesso  di  prosperarle?  Non  è 
da  loro  invece  che  si  ha  da  invocare  la  fortuna  della  Casa? 
Questa  è una  metonimia:  e come  col  rem  più  sopra  s’in- 
tende il  Patrimonio,  il  Capitale;  col  penates  qui  si  ha  da 
intendere  non  gli  Dei  Lari  o Penati  cioè  Famigliari , ma 
la  Casa  che  li  contiene,  o meglio  la  Domestica  Fortuna 
ancora,  alla  protezione  loro  affidata;  e vale  quanto  dire 
« da  ut  domai  mea  fortune  t ». 

V.  46.  quo  pessime  pacto.  — Io  non  so  se  il  carteggio 
fra  Seneca  e S.  Paolo  s'abbia  da  ritenere  apocrifo  dietro 
la  sentenza  di  alcuni,  primo  Lionello  Duca  d’ Este' disce- 
polo di  Guarino  da  Verona,  o più  veramente  autentico: 
però  da  questi  versi  44-50  uniti  agli  antecedenti  24-30: 
61-63;  ed  agli  altri  71-75  più  sotto,  mi  pare  si  possa  in- 
travedere a ragione  come  Persio,  con  Seneca  e Cornuto 
suoi  Maestri , e con  molti  altri  forse  della  Setta  Stoica, 
incominciassero  già  a meglio  sentire  ed  accogliere  i prin- 
cipi dello  Spiritualismo  e del  Cristianesimo. 

V.  47.  j unicum  omenta  liquescant.  — I vitelli  testé  usciti 
dell’età  di  vitello,  e che  non  hanno  ancora  tocca  quella 
di  bove,  erano  dai  Latini  chiamati  jitnices.  Sono  que’  b noc- 
ciòli di  un  anno  che  noi  diciamo  Giovenchi,  o meglio  So- 
pranni, e che  i Romani  ora  chiamano  nel  dialetto  loro 
Vitelli  Manganiti,  perchè  ornai  da  un  anno  poppano  le 
madri,  vale  a dire  mo’  uguanni,  secondo  i Toscani. 

V.  53.  auro  pingui  incusa  feram.  — Cioè:  di  oro  mas- 
siccio incastonato,  e non  in  lamina  sottile.  È da  osservare 
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il  pingui « ora  usato  per  crassus,  solidus , ed  incontrario 
il  crassus  usato  per  pinguis  più  sopra  al  v.  42.  Seneca 
dice  Epist.  V,  § 2.  « A Jon  habcmus  argentum  in  quod  so- 
lidi auri  caelatura  descenderit  » locchè  sarebbe  una  specie 
del  Niellare  con  Oro  ed  Argento  d’oggi  giorno.  Arte  che 
x Greci  chiamarono  t(x.*xwTixii  ityvj),  cioè  l'Arte  di  stam- 
pare le  Immagini. 

V.  55.  auro  quod  ovato.  — Cioè:  tu  coll’Oro,  coll’Ar- 
gento, e colle  Gemme  che  hai  tolto  al  nemico,  e portato 
come  in  trionfo  nelle  Ovazioni,  presenti  ed  onori  gli  Dei, 
e fai  coperte  e indorate  le  statue  loro. 

V.  56.  fratres  ahenos.  — Chi  fossero  questi  Fratelli  di 
bronzo  che  ricorda  il  Poeta  non  si  sa.  L’Antico  Scoliaste 
dice,  seguendo  Acrone,  che  il  Portico  del  Palatino  Apollo 
era  adornato  colle  statue  delle  Danaidi,  e di  contro  ad 
esse  a cielo  scoperto  stavano  altrettante  statue  equestri 
dei  Figli  di  Egitto.  Fra  queste,  aggiunge  egli,  alcune 
erano  credute  dare  oracoli  in  sogno  a chi  ne  le  pregava. 
Altri  vogliono  indicate  le  statue  degli  Dei  Maggiori  rac- 
colte nel  Pantheon  di  Agrippa,  denominati  perciò  fratelli. 
Altri,  avendo  questo  concetto  per  troppo  vago,  intesero 
le  sole  statue  dei  due  fratelli  Castore  e Polluce  : ma  que- 
sta opinione  pure  fu  rifiutata;  non  essendo  memoria  che 
essi  presiedessero  ai  sogni.  Il  Monti,  che  richiama  l’opi- 
nione degli  Dei  Maggiori,  dice  che  il  Poeta  li  chiamò 
Fratres  per  essere  tutti  figli  da  Cibele  oriundi  : rigetta 
poi  quella  de'  figli  di  Egitto,  perchè  non  è luogo  nella 
Mitologia  d’onde  conoscere  in  questi  gli  onori  della  Di- 
vinità. Nella  mancanza  però  di  antiche  notizie  meglio  sarà, 
dico  io,  attenersi  al  racconto  di  Acrone  e dell’Antico  Sco- 
liaste , e seco  lui  giudicare  un’  allusione  qui  alle  50  Da- 
naidi poste  sotto  al  Portico  di  Apollo  Palatino , ed  ai  50 
Figli  di  Egitto  al  di  fuori  incontro  quelle.  Che  importa  se 
questi  non  ottennero  gli  onori  divini  che  vorrebbe  il  Monti? 
In  qualità  di  Eroi,  o di  Anime  favorevolmente  giudicate 
da  Proserpina,  non  appartenevano  già  ai  Mani,  o alle 
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Divinità  Inferiori;  non  erano  De  Plebe  Dei,  come  Ovidio 
li  dice  Metam.  Lib.  1,  vv.  173,  e 595?  E quale  potere 
non  veniva  accordato  ai  Mani?  Si  legge  pure  in  un’Antica 
Iscrizione  della  Raccolta  del  Fabretti  la  seguente  espres- 
sione. « Dii  Manibui  Fato  ruta  Arbitri s:  » ed  oltre  a ciò, 
non  erano  loro  dovuti  perfino  de’  Sacrifizj  ? A Bruto  non 
apparve  un  Genio  alla  vigilia  della  sua  morte?  Si  sa  di 
più  che  non  era  permesso  ai  Mani  di  operare  che  notte 
tempo  e fra  le  tenebre;  ponendo  il  crepuscolo,  e l’ora 
del  canto  del  Gallo  (gallicinium)  un  termine  all’azione  loro. 
Dunque  in  qualità  di  Eroi , di  Genj  o di  Mani , non  po- 
tevano questi  essere  creduti  esercitanti  l' influenza  loro 
sopra  de’  Sogni? 

V.  58.  Sitque  illis  aurea  barba  — Sembra  fosse  l’uso 
presso  i Romani  di  fare  d’ oro  la  barba  alle  Statue  Di- 
vine , o indorarla  soltanto  in  segno  di  ringraziamento  o 
di  onoranza:  in  quella  maniera  ch’oggi  da  noi  si  pongono 
alle  Sacre  Immagini,  sculte  o dipinte,  Nimbi,  Corone  ed 
Aureole  d’Oro  o d’ Argento,  in  segno  di  speciale  devo- 
zione , o di  grazia  ottenuta. 

V.  59.  Aurum  tata  Nttmae,  Saturniaqve  impulit  aera  — 
cioè;  pepulit,  eliminò  dai  Tempj — Vota  Numae  — . Al  tempo 
di  Numa  i.  Vasi  ne’  Tempj  erano  di  terra  cotta,  fidile  Tu- 
seutn;  e l’oro  vi  fu  introdotto  molti  anni  dopo.  Vedi  Ci- 
cerone De  Nat.  Deor.  Lib.  Ili,  cap.  2,  § 27  sopra  questi 
Vasi  di  Numa,  che  egli  chiama  capedunculas  Numae;  e 
Paradox.  Lib.  I,  cap.  2. 

Saturnia  aera:  — secondo  l’ ili.  Casaubono  è qui  un’allu- 
sione alle  ricchezze  anche  pubbliche  del  Popolo  Romano, 
dicendo  l’Antico  Scoliaste  « Aes  in.  aedo  Saturni  condebatur, 
nondum  Argento  Aurogue  tignato;  nude  aerarium  nomea  ac- 
cepit.  Fuit  autem  Attit,  libralit,  et  dipondius,  quod  kodie  in 
utum  remamit,  et  tolebat  pensari  potivi  guani  numerari; 
nude  et  Dispensatola  dicti,  Proerogatores  ».  Altri  però  veg- 
gono piuttosto  un’allusione  alla  semplicità  ed  alla  frugalità 
de'  primi  tempi  di  Roma.  E perchè  sotto  il  Re  Saturno 
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regnava  dappertutto  la  bontà  e l’innocenza,  mentre  che 
fu  l’Età  dell’Oro;  perchè  l’uomo  traeva  allora  di  ohe  vi- 
vere dalla  terra  non  lavorata , oltre  il  latte  de’  bestiami , 
- ed  il  mele  de'  favi,  1’  oro  non  era  tenuto  in  pregio  ed  uso 
veruno.  — Numa  Pompilio  nato  l’anno  primo  di  Roma, 
in  quel  momento  stesso  che  Romolo  ne  gettava  le  fonda- 
menta,  cioè  750  anni  avanti  G.  C. , successe  a Romolo 
dopo  i di  lui  37  anni  di  regno.  Al  governo  prepotente  e 
tutto  guerra  di  quello,  del  quale  disse  Eutropio  « Romani 
consuetudine  praeliorum  jam  latrones  et  semibarbari  pitta- 
bantur  » fece  egli  succedere  il  suo  tutto  Pace,  tutto  Leggi, 
Religione  e Costumi;  del  quale  disse  Eutropio  medesimo 
« Belimi  qui dem  nullunt  fecit , sei  non  minus  C iridati 
quam  Romvlus  pro/uit  ».  Regnò  43  unni  secondo  Tito 
Livio,  Lib.  I,  cap.  18;  o 49  secondo  Polibio,  e mori 
l'anno  81  di  Roma.  1 suoi  Funerali  furono  onorati  al 
sommo,  e specialmente  col  pubblico  lutto.  Vennero  eretti 
a lui  due  Sepolcri  di  pietra  sul  monte  Gianicolo  (oggi 
Montorio):  nell’uno  era  deposto  il  corpo  suo;  nell' altro, 
ivi  accanto,  secondo  che  fu  la  disposizione  di  lui,  i suoi 
Scritti;  ne’  quali  fu  sempre  creduto  contenersi  materie 
religiose.  Passati  de’  secoli,  scavandosi  il  campo  di  Lucio 
Petilio  Scriba , si  ritrovarono  questi  due  Sepolcri  coperti 
di  piombo.  Nell’uno  tutto  era  consumato  dal  tempo, 'nè 
vi  rimaneva  che  il  nomo  di  Numa;  nell’altro  erano  gli 
Scritti  di  lui  dentro  a due  invogli  incorrotti  ed  intatti , 
perchè,  dice  Plinio,  erano  stati  preparati  col  Cedro.  Tito 
Livio  racconta,  Lib.  XI,  Cap.  29,  che  sette  di  questi  Libri 
erano  scritti  in  Latino,  e trattavano  De  Iure  Pontificio: 
sette  in  Greco  e trattavano  De  Disciplina  Sapicntiae  ; di 
quella  però,  segue  egli,  che  vi  poteva  essere  a’  suoi  tempi. 
Informato  Quinto  Petilio,  Pretore  Urbano,  di  tale  sco- 
perta mandò  a chiederli,  dice  Livio,  1.  c.  Cap.  29,  30  a 
Lucio  Petilio,  che  li  leggeva  in  pubblico.  E guardati  che 
n'ebbe  i Capitoli,  avvisò  che  li  avrebbe  dati  alle  fiamme; 
avendo  egli  osservato  « pleraque  dissolve  ndarum  relligio • 
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num  ette  » : poteva  però  Lucio  Petilio  vedere  di  ottenerne 
prima  un  compenso.  La  questione  fu  portata  ai  Tribuni 
della  Plebe , e da  qu  sti  al  Senato  : ma  dicendosi  il  Pre- 
tore pronto  ad  affermare  con  giuramento  che  que’  Libri 
non  erano  da  leggersi,  nè  da  serbare,  il  Senato  rispose 
che  si  dovesse  acquietare  alla  profferta  di  giuramento  del 
Pretore , e che  que’  Libri  si  avessero  a bruciare  al  primo 
Comizio,  facendo  sborso  al  possessore  del  prezzo  giudi- 
cato conveniente.  Sopra  questi  fatti  pensano  alcuni  che 
gli  Scritti  di  Numa,  furono  messi  in  cenere  e giudicati 
dannosi  alla  Religione  perchè  racchiudessero  i motivi  onde 
egli  aveva  mutata  la  Religione  de’  Vecchi:  ed  il  Rollin 
dottissimo  congettura,  che  dopo  il  tempo  di  Numa  fos- 
sero invalse  ed  ammesse  presso  i Romani  molte  super- 
stizioni, le  quali  dentro  que’ Scritti  venissero  già  dannate. 
In  quanto  a me,  sarei  di  parere  da  questi  affatto  diverso: 
e starei  per  giudicare , che  venissero  distrutti , o dirò  me- 
glio tolti  alla  conoscenza  del  pubblico  e del  Popolo,  per- 
chè negli  uni  de  Iure  Pontificio , vi  avessero  i Precetti  di 
Politica  o dell’  Arte  di  Governare  : negli  altri  De  Disci- 
plina Sapiti.tiae  (che  dovevano  contenere  la  Filosofìa,  o 
la  Scienza  Fisica  e Naturale  di  que' dì),  fosse  la  spiega- 
zione comunque , o forse  l’Arte  di  produrre  molti  de’ Fe- 
nomeni o Portenti  d’ allora,  mediante  i quali  si  era  sparso, 
per  volere  di  Numa  il  timore,  e quindi  la  superstizione 
fra  il  Popolo.  Conosciuta  una  volta  la  ragione  di  simili 
portenti,  non  avrebbero  potuto  a meno  di  perdere  presso 
del  Popolo  tutto  il  loro  prestigio:  e però  erano  da  na- 
scondersi gelosamente,^.  per  maggiore  interesse  politico: 
in  quella  maniera  che  ^ìèrone  volle  con  mezzo  barbaro 
tolta  la  scoperta  del  Vetro  Malleabile,  secondo  ci  narra 
Petronio,  Cap.  51,  per  viste  di  interesse  amministrativo. 
Ciò  che  mi  fa  pensare  così  è il  sapersi  da  Plinio,  Lib.  II, 
Cap.  54,  § 1 , che  i Sacerdoti  Fulminarj  Fulguratorcs 
avevano  potestà  sui  Fulmini  « Extat  Annalium  memoria 
(die’ egli)  sacris  quibusdam  et  precationibus  vel  cog\  fulmen , 
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vel  impetrari  ».  Virgilio  ci  dice  di  Salmoneo,  benché  in 
un  senso  di  biasimo,  Aen.  Lib.  VI,  v.  585: 

Vidi  et  crudele e dantem  Salmonea  poenas , 

Dum  fiamma*  lovis,  et  souitus  imitatur  Olympi. 


Demene;  qui  nimbo*  et  non  imitabile  fulmen 
Aere,  et  cornipedum  pulsa  simularet  aequorum  ! 

Ma  se  Virgilio  lo  rimprovera,  lo  chiama  stolto  perchè  vo- 
lesse parere  un  Dio , imitando  il  fulmine  ed  uccidendo 
cosi  degl'infelici;  Omero  però  lo  chiama  incolpabile  Odiss. 
Lib.  XI,  v.  575:  ed  Eustazio  il  Commentatore  di  lui  lo 
dice  un  eccellente  meccanico,  che  trovò  il  modo  d’imi- 
tare la  Folgore.  Anche  M.  Manilio  cosi  cantò  di  lui.  Astro- 
nont.  Lib.  V,  v.  91: 

Hinc  ni  ibi  Sabnoneue  qui  Coelum  imitatur  in  orbe, 
Pontibus  impositis , missisque  per  aera  quadrigis, 
Expressisse  sonimi  mundi  sibi  visus,  et  ipsum 
Admovisse  lovem  terris  de  f ulmine  fingit; 

Sensit  et  immissos  ignee  super  ipse:  sequutus 
Morte  lovem,  didicit  generatus  possit  haberi. 

E se  difatto  non  avesse  conosciuto  il  modo  di  suscitare 
o di  accumulare  l’Elettricità;  perchè,  volendo  parere  Giove 
stesso  con  fiaccole , come  spiegano , ed  incutere  spavento 
facendo  uccidere  in  quel  mentre  coloro  contro  cui  le  lan- 
ciava , o volendolo  parere  con  polvere  detonante  che  egli 
sapesse  comporre,  come  alcuno  volle;  perchè  dissi  a que- 
sto scopo  fare  un  ponte  di  rame , o , come  altri  dicono , 
stendere  graudi  lamine  di  rame , sulle  quali  faceva  correre 
veloce  il  suo  cocchio  di  rame,  e secondo  altri  vi  scorreva 
esso  pure,  tirato  da  impetuosi  cavalli?  In  quale  maniera 
poteva  rimanere  ucciso  egli  stesso  con  fiaccole , come  si 
narra,  mentre  che  Manilio  dice  •<  sensit  et  immissos  ignee 
super,  ipseì  » Apollodoro  Lib.  I,  c.  9,  § 7.  Igino  Fav. 
ed  altri , raccontano  questa  circostanza  essi  pure  del  rame  : 
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e questo  è oggi  ancora  adoperato  ad  oggetto  di  svolgere 
l’Elettricità  in  unione  collo  Zinco  ecc.  Si  sa  di  più  da 
Plutarco  in  Numa , che  questo  sapeva  generare  dei  Ful- 
mini, e che  aveva  perciò  innalzato  un  Tempio  a Giove 
Elido.  Che  poi  di  queste  materie  fosse  parola  ne’  Libri 
di  Numa  e vi  fossero  insegnate,  Tito  Livio  stesso  lo  dice, 
Lib.  I,  cap.  31,  ove  cosi  parla  di  Tulio  Ostilio  e della 
sua  morte  « Jpsum  Regem  traiunt  volventem  Commenta- 
rios  Numae,  quum  ibi  guaeilam  occulta  solemnia  sacrificio, 
lovi  Elido  facta  invcnisset , fytratum  hit  sacrit  se  àtdi- 
disse;  sed  non  vile  initum  aut  curatala  id  sacruni  esse: 
nec  solimi  nullam  d oblatam  Coelestium  speciem,  sed  ira 
Io  vis  sollicitati  prava  religione,  fulmine  ictum,  cum  domo 
conflagrasse  ».  Locchò  vuol  dire  per  me;  che  non  essendo 
pratico  di  certe  cose  di  Fisica,  uè  sapendo  adoperare 
quegli  strumenti  (forse  ima  specie  di  fortissima  Pila  Vol- 
tajana),  anzi  che  vedere  prodursi  lo  splendore  (elettrico) 
della  Divinità,  o il  lampo  del  Fulmine  scagliarsi  altrove, 
fulminò  sè  stesso:  come  avvenne  ai  tempi  nostri,  speri- 
mentando di  bel  giorno  sereno,  al  dottiss.  ma  non  troppo 
cauto  fisico  Richemann,  Professore  a Pietroburgo,  e ad 
alcun  altro.  Se  dunque  di  tali  portenti  era  capace  l’arte 
in  que’ tempi;  se  di  questi  era  la  spiegazione  o meglio  la 
pratica  in  que’  Scritti,  quale  meraviglia  che  nell’iuteresse 
della  credenza  religiosa  del  Popolo , e della  conservazione 
della  tema  del  Cielo,  o in  quello  della  pratica  della  super- 
stizione, fossero  tolti  per  sempre  dagli  occhi  del  mondo? 
Questa  congettura  non  parrà,  credo,  improbabile:  e con- 
siderando la  sapienza  di  Numa  è , per  me  almeno , soddi- 
sfacente più  delle  altre.  Non  è a supporre  che,  un  genio 
come  quello , alto  posto  com'  era , si  perdesse  a scrivere 
di  bazziche  liturgiche  soltanto,  c superstiziose;  e queste 
volesse  poi  con  tanta  premura  seco  deposte  e sepolte, 
anziché  distrutte.  E chi  è d'altronde  fra  questi  Genj  Ri- 
generatori  dallu  Storia  ricordati,  che  abbia  lasciato  scritto 
nulla  di  meno  che  importante,  ed  avente  l’impronta  del 
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grande  ì Cicerone  ha  ben  meglio  d’  ogni  altro  estimato  al 
giusto  il  valore  ed  il  merito  di  un  Re  come  Numa  quando, 
volendo  distruggere  la  voce  su  di  lui  che  fosse  Pitagorico, 
e far  vedere  che  precedette  questo  Filosofo  di  circa  150 
anni,  così  soggiunge  e giudica,  De  Orat.  Lib.  II,  Cap.  37: 
•>  Quidam  Numam  Pompilium  Regem  nostrum  / visse  Pytka- 
goreum  ferunt,  qui  annis  permultis  ante  fuit  quam  ipse 
Pythagoras ; quo  etiam  major  Yir  habendus  est,  quum  ìllam 
sapientiam  constituendae  Civitatis  duobus  prope  saeculis 
ante  cognovit,  quam  eam  Graeci  natam  esse  senserunt  ». 

V.  66.  stringere  venas  fcrventis  massae.  — Per  venas 
pare  si  voglia  intendere  le  traccio  metalliche , ed  i così 
detti  Piloni  delle  Miniere  distribuiti  dentro  la  Terra,  come 
le  vene  nel  Corpo.  Stringere  poi  vale  in  unum  cogere , in 
massaia  coartare;  e ciò  colla  fusione  e cottura  delle  terre 
contenenti  il  Metallo,  od  anche  mediante  il  martello,  come 
si  vorrebbe  da  alcuno,  ma  penso  a torto.  Seneca  dice 
Epist.  XC,  § 10:  <*  dissentio  Sapientes  f visse  qui  Ferri 
metalla  et  Aeris  invenerint;  quum,  incendio  fibra  rum,  adu- 
sta tellus  in  summo  venas  jacentes  liquefactas  fudisset  ». 

V.  67.  crudo  de  polvere.  — Cioò  stringere  insieme  col 
fuoco  e colla  fusione  le  particelle  matalliche  giacenti  fram- 
misto alla  terra  nou  cotta  ancora,  e polverizzata. 

Y.  68.  in  sancto  quid  facit  aurum't  — La  parte  maggiore 
de’ Codici  legge,  in  sancto,  altri  pochi  in  sacro  : e questa 
lezione  è la  preferita  dal  Casaubono  eh.  dicendo,  nam , sa- 
crum , est  res  Deo  sacra;  ed  i chiariss.  Koenig,  Perreau, 
e Giulio  Lacroix , di  recente  l’hanno  seguita.  Il  signor 
Coursand  d’Iverneresse  scrive  invece  in  sanctis,  ritenendo 
forse  1’  espressione  che  si  legge  nel  Lampridio  in  Alexan- 
dro.  Quale  che  si  voglia  meglio  di  queste  lezioni,  il  senso 
torna  sempre  eguale:  tanto  è dire  in  luogo  sacro,  che 
in  luogo  santo,  riferendosi  al  -Tempio  della  Divinità.  La 
nostra  Lingua  ha  conservata  questa  espressione  ; e Lo- 
renzo de  Medici  dice  nella  sua  Neucia  da  Barberino  St.  42 . 
v.  1: 
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lo  ti  veddi  tornar  Nencia  dal  Santo; 

Sri  ti  bella,  che  tu  m’ abbagliasti. 

e il  Buonarroti  nella  sua  Tancia  Att.  V,  Se.  2,  v.  23: 

Domin  s’ ei  t’  ha  portato  ancora  al  Santo 

vale  a dire  al  Tempio  — ti?  to  «pov  — secondo  il  Sal- 
vini dottiss.  Questa  espressione  viene  comunemente  usata 
presso  di  noi  rispetto  alle  donne  uscite  allora  di  puerpe- 
rio: le  quali  entrando  la  prima  volta  nel  Tempio  per  es- 
sere purificate,  si  dicono  andare  in  Santo,  o essere  tolte 
in  Chiesa  dal  Sacerdote:  vedi  il  Meuzini  Costruz.  lrreg. 
cap.  8. 

quid  fi  aci  t aurum'f — Certo,  che  presso  l’Antichità, 
l’Oro  portava  sì  poca  santimonia  ne’  Tempj,  c nelle  cose 
sacre  agli  Dei,  che  vi  erano  Tempj  ove  assolutamente  era 
vietato  portare  dell’Oro:  e però  chi  voleva  entrarvi  era 
obbligato  a spogliarsene  prima  e deporlo.  Così  è che  ci  rac- 
conta Plutarco  in  Politicis:  e Seneca  disse  Epist.  XXXI, 
§10  — Exsurge  modo,  et  te  quoque,  dignum  finge  Deo. 
Finges  autem  non  auro,  non  argento:  non  potest  ex  hac 
materia  imago  Deo  exprimi  similis.  Cogita  illos , quum  pro- 
pini essent , fictiles finisse  — e Giovenale  Sat.  XI,  v.  108: 

Ponebant  igitur  Tusco,  fiarrata,  catino 
Omnia  tane;  quibus  invideas , si  lividulus  sis. 


Hanc,  rebus  Latiis , curavi  praestare  solebat 
Fictilis,  et  nullo  violatus  Juppiter  auro. 

V.  70.  Nempe  hoc,  quod  Veneri  donatae  a virgine  pup- 
pae  — Vale  a dire:  l’Oro  che  pel  uomo  è tutto,  per  gli 
Dei  è ciò  che  alle  giovinette  cresciute , rinsavite  e da  ma- 
rito, sono  divenuti  i dondoli  e i fantoccini;  e ciò  che 
questi  sono  a Venere  dopo  sacratili.  Le  fanciulle  e le  don- 
zelle dell’Antichità  appendevano  nel  Tempio  ed  offerivano 
a Venere,  queste  la  Zona  Virginale  andando  a marito,  e 


Digitized  by  Google 


ALLA  SATIRA  II. 


187 

quelle  gli  automi,  la  bambola,  o le  poppattole  loro,  quale 
un  addio  alle  fanciullaggini.  Vedi  la  Nota  al  v.  31,  Sat.  V. 

V.  71.  magna  de  lance.  — Erano  chiamati  lances  certi 
bacili  curvati  a simiglianza  di  patere,  entro  cui  si  offeri- 
vano nei  Sacrifizj  le  viscere , e nelle  Libazioni  ciò  che  ve- 
niva imbandito  sulle  mense. 

V.  72.  Messalae  ijtKìc  lippa  propago.  — La  piò  de’  Chio- 
satori intende  coll’Antico  Scoliaste  indicato  Cotta  Mes- 
salino Oratore,  figlio  del  buon  Messala,  e uomo  ricchis- 
simo. Costui  fu  cispo  in  vecchiaia , die’  egli , e d’  occhi 
scerpellóni:  e perchè  fu  da’  suoi  Maggiori  assai  degenere, 
solenne  per  vizj , laonde  fu  proscritto  e disonore  della 
Casa , è detto  qui  male  lippa  propago , e a senso  doppio  ; 
fisico  cioè  e morale.  Secondo  l’ ili.  Stelluti  non  sarebbe 
parola  ora  che  di  un  tale  Marco  Valerio  Messala  proni- 
pote di  quelli;  il  quale,  al  tempo  di  Nerone  che  lo  ebbe 
a compagno  nel  suo  terzo  Consolato;  cadde  in  bassa  for- 
tuna, forse  per  effetto  di  vizj  secondo  taluno.  Nel  modo 
che  parla  Tacito  di  lui  Ann.  Lib.  XIII,  Cap.  94,  non  pare 
però  fosse  caduto  in  disagio  per  vizj  : ed  anzi  è detto  ivi 
come  fu  a lui  decretata  una  somma  di  denari  « guibus 
Me  .istilla  paupertatem  innoxiam  e us  tenta  rei,  » se  però  non 
si  voglia  intendere,  perchè  non  avesse  a nuocere  colla 
sua  povertà;  nel  qual  caso  sarebbe  stata  quella  pensione 
un,  Die  Malis  ne  noce  ani;  cosa  poco  probabile  in  quei 
giorni.  Comunque  sia,  qui  non  è da  confondere  Marco  Va- 
lerio Messalino  Fratello  Maggiore,  con  Valerio  Massimo 
Cotta  suo  Fratello  Minore,  cosi  chiamato  e cognominato 
dalla  Madre  sua  Aurelia,  della  Famiglia  dei  Cotta:  impe- 
rocché quegli  fu  uomo  assai  probo  e lodevole , del  quale 
Ovidio  suo  amico  disse  Ex  Ponto  Lib.  IV,  Bpist.  Kit.  v.  43: 

Maternos  Cottas  cui,  Messallasgue  paternoe , 

Maxima  nobilitas  ingemmata  dedit. 

E se  questo  secondo , tutt’  altro  dal  primo , fu  detto  Cotta 
Messalino  da  Tacito  negli  Annali  Lib.  II,  cap.  32:  Lib.  V, 
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cap.  3 : Lib.  XII , cap.  22 , e altrove  ; egli  è perchè  mo- 
rendo il  fratello  suo  Messaliuo,  ne  acquistò  egli  questo 
cognome  gentilizio;  ed  allora  fu  che  si  disse  Valerio  Mas- 
simo Cotta  Messalino.  Vellejo  Patercolo  cosi  lo  dice  Lib.  II, 
cap.  112  u qui  tir  (Messaliuus)  animo  edam  guani  Gente 
nobilior , dignissimus  qui  et  patrem  Corcinum  habuisset,  et 
Cognomen  suum  Cottae  fratri  relinqueret  ». 

V.  73.  jus  fasque  animo.  — Con  questa  frase  l’Autore 
esprime  la  perfetta  Virtù , che  non  in  altro  sta  che  nel  fat 
et  jus  in  animo  inter  se  bene  compositi;  i.  e.  bene  commi- 
xti  ».  Il  Jus  a jubeudo  è quel  Diritto  che  proviene  all’Uomo 
in  ricambio  dei  Doveri  a lui  imposti  dalla  Legge , per  vo- 
lere convenuto  della  Società:  il  Fas  a fato,  et  inde  /andò, 
è quel  Diritto  provenuto  all’  Uomo  dalla  Legge  o dal  Do- 
vere a lui  imposto  dalla  Divinità  e dalla  Natura.  Quindi 
il  jus,  che  è Umano,  proibisce  talune  azioni,  e tali  altre 
comanda  e vuole  da  noi:  il  fas,  che  è Divino  o Naturale, 
non  costringe  punto  nè  forza  le  nostre  azioni;  ma  ci  lascia 
nella  libera  facoltà,  di  eseguire  le  medesime,  o di  con- 
tradirle secondo  il  dettame  della  nostra  inclinazione  o della 
nostra  coscienza.  Vedi  pure  al  V.  98,  Sat.  V. 

V.  75.  / arre  litabo.  — La  cerimonia  del  litare  consisteva, 
dopo  fatte  le  ricerche  e ispezioni  ecc.  volute  sulla  Vittima 
ne’  Sacriiìzj,  nell’ involgerne  di  Farina  di  Farro  certe  parti, 
e su  di  un  gran  bacile , lanx , metterle  a bruciare  sull’  Ara. 
Ponendo  un  umile  Sacrifizio  a petto  de'  grandi  e sontuosi 
de’  Ricchi , il  Poeta  vuole  conchiudere  : che  più  vale  un’of- 
ferta con  puro  animo  ancorché  tenue , di  quello  che  ogni 
altro  pingue  e copioso  Sacrifizio  fatto  da  coscienza  mac- 
chiata. Bella  e felice  chiusura  di  questa  Satira,  e degna 
che  si  rimanga  scolpita  nel  cuore  del  Lettore. 
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V.  1.  nempe  hoc  assidue?  — Questa  Satira  è,  come  la 
prima,  di  genere  rappresentativo.  Un  Filosofo  Precettore, 
o meglio  Persio  in  questa  veste,  sgrida  la  pigrizia  e l'ozio 
infinito  della  gioventù  signora,  ed  in  particolare  di  Ne* 
rone  discepolo:  il  discorso  incomincia  ex  abrupto;  modo 
che  suol  esser  gradito  ai  Poeti  Satirici,  i quali  difficil- 
mente se  ne  vanno  per  le  lunghe  e per  le  dolci.  Quel 
nempe  hoc  assidue,  richiede  adunque  una  pronunzia  vi- 
brata, essendo  mosso  da  sdegno  e impazienza;  e vi  è sot- 
tointeso hoc  fit  assidue  ? Alcuni  Chiosatori  hanno  preteso 
che  si  alluda  ad  un  Pedagogo  che  sta  iniziando  un  gio- 
vinetto ne’  primi  studi,  giudicando  forse  così  dai  vv.  10-19: 
ma  che  sia  questo  un  errore  lo  mostrano  chiaro  i vv.  44-59. 
Egli  è un  Maestro  invece  che  sveglia  un  discepolo  a lui 
commesso,  impazientito  dal  di  lui  troppo  lungo  poltrire.  I 
Magnati  e Patrizj  Romani  solevano  mantenere  nelle  Case 
loro  Filosofi  precettori  estranei,  specialmente  Greci,  ad 
istruire  i figli  loro;  anzi  che  mandarli  a compiere  gli  Studi 
a Rodi,  ad  Atene,  od  altrove. 

V.  3.  indomitum  despumare  Falernum.  — In  due  modi 
si  può  interpretar  questo  passo , ed  il  senso  della  parola 
indomitum:  o il  Poeta  ha  voluto  dire  che  il  sonno,  il  rus- 
sare , e l’ anneghitire  sono  già  tanto  prolungati , che  ba- 
sterebbero ad  uno  briaco,  per  vincer  l’ offesa  del  vino  del 
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giorno  innanzi;  ed  in  questo  caso,  che  io  per  me  approvo, 
indomitum  Falernum,  vorrebbe  dire,  non  digerito,  non 
ismaltito  Falerno:  o volle  dire  che  il  sonno  etc.  sono  si 
lunghi  da  dissipare  le  ingiurie  anche  del  generoso  Falerno, 
ingollato  nella  crapula  di  jeri;  ed  allora  l’ indomitum  Fa- 
lernum significherebbe  il  grande,  prepotente,  vigoroso 
Falerno.  Sarebbe  dunque  così  qualificato  il  Falerno  per  dirlo 
puro  ed  assai  capitoso,  e però  ditficile  da  concuocere;  pren- 
dendo la  metafora  dalle  belve  selvaggie  e indomite:  e come 
la  forza  e l'ingegno  dell’ uomo  doma  queste  con  difficoltà; 
così  lo  stomaco,  colla  sua  virtù  digerente,  ed  il  letto;  giun- 
gono a stento  a vincere  questo  vino.  Lucano  imitò  Persio 
Pkarsal.  Lib.  X,  v.  163  dicendo: 

Indomitum  Meroe  cogens  spumare  Falernum. 

Il  Falerno  fu  così  chiamato  dal  Monte  Falerno,  detto  pure 
Mone  Massicus,  oggi  Mon  Dragone;  posto  nella  Campania, 
oggi  Terra  di  Lavoro,  che  ne  dava  il  migliore:  era  il  Vino 
più  stimato  dopo  il  Fucino  detto  dai  Greci  Pictatium. 
Questo,  proveniva  da  Pucinum  Castrum,  oggi  Castel  Duino 
o Porsecco,  nella  Gallia  Cisalpina  Illirica;  ed  ottenne  la 
prima  nobiltà  fra  i Vini  d'Italia  dell’Antichità. 

V.  4.  Quinta  dum  linea  tangitur  umbra.  — Si  noti  come 
per  ipailage  è detto  « dum\  quinta  umbra  tangitur  linea  » 
invece  che  « dum  linea  quinta  tangitur  ab  umbra  ».  Questa 
linea  quinta  indica  un’ora  avanti  Mezzogiorno,  mentre  la 
sesta  nell’Orologio  Solare  era  quella  che  segnava  costan- 
temente il  Meriggio,  ossia  la  metà  delle  12  ore  in  cui 
era  partita  la  giornata  dal  rispettivo  nascere  e tramontar 
del  Sole. 

V.  6.  patula  sub  almo  est.  — Elegante  descrizione  ru- 
sticana è questa  dell’  ora  meridiana.  Virgilio  disse,  E- 
gloga  II,  v.  8: 

Nunc,  edam  pecudes  umbras  et  / rigora  captant. 

L’ Olmo  è la  pianta  comunissima  nelle  Campagne  dell’  I- 
talia  Centrale;  come  quello  a cui  la  Vite  si  marita  a 
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maraviglia,  ed  alla  quale  esso  è più  amico  d’ ogni  altro. 
Vedi  Virgilio  Gcor.  Lib.  II,  v.  221.  Catull.  Carm.  LXII, 
v.  54.  Orazio  Lib.  I,  Epist.  16,  v.  3.  Ovidio  Ex  Pont. 
Lib.  Ili,  Epist.  8,  v.  13,  ed  Amor.  Lib.  II,  Eleg.  16,  v.  41: 
Vomano  De  La.nd.ib.  Hortuli  v.  15.  I Romani  usavano  le 
verghe  dell’Olmo  per  punire  e battere  iloro  servi,  e schiavi, 
come  poco  fa  usava  ancora  l'Austriaco  quelle  di  Avelano  o 
Nocciuolo,  per  vergheggiare  con  poca  pietà  i suoi  soldati. 
Plauto  ricorda  questo  tormento  Asia.  Alt.  Ili , Se.  2,  v.  550: 

Ubi  saepe  ad  languorem,  tua  duritia,  dederis  odo 
Validos  lidores,  ulmeis  adfedus  lentia  virgis. 

e cosi  chiamò  il  servo  ulmorum  acheruns.  Amphit.  Alt.  IV, 
Se.  2,  v.  864: 

Verbero  I Etiam  quis  ego  sim  me  rogitas,  ulmorum  acheruns? 

ed  i servi  in  genere  ulmi  turba.  Servio  pure  cita  un  verso 
di  Plauto  Aeneid.  Lib.  I,  v.  478  che  dice: 

Inscribam  virgis  ulmeis  corpus  tuum. 

Era  poi  uno  degl’  infimi  Servi , un  zanajuolo , l’ ammini- 
stratore di  questa  pena  per  quanto  si  rileva  da  Lucilio 
che  dice  Lib.  XXVII: 

— Lignum  caedat,  pensum  faciat,  aedes  verrai,  vapulet  — 

V.  8.  turgescit  vitrea  bilie.  — Cioè  la  fanciullesca  bile, 
che , come  ne’  scioperati  e neghittosi , suol  esser  presta  a 
gonfiarsi  e crescere,  tosta  a cedere  e spegnersi.  Sono  pur 
varie,  e secondo  me  strane  le  spiegazioni  di  quest'epiteto 
vitrea.  Il  dottiss.  Casaubono  dice  così  chiamarsi  qui  la  bile 
perchè  i Medici  Antichi  usavano  dire  JSpwS>i?  xoXj;  cioè 
Aquea  bilie,  e JSpwS/n  cioè  aqueum  phlegma:  sopra 

di  che  aggiunge:  « nec  sine  causa  Horatius  dixit  — juesit 
quod  splendida  bilie — ».  Il  Lubino  eh.  ha  invece:  <*  pel- 
lucida vel  splendida,  ut  Horatius  ; vel  potine  a colore:  illa 
enim  nunc  citrina , nane  vitellina,  nunc  prasina,  nunc  vitrea. 
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Sic  ab  Horatio,  Lib.  II.  Sat.  3.  v.  141,  splendida  vocatnr  ». 
Secondo  altri  come  il  Bond  e il  Silvestri , è cosi  detta 
perchè  o splende  come  vetro,  o fa  trasparente  corno  vetro, 
e simile  ad  ampolla  di  vetro,  colui  che  è preso  da  bile; 
o perchè  presta  si  gonfia  e si  frange,  come  la  bolla  di 
vetro  soffiata  dal  fabbricatore.  Il  Koenig  dottiss.  spiega 
dicendo  •<  vitrea  propter  tplendorem  : apud  Ilorativm  est 
splendida  bilis:  et  sic  apud  cundem,  Lib.  II.  Sat.  3.  v.  222 
vitrea  fama  prò  splendida  non  fragilis  ».  Per  me  credo 
l’aggiunto  vitrea  dato  alla  Fama  da  Orazio  non  tanto  nel  i 
senso  di  chiara,  e brillante,  quanto  nell’ altro  di  fragile  e 
non  duratura,  siccome  il  vetro:  e cosi  credo  chiami  splen- 
dida bilie  quella  di  Oreste  per  metonimia,  volendo  accen- 
nare lo  splendere  e sfavillare  degli  occhi  adirati  in  quella 
sua  faccia  furente  ed  accesa.  La  vera  interpretazione  di 
questo  aggiunto  di  Persio  parmi  ci  sia  data  da  Publio 
Siro  in  questo  suo  Apoftegma  de  Fortuna  etc.  « Fortuna 
vitrea  est , tunc  quum  splendet  frangitur  ».  Forse  l’Autore 
mirò  a questa  Sentenza  quando  volle  qui  dare  un  aggiunto 
alla  bile  dello  svegliantesi  giovinastro,  onde  significarla 
quanto  rapida  viva  ed  elastica,  a guisa  della  feminea,  al- 
trettanto breve  perchè  tosto  ridotta  al  colmo:  e non  ap- 
pena si  mostra  accesa  negli  occhi  del  giovinetto  e più  vi 
splende,  che  tosto  vitrea,  come  vetro,  si  frange,  non  dura, 
e vi  muore.  Ciò  che  fa  credere  di  più  che  sia  cosi , è l' ag- 
giunto di  mascula  dato  alla  bile  durevole,  e persistente 
fiera,  dell’uomo  adulto,  Sat.  V.  v.  144. 

V.  9.  Arcadiae  pecuaria  rudere.  — Erano  celebri  gli  A- 
sini  dell’Arcadia,  oggi  la  Morea,  come  lo  erano  in  Italia 
quelli  di  Keate,  oggi  Rieti,  perchè  ottimi  e di  mole  straor- 
dinaria. Plinio  loda  molto  gli  uni  e gli  altri,  Lib.  Vili, 
Cap.  68,  § 1. 

V.  17.  pappare  minutavi  poscis.  — E da  intendere  que- 
sto poscis  nel  senso  di  chiedere  smaniato  ; ed  in  suono  di 
lamento  e piagnisteo,  come  fanno  i bambini.  La  voce  pap- 
pare è un  infinito  posto  invece  del  sostantivo  pappam, 
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cioè  la  pappa  che  noi  diciamo.  Il  vero  senso  di  pappare 
è prender  cibo,  e viene  dal  Greco  -x-r.x , che  pappa  si- 
gnifica pure  presso  i Latini,  e pappa  egualmente  presso 
di  noi  Italiani.  E poi  dato  l’aggiunto  di  minutum,  cioè 
comminutum , dcntibus  attritum,  mamma,  vale  a dire  prima 
tritato  o sminuzzato  co’  denti,  e masticato,  perchè  le  madri 
e le  balie  usavano  (ed  usarono  fin  poco  prima  di  noi) , spe- 
cialmente presso  de’  Signori,  ingozzare  i bambini  con 
pappa , e pane  trito  o bollito , da  esse  loro  dapprima  bia- 
scicato e semidigerito  nella  bocca.  Cicerone  dice  De  Orat. 
Lib.  II,  Cap.  39  « omnia  minima  marna,  ut  nutrice e in- 
f antibus  puerie  in  os  inserant  ».  E Lucilio,  Lib.  XXX 
<*  sperane,  aetatem  eadem  haec  pro/erre  posset,  mansum 
ex  ore  daturum  ».  Tanto  era  poi  cresciuta  la  mollezza 
de’  Signori , e tanto  erano  divenuti  neghittosi  e dappoco , 
che  S.  Giovanni  Grisostomo,  Omel.  XIII  dice  di  avere  più 
volte  udito  da  questi,  quanto  incresceva  loro  perfino  il 
dover  masticare  il  cibo,  onde  nutrirsi. 

V.  18.  lattare.  — Anche  questo  verbo  è posto  invece  di 
lallus , alla  maniera  del  pappare  qui  sopra;  e dall’Antico 
Scoliaste  così  viene  spiegato  y Nutrice s inf antibus  ut  dor- 
miant  solent  dicere  saepe:  latta  — latta  — latta  — aut  dormi 
aut  lacte  ».  Qui  s’ intende  accennare  appunto  la  Nenia  delle 
nutrici  per  adescare  il  sonno  de’ bambini.  L’etimologia  ed 
il  significato  proprio  di  questa  voce  viene  dalla  Greca  XsXi» 
che  vale  sonum  edere,  ed  anche  loqui,  et  garrire:  d’onde 
poi  XaXaJoi,  cioè  clamo,  vocifero,  e XzXr,jxa,  cioè  sermo, 
loquacitas , e quindi  la  naenia,  che  le  nutrici  cantano , la 
quale  non  in  altro  consiste  : usando  appunto  le  balie  can- 
tare, in  cadenza  sempre  eguale,  anche  delle  favole  ad 
oggetto  di  addormentarli.  (Vedi  pure  le  Note  v.  25,  Sat.  V, 
e v.  35,  Sat.  VI). 

V.  20.  ejluis  amens  ? contemnére.  — Sono  diverse  le  spie- 
gazioni date  dai  Chiosatori  su  questo  ejluis.  Il  Casaubono 
dottiss.  vede  qui  un  paragone  fra  il  giovane  ed  un  vaso 
rotto:  « comparai  juvenem,  die' egli,  molliti»  depravatane, 
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cupi  vase  fi etili  multis  modis  corrupto  etc.  ».  L’ ili.  Lubino 

spiega  u tu  stolide  et  vane  una  cum  tempore effluii 

et  transis  ».  Poscia  aggiunge  « olii  interpraetantur:  di- 
vulgarti  Tua  vitia,  quum  vitiosus  es , tegere  non 

potei  sed  effluii  : non  enim  intra  te  stultitiam  Ulani  conti- 
nebis;  sed,  tamquam  vas  plenum,  rimarum,  hac  atque  illac 
stultitia  perfiues  » il  Farnabio  sta  pel  Lubino.  I Tradut- 
tori tutti , compreso  il  più  recente , il  signor  La  Croix , 
parlano  di  tempo  che  scorre  e sfuma.  Il  signor  Coursaud 
d’Ivemeresse  si  attiene  egli  pure  alla  comparazione  del 
vaso  che  trapela  e gronda:  e finalmente  il  dottiss.  Koenig 
impugna  questa  spiegazione , dicendosi  in  dubbio  se  il  pa- 
ragone fatto  fra  il  giovine  e il  vaso  dal  Casaubono  possa 
sussistere,  e così  aggiunge  « saltem  in  seqq.  vv.  pcrcussa 
frigeret....  Durum  quoque  tocarem  effluere....  ad  vas  ipsum 
trans/ erre;  » quindi  egli  spiega  così  « /orsan  effluere  a 
vestita  laxo  sumptum.  Sic  soluti  ac  fluente»  prò  dissoluti 
apud  Quintilianum , et  effluis  prò,  mollitie  et  luxuria  cor- 
raptus  es,  positus  ».  Ma  nessuna  di  queste  interpretazioni 
pare  a me  sia  calzante:  si  parla  di  un  giovinetto  svogliato 
e neghittoso,  che  per  questo  opera  da  serpentello  scapato, 
ameni:  dunque  effluis  da  Jluere  e loco  vale  qui  discurris, 
diffluit ; cioè:  vai  tu  qua  e là  scorrazzando  da  pazzo,  prima 
che  badare  a istruirti  e far  senno?  verrai  il  disprezzo 
di  tutti. 

V.  21.  sonai  vìtium  percussa , maligne  respondet  fi delia . — 
L’ill.  Casaubono  trova  una  perfetta  battologia  fra  le  espres- 
sioni sonai  vitium,  e maligne  respondet;  e fra  le  altre  due 
non  corta,  e viridi  limo;  scusando  però  queste  inutili  ri- 
petizioni di  idee  al  parlare  ab  irato  del  Maestro  o Poeta: 
di  più  vorrebbe  correggere  leggendo,  maligne  respondens; 
poiché  lega  egli  insieme  il  sonat  percussa  col  maligne  re- 
spondei.  A me  non  pare  così:  qui  non  è battologia  di  sorta, 
nè  alcun  parlare  ab  irato.  Ira,  e ripetizione  di  idee  spa- 
riranno interpretando  questo  luogo  diversamente  dai  Chio- 
satori. Sonat  vitium  fidelia  percussa  vuol  dire  che , percosso 
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il  vaso  sonila  dicit  vìtium  suum  : e questo  sta  molto  bene , 
considerando  il  rapporto  fra  il  vaso  che  mediante  il  suono 
dice  la  sua  magagna,  e l’uomo  che  colla  sua  voce  e le 
sue  azioni  mostra  il  suo  interno:  il  maligne  respondet  poi 
non  è punto  da  legarsi , come  vogliono  i Chiosatori  col 
Casaubono,  al  sonat  percussa  vitium , spiegando  per  mor- 
tose  respondei  vitium;  egli  esprime  per  me  tutt’ altra  cosa, 
e vale  a dire:  maligne  respondet  emptori,  i.  e.  non  recte 
ei  succedit;  che  è quanto  dire:  fa  cattiva  riuscita.  Orazio 
ha  un  modo  simile  Lib.  II,  Sat.  4,  v.  18. 

V.  22.  non  coda  fidelia,  viridi  limo.  — Che  poi  anche 
fra  queste  due  espressioni  non  sia  la  battologia  che  vuole 
il  Casaubono,  tosto  si  conoscerà  quando  si  avverta,  che 
il  non  coda  fidelia  non  è da  prendere  in  senso  assoluto 
di  cruda,  come  fanno  gl’interpreti,  ma  di  non  bene  coda; 
altramente  non  avrebbe  luogo  il  sonat  percussa , cosa  che 
si  fa  per  giudicare  i vasi  ben  cotti;  e quando  il  viridi 
limo  si  faccia  relativo,  non  al  colore  del  vaso  crudo,  come 
da  tutti  s’ intende , ma  alla  qualità  poco  buona  dell’  im- 
pasto stesso:  volendo  esprimere  l’Autore  un  vaso  oltre 
che  malamente  cotto , non  totalmente  cotto , non  coda  fi- 
delia , anche  di  tufo  mal  menato , limo  viridi. 

V.  25.  purum  salinum,  secura  patella.  — Alcuni  Com- 
mentatori intendono  posta  la  Saliera  per  esprimer  l’ in- 
tera suppellettile  di  Casa;  e spiegano  il  purum  et  sine 
labe  salinum  per,  senza  macchia  o peccato  di  avarizia,  o 
che  altro.  Io  credo  però  voglia  dire  1’  Autore  una  Saliera 
venutagli  per  legittima  ed  onesta  eredità;  onde  esprimere 
che  oltre  eh’  egli  è onorato  possessore , sine  labe , lo  è 
anche  senza  debiti , purus.  Circa  poi  il  secura  patella  non 
è da  intendere  coi  Chiosatori  per  patella  modica,  ossia 
mensa  frugale , che  non  dà  timore  di  male  e di  insidie , 
com’è  de’  Grandi,  e però  secura:  ma  bensì  una  Patella 
da  Libare  agli  Dei,  che  sicura  da  pretensori  e padroni, 
non  dà  pensiero  di  mancanza  al  dovere  religioso.  Cosi 
dunque  credo  sia  da  intendere  tutto  questo  luogo  “ est 
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miki  far  modicum  de  rare  paterno  » vale  a dire  ; dai  miei 
beni  ereditati  ho  quanto  mi  basta  per  vivere  bene:  «*  est 
mihi  purum  et  sine  labe  salinum  » cioè;  ho  per  onorare 
gli  Dei,  una  Saliera  netta  da  pretensori  o creditori,  e 
senza  macchia  di  delitti  : » est  miki  secar  a patella  >>  cioè  ; 
ho  una  patella  di  tutta  mia  proprietà,  che  offre  costante 
e quotidiana  le  Libazioni  dovute , e per  queste  ragioni 
secar  a,  vale  a dire  che  non  mi  dà  pensiere  alcuno  nè  di 
sdegno  degli  Dei,  nè  di  compadroni.  11  Sale  presso  gli 
Antichi  era  sacro  ; quindi  la  Saliera  il  principal  arnese 
della  tavola,  il  più  caro  e prezioso:  e si  mandava  ai  di- 
scendenti per  eredità.  Così  era  della  Patella  ancora , quel 
piattello  cioè  nel  quale  erano  poste  e presentate  od  arse 
ai  Penati  le  primizie  della  mensa,  ossia  le  Libazioni.  £ 
siccome  il  Salo  pure  era  nelle  cose  da  consacrare  agli  Dei  ; 
e Saliera  e Piattello  non  erano  giammai  dimenticati  sulla 
mensa,  dietro  a quel  che  Festo  ne  insegna:  ed  erano  re- 
ligiosamente serbati  e guardati  dai  discendenti. 

V.  29.  Censoremne  tuum  trabeate  salutas.  — Fra  gli  at- 
tributi del  Censore  era  quello  del  Governo  Civile  ; e mae- 
stro di  modestia  e pudore,  quello  aveva  pure  della  cen- 
sura e riforma  de’  costumi  negli  ordini  della  Repubblica 
tutti  quanti.  Trabeati  erano  detti  i Cavalieri  per  essere 
la  Veste  loro  di  Onore  a fondo  rosso  addogata  di  liste  o 
fascio  trasversali  bianche  a guisa  di  tante  travi.  Di  qui  il 
nome  di  Trabea  a quella  Veste,  e di  Trabeati  agl’ insi- 
gniti che  la  portavano,  li  tuum  vale  a designare  il  Cen- 
sore a cui  egli  come  Cavaliere  sottostava,  e faceva  atto 
di  riverenza  nella  rivista,  e non  a titolo  di  parentado 
come  si  spiega. 

V.  30.  Ad  populum  phaleras;  ego  te  intus  et  in  cute 
noti.  — - S.  Girolamo  riportò  intero  questo  verso  nella  sua 
Epistola  129  a Dardano:  e l’ ili.  Koenig  così  viene  inter- 
pretando, dietro  la  sentenza  all’ incirca  di  tutti  quanti  i 
Chiosatori.  « Phalerae  proprie  equo  rum  ornamenta  (lutea. 
Sat.  XJ , v.  103),  deinde  prò  qmcumgue  ornamenti  genere 
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ponuntur , ut  apud  Petronium  eap.  55.  Int Mi  genita  per  ph a- 
leras  omnia  corporis  bona,  quaterna  fortume  dona,  non 
virtutis  praemia  sunt  : quae  quidem  oculos  perstringunt  int- 
peritae  plebis , sapientem,  vero  non  possunt  commovere  adeo, 
ut  in  vero  praetio  domini  statuendo  fallatur  » . Ma  do- 
mando io;  perchè  questo  fioro  rimbrotto  ad  un  giovinello 
ancora  educando?  Perchè  questa  dura  espressione  a lui 
che  momenti  prima  si  diceva  « udum  et  molle  lutum,  nunc 
tivnc  sine  fine  properandwn , et  acri  rota  flngendum'i  » Per- 
chè dopo  si  aspro  sarcasmo , il  tuono  poi  ad  un  tratto  cosi 
amichevole  e patetico  « non  pudet  ad  morem  dìscincti  vi- 
vere Nattae  etc.  : « il  quale  Natta  dicesi  in  appresso  una 
vera  speme  perduta,  e non  lui?  Io  veggo  qui  dunque,  non 
un  amaro  rabbuffo , ma  una  paterna  ammonizione  al  gio- 
vine, circa  il  di  lui  vantarsi  Nobile  e Ricco;  non  una  in- 
giuriosa ripulsa,  ma  una  salutare  ed  amorevole  ricordanza 
di  ciò  che  può  incontrare  nell’avvenire:  ed  ecco  in  qual 
modo.  Si  sa  che  i Cavalieri  non  indossavano  la  Trabea, 
che  nel  caso  di  porsi  in  gala  od  in  mostra:  si  sa  che  il 
Censore  aveva  assai  grandi  facoltà  sopra  gli  Ordini  tutti, 
il  Senatorio  compreso,  in  quanto  al  costume  e alla  morale; 
e tanto  grandi  che  Aulo  Gellio  ci  dice,  Lib.  IV,  cap.  2, 
che  un  detto  solo  un  poco  ardito,  fu  bastevole  cagione 
per  farsi  cacciare  dall’Ordine:  si  sa  che  il  Censore  ogni 
cinque  anni,  al  giorno  15  di  Luglio,  Festa  di  Castore  e 
Polluce,  commemorativa  della  Vittoria  ottenuta  coll’ajuto 
loro  presso  il  Lago  Regillo , faceva  la  Rassegna  de’  Cava- 
lieri ( transvectio ).  È dunque  alla  medesima  che  io  penso 
abbia  alluso  Persio,  e al  presentarsi  che  farà  a suo  tempo 
il  bisbetico  Cavalierino  dinanzi  al  suo  Censore.  In  questa 
solenne  mostra  o rassegna  i Cavalieri,  coronati  di  una 
verbena  di  Olivo,  con  in  mano  i distintivi  di  onore  da- 
gl’ Imperatori  e da’  Condottieri  loro  accordati , e vestiti 
della  Trabea,  venivano  condotti  sopra  il  loro  cavallo 
( transvehebantur ) dal  Tempio  dell'  Onore  o di  Marte , 
posto  fuori  della  Porta  Capenti,  fino  al  Campidoglio;  o 
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secondo  Dionisio  Lib.  VI , fino  al  Tempio  di  Castore  posto 
nel  Foro.  Colà  stava  dinanzi  alla  porta,  seduto  in  una 
Sedia  Curule  e su  di  un  palco,  il  Censore  (Magister  Mo- 
rum),  prima  che  ciò  fosse  devoluto  ai  Consoli;  e giunti 
presso  il  medesimo,  era  loro  fatto  mettere  il  piede  a 
terra  dal  Capo  (Magister  Equitum),  forse  in  unione  del 
Principe  do’  Cavalieri  (Princeps  fuventulis)  : questo  pren- 
dendoli ad  uno  ad  uno  per  mano,  li  faceva  passare  col 
rispettivo  cavallo  al  cospetto  di  lui  delieta  notantem.  Ovidio 
così  parla  di  tali  circostanze,  Trist.  Lib.  II,  v.  89: 

At,  me  mini,  titamque  meam  moresque  probabas 

Ilio,  quem  de  de  ras , praetereuntis  equo. 

Ed  ivi  pure  v.  541: 

Carminaque  edideram,  quum  te,  delieta  notantem, 

Praeterii  toties , jure  quietus  eques. 

E siccome  era  pure  nell'ufficio  del  Censore  di  conoscere 
le  facoltà  di  ciascuno,  oltre  l’osservare  i costumi  e la 
vita,  o notare  debitamente,  qual  fosse,  d’ignominia;  se 
un  Cavaliere  veniva  trovato  prodigo  o scialacquatore  al 
punto  che  avesse  perduto  il  suo  Censo  Equestre , che  al 
tempo  di  Persio  importava  franchi  68,000  (erat  quadrin- 
gentorum  millium  sestertium),  cioè  scudi  12,512  almeno; 
gli  si  toglieva  l’ anello  e il  cavallo , che  a speso  pubbliche 
era  a lui  consegnato  e nutrito;  ed  era  cassato  dall’ Ordine. 
Or  ecco  di  quale  guisa  vi  si  procedeva:  se,  piacendo  il 
Cavaliere,  era  dal  Censore  trovato  magro  e trascurato  il 
Cavallo , egli  ordinava  l’ allontanamento  del  medesimo 
(equum  tendere):  vedi  Aulo  Gellio  Lib.  IV,  cap.  12;  ed 
il  Cavaliere , in  tal  guisa  riprovato  dal  Censore  (impolitiae 
notatus ) doveva  tornarsi  a piedi , e così  rimanere , fino  che 
quello  a conto  suo  fosse  procurato  o cangiato.  Se  per  con- 
trario, oltre  lo  stato  cattivo  del  cavallo  o no,  il  Cavaliere 
stesso  fosso  tacciato  di  scorretto,  e di  tenere  mala  con- 
dotta, o di  assoluto  mal  costume;  riprovato  allora  pure 
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dal  Censore , ordinava  questi  la  vendita  pubblica  di  cavallo 
ed  arnesi  ( equum  traducere ) , vedi  Cicerone  Pro  Cluent. 
cap.  48 , e così  era  dichiarato  espulso  dall’  Ordine.  La  qual 
cosa  cosi  si  operava:  finita  la  rassegna  (Transvectio) , si 
faceva  la  Chiamata  de’ soldati  ( catalogus  recitabatur) ; e 
colui  che  non  era  più  nominato  intende  vasi  ejetto  dall’ Or- 
dine, e ricacciato  nell’ultima  Tribù,  cioè  fra  i semplici 
pagatori  di  tasso,  non  Cittadini;  (relatus  in.  aerarios  ut 
inos  est j come  dice  Aulo  Gellio  1.  c.  Dietro  le  quali  cose 
tutte  io  penso  dunque  abbia  l’Autore  voluto  alludere  con 
questo  verso  alla  qui  esposta  circostanza;  ricordando  con 
tale  espressione  al  giovine,  per  quanto  Nobile  e Bieco, 
la  sentenza  che  potrà  sopra  di  lui  pronunziare  un  giorno 
il  Censore,  se  egli  si  cresca  un  discolo,  di  malacreanza, 
e viziato.  Difatto  prosegue  a dirgli  con  animo  bonario, 
come  non  abbia  rossore  di  vivere  alla  maniera  de’  furfan- 
taci ecc. 

Y.  31.  discincti  Natlae.  — I Romani  solevano  dare  il 
nome  di  Natta  ad  un  tristo  dissoluto  ed  immondo;  ad  un 
esercente  arti  vili  ed  abjette  ; ad  un  facimale , un  rapace 
qual  sia,  appartenente  alla  bruno-vestita  marmaglia.  Qui 
pare  sia  detto  per  segno  di  lascivia  e libidine.  Orazio 
dice  di  Natta  Lib.  I,  Sat.  C,  v.  123  e a doppio  scorno  io 
credo: 


ungar  olivo, 

Non  quo,  fraudatìs  immuudus  Natta  lucernis. 

Alcuno  vuole  qui  un’allusione  a qualche  scostumato  della 
famiglia  de’  Pinarj  soprannominati  Natta,  e quindi  allego- 
ricamente e indirettamente  a Nerone:  ma  l’Autore  mira 
io  penso  a lui  direttamente , come  sembra  affermarlo  la 
invocazione  seguente  contro  i Tiranni.  Studioso  poi  qual 
sempre  di  mascherare  il  suo  intendimento;  a Nerone  edu- 
cabile ancora , pone  innanzi  l’ esempio  triste  di  Natta  ; vo- 
lendo, sotto  nome  di  quello,  affigurare  Nerone  stesso  bello 
che  educato,  e già  stupidito  ne’  vizj  e nelle  uefandità. 
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V.  35.  magi te  Pater  Divum  — L’ Autore  con  questa  in- 
vocazione imprecatoria  si  fa  largo  a parlare  simulatamente 
di  Nerone  affetto  da  Lue  Venerea,  come  si  vedrà  in 
appresso. 

V.  36.  quum  dira  libido  moverit  ingeniti»!  — cioè  a dire  : 
quandoquident  libido  i.  e.  animi  cupidità s,  ossia  voglia  in- 
tensa, da  libct:  dira  cioè,  quasi,  Dei  ira  nata:  moverit 
i.  e.  impulerit  ingenium  cioè,  geniurn  in  (flagitia);  locchè 
vai  quanto  dire  l’inclinazione  a mal  fare. 

V.  37.  ferventi  tincta  veneno  — L’aggiunto  ferventi  è 
posto  qui  nel  senso  di,  acri',  ardenti,  giungenti,  aut  mor- 
denti. Il  Casaubono  dottiss.  dice  « tinctura,  vocatur  vene- 
num Latinis ; Virgilio,  Horatio,  Boetio  et  aliis  » credo 
però  spieghi  meglio  il  eh.  Lubino , dietro  a cui  così  parla 
1* ili.  Koenig  “ Ferventi  tincta  veneno,  prò  venenato:  hoc 
adjecto  libidinis  vis  aucta  est;  sumptum  hoc  a telis  vene- 
natis  vulnera  letifera  semper  infligcntibus  ». — I Chiosatori 
tutti  legano  questa  invocazione  a ciò  che  precede,  spie- 
gando col  Casaubono  presso  a poco  così  <•  Uaud  alia  ra- 
tione  punire  velie  tyrannos  quam  flagello  conscientiae  et 
meta,  qui  sani  necessario  seguitar  ».  E questi  pensieri 
come  poi  si  allegheranno  col  paragone  di  Natta , che  privo 
di  coscienza,  stupet  vitio,  nescit  quid  perdat,  e però  caret 
culpa  ? Sentì  già  la  cosa  il  Casaubono  stesso , e spiega 
così  dicendo  « Stupori  Nattae , opponit  acerrimos  cruciatile, 
quos  tolerant  ii  qui  virtutem  cognitam  habuerunt,  nec  usi 
eunt  lame n ».  Ma  se  l’Autore  pone  qui  un  contrapposto 
anzi  che  ima  similitudine,  perchè  quell'  haud  alia  rat  ione? 
Poi  volendo  accordare  questo  col  virtutem  videant  anzi  che 
riferirlo  a Natta,  rimarrà  im  salto  d’idee  compiuto,  un’as- 
soluta interruzione  del  discorso.  Vide  l’intoppo  il  Koenig 
illustre , e perciò  disse  « Balio  qua  noster  sequentia  expres- 
sit  , facit  ut  pene  nescias  quemadmodum  haec  cum  euperio- 
ribus  cohaereant  »;  quindi  soggiunge  che  il  nesso  delle 
idee  è questo.  — Natta,  stupido  per  natura,  è privo  di 
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sentimenti  ; ma  tri  se  vedi  la  Virtù  bella  e divina , e te 
sporco  di  vizj,  quante  angosce  ti  senti;  quanti  rimorsi! 
Le  quali  cose  sono  enunciate  in  genere  coll’  Apostrofe  a 
Giove,  in  cui  si  esprime  pure  l’acerbezza  del  dolore  e 
del  tormento,  del  quale  confessa  il  Poeta  non  esservi  il 
' maggiore  da  imprecare  ai  crudeli  Tiranni , che  quel  sup- 
plizio della  coscienza.  — Una  tale  maniera  d’ interpreta- 
zione per  me  torna  troppo  intralciata  e circonvoluta:  io 
trovo  il  corso  delle  idee  più  diretto  e più  per  le  corte 
come  segue.  Persio  dice  di  Natta  perduto,  che  sommerso 
già  nel  mare  di  tutti  i vizj,  in  quello  annegò;  e così  morse 
alla  società,  come  alla  virtù:  e questo  cred’ io  il  senso 
morale  di  quell’  « alto  demersus , non  rursus  bullit  in 
unda  ».  Espresso  poi  tale  pensiero,  l’Autore  per  uno 
slancio  di  poetica  fantasia,  affine  d’imprecare  a Nerone, 
così  prega  da  Giove  — Deh  ! tu  punisci  di  questa  guisa 
tutti  i Tiranni  fatti  malvagi,  e crudeli:  anneghino  pure 
come  Natta  ne’  vizj  loro;  caccino  da  sè  la  Virtù;  ma  poi 
veggendola,  fa  eh’ essi  intanto  muojano  di  rabbia  d’averla 
perduta,  e per  sempre!  — Indi  prosegue  — Egli  è ben 
altro  dolore  questo  affogare  così  nello  scostume  e nel  vizio, 
ire  praecipites , alto  demergi,  di  quello  che  non  è pure  il 
Toro  di  Penilo,  o la  spada  di  Damocle  ! ecc.  — L’Autore 
a mio  avviso  allude  qui  con  detti  ambigui  alla  di  lui  Ve- 
nerea Affezione;  sulla  quale  ho  fatto  parola  più  esplicita 
al  v.  113  qui  sotto;  poscia  Sat.  IV,  vv.  36,  45,  48,  e 
Sat.  V,  vv.  58-61.  Leggendo  in  tal  modo,  pare  a me  dun- 
que che  il  pensiere  non  rimanga  interrotto  di  guisa  al- 
cuna, e il  paragone  regga  per  bene  e al  dovere. 

V.  38.  Virtutem  videant , intabescantque  relieta.  — A 
senso  mio  questa  è una  Inversione,  e la  sintassi  va  per 
così  : » Virtutem  linquant , intabescantque  ridendo  eam  » . 
Costruendo  in  tal  modo  non  è più  necessario  di  leggere 
virtutem  ìncideant  come  il  Lubino  eh.  vorrebbe  si  adot- 
tasse ; e torna  molto  più  naturale  anche  la  spiegazione  del 
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passo.  Orazio  suggerì  questo  coucetto  all'Autore  dicendo 
Lib.  IH,  Ode  24,  v.  31: 

Virlutem  incolumem  odimus , 

Sublatam  ex  oculis , quaerimus  invidi. 

10  credo  quindi  che  Persio  abbia  voluto  dire  con  questo 
verso,  che  Giovo  faccia  Nerone,  in  pena  della  di  lui  rotta 
libidine , ammiratore  invidioso  della  Virtù  della  ripudiata 
ed  oltraggiata  sua  Ottavia.  In  questo  supposto  il  senti- 
mento piano  riesce  questo:  Ottavia  è la  virtù  lasciata;  ed 
invidiata  insieme,  nel  pensarla  da  sè  cacciata,  perduta, 
e spenta  ! 

V.  39.  aera  juvenci  siculi.  — Si  parla  del  famoso  Toro 
di  Perdio  Ateniese  presentato  a Falaride  Tiranno  di  Agri- 
gento: del  quale  ebbe  a sperimentar  egli  il  primo  gli  or- 
rendi cruciati,  per  ordine  del  Tiranno  stesso  che  ne  accettò 
l’offerta,  e ne  sentì  al  tempo  medesimo  1’  esecrazione. 

V.  40.  auralis  pendens  laquearibus  ensis.  — E qui  ò ac- 
cennato il  fatto  di  Damocle , grande  lusingatore  di  Dionigi 

11  Tiranno  di  Siracusa. 

V.  43.  infelix  quod  proxima  nesciat  uxori  — Si  allude  al 
cupo  pensier  di  Nerone,  per  la  paura  del  male  contratto, 
maggiore  di  quello  di  Damocle,  e del  doloro  di  Perdio: 
più  poi  per  doversi  rattenere  e celare  con  ogni  studio 
alla  novella  moglie  Poppea  giacentcgli  allato. 

V.  46.  non  sanò  magistro.  — I Grammatici  erano  chia- 
mati dagli  Antichi,  come  anche  ora,  Magistri,  o Pro/es- 
sores.  Alcuni  Codici  leggono  insano;  e si  interpreta  nel 
senso  di  valde  sano , ada  maniera  che  si  dice  impotens  per 
praepotens:  ma  vede  ognuno  l’erroneità  di  una  simile  in- 
terpretazione. Non  è diversa  l'altra  di  chi  legge  <«  sano 
magistro  non  multum  laudando  » in  luogo  di  « non  sano 
magistro  laudando  multum  » : e quale  n'  è dunque  il  senso 
verol  II  Cosaubono  dottiss.  dice  che  i Grammatici  e i 
Retori  erano  costretti,  benché  modesti,  a lodare  molto  i 
discepoli  negli  sperimenti,  per  soddisfare  alle  brame  dei 
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parenti;  ed  il  laudando,  vale  quanto,  necesse  laudando: 
aggiunge  però  che  questa  scusa  non  era  ammessa  dagli 
Stoici,  e per  conseguenza  neppure  da  Persio;  poiché  non 
ammettevano  altro  sano  che  il  solo  sapiente,  e gli  altri 
tutti  erano  omnes  intani  : quindi  per  tale  ragione  egli  dice 
qui  non  sano  il  maestro  che  adula.  Nessuno  per  altro  segui 
quella  spiegazione  più  ingegnosa  ed  acuta  che  probabile  ; 
e tutti  invece , Chiosatori  e Traduttori , hanno  seguito  il 
Lubino  che  dice  •*  Insano  i.  e.  nimit  severo  et  concitato, 
ob  nimiam  diligentiam  et  vehementiam , qua  nos  ad  studia 
exstimulabat , pene  insano:  reverente  nimirum  ne  reportaret 
notam  negligentiae  » : ed  appoggia  di  più  questa  spiega- 
zione al  dire  di  Aulo  Gellio,  Lib.  XVIII,  cap.  7,  che  Do- 
mizio  Grammatico  era  detto  insanus  dal  molto  gridare 
come  pazzo  ai  suoi  discepoli.  Il  Silvestri,  il  Koenig,  il 
Perreau , il  Coursaud  d’ Ivemeresse , accostandosi  in  qual- 
che modo  al  Casaubono , spiegano  questo  insanus  per  poco 
sensato  a lodare  certe  cose.  In  quanto  a me  quell’  insano 
magistro  è da  intendere , sia  per  adulare  i parenti  del  di- 
scepolo , sia  pel  ben  fare  del  medesimo,  nell’unico  senso  di 
» laetitia  insaniens ; cui  avet  laetari  praetrepidum  cor  «. 

V.  48.  dexter  senio,  damnosa  canicola.  — Si  ricordano 
differenti  Giochi  oggi  pure  esistenti  : il  primo  è quello  dei 
Dadi  qualificato  dai  due  tiri  estremi:  il  più  fortunato  cioè, 
che  è il  sei  o seino  (senio)  ; il  più  infelice , che  è l' uno 
od  asso  (canicola).  Il  secondo  gioco,  somigliante  al  gioco 
de’  nostri  fanciulli  detto  la  Casella  o Castellina , è descritto 
con  precisione  da  Ovidio  Eleg.  de  Noce  v.  85.  Il  terzo  è 
quello  della  Trottola  o del  Paleo  a tutti  noto,  e sì  bene 
descritto  da  Virgilio  Aen.  Lib.  VII,  v.  377- 

V.  52.  Haud  tibi  inexpertum  est.  — Il  nesso  del  discorso 
è questo:  l’Autore  dice  al  v.  44,  quel  che  faceva  da  fan- 
ciullo; al  v.  48,  aggiunge  jure:  etenim  etc.  adducendo  le 
cagioni  scusanti  l’età  sua:  ora  soggiunge  haud  tibi  etc.; 
ed  è sotto  inteso  l’avverbio  di  congiunzione,  sed,  at,  vero 
come  al  v.  73  della  Sat.  I.1,  vale  n dire  « sed  tibi  haud 
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inexpertum  est  etc.  » Qui  si  vede  chiaro  accennato  ; a me 
sembra,  Nerone  discepolo  di  Seneca,  Botto  greche  allusioni. 

V.  53.  porticus  braccati»  itili t a Medi ».  — Era  sotto  que- 
sto Portico  che  Zenone  radunava  in  Atene  i suoi  Discepoli 
ad  apprendere  ed  a filosofare  : e siccome  portiate  in  greco 
suona  moti,  è di  qui  che  nacque  il  nome  di  Stoa,  o di 
Stoica  alla  scuola  di  Zenone,  e di  Stoici  a que’  Filosofi. 
Perchè  poi  due  celebri  Pittori,  Micone  e Tesia,  lo  isto- 
riarono tutto  de’ fatti  d’armi  più  famosi  degli  Ateniesi 
contro  Serse,  e contro  Dario  Re  de’  Persiani  e de’  Medi, 
è detto  « braccati » inlita  Medis  ».  Così  pure  la  varietà 
di  que’  bei  dipinti  gli  acquistò  il  nome  di  Poecile  dal  greco 
vocabolo  TtoixiÀr,  che  significa  varimi. 

V.  54.  quibus  invigilat.  — Tutti  i Chiosatori  accordano 
il  quibus  con  more s dicendo  « curvo s deprehendere  more» , 
quibus  invigilat  etc.  » Io  sono  d’avviso  che  il  Poeta  abbia 
tenuto  un  linguaggio  molto  più  figurato;  e penso  che  il 
quibus  debba  accordarsi  con  Medis.  Volendo  egli  esprimere 
l’ austerità  della  disciplina  di  que’  giovani , e la  diligente 
assiduità  nello  studio,  lo  fa  dicendo  che  essi  fanno  lì  nel 
Pecile  vigilia  continua  su  que’  Medi  quivi  dipinti.  Una 
maniera  simile  di  chiamare  in  azione  i dipinti  usò  pure 
Giovenale  circa  gli  Argonauti  dipinti  nel  Portico  di  Agrip- 
pina, dicendo  Sat.  VI,  v.  153: 

Mense  quidem  bruma e,  quo,  jam  mercator,  lason 

Clausus  et  armati s obstat,  bàsa  candida , nauti». 

Nè  qui  ò da  intendere  (come  fece  pure  il  Oargallo  dottiss. 
con  grande  inganno,  nella  sua  traduzione)  di  un  tal  mer- 
catante di  pietre  e cristalli  nomato  Giasone  : ma  bene  del 
Giasone  dipinto  co’  suoi  Argonauti  in  quel  Portico  ov’  era 
la  fiera.  Il  quale,  per  la  distribuzione  del  Portico  in  tante 
botteghe  provisorie , come  si  esprime  Giovenale , « jam 
mercator  (tunc  factus)  (cum  sui»)  nauti»  armati»  »,  sta 
pur  egli  in  parata  ed  in  ordine  co'  suoi  marinai,  obstat, 
dentro  pareti  bianche  di  tela  o di  che  altro,  casa  candida. 
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E poi  precisamente,  di  contro  a questo,  die’ egli,  ohe  vi 
sta  un  tale  Negoziante  di  Pietre  o Cristalli  ecc.  : adope- 
rando Giovenale  questa  maniera  onde  particolareggiare  il 
posto,  lo  spazio,  ossia  l’Arco  del  Portico  occupato  per 
l’appunto  da  quel  tale  venditore  di  pietre. 

V.  55.  grandi  pasta  polenta.  — Cioè  di  Polenta  in  buon 
dato,  all’uso  degli  antichi  padri  loro.  Così  è che  spiegano 
i Chiosatori  tutti;  ed  aggiungono  che  si  vuole  accennare 
con  quel  grandi,  che  non  di  altro  si  pascevano  que’  fru- 
gali giovani:  laonde  poi  essendo  robusti  e vegeti,  abbiso-  • 
gnavano  di  grandi  tócchi  di  Polenta,  e di  quanta  non 
avrebbero  saputo  mangiarne  certi  molli,  e delicatini,  con 
tutti  i loro  condimenti,  e tornagusti.  Io  però  non  la  penso 
così:  e guardando  al  passo  di  Catone  Se  Re  Rust.  cap.  108 
che  parla  del  Vino  in  questo  modo  “ Vinum  si  voles  expe- 
riri  duraturum  sit  nec  ne,  polentam  grandem,  dimidium 
acetabulum  (cioè  3 dramme),  in  caliculum  novum  indilo, 
et  nini  sextariwm  (cioè  litri  2 e decilitri  7)  de  so  vino 
quod  voles  experiri,  eodem  inf andito  etc.  »>:  io  trovo  quel 
grandis  detto  per  significare  una  qualità  di  Polenta,  an- 
ziché la  quantità  della  medesima.  Forse,  dietro  all’uso  che 
ne  propone  qui  Catone , trattasi  della  Polenta  la  più  sem- 
plice e comune;  quella  composta  di  acqua,  farina,  e sale, 
senz'  altro  condimento  di  sorta  : e questa  corrisponderebbe 
alla  usata  oggi  pure  dai  nostri  contadini  meno  agiati  o 
pastori  (fatta  però  col  Grano  Turco  Zea  Mays  Ljn.),  la 
quale  si  chiama  coi  nomi  di  Polenta  Scussa,  o Pattona. 

V.  56.  quae  Samios  diduxit  litera  ramos.  — Si  allude 
alla  famosa  allegorìa  della  Strada  del  Bene  e del  Male  in- 
dicata prima  da  Esiodo,  e dopo  con  grande  felicità  da 
Pitagora  mediante  la  lettera  Y.  E perchè  divenne  celebre 
e fai.iosa  questa  allegorìa  del  Filosofo  nativo  di  Samo 
presso  l’Antichità  Greca  e Latina,  questa  lettera  prese 
da  Pitagora  il  titolo  di  Lettera  Samia. 

V.  58.  laxumgue  caput,  compage  coluta,  oscitat  etc.  — 
Vedi  bella  ipotiposi  ed  esatta,  di  un  sonnolento  e codardo 
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ghiottone,  di  cui  il  capo  rigonfio  dal  vino  e dai  cibi,  tra- 
colla qua  e là  rilasciato  (laxum),  dopo  già  scosso  e sve- 
gliato: non  si  può  dir  di  meglio. 

compage  eoluta  — I Chiosatori  e Traduttori  tutti  attri- 
buiscono quel  compage  saluta  al  collo  e alla  bocca.  11  solo  Ca- 
saubono  eh.  la  riporta  a snervatezza  della  persona.  Io  dico 
doversi  intendere  relativo  non  solo  alla  snervatura,  ma  alla 
scompostezza  insieme  di  tutte  le  membra;  cioè,  corporis 
tui  concinnitate  coluta  : che  in  quanto  al  capo  vi  è il  laxum 
che  già  lo  qualifica,  in  quanto  alla  bocca  vi  è il  dissutis 
undiqut  malie,  che  dice  tutto.  Epicrate  ha  sulla  vecchia 
Laide:  Tot?  apuovixc  re  SidxxJ.i  tou  awarro; : cioè,  compagi- 
nem  dissoluti  corporis.  Ovidio  dice  Ex  Ponto  Lib.  Ili, 
Eleg.  3,  v.  8: 

Fusague  traiti  tato  languida  membra  toro. 

V.  65.  Cratero  promittere  montes.  — Perduta  di  fondo 
la  salute , qual  prode  ai  più  valenti  ricorrere  ? Che  giova 
promettere  loro  gran  donativi!  Cratero  fu  Medico  del 
tempo  di  Augusto  assai  valente  e riputatissimo. 

V.  74.  de/ensis  Umbrie,  et  Marti  monimenta  citi  ititi.  — * 
Era  costumanza  de’  Romani  il  fare  presenti  di  vini , sal- 
sumi  di  ogni  maniera,  ed  altri  simili  doni  ed  amorevo- 
lezze ai  Causidici,  come  ricordi;  tocche  si  rileva  da  Ateneo, 
da  Lucilio,  e da  Cicerone.  Gli  Umbri  erano  quel  popolo 
! che  cosi  è chiamato  oggi  pure  : i Marsi  appartenevano  alla 
Provincia  di  Sanio,  ed  occupavano  ima  parte  dell’attuale 
Abruzzo  Ulteriore , nei  dintorni  di  Celano. 

V.  79.  Arcesilas  aerumnosigue  Solones.  — Arcesilao,  o 
come  dicono  i Latini  Arcesila,  fu  figlio  di  uno  Scita  o 
Bulgaro , e discepolo  di  Crantore , al  quale  successe  nella 
Scuola  Accademica.  Per  Solones  vollero  alcuni  intendere 
i Sette  Savi  della  Grecia:  altri  Solone  soltanto,  il  famoso 
Legislatore.  Penso  che  non  sia  nè  l’ uno  nè  gli  altri  ; nes- 
suno potendo  ridere  questi  Uomini  sommi.  Io  credo  questa 
un'antonomasia  del  Centurione  a spregio  de’  Filosofi  in 
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genere  e ilei  giorno;  usando  gli  spensierati  militari  di 
schernire  particolarmente  certi  affettati  Filosofi  sempre 
meditabondi,  sempre  di  cera  attristata  coll’aspetto  severo, 
e tetro  il  piglio:  aerumnosi. 

V.  81.  Murmura  quum  secum  et  rabiosa  silentia  ro- 
dunt.  — Il  eh.  Bond  così  spiega  in  breve , dietro  a quasi 
tutti  gli  altri:  « Intra  suos  dentei  versant  susurros,  et 
intra  se  contentiosa  agitantes , velut  canee  rabidi,  silent  et 
mordent  ».  Il  Casaubono  ed  il  Lubino  chiariss.  aggiungono 
che  molti  meditando  sogliono  fra  sè  borbottare;  e veden- 
doli qualcuno  del  volgo  in  questo  stato  e senza  proferire 
parola,  li  giudica  facilmente  arrabbiati:  cosi  facendo  il 
cane  che  preso  da  questo  male  non  abbaja.  L’ ili.  Koenig 
ha  invece  : « Murmura  rodunt  etc.  i.  e.  tamquam  rem  gra- 
tissimam animo  tolutantes , tacite  murmurant , motisgue 
maxìllis:  inde  rodere  murmura,  (vide  Quintil.  Lib.  X, 
cap.  3).  Nihilominus  lame»  durum  est;  vcrum  irato  Cen- 
turioni id  condonemus.  Rabiosa  silentia;  quandoquidem  si- 
lent inm  cum  murmurc,  flxusquc  obtutus,  rabici  signiim  esse 
solet  ».  Io  ho  un  altro  pensiere  circa  la  mente  dell’Autore 
sul  presento  luogo:  si  vegga  nella  Nota  seguente,  v.  84. 

V.  84.  de  nihilo  nihil  gigni  etc.  — Questo  poliptoto  è 
il  comuno  di  tutti  i Filosofi  che  trassero  la  Geogonia  dal 
Caso,  ed  è il  fondamento  della  Fisica  di  Lucrezio:  anzi 
questo  verso  istesso  è tolto  da  lui  Lib.  I,  v.  151.  Ora 
dirò  la  mia  opinione  circa  a questo  luogo  vv.  79-84.  I 
Chiosatori  come  si  è visto  hanno  spiegato  quasi  che  un 
Centuriore  vada  ridendo  la  maniera  di  meditare  e di 
esporre  le  cose  loro  certi  Filosofi  e non  altro.  In  quanto 
a me  Persio,  che  mai  non  trascura  di  porre  un  che  di 
satirico  in  ogni  sua  parola  o sentenza,  ha  messo  qui  più 
di  acume  e di  sale  di  quello  che  dagli  altri  fu  creduto. 
Egli  pone  dunque  un  Centurione  a ridere  i Filosofi  in 
genere , e ricorda  a disegno  per  antonomasia  alcuno  de’  più 
celebrati  come  Solone,  ed  Arcesilao:  più  particolarmente 
poi  quest’ultimo  quale  il  fondatore  della  Seconda  Acca- 
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demia.  Avendo  essa  per  principio  di  dubitaro  di  tutto, 
per  lui  Militare  che  di  nulla  suol  darsi  pensiero  e perciò 
di  nulla  aver  dubbio,  era  un  tal  Filosofo  il  più  strano  e 
risibile  fra  gli  altri.  Ma  non  istà  qui  solamente , a parer 
mio,  tutta  la  finezza:  Persio  da  scaltro  vuole  introdurre 
pur  anche  in  voce  d’ altri , un  poebetto  di  Satira  contro 
di  altre  Scuole  Filosofiche  dalla  sua  propria  diverse,  per 
quella  certa  ruggine  naturale  che  si  vede  sempre  fra  Co- 
munanza e Comunanza,  fra  Settatori  e Settatori.  Egli  è 
perciò  che  fa  descrivere  dal  Centurione  questi  Soloni, 
e Arcesilai  Filosofi  della  Seconda  Accademia  di  tutto 
dubitanti  come  si  è detto , molto  accigliati  ; in  aria  di 
cruccio,  aerumnosi;  rimulinanti  a capo  chino  ed  occhi  a 
terra  fissi,  non  già  le  sentenze  e le  conclusioni  sue,  ma 
i teoremi  di  certi  altri  opposti  ai  loro,  e da  loro  non 
approvati.  Quelli  a cagione  d’ esempio  di  Aristotile  e 
de’  suoi  Peripatetici,  i quali  ponevano  mortale  l’Anima, 
ed  infinita  la  Materia:  o quelli  di  Leucippo , o quelli 
de’  discepoli  di  lui  Democrito  e Pitagora,  che  a loro  pre- 
cedettero, i quali  ammettevano,  il  primo  gli  Atomi  ab 
aeterno,  e i due  secondi  che  procedesse  il  Mondo  intero 
da  questi  soli.  E siccome  della  piccante  guisa  che  ora  dissi 
adoperavano  appunto  i Platonici  stessi , di  principj  a 
que’  Filosofi  pienamente  contrarj  ; poiché  ossi  ponevano 
l'Anima  immortale,  ed  un  Dio  Autore  di  tutte  le  cose 
(nel  che  si  accostavano  di  molto  al  pensare  di  Zenone  e 
de’  suoi  Stoici):  Persio  come  tale  dice  dunque  per  la  bocca 
satirica  del  Centurione,  che  costoro,  gli  Accademici,  al 
ripensare  cotali  massime  esposte  in  tono  assoluto , ed 
ammesse  come  positive  dai  Peripatetici  ecc.  borbottano 
fra’  denti,  e movono  la  mascella  inferiore  sporta  all’  innanzi, 
quasi  rodano  alcun  che  « murmura  seenni  rodunt  »:  poi 
soffermandosi  un  istante,  stringono  i denti,  strabiliano,  e 
per  impeto  di  rabbia  li  fanno  scricchiolare  u rabiosa  si- 
lentia  rodunt  »:  indi  vanno  ripetendo  ingrugnati  ed  in 
aria  ironica,  questa  omonimia,  e loro  perentoria  sentenza: 
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« Nulla  si  fa  da  Nulla  ! e nulla  diventa  nulla  ! ».  Paro- 
loni , prosegue  il  Centurione , elio  stanno  ad  uno  ad  uno 
caratando  <*  trutinantur  » con  rabuffato  naso,  e lungo  muso 
« labro  exporrecto  ». 

V.  91.  compositas  currere  venas  — Si  dice  compositus 
ciò  che  sta  secondo  la  sua  natura;  cioè  regolare.  Colla 
espressione  currere  venas  si  designava  volgarmente  il  bat- 
tere delle  Arterie , non  essendo  noto  allora  il  gioco  della 
Circolazione  del  Sangue , che  poi  fu  accennata  la  prima 
volta  da  Andrea  Cesalpino,  e dal  famoso  Fra  Paolo  Sarpi 
indi  ricordata,  e dall’Harvejo  anatomicamente  mostrata, 
nel  Secolo  XVI  : vedi  anche  più  sotto  il  v.  107. 

V.  92.  de  majore  domo,  modice  sitiente  lagena.  — Ho 
giudicato  avermi  da  scostare  affatto  in  questo  luogo  dulia 
comune  interpretazione.  I Commentatori  spiegano  : de  ma- 
jore domo,  dalla  Casa  di  uno  più  ricco,  o da  un  Amico 
più  ricco  : modice  sitiente  lagena , in  un  vaso  di  mediocre 
tenuta  ec.  ec.  L’ ili.  Koenig  con  quel  modice  sitiente  lagena 
intende  un  vaso  semipieno  di  vino,  essendosi  quasi  la  metà 
perduta  nell’ invecchiare  ; ed  aggiunge  che  « sitire  dicun- 
tnr  res , quando  hunior  eas  deficit  ».  Considerando  però 
che  qui  si  parla  di  un  Infermo,  che  già  da  lungo  tempo 
è libero  ed  emancipato  (vedi  più  sotto  al  v.  97) , e di 
uno  eh’  è Patrizio  e Ricco , siccome  lo  dimostra  la  qualità 
del  suo  Funerale  vv.  103-100.  Considerando  che  con  que- 
sto racconto,  per  essere  di  un  Centurione,  si  vuole  allu- 
dere forse  ad  un  qualche  Cadetto  di  schiatta  Nobile  e 
Cavalleresca,  addetto  alla  milizia.  Riflettendo  che  il  male 
di  cui  qui  si  parla  ò un’ Idrope  Ascite  od  un  Anasarca, 
seguace  della  Quartana  e dell’  Itterizia , come  suole  acca- 
dere ne’ tócchi  nelle  Viscere  degl’  Ipocondrj , e nello  Sto- 
maco (vedi  i vv.  95-98).  Pensando  infine  che  il  Vino  di 
Sorrento  non  era  un  vino  de’  più  cercati  e stimati,  da 
non  trovarsi  che  solamente  presso  de’  Grandi  : io  sono  di 
parere  che  questo  luogo  si  debba  intendere  come  segue: 
De  majore  domo:  cioè,  de  domo  Majorum,  ossia  dalla  Casa 
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Avita , o de’  suoi  Maggiori  ; facendo  come  tante  altre  volte 
servire  un  adjettivo  da  sostantivo:  modice  sitiente;  cioè 
modice  sitie  il  do  : perchè  sentendosi  andar  meglio , era  sce- 
'mata  1’  arsura  e la  sete  della  Febbre  semiidropica  ecc.;  ed  è 
un  ablativo  assoluto  che  tiene  posto  di  un  gerondio.  la- 
gena rogavit  sibi  lenia  Surrentina  ; cioè  mandò  a chiedere 
in  una  bottiglia  del  leggeri  Sorrentino , vino  assai  mite  ecc. 

V.  102.  pulmentaria. — Secondo  gl’interpreti  il pulmen- 
tarium o pulmentum  è un  cibo  in  forma  di  polenta,  cosi 
chiamato  a pulte;  e citano  in  proposito  Varrono  De  Lin- 
gua Latina.  Qui  però  Commentatori  e Lessici  presero  un 
abbaglio  a credere  il  pulmentarium  o pulmentum  una  vi- 
vanda fatta  colla  polenta  o a guisa  di  polenta.  No:  cosi 
dicevasi  dai  Latini  tutto  ciò  che  non  fosse  nè  polta,  nè 
pane , ma  che  con  quelli  fosse  mangiato  ; d’ onde  poi  ne 
divenne  questo  nome  in  antico,  non  usando  dapprima  il 
pane.  I Greci  dissero  il  pulmentarium  rcpoa^aq-iov  cioè  quel 
che  si  mangia  col  pane,  ossia  il  Companatico.  Varrone 
istesso  lo  dice  apertamente  De  Ling.  Lat.  Lib.  IV,  con 
queste  parole  « Quod  edebant  cum  pulte , ab  eo  pulmentum , 
ut  Plautus ; hinc  pulmentarium  dictum  » . Plinio  parimenti 
parlando  del  jBafec,  cosi  dice  Lib.  XXXI,  cap.  41  « Con- 
ditur  etiam  odoribus  additis , et  pulmentarii  vicem  implet, 
excitans  aviditatem , invitane  in  omnibus  cibis....  Varrò 
etiam  pulmentarii  vice  (sale)  usos  veteres  auctor  est:  et 
salem  cum  pane  esitasse  eos , proverbio  apparet  ».  Lucilio 
pure  disse , Lib.  XXX  « Pulmentaria , ut  intybus  aut  aliqua 
id  genus  herba  ».  Che  anzi  di  qui  appare  manifesto,  come 
da  altri  luoghi , che  questo  nome  di  pulmentarium  era  dato 
anche  ad  ogni  sorta  di  Salse  o d'intinti.  Dice  Plinio  di- 
fatto della  Senepa,  Lib.  XIX,  cap.  54  » usus  ejus  etiam 
prò  pulmentaria , in  patellis  decocto  dira  intellectum  acri- 
moniae  ».  Ed  ivi  pure  ha,  cap.  19,  § 7 « Sed  nec  caules, 
ut  nunc,  maxime  probabant;  damnantes  pulmentaria  quae 
egerent  alio  pulmentario  » cioè  del  condimento  della  Salsa: 
ed  ivi  pure , cap.  34 , § 2 « Ulpicum  quoque Oraeci  ap- 
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ptUavere  Album  Cyprium , alii  Antiscorodon  ; praecipuc 
A/ricae  celebratimi  inter  pulmentaria  ruris  « cioè  l’A- 
gliata ossia  il  Muretum;  dove  l’Aglio  vi  è tritato  e misto; 
ed  era  la  Salsa  il  Companatico  de’  Contadini.  La  Melata 
istessa  ed  il  Cotognate  portavano  parimenti  questo  nome  ; 
e Plinio  ci  narra  dei  Pomi,  e delle  Pere,  Lib.  XV,  cap.  17, 

§ 2:  u Vino  et  aqua  coquuutur,  atque  pulmentarii  vicem 
implent,  quod  non,  alia  praeter  Cutanea  et  Struthia  ».  Co- 
lumella  ancora  ci  dice  delle  Mele,  delle  Pere,  e de’ Fichi, 
Lib.  XII,  cap.  14:  « Eorum  ti  est  multando , non  minimum 
partem  cibariorum  per  hiemem  rustici  (sibi)  vindicant:  nani 
prò  pulmentario  cedit , siculi  ficus,  quae  quum  arida  sepo- 
sita  est,  hiemis  temporibus  rusticornm  cibaria  adjuvat  ». 
Sono  dunque  da  correggere  i Lessici  in  quanto  al  senso 
dato  per  essi  a questo  vocabolo. 

V.  102.  Hinc  tuba  candelae  etc.  — Vengono  indicati  i 
Riti  con  che  i Romani  facevano  i loro  Funerali:  i quali 
erano  così  nomati  dalla  voce  Funalia,  cioè  fiaccole,  op- 
pure candele , candelabri , o vasi  con  sevo , da  nutrir 
fiamma.  Questi  Funerali  poi  erano  più  o meno  sfarzosi 
secondo  la  qualità  e dovizia  del  defunto:  ai  più  distinti 
e facoltosi  precedevano  suonatori  di  tromba , ai  meno 
quelli  di  tibia,  cantando  interpolatamente  le  lodi  del  morto: 
e gente  con  torce  accese  li  seguiva , perchè  si  usava  por- 
tarli di  notte  tempo. 

V.  106.  heslerni  capite  induto  Quirites.  — Modo  ironico 
per  dire,  i Cittadini  Romani  di  jeri  nati.  Si  allude  ai 
Servi  che  i Grandi  per  testamento  usavano  di  manomet- 
tere e lasciare  liberi  alla  morte  loro.  Questi  acquistavano 
così  in  sull’atto  il  titolo  e il  diritto  di  Cittadino  Romano 
o di  Quiriti,  dal  nome  di  Romolo  o Quirino;  e ricevevano 
in  segno  di  Libertà  un  berretto,  pileum,  col  quale  anda- 
vano poscia  coperti,  capite  induto,  mentre  che  prima  era 
loro  vietato  di  farlo.  Usavano  poi  di  precedere  o di  por- 
tare il  loro  Padrone  fino  al  sepolcro.  — Non  si  può  negare 
la  molta  maestria  con  che  l’Autore  in  poche  e bene  scelte 
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parole  ha  posto  in  evidenza  il  nascere,  correre,  precipi- 
tare a morte  di  una  malattia,  e la  cerimonia  de’  susse- 
guenti funerali.  Con  questo  esempio  volle  dare  a conoscere 
i Mali  Fisici  che  sorvengono  alle  persone  indocili  ai  con- 
sigli del  Medico,  e le  conseguenze  che  ne  derivano;  per 
poi  inferire  altrettanto  riguardo  ai  Mali  Morali , e alla 
perdizione  che  tiene  dietro  al  disprezzo  dei  consigli  de’ 
Precettori  e de’  Savi.  — Sarebbe  egli  a credere  che  questa 
splendida  ipotiposi  fosse  toltu  dal  vero;  e precisamente 
dalla  natura,  dallo  stato  fisico  e morale  di  Claudio  Pa- 
trigno di  Nerone,  per  trarne  poscia  l'Autore  una  ragio- 
nevole illazione,  circa  alla  natura  parimente  del  Figliastro! 
Svetonio  dice  di  Claudio  in  Vita  Claud.  cap.  33  — Cibi 
vinique  quocumque  tempore  et  loco  appetentissimus  — e più 
sopra  al  cap.  30  dice  — prolixo  et  exili  corpore  erat;  et 
specie  canitieque  pulchra;  opimis  certìcibus.  Caste  rum  et 

ingredientem  destituebant  poplites  minus  firmi ira  tur- 

pior,  spumante  rictu,  humcntibus  uaribus;  praetcrea  lin- 
guae  titubantia;  caputque,  cum  semper,  tum  in  quantulo- 
cumque  actu,  tei  maxime  tremulum  — . Giovenale  pure  disse 
Sat.  VI,  v.  620: 

minus  ergo  nocens  erit  Agrippinae 

Boletus,  siquidem  unius  praecordia  pressit: 

Ille,  senis  tremulumque  caput  descendere  jussit 

In  Caelum,  et  longam  manantia  labra  saliva»!. 

Or  bene , tutte  queste  circostanze  non  le  tocca  Persio  di 
volo  nella  sua  descrizione?  Non  potrebbe  averla  posta  in- 
nanzi come  un  esempio  di  condotta,  e di  vita  dal  Patrigno 
lasciata  al  Figliastro,  se  non  voglia  credersi  anche  di  più? 
La  supposizione  mi  sembra  ammissibile  ; e tanto  più  fa- 
cilmente, se  bì  pensi  che  Svetonio  aggiunge;  Cl.  cap.  33 
— Libidinis  in  foeminas  profusissimae aleam  studiosis- 

sime colttit  — ed  al  capo  34  — sue  r um  et  satiguinarium 
natura  finisse,  magnis  minimisque  apparuit  rebus  — Vedi 
la  Nota  al  v.  19,  Sat.  IV. 
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V.  111.  algente  camino  durum  alta.  — Li’ ili.  Koenig,  non 
so  dietro  a qual  Codice  nè  con  qualo  autorità  (che  di 
nulla  fa  motto),  prende  la  lezione  algente  camino  in  luogo 
della  comune  a tutti  quanti  algente  catino.  Persuaso  ch’e- 
gli non  l’abbia  fatto  ad  arbitrio,  ho  stimato  bene  seguirla, 
come  quella  che  a parer  mio  è molto  più  ragionevole  e 
bella;  volendosi  accennare  così  alla  Casa  del  Povero,  dove 
rado  è che  si  scaldi  il  camino  ad  apprestare  alla  famiglia 
di  che  rifocillarsi,  e quindi  è quasi  sempre  gelido.  Gli 
altri  spiegano  l’ algente  catino  per  un  catino  di  erbe  fredde 
e mal  cotte;  ma  è molto  stiracchiata,  mi  sembra,  questa 
idea  e da  non  accettare. 

V.  112.  durum  olus  — cioè  Cavoli  o Urtiche,  siccome 
al  v.  70,.Sat.  YI,  od  altre  erbe  dure  per  sè,  e non  ab- 
bastanza cotte  : così  dicono  i Chiosatori  tutti.  Io  dico  in- 
vece Rape  crude,  Rafani,  o Ramolacci;  e il  verso  114 
più  sotto  è che  mi  fa  così  intendere  e spiegare.  Olus  è 
detta,  ab  ale/ido,  ogni  erba,  ogni  vegetabile  esculento:  la 
Rapa , o il  Ravanello  sono  dunque  il  vero  durum  olus  che 
Persio  stesso  di  poi  più  chiaramente  designa  col  beta  pie- 
beja.  Vedi  la  Nota  al  v.  114. 

Y.  113.  tentemus  fauces.  — Quasi  tutti  i Commentatori 
spiegano  : vediamo  come  le  tue  fauci  mollissime  si  accon- 
cino a questo  rozzo  cibo;  o se  l’appetito  ti  regga  da  sano. 
Per  me  qui  si  vuole  intendere  : vediamo  se  hai  sode  e 
sane , come  ti  vanti , le  fauci. 

tenero  latet  ulcus  in  ore.  — L’ 111.  Koenig,  pari  a tutti 
i Chiosatori  o Traduttori  venuti  prima  e dopo  di  lui,  si 
spiega  così:  « de  ulcere  vero  non  esse  cogitandum  guisque 
videi  ; significantur  fauces  tcnellae,  quas  vulgares  cibi  du- 
riores  et  asperiores  obfendunt;  ut  in  ulcere,  quamcumque 
molletn  adtrcctutionem  aegreferas  r>.  Io  penso  al  contrario 
che  si  debba  intendere  di  un’ ulcere  vera,  e di  ulcere  nata 
dalla  sregolata  libidine  dell’ indocile  novello  discepolo  di 
Seneca  Morale,  e della  Stoa:  su  di  che  reggasi  diffusa, 
e credo  -persuadente  parola  al  v.  48  della  Sat.  TV. 
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V.  114.  plebe ja  radere  beta.  — È detto  radere  per  iecor- 
ticare,  come  nel  v.  107  della  Sat.  I.  Tutti  i Chiosatori 
nella  persuasione  ciré  qui  si  tratti  di  cibo  vegetabile  mai 
cotto,  convengono  sia  indicata  in  questo  luogo  la  bietola, 
come  quel  cibo  che  riesce  più  insipido , ed  abbisogna  di 
condimento  forte  (vedi  Marziale  Lib.  XIII,  Ep.  13,  v.  1). 
Se  dunque  ora  è significata  la  bietola  per  olue  quiique , 
come  dicono  essi,  e non  più  Cavoli  e Urtiche  v.  112:  e 
se  questa  è pasto  da  fabbri  secondo  Marziale  loc.  cit.  ed 
anche  secondo  Columella  che  dice  De  Ho  ri.  Cult.  L.  X, 
v.  112: 

Alliaque  infractis  spici! , et  olentia  late 

Ulpica,  quaeque  habilis  beta  est  fabrilibus  escis; 

credo  il  durum  olite , più  sopra  notato,  bì  debba  intendere 
precisamente , ed  a ragione , per  questa  beta  plebeja  o fa- 
brilis  medesima,  e cruda:  cioè  a dire  qualche  cibo  della 
bietola  più  duro  ancora,  e che  si  mangi  crudo,  algente 
camino ; quali  sono  per  appunto  la  Rapa  ed  il  Rafano. 
Columella  difatto  dice  della  Rapa  Hort.  Cult.  Lib.  X,  v.  254 
descrivendola 

Deprimitur , folio  viridi! , pede  candida  beta ; 

E questo  è cibo  fatto  per  bocca  operaja  e contadina,  e 
non  già  patrizia  o cittadina  e molle:  e perchè  appunto 
villana,  scevra  da  pesti  e da  malanni.  Catullo  chiama  al 
contrario  tenera  la  vera  bietola,  Carm.  LXVII,  v.  21. 

V.  118.  Non  sanus  juret  Orestes.  — Bello  ed  elegante 
poliptoto  da  persuadere  al  giovine  indocile  la  sua  stra- 
nezza. — Oreste  istesso  re  de’  pazzi , non  può  giudicarti 
che  un  vero  pazzo.  — Del  resto  chi  non  vede  anche  da 
questa  Satira,  da  questo  finale  in  ispecie,  adombrata  con 
precisione  l’infanzia,  l’educazione,  l’indole  di  Nerone, 
discepolo  ingrato  di  Seneca,  e indegno  tanto  di  quel  grande 
Stoico?  Leggasi  Persio;  leggasi  in  Svctonio  la  Vita  di 
Nerone:  veggasi  nel  cap.  7,  la  di  lui  perversa  natura  fino 
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da  fanciullo  : veggasi  il  novero  de'  suoi  vizj , e 1*  incredi- 
bile sua  libidine  ai  capp.  26-29:  leggasi  la  sua  avarizia, 
frodolenta  al  cap.  32 , e parricida  ai  capi  33-34  : leggansi 
al  cap.  51 , i suoi  malanni  per  libidine  : al  cap.  51  pure 
i suoi  studj  poetici,  la  sua  disciplina:  veggasi  infine  in 
tutto  il  racconto  della  Vita  la  sua  smania  di  comporre, 
di  recitare , di  primeggiare , di  celebrità  : il  suo  molto  cre- 
dere di  sè,  ed  inBieino  le  sue  pazzie  in  ogni  genere  di 
cose:  e dicasi  ancora,  se  si  può,  che  Persio  non  ha  espres- 
samente dipinto  e divisato  in  queste  Satire  Nerone  giovi- 
netto e adulto.  Del  quale  Marziale  stesso  che  visse  già 
sotto  di  lui,  e fu  dopo  il  Poeta  Cesareo  di  Domiziano, 
ebbe  pure  a dire,  Lib.  VII,  Epig.  34,  v.  4:  quid  Nerone 
pejus? 
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V.  1.  barbatimi  magistrali.  — I Filosofi  portavano  per 
maestà  lunga  la  barba , ed  alcuni  pure  i capelli  : questi 
due  aggiunti  bastano  dunque  a designare  un  Filosofo  in 
genere. 

V.  2.  Sorbitio  tollit  quein  dira  cicutae.  — Con  ciò  è spe- 
cificato Socrate,  il  Sapientissimo  de*  Filosofi,  a voce  dell’O- 
racolo di  Apollo  istesso;  e del  quale  Cicerone  disse,  Tuscul. 
Lib.  V,  cap.  4:  <>  Primus  Philosophiam  e Cacio  in  terram 
vocaeit  ” . Leggono  taluni  dura:  male  però,  perchè  con 
poco  o veruno  significato. 

V.  3.  magni  pupille  Perieli.  — Questo  è Alcibiade , il 
discepolo  prediletto  di  Socrate.  La  bellezza  del  volto  e 
del  corpo  di  Alcibiade  fu  pari  a quella  dell’  anima  e del- 
l’ ingegno:  il  più  bello  ed  avvenente  degli  Ateniesi,  era 
eloquente  a segno  da  non  avere  chi  a lui  sapesse  resistere; 
ma  quanto  grande,  fu  tanto  versatile.  Vero  Proteo,  com’era 
sommo  nelle  imprese  lodate , altrettanto  lo  era  ne’  vizj  ed 
in  ogni  bruttura,  in  che  mostravasi  rotto.  Cornelio  Nipote 
nella  Vita  di  lui  dovè  dire  cap.  1 : **  Nili  il  eo  f uisse  exccl- 
lentius  tei  in  vitiis,  tei  in  virtutibus  ».  Se  bene  si  ponga 
mente  ai  natali,  alla  vita,  ai  vizj,  alla  versatilità  di  Ne- 
rone, ed  a tante  altre  cose;  si  vedrà  quanta  perspicacia 
ebbe  il  Poeta  nostro,  per  batterlo,  nel  vestire  lui  della 
pelle  di  Alcibiade , e sè , o vuoi  Seneca , di  quella  di 
Socrate.  Si  noti  però  l'accortezza  solita  del  Poeta  nel 
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colpire  Nerone,  schermendosi  collo  scrivere  in  senso  dop- 
pio. Essendo  Socrate  che  parla , non  v’  ha  dubbio  che  il 
magni  Perieli  pupille,  è Alcibiade  pupillo  di  Pericle  : ma 
queste  parole  valgono  ad  esprimere  ancora  magni  periodi 
cioè  t li  grande  esperienza  ; ed  in  questo  caso  si  possono 
intenderò  in  senso  ironico  dette  contro  Nerone,  il  quale 
era  esso  pure  un  Pupillo. 

V.  5.  ante  pilos  zenit.  — Vale  a dire  prima  della  barba, 
ossia  prima  del  suo  tempo  ; intendendosi  di  parlare  in  rap- 
porto all’età  propizia  per  governare.  Forse  il  Poeta  mi- 
rava qui  all’atto  che  fe'  vestire  a Nerone  la  Toga  Virile 
nell'  entrare  anzi  che  nell’  escire  del  suo  anno  quattordi- 
cesimo; cioè  un  anno  prima  del  dovere,  onde  fosse  elevato 
di  buon’ora  alla  dignità  Imperatoria,  come  difatto  lo  fu 
nell’  anno  diciassettesimo.  Tacito  ricorda  questa  cosa  Ann. 
Lib.  XII,  cap.  41  così  dicendo:  « Tito  Claudio  quintum, 
Servio  Cornelio  Orfito  Cose,  virilis  toga  Neroni  maturata; 
quo  capessendae  Reipublicae  ha  bili  s videretur  » . Mirò  forse 
ancora  a mettere  sott’  occhio  indirettamente  la  differenza 
somma  fra  la  prudenza  di  lui,  e quella  della  Famiglia 
Giulia,  che  Ovidio  lodava  a Cielo  come  grande  e come 
precoce,  Amator.  Lib.  I,  v.  184. 

V.  7-  fert  animus.  — L’ ili.  Bond  ci  spiega  il  senso  di 
questo  luogo  coll’altro  di  Ovidio  Metam.  Lib.  I,  v.  1, 
che  dice  : 

In  nova,  fert  animus  mutatas  dicere  format, 
Corpora. 

Questo  però  non  è il  significato;  che  anzi  è diversissimo. 
Ovidio  dice  che  l’Animo  trasporta  fert  lui  a dire:  e Per- 
sio dice  al  contrario  animus  tuus  fert,  cioè  animus  UH 
sufficit  etc.  ; che  è quanto  dire:  ti  basta  l'animo;  hai  il 
coraggio  ecc.  Ovidio  stesso  adoperò  questo  modo  Heroid. 
Bpist.  XIII,  v.  85,  dicendo  in  bocca  di  Laodamia 

V 

Kunc  fateor,  volui  revocare,  animusque  ferebat; 

Substitit  auspicii  lingua  timore  mali. 
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V.  8.  Majestate  manne.  — - Oratori  ed  Arringatori  usa- 
vano in  antico  imporre  silenzio  presentando  dritta  verti- 
calmente la  palma  della  mano  destra,  e serrate  le  due 
ultime  dita;  alla  maniera  che  fa  oggi  giorno  il  Pontefice  per 
benedire  al  popolo.  Sifilino  nel  suo  Adriano  fa  sempre 
imporre  silenzio  alla  moltitudine  dai  banditori  colla  destra , 
mai  colla  voce. 

Y.  9.  hoc,  puto,  «o»  j us tura  est.  — Prisciano  De  Ter- 
minai. Veri).  Lib.  XV,  cita  questo  passo  dicendo  ita 
solutn,  a correptum  habet:  quamvis  quidam  pula  quoque, 
adverbium  esse  accipiant,  ideoque  Persium  id  corripuisse , 
ut:  hoc  puta  non  justum  est  *.  Probabilmente  da  questo 
passo,  e dal  Codice  del  Bongarsio,  alcuni  adottarono  la 
lezione  puta  in  luogo  della  comune  puto;  trovando  forse 
quel  puto,  come  suppositivo,  non  troppo  confaciente  in 
voce  di  uno  che  ha  impero  sovrano:  e così  fu  inteso  e 
spiegato  da  tutti , Commentatori  e Traduttori.  In  quanto 
a me  io  stimo  il  puto  la  vera  lezione:  non  è però  in  bocca 
di  Alcibiade , o meglio  di  Nerone  che  è da  porsi , appunto 
per  la  giusta  osservazione  suddetta;  bensì  in  quella  di 
Persio  o Socrate , il  quale  così  viene  a dire  « quid  deinde 
loquere ? (Ego  puto)  Quirites  hoc  non  justum  est  etc.  ». 
L’Autore  mette  innanzi  a disegno  un’Orazione  ai  Romani, 
benché  il  dialogo  corra  fra  i due  politici  greci  Socrate  ed 
Alcibiade,  onde  fare  meglio  travedere  la  sua  speciale  al- 
lusione alla  insufficienza  di  Nerone , troppo  giovane  al 
regno,  e mal  costumato. 

V.  18.  vitium  nigro  praefigere  theta.  — È detto  vitiuoi 
anziché  vitiatim  per  metonimia;  e praefigere  per  praefo- 
dcre.  La  lettera  theta  è la  settima  dell’Alfabeto  Greco, 
e la  prima  della  greca  voce  sdvrro;  cioè  morte.  Fingendo 
il  Poeta  la  scena  nella  Grecia,  colà  i Giudici  proferivano 
la  sentenza  loro  col  porre  nell’urna  un  0 se  era  di  morte, 
per  significare  Sra'varuv  (mori);  oppure  un  K,  secondo 
narra  Asconio  Pediano , per  dire  x*Àdv  (probus , bonus)  se 
era  di  liberazione.  T Latini  operavano  istessamcute  : ma 
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ponevano  invece  un  C,  che  voleva  dire  condemnetur  ; op- 
pure un  A per  dire  absoleatur.  Mancando  poi  le  prove  a 
sufficienza , si  metteva  nell’  urna  un  A r Z che  voleva  espri- 
mere non,  o nondum  liquet;  per  dire  che  la  causa  abbi- 
sognava di  ulteriore  ricerca,  ampliationis. 

V.  15.  Ante  diem  — Non  senza  perchè  cosi  dice  Persio: 
vuole  con  ciò  riportarsi  nuovamente  all'  ante  pilo*  del  v.  5 
più  sopra. 

blando  popello  — L’epiteto  di  blandii*  è dato  al  cor- 
rivo popolo  nel  senso  di  lasciarsi  attrarre  più  dalle  belle 
apparenze  che  dalla  realtà;  e però  egli  stesso  facilmente 
careggia  e blandisce  coloro,  che  meglio  sanno  allettarlo 
ed  illuderlo;  perfino  a tanto  che  poi  ne  abbia  fatta  una 
troppo  dura  esperienza.  Cosi  fece  Alcibiade , come  si  legge, 
così  fece  Nerone  pure  col  minuto  popolo  e co’  meno  saggi , 
seducendoli  dapprima  colle  piaggerie.  Questa  razza  di  plebe 
è chiamata  da  Persio  col  nome  di  popellum  in  senso  di 
commiserazione  e disprezzo  insieme.  Orazio  disse  Lib.  II, 
Epist.  7,  v.  65: 

Villa  vendentem  tunicato  scruta  popello 

cioè  : vendendo  sferre  al  tunicato  minuto  popolo , ossia  alla 
plebaglia,  e non  al  togato. 

V.  16.  Antyciras  meracas.  — L’  Elleboro  in  antico  era 
tenuto  il  farmaco  più  potente  contro  la  Melanconia  e la 
Mania.  E perchè  il  migliore  si  traeva  da  due  Città , e se- 
condo alcuni  da  tre,  nomato  ciascuna  Antycira;  il  Pre- 
cettore per  dire  il  suo  giovine  un  fior  di  pazzo,  degno 
più  di  cura  assai , che  di  lezioni  politiche  ; più  d’  essere 
governato  che  di  governare  ; lo  dice  degno  di  bere  schietto 
e purissimo  tutto  l’Elleboro  che  mandano  le  Anticire. 

V.  17-  nuota  vixitse  patella  semper  — si  allude  al  tra- 
sporto di  Nerone  pe’  smodati  banchetti;  de’  quali  Petronio 
ci  lasciò  minuta  descrizione  sotto  il  titolo  di  Cena  di  Tri- 
malcione  Satiric.  cap.  30.  Svetonio  ci  narra  Ner.  cap.  27 
le  pubbliche  pappate , lunghe  da  mane  a sera,  date  da 
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Nerone  alle  meretrici  ed  <1*  bardassi;  o forse  a questa 
ora  allude  l’Autore. 

V.  18.  assiduo  curata  cuUcula  sole.  — I Romani  più  molli 
e lascivi  usarono  per  solo  vezzo,  e non  già  com' altri  per 
cura  di  salute  e dello  stomaco , untarsi  tutta  la  pelle  di 
odoratissimi  unguenti  ; indi  si  ponevano  al  sole  fermi,  per- 
chè meglio  bevesse  quelle  essenze  e diventasse  più  fosca, 
dietro  la  moda  ed  il  ton  ton  di  que’  giorni.  (Vedi  anche 
più  sotto  al  v.  35).  Se  questi  due  versi  si  ravvicinino  al 
v.  22,  Sat.  VI,  meglio  si  vedrà  forse  raffigurato  Nerone 
dall’  Autore. 

V.  19.  expecta  haud  aliud  rcspondeat  haec , anus.  — 11 
Casaubono  dottissimo  vuole  s’intenda  in  quell’ expecta  una 
domanda  di  pausa  detta  dai  Retori  oratio  morata,  che 
serve  nel  comico  linguaggio  a dare  molta  espressione  al 
dialogo.  Pensando  però  che  è il  Filosofo  istesso  che  a sè 
farebbe  e proposta  e risposta,  pare  non  abbia  ad  essere 
questo  il  senso  vero  di  quell’  expecta , e cosi  del  passo  in- 
tero che  può  ammettere  più  di  una  maniera  d’ intenderlo. 
Tutti  i Commentatori  e Traduttori  costruiscono  e spie- 
gano così  “ Expecta:  guaeramus  ista  ai  hac  allietila  prae- 
te  reunte  ; haud  aliud  respondebit  ».  In  questo  supposto  la 
Scena  fra  Socrate  ed  Alcibiade,  o Seneca  e Nerone  su 
cose  di  tanto  momento,  sarebbe  dunque  in  mezzo  la  strada: 
è poco  probabile.  Io  credo  meglio  costrutto  ed  inteso  il 
Benso  per  così  « Expecta  rcspondeat  haec  (eadem),  haud 
aliud,  anus  ».  Intendendo  il  Poeta  parlare  o delle  vecchie 
Matrone  in  genere,  o meglio  forse  di  segnarne  una  in 
particolare , per  queste  idee  di  lussuria  già  nota  in  Roma. 
E non  potrebb’  esser  quest’  anus  Agrippina  stessa , la  Madre 
di  Nerone,  donna  come  si  sa,  piena  di  ambizione  e di 
vizj?  Io  credo  che  sì;  e ciò  sarebbe  allusivo  alla  smodata 
lussuria  di  Claudio  ne’  Conviti , communicatasi  natural- 
mente a lei  ed  al  figliano,  per  la  consuetudine.  Svetonio 
dice  di  fatto  Claud.  cap.  32  — Convivio  agitavit  et  am- 
pia et  assidua,  ac  fere  patentissimis  locis ; ut  plerumgue 
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sexcenleni  siimi  discumlerent — Vedi  la  Nota  al  v.  108, 
Sat.  III.  Diversamente , mi  si  dirà  : perchè  una  vecchia 
per  l’appunto?  è dunque  istintivo  delle  vecchie  l’essere 
golose  c lussureggianti?  No:  può  essere  detto  qui  anut 
anche  in  astratto , solo  perchè  la  mente  de'  vecchi , e piò 
delle  vecchie , divenendo  successivamente  debole  ed  imbe- 
cille a più  o meno  grado , suole  rendersi  ognora  più  pro- 
clive a fare  conto  maggiore  de’  comodi  materiali  della 
vita,  e di  tutti  i piaceri  fisici  possibili,  a preferenza  dei 
beni  morali  e dello  spirito.  La  stessa  voce  anus  nata  dalla 
greca  particella  privativa  a , o dalla  voce  vou<  (spirito)  cioè 
senza  spirito,  ci  avverte  benissimo  della  mento  dell’Autore, 
se  questa  parola  si  voglia  intendere  detta  in  senso  generico. 

V.  20.  Dinomaches  ego  sum.  — Alcibiade  si  diceva  di- 
sceso da  Ajace  da  lato  del  Padre , e vantava  la  Regale 
sua  Nobiltà  da  parte  della  Madre,  Dinomaca.  Questa  nacque 
da  un  Re  di  Tracia,  e discendeva  da  Alcmeone,  i di  cui 
posteri  uccisero  i Pisistrati;  ed  Atene  poi,  li  ebbe  in 
grande  onore , liberata  che  fu  dalla  tirannide.  Vedi  sati- 
rica sferzata  ancor  questa  su  di  Nerone:  poiché  egli  pure 
si  spacciava  disceso  dai  Cesari , dalla  Casa  Giulia , e però 
da  Enea  (vedi  al  v.  4,  Sat.  I);  intanto  che  alla  Casa  Claudia 
ed  ai  Cesari  soli  apparteneva  per  via  indiretta,  legatovi 
unicamente  per  mezzo  della  Madre,  la  illaudabile  Agrip- 
pina figlia  di  Germanico. 

subfia.  Sum  candidus  : etto.  — Così  è che  soggiunge 
Socrate:  cioè  gonfiati  pure  di  tanta  origine  tua,  che  n’hai 
ben  d’onde,  e per  Dinomaca  che,  figlia  di  Alcmeone,  lo 
fu  di  un  matricida  ; e per  te  che  dissoluto  e viziato  si 
oltre  misura,  non  puoi  meritarti  nè  stima  nè  onore.  Ed  è 
in  ciò  pure  che  l'Autore  col  fingere  di  meglio  spiegarsi 
sulla  persona  che  vuol  toccare , e dicendo  un  motto  sopra 
Dinomaca,  spinge  più  oltre  il  sutirico  frizzo,  e pone  mag- 
giormente in  vista  il  parallelo  fra  Alcibiade  e Nerone. 
Imperocché  dopo  avere  scelto  furbamente  Alcibiade , la 
cui  vita  somiglia  molto  quella  di  Nerone  sotto  i rapporti 
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della  condizione,  dei  vizj , della  palestra,  del  fìsico  ccc. ; 
con  tali  detti  viene  ad  accrescere  la  derisione  amara  con- 
tro Nerone,  e la  di  lui  soffioneria:  poiché  anche  rapporto 
all’attenenza  sua  coi  Cesari  questa  lui  venne  da  Agrip- 
pina, la  quale  per  mezzo  di  funghi  avvelenò  Claudio  suo 
secondo  marito;  ed  egli  visse  una  vita  tirannica,  e al  pari 
che  Alcibiade  sconcia:  oltre  di  ciò  brutto  qual  era  de' più 
stomachevoli  vizj,  invece  di  scendere  veramente  come  l’al- 
tro da  parricidi,  fu  egli  stesso  matricida.  S’inganna  chi 
vuole  non  abbia  vissuto  Persio  fino  alla  consumazione  di 
tanto  misfatto;  giacché  questo  avvenne  l’anno  sesto  del- 
l’Impero di  Nerone,  vedi  il  Petavio  dottiss.  Ratio ».  Temp., 
e Persio  mori  nel  nono. 

V.  21.  dim  ne  deterius  sapiat.  — Cioè  dim  non:  hanno 
spiegato  a torto  l’ ili.  Perreau , e qualcun  altro  dicendo  sa- 
pere nel  senso  di  noscere  ; il  sapere  qui  sta  figuratamente 
per  rapporto  a gusto,  e vuol  dire:  purché  non  sappia  di 
qualche  cosa  di  te  peggiore  la  Bauci  ecc.  : ed  è usato  nel 
senso  medesimo  del  demorsos  sapit  ungues,  del  v.  106, 
Sat.  L 

V.  22.  Quum  bene  discincto  cantaverit  ocima  vernae.  — 
Pei  Commentatori  quasi  tutti,  per  quasi  tutti  i Tradut- 
tori , compreso  per  ultimo  il  Lacroix  mentissimo,  cantare 
ocima  significa,  come  parve  al  Lubino,  lodare  cantando 
il  Basilico  e gli  erbucci  ai  compratori.  Il  Casaubono  invece, 
seguito  dal  Monti  e dal  dotto  Coursaud  d’ Iverneresse , ri- 
cordando che  Plinio  scrive  Lib.  XIX,  cap.  36,  § 1.  « nihil 
ocimo  fecundius  : cum  maledictis  ac  probris  serendum  prae- 
cipiunt,  ut  laetius  proveniat  » pensa  che  di  là  sia  nata, 
come  suol  essere,  questa  poetica  brillante  maniera  pro- 
verbiale, per  dire:  vomitare  ingiurie  contro  qualcuno.  La 
guisa  stessa  di  celebrare  le  Feste  Florali  per  la  feconda- 
zione de’  Campi  può  dare  luce  essa  pure  sopra  questi  usi , 
e conferma  ad  una  tale  sentenza.  L’ ili.  Koenig  però  vi  si 
oppone  con  lunghe  parole  e ragioni  : e trovando  difficoltà 
molta , anzi  impossibilità  di  rettamente  interpretare  questo 
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verso,  conclude  riguardo  al  Casaubono,  che  dal  seminare 
ingiuriando  il  Basilico , non  viene  per  giusta  illazione  che 
cantare  ocima  debba  significare  opbrobria  ingere re  : quindi 
per  modani  hariolationis , com’egli  dice,  stabilisce  (dopo 
varie  ragioni  esposte,  e dopo  citato  un  passo  egli  pure 
di  Plinio  Lib.  XX,  cap.  48,  § 4,  ove  parla  che  il  Basi- 
lico Veuerem  stimulat  etc.)  che  il  significato  di  questo  pro- 
verbio è « ea  cantare  quae  venererà,  seti  libidinem  stima- 
lant,  etc.  etc.  ».  Per  me  trovo  ingegnosa  è vero  l’inter- 
pretazione dell’ ili.  Koenig;  ma  quella  del  Casaubono  la 
più  probabile,  perchè  molto  naturale.  Non  è cosa  più 
comune,  e noi  la  vediamo  spesso,  che  da  un  detto,  da 
un  fatto  particolare  nascano  certe  sentenze  argutamente 
alludenti , certi  modi  di  dire  traslati , che  poi  si  fanno 
proverbj  nella  bocca  del  volgo , sempre  creatore  e maestro 
de’  modi  di  dire  nelle  diverse  Lingue.  Ora  stanti  cosi  le 
cose,  ed  essendo  pur  vero  che  le  donne  di  piazza  e le 
ciammengole  sono  bastantemente  sfacciate  ed  arroganti  da 
dire  ingiurie  per  poca  cosa,  e con  facilità  raccomandare 
palesemente  alle  forche,  io  intenderei  così  questo  luogo. 
Socrate  o Persio  che  sia,  acconsentendo  di  buona  voglia 
ad  Alcibiade  o Nerone  il  vanto  di  sua  nascita,  così  gli 
aggiunge  : sempre  sia  vero  però  che  il  tuo  sentire  non  è 
più  degno  di  quello  della  Bauci  cenciosa , ovvero  sia,  non 
sa  di  meglio  che  quello  della  Bauci  cenciosa,  allora  che 
provocata  e stuzzicata  dal  mozzo  di  stalla  inasinito,  schizza 
adirata  e proterva  contro  di  lui  antimonio  e veleno;  cioè 
un  mondo  d’ improperj  : ossia  la  canta  del  basilico. 

V.  23.  ut  nemo  in  se  se  tentat  descendere  : nemo  ! — 
Ecco  il  passo  ad  un  altr’  ordine  di  idee , secondo  certi 
Commentatori:  e Persio,  sempre  nella  persona  di  Socrate, 
comincierebbe  a ragionare  sui  difetti  degli  altri  uomini  in 
genere.  Ma  così  non  è;  egli  prosegue  invece  a ragionare 
contro  Alcibiade,  ossia  Nerone  ; e ciò  che  lo  prova  è il  v.  33 
susseguente , col  quale  si  viene  a rannodare  il  pensiero 
dell’ assiduo  curata  cuticula  sole  del  v.  18  superiore.  Ora 
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dunque  s’ intende  di  piccare  lo  spirito  maledico  e derisore 
di  Nerone,  senza  poi  che  egli  riguardi  un  momento  a 
sè  stesso. 

de  scende  re  in  se  — cioè,  volgere  gli  occhi  della  mente 
dentro  al  suo  interno.  Questa  sentenza  è tolta  dalla  Mas- 
sima inscritta  sul  Frontone  del  Tempio  famoso  di  Delfo, 
fondamento  di  ogni  buona  Morale  e Filosofia  - fveitt  ssivtov  - 
ossia,  Conosci  te  stesso.  S.  Basilio  dice  che  gli  occhi  della 
mente  sono  pari  a quelli  del  corpo  : come  questi  non  vol- 
gono mai  contro  di  sè  1’  azione  loro , così  fanno  pure  quelli 
della  mente  : e però  come  cogli  occhi  del  corpo  non  si 
vede  la  faccia,  con  quelli  della  mente  non  si  veggono  i 
proprj  falli. 

V.  24.  sed  praecedenti  spectatur  montica  tergo  — cioè 
tergo  praecedentis.  Era  detta  montica  una  sorte  di  sacco 
da  viaggio  da  portarsi  a cavalcione  di  una  spalla,  o del- 
l’arcione della  cavalcatura.  Petronio  lo  chiama  bisaccium, 
cioè  bisacco  o bisacce  Sat.  cap.  31.  Si  allude  alla  favola 
Esopiana  di  Fedro  Lib.  IV,  Fav.  10:  alla  quale  accenna- 
rono pure  Catullo  Carro.  XXII,  v.  20,  e Orazio  Lib.  II, 
Sat.  Ili,  v.  298.  L’ ili.  Casaubono  però  aggiunge  che  Persio 
dà  una  bisaccia  e non  due  a ciascun  uomo , e questa  dopo 
le  spalle  : opinione  che  seguono  gl’  Interpreti  tutti.  E per- 
chè cosi  1 Dicendo  che  si  guarda  soltanto  nella  bisaccia 
appesa  al  tergo  precedente,  cioè  quella  dei  vizj  di  quel 
tale  che  precede , si  esclude  forse  la  presenza  dell'  altra 
sul  petto,  ove  stanno  riposti  i vizj  degli  altri! 

V.  25.  quaesieris:  nostin’  Vectidi  praedia  — Cioè  nostine  f 
Chi  fosse  questo  gretto  Vectidium  che  altri  leggono  Veti- 
diwn  non  si  sa.  Corto  è che  non  si  può  intendere  il  Ven- 
tidium  della  Sat.  XI  di  Giovenale,  gran  possidente,  come 
qualcuno  vorrebbe  ; attesoché  mentre  questo  di  Persio  è 
un  sordido  avaro,  l’altro  è invece  uno  splendido  quasi 
sciupone.  Di  piò  in  questo  di  Persio  la  seconda  sillaba  è 
fatta  lunga,  mentre  che  è breve  quella  del  nome  citato 
di  Giovenale. 
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V.  27-  Dis  iratis,  Gcnioquc  sinistro.  — In  quanto  a 
me,  come  si  vede,  il  dialogismo  corre  in  maniera  diversa 
da  quella  stabilita  dagli  altri  Interpreti , i quali  legano 
quell’  hunc  con  Diis  iratis;  e credo  esservi  senso  e spirito 
molto  migliore.  Hunc  va  unito  dapprima  con  ais  ; ed  è il 
rispondente  che  così  domanda  la  sua  volta  all’  interrogante  ; 
il  secondo  hunc  poi  è la  risposta  che  fa  l’interrogante  stesso 
per  confermare  all’altro  di  quale  Vettidio  egli  intenda  chie- 
derlo precisamente.  Il  Dis  iratis  poi  è dell’  interrogato 
medesimo,  il  quale  dietro  a quell’  hunc  affermativo  del 
primo  cosi  a lui  ripiglia  esclamando.  — Colui  che  si  fa 
dispiacente  o in  ira  agli  Dei,  nulla  può  fare  per  sè  di 
prospero,  di  felice,  di  riuscente  a bene;  ed  è uno  sgra- 
ziato, uno  sventurato:  e un  uomo  il  quale,  per  seguire 
schiavo  una  passione,  sterile  ed  unica  che  lo  punge,  si 
fa  crudele  a sè , dannoso  agli  altri , disgrato  agli  Dei  ed 
al  Genio  suo  Tutelare;  che  altro  è,  fuori  che  uno  sciagu- 
rato, uno  stolto,  un  vero  pazzo? 

V.  28.  quandoque  pertusa  ad  compita  Jigit  — cioè  qua »- 
doquidem.  Si  dava  il  nome  di  Compita  a que’  siti  ove  più 
strade  mettevano,  s’incrocicchiavano,  s’intersecavano;  come 
i bivii , i trivii , i quadrivii  ecc.  dal  verbo  competere  i.  e. 
simul  petere,  adducete.  E perchè  questi  Crocicchj  erano 
sacri  ai  Lari  o Penati,  quivi  erano  erette  piccole  Torri, 
Cellette  , o Cappelle  aperte  dai  quattro  lati , con  in  mezzo 
un’  Ara  dedicata  agli  Dei  Lari  detti  Compitali , e alla  Dea 
Mania  loro  Madre  ; laddove  il  buon  villano  ed  il  servo  fa- 
cevano lieta  festa  alla  finita  dei  lavori  campestri. 

V.  33.  at  si  unctus  cesses,  et  figas  in  cute  solem  — 
Persio , sempre  nella  persona  allegorica  di  Socrate , av- 
verte Alcibiade,  ossia  Nerone,  che  dir  male  fa  dir  male  : 
e se  egli  sparla  d’ alcuno,  altri  vi  è che  ricorre  i di  lui 
vizj,  e non  pochi.  Quindi  partendosi  dai  sentimenti  di 
mollezza  e lussuria  suespreBsi  al  v.  17,  di  novo  riprende 
il  filo  del  suo  ragionare. 

unctus  cesses  — Vale  a dire  : se  neghittoso  e unguen- 
tò 
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tato  ti  poni  al  sole.  Plinio  nel  Lib.  XI 11,  cap.  4 , § 2 ricorda 
quanto  amasse  Nerone  d' imbiaccarsi  con  densa  manteca. 

fi  gas  in  cute  totem  — questa  frase  vale  l’ ilisolari, 
assonnarsi;  operazione  che  i Greci  chiamavano  r/ioxiu , 
insolatio.  Si  è detto  più  sopra  al  v.  18  come  questa  pratica 
si  usava  talora  per  medicina,  tal’ altra  per  lussuria,  onde 
la  cute  divenisse  brunetta,  più  pastosa,  più  molle,  più 
liscia.  Coloro  che  avevano  la  cura  di  ungere  la  pelle , di 
infoscarne  la  tinta,  erano  detti  con  voce  di  origine  Greca 
Cromatarj , cioè  Coloritori:  quelli  che  si  davano  briga  a 
farla  lucente  Dropastici , ossia  relatori.  E questi  con  pin- 
zette , con  pece  , con  pomice , e con  merdocco  ecc.  rimon- 
davano il  corpo  tutto,  e le  parti  in  ispecie,  che  il  tacere 
è bello.  Seneca  dice  De  Brevit.  Vitae  cap.  XIII,  § 1 — per- 
segui singulos  Ungane  est,  quorum  laterunculi , aut  pila, 
aut  excogue udi  in  sole  corporis  cura,  consumpsere  vitam  — 
Era  su  di  questi  poi,  che  più  facilmente  cadeva  la  taccia 
di  vita  molle  e impudica:  e quali  abusatori  del  lior  del- 
l’età, erano  chiamati  pathici,  o ciitaedi:  cose  che  l’Autore 
va  a far  sospettare  del  giovane  in  discorso.  Vedi  la  Nota 
più  sotto  al  v.  35. 

V.  34.  cubito  qui  tangut.  — Molti  degl’  Interpreti  hanno 
inteso,  e con  poca  verità  della  scena  » qui  tangat  cubito 
te  » nel  senso  di  ripulsa  ; ma  1*  ili.  Koenig  spiegò  giudi- 
ziosamente, e così  pure  il  Monti  eh.  « qui  cubito  tangat 
vicinarti,  rei  vicini  cubitum  ».  E dunque  a meravigliare 
come  i recentissimi  Traduttori  Sigg.  Jule  Lacroix,  e Cour- 
saud  d’ Iverneresse  siano  ritornati  alla  vecchia  interpreta- 
zione ; e più  quest’  ultimo , il  quale  dopo  citato  Orazio  che 
dice  Lib.  II , Sat.  5 , v.  42  : 

Nonne  vides,  (aliquis,  cubito  stantem  prope  tangens, 

Inquieti  ut  patiens,  ut  amicis  aptus,  ut  aceri 

avverte  non  esattamente  col  Casaubono  » Ilorace  donne  a 
cette  expression  le  sens  d’avertir,  tandis  qu’il  est  pris  ici 
dans  le  sens  de  repusser  avec  mepris  ». 
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V.  35.  arcana  lumbi  runcantem.  — I mollissimi , oltre 
le  Unguentazioni  ed  Insolazioni,  di  cui  fu  detto  più  sopra 
al  v.  18 , si  facevano  anche  imbrunire  la  pelle  da  certuni 
chiamati  Chromatarj  (i  Coloratori),  e diligentemente  strap- 
pare i peli  del  corpo  (qui  rancare ) da  altri  detti  Propostici 
(i  Pelatori)  come  si  è pure  notato  al  v.  33.  — Questo  è, 
può  dirsi,  l’unico  luogo  per  cui  tacciò  il  Bayle  le  Satire 
di  Persio  d’ invereconde.  Il  Monnier  però  lo  difende  con 
dire  che  Persio  dipinse,  è vero,  il  vizio  con  troppo  vivi 
colori;  ma  solo  per  dimostrarlo  schiettamente  in  tutta  la 
sua  laidezza,  e farlo  così  maggiormente  aborrire.  Dietro 
le  quali  considerazioni  cosi  prosegue  il  Monti  chiariss.  con 
tutta  ragione  « E quale  altro  diremo  essere  stato  il  divi- 
samente de’  Santi  Padri  nel  raccontare  e dipingere  così  gra- 
ficamente le  laide  abominazioni  del  Paganesimo  ì La  vere- 
condia di  un  costumato  Lettore,  correrà  certamente  minor 
pericolo  co’ versi,  non  dirò  di  Persio,  ma  di  Giovenale  e 
di  Orazio,  che  con  la  quinta  Dissertazione  di  Amobio  sulle 
processioni  degl’idoli  di  Priapo:  e io  sfido  il  più  libertino 
a leggere,  senza  infiammarsi  di  rossore,  le  orribili  e ne- 
fande disonestà,  che  alcune  Società  Cristiane  de’  primi  tempi 
mescolavano  alle  sacre  loro  ceritnonie,  secondo  la  minuta 
descrizione  che  ne  ha  lasciato  uno  Storico  del  Quarto  Se- 
colo, collocato  sopra  gli  Altari,  dico  Santo  Epifanio  ”. 

V.  37.  maxillis  gausape  pectas  — Il  Casaubono  chiariss. 
dice  il  gausape  una  sorta  di  panno  vernino,  avente  da  una 
faccia  de’  lunghi  lucignoli;  ed  il  maxillis  il  pettine  che 
co’  suoi  denti  raffigura  una  mascella:  quindi  in  senso  figu- 
rato il  gausape  significa  la  capigliatura.  Ma  quel  maxillis 
per  peclen  sembra  un  tropo  ardito  troppo,  e però  poco 
ammissibile:  e quel  gausape  inteso  per  la  capigliera,  non 
induce  punto,  siccome  egli  vuole,  quel  tal  contrasto  nella 
mente,  da  fare  poi  stato  il  porla  al  pari  che  la  rasatura 
delle  parti  ascose  come  una  turpe  consuetudine  essa  pure  : 
perchè  il  conservare  coltivata,  netta,  e ben  nutrita  la 
chioma,  è cosa  fuori  di  ogni  pensiero  di  civetteria,  e 
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fu  sempre  comune  a tutti;  uomini,  donno,  fanciulli  II 
Calverio,  Filosofo  perspicacissimo,  dubita  che  qui  si  parli 
di  una  parnicca  (caliendrumj  somigliante  appunto  al  panno 
fgausape)  su  nominato;  sapendo  come  vi  era  l’uso  per 
nascondere  la  calvezza,  naturale  o morbosa,  di  simile  in- 
gegno ; e vedendo  cosi  con  più  di  ragione  il  contrasto  fra 
il  coprire  di  falsi  peli  una  parte , e spogliarne  intanto 
un’ultra  de’  proprj.  A senso  mio  peraltro  il  chiariss.  Koenig 
colse  meglio  di  ogni  altro  nel  segno,  e restituì  a questo 
luogo  il  suo  spirito  e significato  vero.  Egli  dice  trattarsi 
qui  di  una  finta  barba , la  quale  è naturale  che  appunto 
si  pettini  alle  mascelle  — maxillis  gausape  pectas:  — (Vedi 
pure  la  Nota  al  v.  46,  Sat.  VI).  Che  la  barba  fosse  in  uso 
grande  in  Roma  lo  mostrano  le  statue,  le  pitture,  e le 
monete  di  quo’  giorni:  che  il  non  averla  spiacesse  quale 
indizio  di  fragile  natura  o di  età  puerile , e molto  però 
si  curasse  questo  naturale  ornamento,  e se  ne  facesse  gran 
caso,  Marziale  pure  ce  lo  atferma  Lib.  Vili,  Epig.  47. 
Che  poi  quelli  che  ne  erano  privi , volessero  in  ogni  modo 
averla,  Marziale  stesso  ce  lo  fa  conoscere  col  suo  Epigr.  42, 
Lib.  X al  glabro  Dindimo: 

Tarn  dulia  est  lanugo  tibi,  tarn  violi is , ut  Ulani 
Halitus , et  soles,  et  levis  aura  terat; 

Celantur  simili  ventura  cydonia  lana, 

Pollice  virgineo  guae  spoliata  nitent. 

Fortius  impressi  quoties  tibi  basia  quinque, 

Barbatile  labris,  Dindiine , fio  tuis. 

Qui  pare  assai  probabile  adunque,  e dietro  al  superiore 
v.  5 direi  anche  certo , lo  ammettere  che  Nerone  tuttora 
assai  giovinetto , e molle , e fievole  di  natura , perlocchè 
tardi  metteva  la  barba  (vedi  Svetonio  cap.  5.)  intanto  che 
era  effeminato,  lascivo,  ed  assai  viziato,  si  strappasse  i 
peli  d’ altrove;  mentre  che,  affine  di  apparire  più  robusto 
e virile,  praticava  di  infingerli  al  volto,  alla  maniera  che 
faceva  Ottone  de’  capegli.  Svetonio  dice  di  questo,  Otk. 
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cap.  12  — munditiarvm  paene  muliebrium,  culto  corpore, 
galcriculo  capiti,  propter  raritatem  capillorum  adaptato  et 
annexo , ut  verno  dinosceret  — Così  dunque  è il  sentimento 
di  questi  versi  — Se  tu  copri  e adorni  di  peli  non  tuoi 
le  guancie,  di  cui  Natura  non  volle  per  anco  vestirti; 
perchè  tu  speli  e mondi  le  parti  che  dessa  ti  aveva  co- 
perte? — 

V.  39.  quinque  palestritae  etc.  — Si  nota  in  questo  luogo 
un  replicato  passaggio  da  una  metafora  a un’altra:  dalla 
selva  p.  e alla  felce  ; poi  dal  burrone  della  felce  al  luogo 
arabile,  indi  all’aratro  per  struggerla:  ma  è da  riflettere 
che  il  Poeta  forse  volle  coll’aratro  fare  una  maliziosa  al- 
lusione al  v.  30  poco  sopra;  e così  con  metafora  di  me- 
tafora arcanamente  palesare , e meno  immodestamente  ve- 
stire, il  suo  pensiere. 

V.  43.  sic  uoeimus  ilia  subter.  — Così  spiegano  gl’in- 
terpreti : *<  Ella  è questa  la  via  per  cui  ci  conosciamo  » : 
e Persio  rigoroso  Stoico,  virtuoso  qual  era,  ammetterebbe 
dunque  come  utile  maniera  di  riconoscere  i difetti  delle 
persone,  la  reciproca  maldicenza?  Mai  no:  qui  è uno 
zeugma;  e il  sic  uoeimus  non  vuol  dire:  questa  è la  via 
che  ci  conosciamo;  ma  si  lega  coli'  ilia  subter,  così  espri- 
mendo: sic,  cioè  per  questa  via  della  reciproca  indiscre- 
zione maledica,  novimus  quod  ilia  subter  etc.;  cioè  son  ve- 
nuto a sapere  che  all’  inguine  caccimi  vulnus  habes.  Quante 
pazzie  qui  de’  Commentatori  unanimi.  Per  loro  l’inguine 
è l’animo,  o la  mente;  la  piaga  è il  vizio:  e volendosi 
dire  ad  Alcibiade  o Nerone  che  sotto  un  avvenente  di  fuori, 
nasconde  al  di  dentro  un  animo  bratto,  suppongono  che 
dal  Poeta  'sia  stata  posta  innanzi  una  metafora  tratta  dal 
gladiatore  , il  quale  copre  la  ferita  ricevuta  sotto  il  fianco, 
onde  non  incorare  l’ avversario.  Certuni  invece  ammettendo 
vera  la  piaga,  la  dicono  celata  da  Nerone,  perchè  rice- 
vuta nelle  sue  orgie  insolenti  e notturne  per  la  Città, 
come  si  sa  da  Svetonio  Ner.  cap.  26.  Niente  di  tutto 
questo  però:  la  piaga  è in  effetto,  è sordida,  è all’ inguine; 
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ma  questa  ha  relazione  colle  nominate  più  sopra  al  v.  36; 
è della  natura  istessa  dell’  ulcus  in  ore  putte  del  v.  113, 
Sat.  Ili;  sta  col  decipe  nervo»  del  v.  41  qui  presso,  e col 
v.  48  seguente  : sul  quale  vedi  la  mia  lunga  Nota  diretta 
a spiegare  per  intero  il  senso  che  io  ritengo  il  più  vero 
di  tutti  questi  luoghi. 

V.  44.  tei  lato  talteus  auro  praetegit.  — Ed  ecco  i Chio- 
satori a stiracchiare  qui  pure  un  senso  morale  e metafo- 
rico, da  quel  lalteus  auro:  questo  non  è per  loro  che  lo 
splendore  del  fasto  e dell’  oro , il  quale  copre  la  piaga 
morale  già  detta,  e la  fa  invisibile.  Ma  qui  pure  non  è 
metafora,  ed  il  senso  è naturale  ed  assoluto. 

V.  45.  Ut  mavis  da  verba,  et  decipe  nertos  — Cioè:  in- 
ganna la  gente  se  puoi,  colle  tue  parole  e come  vorresti, 
circa  i tuoi  vizj  ; oppure  la  tua  coscienza  e la  tua  rifles- 
sione. Cosi  è che  spiegano  i Chiosatori:  ma  questo  è un 
altro  aggiunto,  non  sopra  mali  di  sregolatezza  morale,  non 
circa  la  ferita  ricevuta  vagando  per  Roma,  ma  sopra  la 
sfrenata  lussuria;  e vuol  dunque  esprimere:  di'  se  puoi 
a’  tuoi  nervi  che  non  sono  dolenti  ; ingannali , se  sei  capace 
di  farlo , assieme  alla  gente. 

V.  46.  egregium  cum  me  vicinia  dicat  — Ora  il  Poeta 
lascia  il  discorso  de'  inali  clic  fece  lussuria  al  suo  giovine, 
e viene  a quello  de’  vizj  Neroniani  in  genere , facendo  par- 
lare lui  medesimo  circa  la  stima  che  però  gode  nel  pub- 
blico. Di  qui  si  pare  come  lo  scorretto  e riprovevole  gio- 
vane Nerone  avesse  mostrato  a ben  pochi  la  sua  mala 
condotta  in  Roma,  quando  Persio  scriveva  questa  Satira, 
e non  fosse  divenuta  perauco  di  pubblico  scandalo,  come 
poi  poco  appresso  lo  fece. 

egregium  — cioè  esimio,  eccellente:  questa  voce  è 
tolta  dai  Capi  della  greggia  i più  perfetti;  che  prescelti 
e messi  da  parte,  erano  detti  egregii;  vale  a dire  e grege, 
ossia  posti  fuori  della  rnandra,  o greggia. 

vicinia  dicat  — vale  a dire  vicinità» , cioè,  il  vicinato, 
la  vicinanza;  che  è quanto  dire,  quelli  che  mi  conoscono, 


Digitized 


by  Goi 


alla  SATIRA  IV. 


231 

e mi  circondano.  Non  è a caso  che  Persio  mette  qui  1’  os- 
servazione circa  il  mal  effetto  prodotto  dagli  adulatori  di 
Nerone  di  tutte  sorta.  Sembra  che  il  Poeta  voglia  toccare 
espressamente , come  cosa  disdicevole , il  nascondere  che 
si  faceva  dai  circostanti  i rotti  costumi  di  Nerone  al  co- 
minciar del  suo  regno;  e percuotere  particolarmente  Se- 
neca e Burro , i quali  cercavano  di  coprirlo  e difenderlo 
essi  pure,  benché  Uomini  gravi  e di  lui  bene  a giorno. 

V.  48.  si  facis  in  penem  quidquid  tibi  zenit  amarum.  — 
Ed  ecco  nuove  interpretazioni  più  o meno  vaghe  di  questo 
luogo.  Spiegano  alcuni  penem  amarum  per  mentem  libidi- 
nosam:  altri  per  * penem,  tanquam  artica,  propter  libi- 
dinem  moleste  prurientem  : >>  spiegazioni  che  come  tutte 
le  superiori,  male  reggono  alla  critica,  e vanno  molto 
lontane  dal  vero.  In  quanto  a me  penso  di  non  essere 
lungi  dalla  realtà  spiegando  come  segue. 

facere.  — E termine  proprio  delle  azioni  veneree , 
che  i Greci  direbbero  a^foSiaiatsiv , e questo  ognuno  lo  sa: 
Ovidio  dice  Lib.  Ili,  Eleg.  14,  v.  15: 

Quae  facis  haec  f acito;  tantum  fecisse  negato: 

Credo  adunque  sia  fatta  allusione  con  tutti  questi  passi 
testé  notati,  ad  Affezioni  Veneree  da  Nerone  sofferte. 
Svetouio  ce  lo  aveva  già  detto,  a me  pare  con  queste 
parole,  Ner.  cap.  51  « Statura  fuit  prope  juxta,  corpore 
maculoso  et  foetido....  Valetudine  prospera.  Nam  qui  luxu- 
riae  immoderatissimae  esset;  ter  oninino,  per  quatuordecim 
annos,  languit;  atque  ita  (prospera),  ut  negue  vino,  ncque 
consuetudine  reliqua  abetine  rei  » . E che  altro  vuol  dire 
questo  se  non  che  egli  fu  di  prospera  complessione  e tanto, 
che,  avendolo  condotto  la  sua  smodata  libidine  (o  si  sa 
come,  e con  chi  esercitata)  ad  ammalarne  per  tre  volte 
assolutamente , .allora  pure  potè  non  astenersi  dal  vino  e 
dalla  sua  viziosa  abitudine  1 Non  si  potrebbe  aduuque  du- 
bitare di  esaurimento  di  forze , perchè  dice  Svetouio  che 
cosi  malato  usò  non  pertanto  il  vizio  ed  il  vino:  della 
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qual  cosa,  nella  supposta  condizione  non  avrebbe  potuto 
avere  biasimo  alcuno;  prima  perchè  mancando  le  forze, 
il  vino  non  gli  avrebbe  fatto  nocumento,  poi  perché  ap- 
punto il  vino  sarebbe  stato  un  utile  riparatore  di  quelle. 
Ciò  che  si  potrebbe  invece  dubitare , sarebbe  che  egli  fosse 
malato  di  semplice  Hogosi  prodotta  da  abuso  ; ma  ecco 
Persio  medesimo  a togliere  questo  dubbio  ancora,  enume- 
rando come  fa  molti  di  que’  segui  che  sono  precisamente 
costituenti  la  Lue  Venerea.  Difatto  oltre  le  tante  appa- 
renze e forme  che  suole  prendere  questa  Malattia , allora 
che  è giunta  ad  infettare  la  Macchina , cioè  a dire  a fare 
omnino  languere  il  Corpo,  in  quali  parti  suol  essa  mostrarsi 
di  preferenza?  Primieramente  alle  parti  genitali  con  pic- 
cole pustole  esterne  od  interne,  o peggio  agl’inguini  pure, 
formandosi  quelle  glandolo  in  grossi  ascessi  chiamati  bu- 
boni:  di  qui  poi  introducendosi  quel  virus  e diffondendosi 
per  tutto  il  sangue,  va  ad  attaccare  le  ossa  e le  aponeu- 
rosi con  dolori  speciali;  certe  regioni  della  cute  e del  Corpo 
con  macchie,  od  ulceri,  od  escrescenze;  e queste  sono  a 
preferenza  delle  altre  le  fauci  principalmente , il  naso,  la 
bocca  all’  intorno , la  fronte , lo  mammelle  , il  pettignone , 
e l’ano.  E cotali  parti  non  sono  esse  le  manifestamente 
indicate  da  Persio  siccome  affette  in  Nerone,  sebbene, 
come  die’  egli , procurasse  di  celarne  l' esistenza  e la  ca- 
gione con  ogni  studio , come  suol  farsi  di  presente  ancora 
per  diverse  ragioni  di  rapporto  sociale?  Nota  egli,  Sat.  Ili, 
v.  113,  che  .•  tenero  latet  ulcus  in  ore  putre  » ed  ivi  pure 
dice  v.  36  *•  dira  libido  ferventi  tincta  veneno;  » in  questa 
Satira  gli  rimprovera , v.  35 , **  populo  marcentes  pandi  re 
vuleas  (nates)  ; » al  v.  43  più  sotto  viene  dicendo  •<  sic  no- 
vimus  ilia  subter  coecum  vulnus  habes ; » al  v.  45  è detto 
« ut  mavis  da  verba,  et  decipe  nervos  si  potes ; « qui  v.  48, 
dice  « si  facis  quidguid  venit  tibi  in  penem  amarum;  » nel 
v.  58,  Sat.  V,  è detto  pure  « Me  in  Yenerem  putret  » 
con  quel  che  segue  vv.  58-61  : dunque  non  è egli  chiaro 
che  qui  si  tratta  di  una  Lue  Venerea  in  quale  sia  grado? 
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Per  me  penso  che  sì  indubbiamente  : ed  ecco  due  modi  a 
senso  mio  di  costruire  e di  interpretare  questo  luogo.  0 
si  vuol  dire  « si  quiiquid  amarum  libi  venti  in  penem, 
Jacis  » allora  il  significato  è:  se  ti  dai  ad  ogni  libidine 
anche  morbosa,  amara,  che  ti  si  pari  innanzi  e per  te 
pericolosa.  O meglio  si  fa  quest’  altra  costruzione  « si  quid- 
quid  venti  tibi  in  penem  (tuum)  amarum,  facis  » e allora 
quell’  amarum  ossia  morbosum  si  riferisce  a Nerone  stesso 
per  rapporto  ad  altri,  e così  viene  ad  esprimere:  se  per 
la  tua  libidine  fai  tutto  quello  che  ti  si  para  innanzi,  por- 
tando in  tal  guisa  molestia  e pericolo  ad  altrui. 

Ma  qui  si  objetterà:  di  que’  tempi  non  era  la  Lue  Ve- 
nerea, e questa  non  venne  dall’America  in  Europa  se  non 
al  cadere  del  Secolo  XV,  portatavi  dalle  Armate  Spa- 
gnuole  : laonde  poi  nacquero  tanti  e tanti  nomi  per  desi- 
gnarla ; come  quelli  di  Morbus  Hispanicus , di  Morbus 
Gallicus , di  Morbus  Neapolitanus  etc.  etc.  finché  Giovanni 
Fernelio  gli  dette  l’altro  a nessuno  offensivo,  e da  tutti 
accettato  di  luce  Venerea.  Va  benissimo:  non  sarà  forse 
esistita  in  Roma  la  Sifilide  cosi  pestilente  e maligna,  quale 
fu  vista  de'  secoli  dopo  in  queste  nostre  contrade  : ma  chi 
ne  assicura  che  di  que’  tempi  ancora  non  serpeggiassero 
in  Roma  le  Malattie  Veneree,  benché  sotto  forme  più  be- 
nigne, e propagantisi  non  pertanto  per  via  di  personale 
commercio,  e di  azioni  veneree?  Non  avranno  dominato 
allora  sotto  aspetto  di  vera  Pestilenza  come  fu  dopo;  ma 
in  quella  maniera  che  il  Gesuita  Pietro  Fourneau  trovò 
questo  malanno  indigeno  e già  fatto  comune  nella  China, 
e diffondentesi  con  più  o meno  forza  fra  quelle  popola- 
zioni, sempre  però  non  mortalmente  nocente;  come  lo 
vide  serpeggiare  colà  alcuna  volta  per  ispontaneo  sviluppo, 
forse  ereditario,  tal’ altra  per  un  contatto  carnale,  sicché 
lui  davano  i nomi  di  Ulcera  di  Canton,  o di  Veleno  delle 
Turpi  Azioni  : così  del  pari  si  può  essere  generato  spon- 
taneo in  Roma,  od  esservi  stato  portato  mite,  e quivi 
non  ferocemente  propagatosi,  anche  prima  che  dall’Ame- 
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rica  passasse  in  Europa  d’assai  più  invelenito,  e sotto 
forma  di  fiero  Contagio , di  Lue  , di  vera  Pestilenza.  Ed 
oltre  a questo:  chi  potrebbe  asserire  che  in  tempi  di  quelli 
molto  più  addietro,  tal  rio  malore  non  abbia  regnato  an- 
cora sotto  forme  assai  più  temibili,  e più  o meno  somi- 
glianti a quelle  della  susseguente  Sifilide  ? Perchè , se  que- 
sto Morbo  fu  trovato  dominante  nell’Asia,  nell’ Affrica,  e 
nell’America,  si  dovrà  ritenere  che  l’Europa  ne  fosse 
esente , e perciò  Roma  ancora , l’ emporio  può  dirsi  di 
questa?  Che  la  Vera  Lue  Venerea  non  abbia  regnato  mai 
come  assoluta  Pestilenza  sull’antico  Popolo  di  Roma  si 
potrà  mettere  in  dubbio;  ma  non  così  credo  si  possa  dire 
della  sua  esistenza  quivi  come  Endemica,  ed  in  forma  di 
meno  forte  Contagio;  natovi,  se  pure  si  voglia , spontaneo 
dietro  le  cagioni  per  cui  tanti  altri  si  svilupparono.  E 
senza  di  ciò:  non  avevano  i Romani  visitato  l’Oriente  e 
r Egitto  nelle  Guerre  loro  ? Le  Armate  di  Pompeo  non  fe- 
cero esse  ritorno  da  que’  luoghi  infetti  in  mezzo  al  Popolo 
di  Roma?  Avendo  quivi  rinvenuta  questa  Malattia  già  in 
grado  comunicabile,  se  anche  non  più  gravemente  pesti- 
lente, quale  difficoltà  che  seco  la  trasportassero  in  Roma 
qual  era,  e nelle  Case  loro?  Che  nell’Egitto  e in  Oriente 
vi  fossero  e gravi  questi  Malori,  le  Scritture  Sante  lo  di- 
cono, a me  sembra  palesemente.  Io  lascerò  di  parlare  qui 
del  Libro  di  Giob,  e de’  Salmi  XXXI  e XXXVII,  ove 
ben  si  potrebbero  ravvisare  con  più  Interpreti  e gravi,  i 
veri  sintomi  di  questa  Malattia  per  via  ereditaria  svilup- 
patisi, anzi  che  quelli  di  Lebbra,  specialmente  riguardo  a 
Giobbe:  imperocché  è noto  come  questa  negli  ultimi  stadj 
attaccasse  le  Funzioni  Intellettuali , alla  guisa  che  oggidì 
la  Pellagra,  e di  tale  rimarchevole  fenomeno  non  è fatto 
quivi  cenno  veruno.  Ma  ciò  che  viene  a mettere  fuori  di 
contrasto  l'esistenza  colà  Contagiosa  e Pestilente  del  Ve- 
nereo Malore  è il  Libro  dei  Numeri.  Egli  dice  delle  Moa- 
biti e della  Madianitide,  cap.  XXV,  v.  I:  *»  Morabatur 
autem  eo  tempore  Israel  in  Settim,  et  fornicatila  est  po- 
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pulus  cum  '/Hiatus  Moab  » v.  2:  **  qnae  vocarerunt  eos 
ad  sacrificia  sua:  et  illi  comcderunt,  et  ado raverunt  Deos 
earum , irrìtatusque  est  Israel  Beelphegor , et  iratus  Do- 
minile >•  e v.  5:  u Dixitque  Moyses  ad  Iudices  Israel: 
occidui  unusquisque  proximos  qui  iniliati  sant  Beelphegor  » 
v.  6:  « et  ecce  unus  de  flliis  Israel  intravit , coram  fra- 
tribus  suis , ad  scortum  Madianitidem,  ridente  Moyse  et 
omni  turba  flliorum  Israel » v.  7 : « Quod  cum  ridis- 

se t Phinees...  surrexit  de  medio  multitudinis , et  arrepto 
pugione  » v,  8:  **  ingressus  est  post  rirum  Israelitem  in 
Lupanar,  et  per/odit  ambos  simili,  virum  scilicet  et  ma- 
lie rem,  in  locis  genitalibus:  cessar  itque  plaga  a flliis  Irael  » 
v.  9:  * Et  occisi  sunt  viginti  quatuor  millia  hominum  ». 
Sono  parimenti  le  misure  di  rigore  prese  dal  grande  Isti- 
tutore Mosè  contro  gli  affetti  dal  Morbo  Seminifero  (la 
Gonorrea):  il  quale  dice  Levitic.  Gap,  XV,  v.  2:  « si  guis 
patitur  fluxurn  seininis  immundus  est  » e v.  3:  »*  et  tunc 
judicabilur  buie  ritio  subjacere,  cum  per  singula  momento 
adhaesìt  carni  ejus , atque  concrevit  foedus  humor  » e v.  4: 
u Omno  stratmn  in  quo  dormierit  immundus  erit,  et  ubi- 
que  sederit  » e v.  13:  « Si  sanatus  fuerit  qui  hujuscemodi 
sustinet  passione m,  numerabit  septem  dies  post  emundationem 
sui,  et,  lotis  restibus  et  foto  torpore  in  aquis  viventibus , 
mundus  erit  » e v.  14:  **  Die  autem  octavo  sumet  duos 
turtures , aut  duos  pullos  columbae,  et  reniet  in  conspectum 
Domini,  ad  ostium  Tabernaculi  Testimoni i,  dabitqtie  eos 
Sacerdoti  » e v.  15:  « qui  facict  unum  prò  peccato,  et 
alteravi  in  holocaustum;  rogabitque  prò  eo  coram  Domino, 
ut  emendetur  a fluxu  seminis  sui  ».  Ma  questo  fu  pure 
objettato;  che  gli  Scrittori  dell’Antichità  Greca  e Latina, 
Storici  Poeti  o Medici  non  danno  memoria  precisa  nè  in- 
dizio di  così  fatto  malore;  e però  si  afferma  che  di  que’ 
tempi  non  ha  mai  esistito.  È ella  poi  vera,  risponderò 
io,  questa  asserzione;  si  potrà  dire  esatta  una  simile  con- 
clusione! Che  i Medici  non  abbiano  trattato  con  ispecia- 
lità  di  questa  Infezione  è cosa  facile  a comprendere:  im- 
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perocché  presentandosi  ella  sotto  forme  moltiplici,  e fra 
di  loro  assai  diverse,  quali  sono:  scolo  gonorrioco,  buboni, 
ulceri  più  o meno  sordide  e depascenti , macchie , pustole , 
bitorzoli,  escrescenze,  ragadi,  esostosi,  dolori  artritici, 
periostici,  alterazione  delle  ossa,  necrosi,  distruzione  per- 
manente della  pinguedine  e della  cellulare  quasi  sempre  ; 
non  è a maravigliare  che  i medesimi  per  la  mitezza  de’  casi 
dominanti,  e forse  per  la  rarità  de’  generali  e gravi,  non 
che  per  lo  stato  assai  men  che  perfetto  della  Scienza  Pa- 
tologica ed  Anatomica  d’ allora,  non  è dissi  a maravigliare, 
che  non  siano  giunti  a ravvisarla  sempre  la  medesima  sotto 
quelle  tante  larve;  ed  abbiano  considerate  invece  tutte 
quelle  forme  come  tante  malattie  particolari , e diverse , 
quante  vedevano  diverse  apparenze  ; benché  però  nella 
essenza  loro  fossero  sempre  tutt’  una.  In  quanto  poi  agli 
Storici,  se  per  bene  si  osservi,  trovasi  cho  realmente 
hanno  fatto  menzione  di  questo  Contagio , sebbene  per  le 
ragioni  ora  dette , non  esplicitamente  quanto  si  vorrebbe. 
Che  significa  infatti  la  mitologica  storia  delle  donno  dell’  I- 
sola  di  Lenno  (allora  che  spingasi  il  guardo  oltre  la  mi- 
tica scorza)  le  quali  si  dicono  da  Venere  offesa  e sdegnata 
punite  mediante  un  Fetido  Maloret  Questo  rendendole  ri- 
buttanti agli  amplessi  degli  Uomini  loro,  finirono  essi  per 
abbandonarle  ai  proprj  schiavi , e fuggirsene.  Né  già  é da 
accagionare  allo  Scorbuto  quel  rio  malanno  ; che  allora , 
quale  malattia  endemica  e di  luogo,  non  poteva  avere 
prese  ed  infetto  le  sole  donne  ; ma  si  sarebbe  fatto  co- 
mune anche  a loro , e quindi  non  avrebbero  avuto  titolo 
di  rifiutarsi  a quegli  abbracci,  ai  quali  pare  accagionassero 
d'altronde  gli  uomini  la  propria  Mala  Infezione.  Si  sa, 
d’altra  parte,  che  gli  Antichi  attribuivano  l’imperversare 
di  certe  date  morbosità  talora  a Giove  , tal’ altra  a Giu- 
none, a Cerere,  o a Bacco,  oa  Venere,  a Marte,  a Vul- 
cano ecc. , secondo  che  giudicavano  fosse  a loro  allusiva 
la  cagione  produttrice  delle  medesime.  Il  Greco  Erodoto 
Del  Lib.  I , Clio  della  sua  Storia  parla  come  gli  Sciti , oggi 
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i Bulgari , avendo  fatta  irruzione  in  Palestina , Provincia 
della  Servia  o Sorla,  saccheggiarono  il  Tempio  di  Venere 
Urania  in  Ascalona:  e la  Dea  irata  mandò  ai  profanatori 
del  Tempio,  ed  ai  loro  posteri  una  Malattia  detta  OtjXuxv 
vo-jsov  cioè  morbus;  dalla  quale  coloro  che 

venivano  colpiti,  erano  chiamati  presso  gli  Sciti  col  nome 
Evapt]'?  oppure  svxpto;  vale  a dire  execrabiles , o diris  de- 
voti. Cicerone  fra  i Latini  rammenta  Lib.  VII,  Epist.  26, 
Ad  Divers.  in  quale  maniera  gli  Stoici  rimproverarouo 
ad  Epicuro  il  dire  che  egli  faceva  Swoupixx  xxt  SwcvTtpixx 
TtxO/-,  ete.  t.  e.  dysuricos  et  dysenthericos  morbos , sibi  mo- 
lesto# esse:  quorum  alterum  morbum  edacitatis  esse  putant, 
alterata  etiam  turpioris  intemperantiae  ».  Orazio  ancora 
Lib.  I,  Od.  37,  v.  6,  disse  di  Cleopatra  minacciante  Roma 
in  cuor  suo: 


davi  Capitolio 

Funus  et  Imperio  parabat, 

Contaminato  cum  grege  turpium, 

Morbo,  virorum. 

Cioè  a dire  co’  turpi  ed  effeminati  suoi  seguaci-,  già  per 
libidine  ammorbati.  Così  per  oggetto  simile  egli  fa  pure 
scherzare  Sarmento  contro  Messio  Lib.  I , Sat.  5 , v.  58 , 
ove  dice  : 

0 tua  corna 

.Ni  foret  exsecto  frons,  inquit,  quid  faceres,  quatti 
Sic  mutilus  miniteris?  ( At  illi  foeda  cicatrix 
Setosam,  laevi,  frontem  turpaverat , oris). 

Campanum  in  Morbum,  in  faciem  permulta  jocatus  , 

ossia  la  cicatrice  rimasta  nella  fronte  dalla  recisa  escre- 
scenza prodottavi  prima  dal  Morbo  Campano.  Dietro  al  qual 
passo  vedesi  più  chiaro  ed  importante , per  la  sua  analogia 
e stretta  connessione,  l’altro  di  Tito  Livio,  laddove  dice 
Lib.  VII,  cap.  11  « ad  quorum  auxilium  qvum  Galli  ex 
Campania  redissent,  foedae  populationes  in  Livicano,  Tu- 
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sculanoque  et  Albano  agro  (haud  dulie  Tiburtibus  ducibus) 
factae  sunt  ».  Lucio  Afranio  dice  nella  sua  Commedia 
Divortium  : 

Vigilane  ac  saliere , sicca,  sana,  sobria  ; 

Virosa  non  sum:  et  si  sim,  non  desunt  in  ibi 

Qui  altro  dont:  aetas  integra  est,  format  satis  : 

Catullo  pure  ha  un  luogo  che  è molto  probabilmente  allu- 
sivo a Venerea  Infezione  (vedi  il  mio  Saggio  di  Osserva- 
zioni Critiche  sopra  Catullo),  ove  dice  nel  Carme  LVII, 
v.  6 contro  Giulio  Cesare  e il  compagno  Mamurra: 

Morbosi  pariter:  gemelli  li  triglie 
Uno  in  ledalo  : eruditali  ambo: 

Rivales  sodi  puellularum  eie. 

Ai  quali  luoghi  (per  tacere  tanti  altri  più  o meno  impor- 
tanti di  Plauto;  di  Svetonio  sopra  Augusto  e Tiberio;  di 
Eusebio  Cesariense  sopra  Galerio  Massimo;  di  Marziale; 
di  Ausonio  contro  Crispa;  e per  non  allungarmi  più  oltre 
a dire  dell’altro  importantissimo  di  Palladio  Vescovo  sopra 
di  Erone,  nella  sua  Historia  Laasiaca);  se  si  vengano 
a riunire  tutti  questi  di  Persio  insieme  collegati,  e l’altro 
pure  di  Svetonio  Ner.  cap.  51  giù  dapprima  notato;  e 
certe  Epigrafi  che  si  leggono  grafite  sui  muri  di  Pompei  : 
mi  pare  fuor  di  ogni  dubbio  che  sia  stata  veramente  (e 
vogliasi  pure  natavi  spontanea)  nel  Popolo  di  Roma  questa 
Malattia,  questo  Contagio;  checché  ne  dicano  incontrario 
Medici  e Dotti  riputatissimi. 

F ra  le  varie  Iscrizioni  di  argomento  lascivo , che  si 
veggono  scalfitte  sulle  muraglie  di  Pompei,  una  se  ne  os- 
serva segnata  in  una  piccola  stanza  posta  a sinistra  all’en- 
trata del  Cortile  di  una  Casa  (impluvium),  la  quale  parla 
cosi  (siami  concessa  un  po’  di  licenza,  ora  necessaria): 

ffic  ego  nane  fu...  Jormosam  Forma  puellam 
Laudatala  a multis , sed  lutus  intus  crai. 
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Ma  questa  può  lasciar  dubbio  se  parli  veramente  di  Affe- 
zione Venerea:  un’altra  però  segnata  sulla  facciata  di  una 
Casa  della  via  Stabiana,  forse  un  postribolo,  e scolpita  entro 
un  cartello  in  questa  forma  quasi  di  lapide , cosi  diceva  : 


HIC  EGO  FU...  FORMO S AM 
FORMA  PUELIAM  MORBUS 

QU AM  FA 

CIT  ...  . SANGUINI  MEO 


NOME 


Essendo  lo  scritto  in  carattere  Epigrafico,  o Majuscolo, 
e circoscritto  da  linee  rette , dentro  alle  quali  ogni  riga 
riesce  della  stessa  misura;  si  può  calcolar  che  ognuna  di 
esse  righe  consti,  fra  lettere  e spazj , di  20  a 22  aree 
eguali.  Dietro  a questo  dato,  parrai  che  quello  scritto  po- 
trebbe completarsi  presso  a poco  di  questo  modo  : — HIC 
EGO  FU...  FORMOSAM  — FORMA  PUELLAM  MOR- 
BUS — QUAM  TURPIS  INFESTAM  FA  — CIT  NUNC 

SANGUINI  MEO  — NOME Circa  il  significato  di 

questo  Nome , si  potrebbe  credere  detto  per  declinare  il 
Nome  della  sciagurata  fanciulla  ammorbatrice  ; e vorrebbe 
dire  per  ciò  Nomen  est  etc.  : ma  questo  mi  pare  sia  già 
palesato,  chiamandola  con  un  accusativo  alla  greca,  Forma 
formosam , ossia  \' attenente  Bella.  Più  probabilmente  si 
volle  dunque  dire  il  genere  d’ Infezione  contratta  ; e in 
questo  caso  la  scritta  direbbe  all’ incirca;  Nome  sordida  etc.: 
vale  a dire;  la  turpe  malattia  che  rese  infetto  il  sangue 
mio,  è una  putrida  Nome.  Con  questo  nome,  secondo  Pli- 
nio ci  narra  in  più  luoghi , era  accennata  una  sordida  Ul- 
cera Depascente  (pare  venerea)  di  un  carattere  speciale, 
diversa  dall'Erpete,  e così  chiamata  da  vojaz;  , pascuum. 
Parlando  della  virtù  di  una  pianta  Plinio  dice  Lib.  XXVII, 
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cap.  91,  § 4;  — Nomai  sistit,  omnia  quae  serpunt , aut 
dijicilem  suppurati» ut m habent  — e Lib.  XXVI,  cap.  87, 
§ 3 dice  dell’  Aizomum  — herpetas , et  nomai , et  putrescen- 
tia  (sistit)  — e parimenti  ha  Lib.  XXIII,  cap.  58,  § 1: 

— utilissimnm. ..  genitalibus , et  his  quas  Nornas  vocant , 
et  quae  in  ulce  ribus  excrcscunt  — per  tacere  di  parecchi 
•altri  luoghi.  Da  tutto  questo  sembra  quindi  si  possa  con- 
cludere, trattarsi  qui  di  gravi  e ribelli  Ulceri  Depascenti , 
e di  Lue  contratta  per  commercio  venereo.  Essendo  però 
imperfetta  quella  scrittura  per  ingiuria  del  tempo,  potrebbe 
lasciare  in  dubbio  sopra  il  suo  vero  intendimento  : ma 
un’  altra  scritta  sotto  di  quel  Cartello , postavi  da  altra 
mano,  con  figura  femminea  e analoga  rappresentante  l'e- 
sposto , viene  a dileguare  ogni  dubbiezza.  Essa  parla  così  : 

— Tutiu’  cioè  Tutius  (vedi  su  queste  aferesi  le  mie  Note 
sopra  Catullo  Carm.  XVII,  v.  3)  sodales  felatant  Stabianas 
puellas  — : d’onde  si  argomenta  chiaro  che  l’Iscrizione 
surriferita  tratta  realmente  di  Lue  contratta  per  Venereo 
Commercio;  e del  come  fosse  da  altri  sfuggito  ed  evitato 
questo  rio  malore. 

V.  49.  si  Puteal  cautus  multa  vibice  flagellai.  — Cioè 
catus;  vale  a dire  guardingo.  Questo  verso  è uno  di  quelli, 
cui  mi  pare  abbia  fatto  oscuro  l’ allontanare  del  tempo;  e 
l’ opinione  dell’  Antico  Scoliaste , che  è la  più  seguita, 
sembra  la  più  probabile.  Vuoisi  che  in  una  piazza,  dal 
nome  di  Scribonio  Libone  chiamata  il  Puteale  di  Libone, 
fosse  il  luogo  di  convegno  di  tutti  coloro  che  esercitavano 
usure  ; e che  colà  fosse  una  specie  del  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Roma,  ed  uno  di  quelli  ora  detti  Stabilimenti 
Commerciali  e Fcneratorj , pari  agli  altri  delle  Grandi  Ca- 
pitali  del  Mondo  Incivilito  d’ oggi  giorno , chiamati  col 
nome  di  Borsa.  Sarebbe  detto  qui  dunque  per  antono- 
masia il  luogo , per  colui  che  concorre  al  luogo  : alla  ma- 
niera cho  le  Antycirae  per  l’Elleboro  che  vi  cresce;  e il 
bidental  per  lo  stesso  fulminato , o invece  che  il  luogo  ovo 
ad  espiarlo  fu  immolata  la  pecora,  bidens.  In  questo  caso 
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lo  svergheggiare  a poste,  la  frustatura  a sangue,  non  altro 
può  voler  dire  che  lo  scorticare  usureggiando,  ossia  il 
dare  scrocchj  solenni.  E siccome  qui  si  parla  sempre  di 
Nerone  (di  cui  la  smania  di  denaro , per  avarizia  non  già , 
ma  per  Largheggiare  con  pompa  e corrompere , ci  è fatta 
nota  da  Svetonio,  cap.  26  e altrove;  come  pure  da  Ta- 
cito, Lib.  XIII,  cap.  1,  che  dice  di  Narcisso  dannato  a 
morte  da  Agrippina  « ad  mortevi  agitar  : invito  Principe , 
cujut /abditis  adirne f titiis  per  avaritiam  et  prodigentiam , 
mire  congruebat  : »)  per  la  voce  putcal,  si  avrà  da  inten- 
dere non  solamente  un  qualche  debitore  flagellato  da  un 
usuriere  ; ma  il  corpo  intero  dei  Debitori , cui  Nerone 
cautus  e coperto,  perchè  dominante,  aveva  ben  modo  e 
maniera  di  tartassare  sottomano  a dovere,  e di  scojare 
alla  sicura. 
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Anneo  Cornuto  fu  Precettore  di  Persio  e gli  tenne 
luogo  più  di  padre  che  amico,  come  l’Autore  istesso  ne 
parla  qui  poco  stante. 

V.  1.  Vatibus  hic  mos  est  — In  questa  Satira  sulla  Vera 
Libertà,  l’Autore,  col  servo  fatto  libero,  vuol  parodiare 
Nerone  che  di  Patrizio  diventò  Principe.  E dicendo  al 
Servo,  dietro  la  Massima  Stoica,  che  laVera  Libertà  non 
è già  nell’atto  della  manomessione  operata  dal  Pretore, 
ma  nell' avere  l'animo  libero  e netto  da  vizj  e male  pas- 
sioni; viene  a dire  di  rimbalzo  a Nerone,  che  se  il  Se- 
nato ed  il  Popolo  lo  hanno  acclamato  Principe,  non  lo  è 
porò  degnamente  in  faccia  alla  Virtù  ed  alla  Giustizia; 
essendo  note  troppo  le  sue  pessime  inclinazioni,  e voca- 
zioni. E di  queste  facendo  rimproverante  novero  al  novello 
Liberto,  viene  sotto  manto  a dire  di  lui  di  rimando,  ch’egli 
è un  infingardo,  un  avaro,  un  lussurioso,  un  libidinoso, 
un  ambizioso,  un  superstizioso,  un  pusillanime,  un  pauroso. 

V.  5.  robusti  carniinis  offas.  — Cioè  polpette  di  tragica 
materia:  alludendo  Cornuto  allo  stile  gonfio  e ampolloso 
del  giorno,  e particolare  di  Nerone.  Vedi  i vv.  68-75, 
93-102  Sat.  I,  ed  i vv.  7,  10,  13,  20  qui  sotto. 

V.  6.  ingerii.  — Vale  a dire,  ammucchi  d’ ovunque,  ed 
impasti  per  poi  ingozzare,  digerire,  ed  emettere  già  tra- 
sformate in  versi  arcisonori.  I Chiosatori  però  spiegano 
tutt'  altramente  : il  Casaubono  dottiss.  intende  questo  »'#• 
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gerii  per  pro/ers  in  publicum,  ed  è seguito  da  altri:  taluni 
spiegano  accumulai,  immisces.  Il  Signor  Coursaud  d’Iver- 
neresse  invece,  appoggiato  all ' effuudere  affai  di  Giovenale, 
Sat.  II,  v.  33,  dà  a questo  ingerii  quel  significato  mede- 
simo , quasi  il  più  naturale , e spiega  nobii  ingerii  i.  e. 
proicii  off  ai;  oppure  ingerii  off ai  offii , ossia  emetti  masse 
sopra  masse.  Io  non  trovo,  lo  confesso,  tanta  naturalezza 
in  questa  spiegazione , o tanta  rassomiglianza  fra  ingerere 
ed  effnndere  od  egerere.  Questo  mi  fa  tornare  alla  mente 
un  tal  famoso  esorcista  montanino  de’  miei  dì,  che  gri- 
dava imperioso  al  demonio  entrato  nel  corpo  di  una  gio- 
vinetta: ingredere  forai!  Il  Casaubono  medesimo  aggiunge 
alla  sua  interpretazione  « vere  offae  inse  r un  tur , non  in- 
geruntur  ». 

V.  9.  insulio  caenanda  Glyconi.  — Glicone,  dice  l’An- 
tico Scoliaste , fu  Tragedo  che  piacque  infinitamente  al 
Popolo  e tanto,  che  Nerone  lo  manomise  assegnando  a 
Virgilio  il  suo  padrone  Sestcrzj  300,000  (Fr.  40,295)  quale 
metà  del  di  lui  Capitale.  E perchè  non  bello  di  forme, 
anzi  brutto  prima  che  si  fosse  posto  in  assetto,  ed  ignaro 
dell’  azione , fu  die’  egli  per  questo  da  Persio  chiamato  in- 
sulso. Ma  come  ciò,  se  il  Popolo  ne  era  fanatico,  e se 
potè  fare  molta  fortuna  colla  sua  abilità?  Qui  dunque  è 
un  gioco  a doppio  senso:  e bisogna  intendere,  non  come 
dice  il  Casaubono  con  altri,  che  all’insulso  Glicone  pro- 
curerà più  volte  di  che  cenare  e vivere  : ma  che  la  cena 
di  Tieste  è da  cenarsi  più  volte  da  un  certo  Glicone  in- 
sulso. Questo  tale  poi  è Nerone,  di  cui  ci  dice  Svetonio 
Ner.  capp.  20,  21,  la  smania,  la  pretensione  di  cantare  in 
pubblico  e recitare  Tragedie;  ma  con  voce  assai  cattiva, 
e facendosi  a tutti  assai  noioso:  ved.  capp.  23-25.  Sifilino 
ci  dice  in  TU.  Ner.  come  si  faceva  ridicolo  colle  minute 
cure  che  aveva  per  serbarla:  ond’  è poi  che  questo  novello 
Glicone  è insignito  qui,  come  altrove,  dal  Poeta  del  titolo 
d’ insulso. 

V.  12.  tecum  comicarii  — il  cornicari  è spiegato  dal 


NOTE 


244 

Casaubono  eh.  — per  solum  ambulare  more  cornici s — pren- 
dendo l’ispirazione  da  Virgilio  che  dice  della  cornacchia 
Oeor.  Lib.  I,  v.  389: 

Et  sola  in  sicca  seenni  spatiatur  arena. 

Io  penso  però  non  1*  abbia  fatto  felicemente , come  lo  mo- 
strerò nella  Nota  al  verso  seguente.  Cornicari  secondo 
Prisciano  Lib.  VII,  § 828  vale  — importunimi  garrire  — 
ossia  emettere  interrotte  voci  senza  attenzione.  S.  Giro- 
lamo imitò  Persio  dicendo  Epist.  XIII  a Rustico  Monaco: 
— Alii , sublatis  in  altum  humeris , inter  se  neccio  quid, 
cornicantes , stupcntibusque  in  terram  oculis , tumentia  verba 
trutinantur  — . 

V.  13.  nec  stloppo  tumidas  intendis  rumpere  buccas.  — 
Questa  voce  stloppo  non  si  riscontra  altrove:  è dunque 
fabbricata  probabilmente  da  Persio,  o tolta  dal  parlare 
vernacolo  d’ allora,  per  significare  quell’istantanea  detona- 
zione che  fa  una  cosa  che  esplode;  o il  chiocco  di  una 
vescica  gonfia  che  scoppia.  Vedi  Orazio  Lib.  I,  Sat.  8,  v.  46. 
Dante  ha  una  simile  figura  così  detta  di  Nominazione  Fa- 
rad. Cani.  X,  v.  143,  ove  dico: 

Tintili  sonando  con  sì  dolce  nota 

e così  pure  In/.  Cani.  XXXII , v.  30,  dicendo  del  ghiaccio  che 

Non  avvia  pur  dall’orlo  f atto  oriceli. 

Anche  in  questo  luogo  è coccato  per  primo  Nerone  pel  suo 
scrivere  gonfio  ed  inetto,  e pel  recitare  le  sue  Tragedie 
e Poesie  scilinguato,  con  voce  roca,  e sfiatato.  Io  trovo 
qui  precisamente  uua  ripetizione  delle  idee  già  poste,  col 
fine  medesimo,  nella  Satira  prima.  Là  è detto  a biasimo  di 

lui  e de’  Neroniani  Patrizj,  vv.  13-14,  Scribimus  inclusi 

grande  aliquid  quod  palmo,  animae  praelargus , anhelel. 
Qui  con  altri  termini  viene  ripetuto  lo  stesso  concetto  di- 
cendo, oltre  al  « nebulas  Ilei  icone  log  unto  ctc. — Tu  ncque 
anhelanti  eoquitur  dum  massa  camino , folle  premis  ventai  *>. 
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Là  per  indicare  Nerone  che  raschia  e balbetta  è scritto, 
oltre  al  guttur  mobile  del  v.  18,  anche  v.  33.  1’ « /Tic  ali- 

quis ....  rancidulum  quiddam  balta  de  nart  locutus et 

tenero  supplantat  verta  palato  » . Qui  per  accennare  di 
nuovo  un  pronunziare  nasale,  balbo,  lezioso,  e razzolando 
è detto  <•  eiauso  marmare , raucus  uescio  quid  tecum  cor- 
nicaris  inepte  ».  Là  per  mostrare  lo  stile  Nerouiano  e del 
giorno  arcigonfio  ed  improprio,  sono  portati  ad  esempio 
i vv.  99-102  u Torva  mimalloiteis  etc.  ».  Qui  invece  è 
detto  colla  stessa  mira,  oltre  al  **  folle  premis  tentos  » 
di  poc’  anzi , il  “ ne  e stloppo  tumidas  intendis  ramperò  bue- 
cas  » ed  il  « non  equidem  studeo  ballai is  ut  rutili  nugis 
pagina  turgescat,  del  v.  19  più  sotto  ».  Là  infine  per  mo- 
strare ulteriormente  il  parlare  bleso  e come  imbavato  di 
Nerone  è detto  al  v.  34  « Phyllidas , Hypsìpilas  etc.  eli- 
qual  » , e più  innanzi  v.  104  « hoc  natat  in  labris  summa 
delumbc  salita,  et  Maenas  et  Attili  in  udo  est  »:  cioè  li 
scioglie  e rinvolge  nella  molta  saliva  ed  acquerugiola  di 
cui , parlando,  si  riempie  la  bocca:  e qui,  oltre  al  bullatis 
nugis,  è richiamata  in  qualche  modo  ed  implicitamente 
ripetuta  la  stessa  idea  col  grate  cornicaris:  la  quale  ma- 
niera di  pronunziare  cornacchiando  non  osservasi  mai  ef- 
fettuata a labbri  asciutti. 

V.  17.  mensasque  relinque  Mycenis.  — Cioè  lascia  a Mi- 
cene  l’orribile  Cena  di  Tieste  il  suo  Re.  Ciò  che  vuol  dire: 
lascia  il  sermone  pretestato  di  Orazio,  che  è il  Tragico, 
l’Eroico,  o l'Epico,  e tienti  al  togato , vale  a dire  al  Co- 
mico, o Satirico,  o Didascalico. 

V.  18.  plebejaquc  prandia  norie.  — Ossia,  lungi  dalle  ese- 
crande mense  dette  poco  stante,  attienti  sempre  ai  Cit- 
tadini Conviti:  loccliè  significa;  tratta  materie,  ed  argo- 
menti domestici.  S’ inganna  dunque  il  dottiss.  Bond  e chi 
lo  segue , spiegando  qui  : fatti  a conoscere  e biasimare  le 
sontuose  mense  di  plebe. 

V.  19-  bullatis  uugis  pagina  turgescat.  — Spiegasi:  a furia 
di  bagattelle,  che  simili  a bolle  o gallozzole  di  sapone, 
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scoppiano  e svaniscono  non  appena  nate:  Sidonio  Apolli- 
nare dice  Lib.  I,  cap.  7 « crepantes  atlulationum  bullas  ». 

10  credo  che  il  Poeta  con  queste  parole  abbia  voluto  toc- 
care nuovamente  la  pronunzia  imperfetta  di  Nerone,  e il 
suo  emettere  le  voci  fra  sputo  e bolle  sbavando.  Su  di  che, 
vedi  la  Nota  al  v.  13  più  sopra,  al  v.  112  qui  sotto;  e 
le  altre  ai  vv.  33-35 , e 104  della  Sat.  I. 

V.  21.  Secreti  loquimur.  — Cioè  segregati,  seducti  ai 
omnibus.  Da  questi  due  significati  di  azione  materiale  si 
sono  fatti  gli  altri  due  morali  dell’  Italiana  favella , quello 
di  parlare  nel  secreto  ad  uno , e l’ altro  di  sedurre  una 
persona.  Vedi  la  Nota  al  v.  4,  Sat.  II.  L’Autore  pone  qui 
questo  inciso  con  furberia  e malizia.  Avendo  fatto  coper- 
tamente allusione  coi  due  versi  antecedenti  allo  scrivere 
gonfio,  ed  al  pronunziare  viziato  di  Nerone,  soggiunge  al 
suo  Maestro,  come  fra  parentesi  e a bassa  voce;  secreti 
loquimur,  quasi  dica:  Maestro  ciò  resti  fra  noi,  che  co- 
nosciamo il  secreto , il  gergo  di  queste  parole.  Ma  poi  vo- 
lendo mascherare  anche  questa  osservazione  : egli  come 
suole,  l’ha  collocata  in  modo,  che  ella  esprima  ciò  che  si 
è detto,  quando  si  tenga  unita  ai  due  versi  19  e 20  prece- 
denti: oppure,  cominciando  un  altr’ ordine  di  idee,  dica; 
Ora  che  siamo  soli,  cioè,  seducti,  segregati  ab  omnibus, 
ti  aprirò  l’animo  mio. 

V.  25.  quid  solidum  crepet , et  pictae  tectoria  linguae.  — 
Vale  a dire  « quomodo  crepet  id  qtiod  solidum  est  : ossia 
sanwnne  sit  an  non  ».  L’Autore  adopera  l'adiettivo  soli- 
dum in  luogo  del  sostantivo  soliditas , riferendosi  al  peu- 
siere  che  tutto  ciò  che  è sano  dà  un  suono  vibrante  e 
limpido , alla  guisa  che  i Sistri , le  Armille , le  Lamine , 
i Campanelli  (tintinnabula) , le  Campane  (tinnulae),  i Vasi 
di  ogni  sorta  ec. 

pictae  tectoriae  linguae.  — Gio.  Grevio  legge  qui  fictae; 
e secondo  il  Casaubono  dottiss.  tre  Codici  antichissimi  leg- 
gono plectoria  : entrambi  non  bene  però  a quel  che  pare. 

11  Poeta  segue  la  sua  allegoria  dicendo,  che  in  quella 
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maniera  che  Cornuto  sa  discernere  gli  uomini  schietti  dai 
magagnati , così  pure  sa  distinguere  il  linguaggio  franco 
e sincero,  dal  fìnto  e coperto.  Tectorium  si  chiama  pro- 
priamente 1’intonaco  de’  muri  xov«xu.a.  Giovenale  dice  di 
una  femmina  stellettata,  Sat.  VI,  v.  467: 

Tandem  aperit  valium , et  tectoria  prima  reponit. 

Dubito  assai  che  Persio,  sì  di  sovente  grecizzante,  non  ab- 
bia avuto  in  mente,  nell’ adoperare  quel  tectoi’ia  linguai, 
la  sua  origine  greca  ed  il  suo  significato  figurato,  e così 
pure  Giovenale  nel  verso  ora  citato.  Presso  de'  Greci  xaXuw 
vale  tego  nel  senso  naturale;  xaXujx|j.x  vale  tegmen,  tectorium, 
calumnia.  Presso  i Latini  calumnia  significa  deceptio , dal 
verbo  calvo  che  vale  decipere , derivante  per  appunto  dal 
greco  xaXuw,  tego  (vedi  la  Nota  al  v.  56,  Sat.  I sull’addiet- 
tivo  calvusj.  Ora,  cred’io,  l’Autore  invece  di  dire  « pietà » 
linguai,  deceptiones , tei  calumnia»,  ha  detto  a doppio 
scopo,  pietà  linguai  tectoria  i.  e.  xxXyau-xTx  ossia  tegmina ; 
e figuratamente  nel  senso  istesso  del  calvo  e di  calumnia: 
di  cui  fu  parola  nelle  Note  al  v.  18  Sat.  Ili,  e v.  35  Sat.  VI. 

V.  30.  purpura  casto».  — Si  accenna  la  Toga  Pretesta 
dei  fanciulli,  dall’Autore  così  qualificata  perchè  bianca,  a 
bordo  intessuto  rosso.  E poi  detta  casto» , per  ciò  che  te- 
neva luogo  di  Custodia  agl’ impuberi,  e li  guardava  da 
male  ; essendo  giudicato  un  empio  colui , che  non  la  rispet- 
tasse. Quella  Veste  si  diceva  dai  Romani,  specialmente  in 
antico,  sacra  e temuta;  quindi  santi  intangibili  quelli  che 
ella  copriva.  L’ ili.  Koenig  pensando  quanto  i Giovani  Pre- 
testati al  tempo  del  Poeta  nostro  fossero  lungi  dall’  otte- 
nere quella  sicurezza  ed  immunità  dalle  sevizie  del  giorno 
che  si  pretendeva,  pensa  che  sia  corso  un  errore  nel  testo, 
cui  vorrebbe  emendato  in  questa  guisa: 

Quum  prirntm  pavido  casto» , guum  purpura  cestii. 

Ma  questa  lezione  non  si  osserva  in  testo  veruno,  e non 
armonizza  troppo  bene  col  rimanente.  Si  vedrà  poi  facil- 
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mente,  cred’io,  non  necessaria,  se  si  ponga  mente  che 
Persio,  così  dicendo,  ha  volto  l’animo  alla  onorevolezza , 
alla  santità  della  istituzione  in  origine,  anzi  che  alla  cor- 
ruzione e all’abuso  che  di  poi  no  venne:  ed  al  quale  nè 
Persio , nè  Cornuto  mai  presero  parte  sicuramente , per 
non  abbisognare  di  custodi  come  altri  forse. 

V.  31.  bulla  donata  Zaribus.  — I Romani  usavano  ad 
ogni  nuovo  cangiamento  della  vita  o dello  stato,  consa- 
crare agli  Bei  le  cose  che  erano  proprie  dell’antecedente; 
e però  la  Pretesta,  e la  Borchia  o Bolla  d’Oro  ai  Lari , i 
giovinetti  puberi  ; la  Zona  Virginale  e la  Bambola  a Ve- 
nere, le  fanciulle  da  marito;  le  Armi  alle  Deità  compe- 
tenti, gli  Artieri  lasciando  l’Arte;  le  Catene  gli  Schiavi, 
nel  loro  passo  fra  Liberi. 

V.  33.  candidus  umbo.  — Si  dava  dai  Romani  il  nome 
di  umbo  al  centro  o bellico  dello  scudo:  e l’Antico  Sco- 
liaste dico  che  si  ha  da  intendere  qui  per  somiglianza, 
le  pieghe  della  Toga  ; le  quali  convergono  tutte  e si  ristrin- 
gono, come  a centro,  verso  lo  stomaco.  Candidut  è detto 
poi  perchè  la  Toga  virile  era  tutta  bianca. 

tota  Suburra.  — La  Suburra  era  uno  de’  Quartieri 
(Viene)  della  seconda  Regione  di  Roma,  posto  vicino  alla 
Via  Sacra.  Colà  concorrevano,  e tenevano  sede  le  donne 
di  partito  (Nonariae,  tei  Suburranae). 

V.  34.  vìtae  nescius  error.  — Il  Casaubono  dottiss.  in- 
tende così  questa  frase  >*  Philosophiam  vìtae  magistrati 
vocant  Cicero  et  Seneca;  hujus  contrari-uni  est  error  vitae 
nescius,  hoc  est  ignorantia  eorum , quae  sunt  necessaria  ad 
titani  bene  instituendam  >»  : e così  intendono  gli  altri  tutti. 
L’ ili.  Koenig  dice  : •<  error  vitae  nescius,  i.  e.  ignoratio 
eorum,  quae  ad  vitam  sapienter  degendam  necessaria  sunt  ». 
Li  quanto  a me , sono  tratto  ad  intendere  diversamente  : 
error,  sta  qui  per  vagatio,  cursitatio,  ed  è relativo  al  di- 
vagare qua  e là,  all ’ ejffuere  amentem  (Sat.  Ili,  v.  20)  del 
giovinetto  pressoché  libero  (tandem  Custode  remoto),  e se- 
guito solamente  dall’indulgente  Compagno,  Comes  blandus. 
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Il  vitae  nescius  poi  vale  : privo  di  ogni  esperienza  del  vi- 
vere, cioè  senza  cognizione  alcuna  dell’  usti»  vitae  espresso 
nel  v.  94  che  segue. 

V.  35.  trepida*  mente*.  — Cioè  gestientes  come  ai  vv.  20 
e 84  Sat.  I:  e qui  più  veramente  è cupide  gestientes.  Vedi 
Catullo  Carni.  XLVI,  v.  7.  I Lessici  portano  sempre  questo 
verso  interpretandolo  in  senso  di  paura,  e non  so  perchè. 

V.  38.  regala  extendit.  — L’ uso  di  queste  voci  è tratto 
dalle  Arti  Meccaniche , nelle  quali  si  applica  (adponitur)  la 
riga  (regala)  e la  squadra,  onde  tirare  (extendere)  in  linea 
diritta  una  cosa.  Col  vocabolo  Regala  tutti  i Commentatori 
intendono  i Precetti  di  Cornuto  : meglio  si  potrebbe  inten- 
dere la  Filosofia  in  genere;  alla  quale,  dice  Seneca,  diede 
il  suo  vero  nome  chi  la  disse  Regula  Vitae.  Guardando  bene 
perù  a quello  che  dice  Seneca  Epist.  LXXXIX,  § 9:  io 
sono  proclive  a credere  indicato  in  ispecie  un  Antico  Trat- 
tato che  fosse  in  uso  nelle  Scuole  di  Filosofia  Morale 
Stoica,  portante  questo  nome  : e credo  designato  precisa- 
mente  quello  di  Epicuro  che  egli  intitolò  De  Regala  et 
Judicio  ; e del  quale  Cicerone  fa  memoria  e lode  De  Nat. 
De.  Zib.  1,  cap.  16,  dicendo  « ex  ilio  cadesti  Bpicvri  De 
Regula  et  Iudicio  volumine  accepimus  ».  Seneca  parlando 
della  partizione  della  Filosofia,  dice  1.  c.  che  i più  de’ Fi- 
losofi la  partirono  in  tre:  la  Morale  cioè,  la  Naturale,  e 
la  Razionale  : ed  aggiunge  che  la  prima  forma  l’ Animo  ; 
la  seconda  ricerca  la  Natura  delle  cose  ; la  terza  la  Pro- 
prietà delle  Parole,  la  Costruzione,  e l’Argomentazione; 
ma  scevra  dalla  introduzione  del  Falso  per  Vero,  cioè  del 
Sofisma....  Poscia  dopo  avere  espresso  che  altre  parti 
furono  aggiunte  dai  Filosofi,  com’è  la  Civile  dai  Peripa- 
tetici , l’ Economica  da  altri , soggiunge  : che  gli  Epicurei 
dividono  la  Filosofia  in  due  parti  sole,  la  Naturale  cioè, 
e la  Morale,  togliendo  via  la  Razionale....  Ma  dovendo  poi 
separare  le  cose  reali  dalle  ambigue , e confutare  le  false 
aventi  aspetto  di  vere,  fu  forza  ad  essi  pure  di  nuova- 
mente introdurre  la  Razionale , che  però  dissero  un  acces- 
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sorio  della  Naturale  ; chiamandola  con  altro  nome  •*  De 
Iudicio  et  Regula  ».  E a questa  parte  importante  della 
Disciplina  Epicurea  riguardante  il  Falso  ed  il  Vero,  il  Di- 
ritto ed  il  Torto,  adottata  forse  anche  dagli  Stoici  nelle 
loro  Scuole  Primarie,  che  io  penso  abbia  voluto  alludere 
Persio,  dicendo  **  Regula  adposita,  extendit  intortos  mo- 
res » ; al  che  pure  volle  probabilmente  riferirsi  col  v.  52 , 
Sat.  Ili,  allora  che  disse  •<  Haud  Ubi  inexpertum  curvos 
deprehendere  maree  ». 

V.  39.  et  premitnr  ratione  animus.  — La  voce  animus 
valendo  qui  affetto,  voglia,  talento,  è posta  nel  significato 
di:  mene  animi  rationis  vi  coercetur. 

V.  42.  et  tecum  primas  epulis  decerpere  noctes.  — Il  verbo 
decerpere  e carpare  si  adopera  in  particolare  per  cose  pia- 
cevoli o delicate,  come  fiori,  frutti,  primizie,  le  quali  si 
sogliono  spiccare  e raccogliere  con  diligenza.  Primas  noctes 
è spiegato:  Le  ore  prime  di  notte;  essendo  in  Roma, 
l’ora  dell’imbrunire  ossia  la  decima,  quella  delle  Cene  e 
dei  Conviti  presso  le  persone  sobrie;  la  quale  poi  veniva 
protratta  fino  alle  due  altre  in  compagnevoli  discorsi.  E 
perciò  che  i Convivii  troppo  a lungo  tirati  si  dicevano 
Convivia  intempesta  ; poiché  l'ora  che  precedeva  la  mezza 
notte  si  chiamava  in  antico  Intempesta  nox:  e questi  fu- 
rono proibiti  ai  Settatori  degli  Studi  Liberali , dalla  Legge 
dei  tre  Augusti  del  Codice  Teodosiano.  A senno  mio  cre- 
derei meglio  riferire  quel  primas  noctes  anzi  che  all’  ora 
della  Cena,  alla  condizione  di  Persio  istesso,  il  quale  gio- 
vinetto ancora  protraeva  per  le  prime  volte  onestamente 
le  ore  della  Cena  in  compagnia  del  suo  Maestro:  solendo 
allora  i giovanetti , come  poco  prima  d’ oggi , essero  cori- 
cati assai  più  di  buon'ora  de’  provetti.  Vedi  al  v.  44 
qui  presso. 

V.  44.  laxamus  seria.  — Temperiamo  le  gravi  medita- 
zioni, animum  a seriis  laxamus,  con  piacevoli  ed  onesti 
scherzi  e parlari.  Dietro  alla  interpretazione  da  tutti  data 
qui  sopra  al  v.  42 , l’ ili.  Casaubono  si  esprime  così  » jam 
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dixit  ( Persiti s);  et  tecum  p rimas  epnlis  deccrpere  noctes: 
cur  repetit  f Quia  nel  praecipuum  ttstimonium  est  arctae 
amicitiae , salis  et  mensae  communio  ».  Ma  no:  qui  non 
sarà  ripetizione,  se  il  v.  42  venga  interpretato  come  ho 
detto  poc’anzi,  e credo  con  ragione. 

V.  46.  et  ab  uno  sidere  duci.  — Era  opinione  degli  An- 
tichi che  una  stella  per  ciascuno  fosse  guida  della  vita. 
Da  quella  si  faceva  dipendere  come  l’ ingenerazione , così 
il  nascere  ancora,  il  pensare,  l'inclinazione,  il  prendere 
stato,  la  fortuna^av versa  od  amica,  e la  fine  di  ognuno. 
E però  l’Autore  per  dire  l'identità  dell’anima  e della  vita 
col  suo  Maestro,  dice  che  una  stella  identica  governa  la 
vita  di  entrambi. 

V.  48.  nata  fidelibus  liora,  dividit  in  Geminos  etc.  — Chi 
nasceva  sotto  la  Costellazione  dei  Gemini  si  riteneva  nato 
in  una  delle  ore  inclinanti  alla  Carità,  alla  Concordia,  e 
alla  Fida  Amicizia:  vedi  Manilio  Astronom.  Lib.  li,  v.  631. 
Gl'Interpreti  spiegano  dunquo  il  nata  fidelibus  bora,  per 
la  stella  o Costellazione  Zodiacale  — sub  qua  nascuntur  fi- 
deles  amici:  — e circa  il  dividit  in  Geminos,  aggiungono, 
che  quest’ora  — aequaliter  distribuii  in  Geminos  tua  et  mea 
fiata,  inter  se  congruentia  — . Non  è con  bora  che  deve 
legarsi  il  dividit,  come  fanno  gl’interpreti,  ma  con  Parca; 
e così  bisogna  costruire  questo  passo:  — Seu  Parca,  tenax 
veri,  suspendit  Libra  acquali  tempora  nostra;  seu  (Parca) 
dividit  (i.  e.  miscet)  concordia  fiata  duorum , in  Geminos; 
( qui  sunt)  bora  nata  (stella  destinata)  fidelibus  (amicis)  — 
Cioè  li  unifica  nei  due  Gemelli,  che  sono  indivisibili  e 
come  un  Corpo  solo  ; siccome  Ovidio  dice  di  Oreste  e Pi- 
Inde  Lib.  IV,  Eleg.  4,  v.  72: 

Qui,  duo  corporibus,  mentii  us  unus  erant. 

Persio  tolse  questo  dividit  in  senso  di  miscet,  e però  uni- 
ficat,  da  Orazio  Lib.  I,  Sat.  3,  vv.  113-124,  ove  dice: 

Nec  natura  potesl  justo  secernere  iniquum, 

Dividit  ut  bona  diversis , fiugicnda  pctendis; 
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Ma  peraltro  lo  lece  con  meno  chiarezza  e proprietà;  perchè 
Orazio  viene  a dire,  ut  bona  dividit  cum  diversis , cioè,  ut 
bonis  interpon.it  diversa,  che  torna  poi  al  significato  di 
miscet;  mentre  questo  giro  di  idee  parrai  non  possa  rie- 
scire  esplicito  dicendo  — dividit  fata  duorum  in  Geminos 
concordia — . Forse  l’Autore  volle  fare  qui  pure  un’inver- 
sione, come  quelle  del  v.  G3  più  sotto,  e del  v.  38,  Sat.  Ili, 
volendo  esprimere  invece  — concordat  in  Geminos  divisa 
fata  duorum. 

V.  52.  et  rerum  discolor  usus.  — In  questo  luogo  et 
viene  posto  in  luogo  di  quoque,  item  rerum  etc. 

V.  58.  in  Venere m est  putris.  — Secondo  i Chiosatori 
est  putris  vuol  dire  * adeo  multus  est  in  libidine  etc.  ut 
cousurnatur  et  putrescat  exhaustus  » . Per  me  il  senso  vero 
di  est  putris  va  più  oltre,  ed  è quello  di  contrarre  per 
Venererà  le  malattie  a quella  inerenti.  Ciò  che  qui  segue, 
oltre  al  v.  48  della  Sat.  IV,  mi  fa  credere  così. 

V.  59.  Lapidosa  cheragra  fregerit  articulos  etc. — Ecco 
secondo  me  l’ ultimo  retaggio  dell'  anteriore  ammorbare 
lasciviando:  una  penosa  incurabile  Artritide  o Chiragra 
Venerea. 

V.  61.  vitam  relictam.  — Questo  vale  pel  Casaubono  eh. 
vitam  anteactam:  per  gli  altri  tutti  significa  **  scnectam 
superstitem,  morbis  et  miseriis  obnoxiam  ».  Io  credo  qui 
un  sentimento  tutto  diverso  da  questi;  il  presente  con- 
cetto somiglia  l’altro,  Sat.  III,  v.  38  » Virtutem  videant 
intabescantque  relieta  ».  Per  titani  s’intende  vivandi  mos: 
e come  l’ intabe scant  relieta  vuol  dire  là  che,  vedendo 
quella  Virtù  che  non  curarono  prima,  si  consumino  e sma- 
ghino, perchè  mai  non  la  seguirono:  qui  è detto  che  ora 
conoscono , ma  troppo  tardi , che  cosa  sia  il  vero  vivere , 
dolenti  e grami  di  averlo  sempre  lasciato  da  banda:  ed  è 
quanto  dire , pentiti  di  non  avere  mai  veramente  vissuto. 
Seneca  dice:  De  B recitate  Vitae  cap.  8,  § I » non  ille  din 
vixit,  sed  diu  fuil  »,  ed  Asiuio  Cornelio  Gallo,  o più  vc- 
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rumente  Massimiano  Etrusco  ha  un  pensiere  quasi  eguale 
Elei/.  I,  v.  2G5,  ove  dice: 

Morte  mori  melius , guani  vitam  ducere  mortis. 

V.  64.  Fruge  Cleanthea.  — Il  traslato  elegantissimo  della 
coltura  de’  campi  a quella  dell’animo  è comune  a molti 
Scrittori  come  avverte  Quintiliano.  Cicerone  ha  un  luogo 
molto  simile  a questo  Tute.  Lib.  II,  cap.  5.  Cleante  fu 
discepolo  di  Zenone , il  fondatore  della  Scuola  Stoica , e 
fri  Maestro  di  Crisippo. 

V.  09.  egerit  hot  annos.  — Cioè  a dire  : la  presente  ora 
del  tempo  sen  porta  l'età  attualo. 

V.  73.  Velina  Publius  emeruit.  — La  Velina  era  una 
delle  35  Tribù  appartenenti  alla  Città  di  Roma,  così  chia- 
mata dal  Monte  Velio,  secondo  Varrone,  o dal  Lago  Ve- 
lino intorno  al  quale  giaceva,  secondo  il  parere  di  Giusto 
Lipsio.  Publius  è nome  generico,  per  indicarne  uno  de’  più 
consueti  nelle  Famiglie  Romane,  se  pure  non  è fatta  al- 
lusione ad  un  qualche  Publio  notevole  del  giorno. 

V.  74.  tesserula  far  scabiosum  possidet.  — Colui  che 
per  ottenuta  piena  Libertà  era  divenuto,  di  Servo,  Citta- 
dino Romano,  ma  senza  i mezzi  di  vivere;  era  fatto  par- 
tecipe dei  Comodi  del  Cittadino  Romano.  Consistevano 
questi  nel  ricevere  gratis  ogni  anno,  od  anche  ogni  mese, 
per  ordine  del  Censore , e più  tardi  dalla  Liberalità  del- 
l’ Imperatore  (intento  sempre  a tirare  a sè  la  plebe  con 
pane  e spettacoli,  onde  richiamarla  da  pensieri  d’innova- 
zione) una  data  porzione  di  grano  del  Pubblico  Erario 
individualmente  variata;  dietro  un  Viglietto,  Contrassegno, 
o Polizza,  o Bulletta  che  riceveva,  chiamato  Tessera,  e 
in  diminutivo  Tesserula.  D’  ordinario  si  faceva  di  legno  di 
divella  secondo  Plinio,  Lib.  XVI,  cap.  31,  ed  era  chia- 
mata Signum  Frumentarium  : e questo  era  tutto  il  posse- 
dere di  cotesti  Liberi  novelli,  Servi  schiavi  del  Governo 
e del  Pubblico.  Scabiosum  è detto  perchè  divenuto  tutta 
scaglia  e forfora  col  rimanere  a lungo  nei  Pubblici  Granai. 
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V.  75.  una  Quiritem  vertigo  facit.  — Il  Poeta  nota  la 
confusione  che  si  fa  della  libertà  del  corpo  con  quella 
dell’ animo,  senza  conoscere  che  questa  è tanto  più  da 
pregiare,  quanto  l’animo  è più  nobile  del  corpo.  Qui  si 
allude  all'atto  della  Liberazione  o Manomessione  del  Servo 
praticata  dai  Romani.  Quando  un  Padrone  aveva  dichiarato 
innanzi  al  Pretore  di  voler  libero  l’ uomo  che  a lui  pre- 
sentava, egli  lo  rivolgeva  attorno  facendo  un  giro,  quasi 
lo  sviluppasse  dalla  fune,  e dava  lui  con  due  dita  della 
destra  una  specie  di  pax  tecurn  sulla  guancia;  e da  quel 
punto  era  bello  che  Libero.  Vedi  Claudiano  Lib.  Vili. 
De  IV."  Honor.  Cons.  vv.  613-618. 

V.  76.  Me  Dama  est  non  tressis  agaso.  — Questo  nome 
di  Dama  è un  nome  servile  di  origine  Greca,  in  posto  di 
Demetrio,  contratto  per  vezzo,  come  suol  farsi  oggi  pure 
particolarmente  dai  Toscani.  In  quella  guisa  che  ora  si  dice 
Monco , Deco , Monto,  Meo  ctc.  per  Domenico,  Francesco,  Gi- 
rolamo, Bartolomeo  etc. : e Tolta,  Bice,  Betta,  Teta , Pini- 
pa  etc.  per  Vittoria  o Vittoriola,  Beatrice,  Elisabetta,  Te- 
resa, Olimpia  etc.:  così  per  uno  di  tali  raccorci  è detto 
qui  Dama  dal  Greco  Ar,ui;,  nome  abbreviato  di  A^ar.-rpio; , 
Demetrio;  al  pari  che  si  diceva,  Theuda,  da  WejÒì;  raccorcio 
di  «Eoòupo: , Teodoro;  e Mena,  da  Mi, vi;  raccorcio  di  M/,- 
vo'Siopo; , Menodoro.  Orazio  pone  Dama  qual  servo  Lib.  II , 
Sat.  5,  v.  18:  c Lib.  II,  Sat.  7,  v.  54. 

tressis  agaso.  — Alcuni  Codici,  come  quello  dello  Sca- 
ligero, leggono  trissis,  ma  pare  non  bene.  Questa  voce  è 
la  copulazione  contratta  delle  due  altre  tres  ed  asses , equi- 
valente al  vocabolo  composto  triobnlaris  vpiwSoXov  ossia,  da 
tre  assi  o soldi:  essendo  il  valore  dell’Asse  a Roma  pari 
a quello  presso  a poco  del  Soldo  di  oggigiorno:  e questo 
per  notare  un  uomo  da  nulla.  Sebbene  poi  la  Legge,  presso 
i Romani,  guardasse  tutti  i Servi  siccome  eguali;  pure 
nelle  Case  vi  era  una  gerarchia,  per  così  dire.  Il  Porti- 
najo  per  esempio,  Atriensis,  il  Dispensiere,  Dispensator, 
erano  tenuti  i più  ragguardevoli  fra  gli  altri  servi  : i più 
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abjetti  al  contrario , come  i meno  atti , erano , il  Mozzo 
di  Staila,  ossia  il  Curatore  di  Bestie  o Stallone,  Stabu- 
larti», e il  Conduttore  di  quelle,  Agaso , fosse  egli  poi  di 
Cavalli,  Squarti s vel  Equiso,  o di  Muli,  Mulio , o di  A- 
sini,  Astiar ius  : vedi  la  Nota  del  verso  95  appresso.  La 
voce  agaso  viene  dalla  Greca  «fu , « fiCwv , «fstv , cioè  agire , 
ducere,  minare , ossia,  cacciare,  condurre,  menare  le  bestie. 

V.  81.  adsigna  Marce  tabella s.  — Si  parla  in  genere  delle 
Tavolette  Comiziali,  Nominative,  Giudiziali,  Testamentali, 
od  altre , sulle  quali  era  vietato  ai  Servi  di  porre  il  nome 
loro  nè  come  votanti,  nè  come  testimoni:  essendo  questo 
diritto  del  solo  Cittadino  Romano  de  pieno  jure , stante  in 
Roma , o fuori  di  Roma , o nelle  Colonie. 

Y.  85.  inquit  Stoicus.  hic,  mendose  conligis.  — Cioè  stringi 
e concludi  sul  falso  il  tuo  sillogismo.  11  dottissimo  Casau- 
bono  spiega  quest’  hic  come  sia  T articolo  di  Stoicus  ; ma 
a torto.  Hic  è un  avverbio  di  stato , detto  per  esprimere  : 
tu  sbagli  su  questo  punto.  Nè  guari  è da  intendere  adom- 
brato Cornuto  da  Persio  col  nome  Stoicus , o sù  medesimo, 
come  opina  pure  il  Casaubono.  Qui  si  vuole  indicare  uno 
Stoico  in  genere,  come  quella  Setta  di  Filosofi  che  era  la 
più  fina  ed  astuta  nel  suo  ragionare;  sicché  disse  di  loro 

Cic.  De  Finib.  Lib.  Ili,  cap.  1:  ■*  Stoicorum subtile, 

tei  spinosum  potius  disse  rendi  genus  ». 

V.  86.  Aurem  mordaci  lotus  aceto.  — Tutti  i Commen- 
tatori assimilando  questo  passo  al  purgatas  inserti  aure s 
del  v.  63  più  sopra,  spiegano  come  fa  qui  il  chiariss.  Bond 
» acetoni  sumitur  prò  acri  disciplina;  aurem  acri  disciplina 
purgatam,  quae  facile  tuam  crassam  depreheudit  ratiocina- 
tionem  » . L’ ili.  Koenig  aggiunge  poi  che  questo  si  può 
dire  « de  eo  proprie  qui  acute  audit:  hic  loci  traslatum  est 
ad  judicii  subtilitatem.  Caeterum  ad  auditus  gratti  cura- 
tionem  acetum  in  primis  adhibitum  esse,  docet  Celsus  Lib.  IV, 
cap.  7 ».  Il  Casaubono  dopo  di  aver  detto  che  la  verità  è 
amara  e pungente,  riguardo  allo  spiegare  il  v.  107,  Sat.  I 
“ Sed  quid  opus  tenera»  mordaci  radere  vero  Auriculas  »; 
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cosi  prosegue,  citando  questo  verso:  « Et  contra  dicitur, 
Sat.  V,  v.  86  — « Stoicus  hic  aurim  mordaci  lotus  aceto  » — 
de  eo  qui  et  ■ audire  et  dicere  veruni  libenter  solet  : sic'  òixvi'. 
(punge tUia)  apud  Graecos;  et  apud  Sidonium  piperata  dieta, 
et  piperata  facundia.  E rat  autem  e Stoicorum  scitis  hoc 
unum;  omnes  sapientes  esse  austeros,  et  illis  similes  vinis, 
quae  medicaminis  vim  habent , ad  compolationes  inepta  ». 
Con  buona  pace  del  Casaubono  ili.  e del  rimanente  de’  Chio- 
satori , il  senso  di  questo  luogo  è precisamente  pari  a quello 
del  v.  107,  Sat.  I.  Non  è uno  Stoico  che  ha  purgato  ed 
aguzzato  l’udire  della  sua  mente  col  piccante  aceto  della 
sapienza,  della  dialettica:  non  è tampoco  uno  Stoico  che 
si  piace  tanto  a dire  che  ascoltare  la  verità.  No;  è uno 
Stoico  invece  avvezzo  ad  uno  stretto  ed  esatto  ragionare, 
che  si  sente  caltcrire  e scorticare  le  orecchie  dall'  acido  e 
stiptico  ragionare  del  manomesso , il  quale  lo  irrita , lo  la- 
cera, e non  gli  va  a verso  per  modo  alcuno.  Quindi  la 
costruzione  è la  seguente  « Stoicus  lotus  aurem,  (hoc!  aceto 
mordaci,  inquit  hic:  mendose  conligis  etc.  ».  Della  quale 
frase  comica  e quasi  proverbiale  ne  die’  già  Orazio  l’esem- 
pio, Lib.  I , Sat.  7 , v.  32 , ove  dice  : 

At  Graecus , postquam  est  Pialo  per/usus  aceto, 
Persine  exclamat:  per  magnos  Brute  Deos  etc. 

Locchè  vuol  dire  non  già  che  acetum  significa  acumen , et 
acuta  disciplina,  come  spiega  citando  questo  passo  Ora- 
ziano il  dotto  Stelluti  ; ma  bensì  che  il  Greco  Persio  op- 
presso dalla  Italiana  insolenza,  dall’acrimonia  dell’uomo 
dei  contorni  di  Roma,  gridò  ecc.  Plauto  pure  disse  prima 
Bacchid.  Att.  Ili,  Se.  3,  v.  370: 

Nvnc  experiar  sii  ne  acetum  tibi  coram  acre  in  pectore: 

Seque  re: 

E cosi  pure  in  Pseudol.  Att.  II,  Se.  4,  v.  741: 

Eccquid  habet  homo  iste  aceti  in  pectore!  (Car.)  A Igne 

acidissimi  ! 
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E in  Trucul.  Att.  I,  Se.  2,  v.  155,  ha  pure: 

corda  in  felle  sunt  sita,  atqne  acerbo  aceto 

Ovkl.  dice  De  Rem.  Amor.  v.  307  : 

Hate  Ubi  per  totos  inacescant  omnia  sensus , 

Hate  refer:  Me  adii  semina  quaere  fui. 

E Petronio  in  modo  quasi  simile  Satyr.  Cap.  08: 

Nullità  sonus  unquam  acidior  percossa  auree  meas. 

V.  88.  Yindicta  mene  a Praetore  recessi.  — La  Verga 
colla  quale  il  Littore  per  ordine  del  Pretore , batteva  leg- 
germente il  Servo  sul  capo,  onde  venisse  fatto  Libero 
( factus  suite),  e quasi  a sconto  di  ogni  menda  o pecca 
servile,  dicevasi  Vindicta  da  Vindicio  o Vindice  che  fu  il 
primo  Servo  fatto  Libero , ossia  manomesso , giusta  l’ opi- 
nione di  alcuni.  Altri  dicono  che  venne  questo  nome  da 
v indicare  in  liber totem  : male  però;  essendo  questa  espres- 
sione figlia  per  certo  dell’altra.  Vedi  la  Nota  al  v.  75 
più  sopra. 

V.  90.  Maturi  rubrica.  — Masurio  Sabino  fu  un  Giure- 
consulto  assai  valente  e modesto  del  tempo  di  Tiberio  Ce- 
sare , il  quale  scrisse  fra  le  altre  cose  tre  Libri  sul  Diritto 
Civile. 

V.  93.  tenaria  rerim  officia  — Cioè  l’ esercizio  di  cose 
delicate  e sottili.  Orazio  dice  Lib.  II,  Od.  16,  v.  38: 

spirititi il 

y)<  Grajac  tennero  Camenae 
Parca  dedit  mihi. 

V.  95.  coloni  alto.  — Erano  chiamati  Caloues  dal  greco 
xzXov,  legno;  Mettili  da  meta  i.  e.  strues , congeries , cioè 
meta,  o massa;  e Caculae  da  xixouX>)  cioè  facimale;  quella 
razza  di  facchini  e bagaglioui , i quali  erano  addetti  alla 
Boma:  portatori,  lettighieri,  basterai,  etc.  Accio  dice  in 
Annoi. 

Caloues , famulique  , metellique , caculaeque  : 

17 
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e perchè  ignorantissimi  fra  tutti,  e però  stolti  ed  inetti; 
servivano  ai  Militari  nel  Campo,  ool  portar  loro  legne, 
acqua,  o che  altro.  Seneca  dice  Epist.  CX,  § lt>  — le  dica 
formati»  imposita  calonibus — . L’aggiunto  di  altus  è dato 
per  denotare  poca  grazia  o gentilezza  di  mosse,  le  quali 
ben  è rado  che  si  affacciano  con  quelli  che  sono  di  alta 
statura;  peggio  poi  se,  duri  o sgarbati  per  grosseria  e 
ignoranza,  sono  posti  a far  cose  da  molli,  e leggiadri,  c 
destri;  come  appunto  il  toccare  l’Arpa,  lo  Strumento  delle 
Grazie  (come  lo  dice  un  Autore  Moderno)  o il  trattare  il 
Violoncello,  ove  poco  basta  per  affigurare  1 ’atinus  ad  lyram 
di  Fedro.  Forse  il  Poeta  mirò  con  quell’  altum  al  Prover- 
bio — Homo  longus  raro  sapiens  — dice  il  Casaubono. 

V.  98.  publica  lex  hominum  naturaque.  — Vale  quanto 
dire:  « lex  hominum,  et  lex  natura e » e vuol  esprimere, 
che  è stabilito  per  Legge  di  Natura  e delle  Genti,  che 
l’ignoranza  e l’inesperienza  abbian  le  sue  proibizioni  da 
osservare.  Lex  Naturae  è la  Legge  Non  Iscritta,  ossia  la 
Legge  Naturale;  quella  che  Dio  segnò  nel  cuore  soltanto 
e nell’intimo  senso  dell’Uomo:  Lex  Hominum  è la  Legge 
Scritta,  ossia  la  Légge  Umana;  quella  che  fu  convenuta 
fra  gli  Uomini,  e Scritta  ne’  Libri  dopo  ridottisi  in  Società. 

continet  hoc  fai.  — La  Leggo  Umana  costituisce  in 
genere  il  lue  o Iussum  est,  a lubendo:  la  Naturale  o Di- 
vina costituisce  il  Fa»  a Fato,  o Fatum  est  a Fando.  Il  lue 
che  è umano,  vuole  o proibisce  colla  forza  certe  azioni 
degli  Uomini.  Il  Fas  che  è Naturale  o Sovraumano,  lascia 
la  facoltà  di  azione  agli  Uomini,  secondo  la  inclinazione  ed 
il  libero  uso  loro  : quindi  non  costringe  e non  forza  ; ma 
parla  all’intimo  senso,  alla  coscienza;  e solamente  avverte, 
ammonisce,  ed  inclina.  Vedi  pure  la  Nota  al  v.  73,  Sat.  II. 

V.  103.  Arator  Luciferi  rudi s.  — Secondo  l’ill.  Koenig 
viene  espresso  un  contadino  che  nulla  sa  di  Stelle,  e nep- 
pure di  Lucifero  a tutti  noto  ><  a quorum  ortu  et  occasu 
(die’ egli)  ut  rete  ree  sibi  perswdebant , tempestate»  pende  nt  ». 
Ma  qui  non  si  allude  punto  a presagi  di  procella,  bensì 
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a direzione,  per  esso  Lucifero  colle  altre  Stelle,  nelle 
vie  del  mare,  e di  cognizioni  astronomiche  in  genere: 
scienza  che  tanto  è utile  oggi  pure  ai  Naviganti;  anzi  in- 
dispensabile a quelli  che  vanno  a lungo  viaggio.  E però 
dice  il  Poeta  di  questo  ghiozzo  aratore  cosi  presumente, 
che  tanto  sa  poco  di  Stelle,  da  non  conoscere  neppure  Lu- 
cifero, astro  a tutti  i villani  notissimo,  perchè  foriero  del 
giorno  ecc. 

Melicerta  exclamet.  — E posta  una  Deità  Marittima 
per  ogni  Uomo  intendente  di  Marina.  Melicerta  fu  Dio  Ma- 
rino nato  da  Atamante  Re  di  Tebe,  e da  Ino  figliuola  di 
Cadmo,  discendente  da  Venere.  La  Dea  fe’  porre  la  Madre 
ed  il  Figlio,  dopo  morti,  fra  le  Divinità:  ed  entrambi  fu- 
rono tenuti  in  conto  di  Numi  soccorrevoli  ai  Naviganti,  e 
ad  essi  erano  appese  le  Tabelle  Votive  dopo  scampate  le 
gravi  fortune  di  Mare. 

V.  106.  ne  qua  sub  aerato  mendosum  tinniat  auro.  — Si 
spiega  il  mendosum  dai  Chiosatori  per  mendose,  c la  co- 
struzione di  questo  luogo  si  espone  in  guisa  molto  oscura 
e intralciata.  Il  nesso  delle  idee  mi  pare  il  seguente  « nequa 
( specie  s veri)  auro  sub  aerato  (similis),  i.  e.  quasi  vel  quale 
aurum  subttr  aeratum,  tinniat  tibi  mendosum  ( veruni)  ». 
Prisciano  in  più  luoghi  ha  scritto  sempre  auro  sub  aeralo , 
non  già  subaerato  come  fanno  specialmente  tutti  i mo- 
derni, e non  a proposito. 

V.  111.  inqne  luto  fixum  poesie  transscendere  numum?  — 
Ol’ill.  Casaubono  e Koenig  spiegano  per;  non  abbassarsi 
a raccogliere  una  moneta  che  tu  vegga  caduta  in  mezzo 
d’imbrattatura:  ed  il  primo  porta  ad  esempio  o con- 
ferma il  passo  di  Lucilio  che  dice  di  certi  succhia  denari, 
Lib.  XXVII  » mordiate  petere  aurum  e fiamma  expediat, 
et  e coeno  cibum  » : e il  secondo  l’altro  di  Petronio,  cap.  43 
che  dice  » ab  asse  crevit,  et  paratus  fuit  quadrantem  de 
stercore  mordiate  tolte  re  ».  Non  è così:  qui  si  vuole  allu- 
dere ad  una  fanciullesca  billera  venuta  fino  a noi , per  co- 
noscere gli  avari , o i più  cupidi  di  denaro.  Piantano  in 
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terra  una  moneta  fissata  su  di  un  pinolo  (ed  ecco  il  si- 
gnificato di  tu  luto  fixum)-,  oppure  ne  gettano  nella  polvere 
o nel  fango  una  delle  falso  , o che  altra  cosa , incartocciata; 
od  una  delle  buone  vi  pongono  nuda,  ma  legata,  mediante 
un  forellino,  ad  un  crine  di  Cavallo:  poscia  ridono  a spesa 
di  colui,  che  nell’atto  di  raccoglierla  contento,  se  la  trova 
infitta  nel  suolo;  o dell'altro  che  per  moneta  trova  nella 
carta  ben  altro  avvolto;  o di  quegli  che  sul  punto  di  toc- 
carla chinato,  se  la  vede  balzar  via  di  sotto  la  mano  de- 
riso. Orazio  rammenta  questo  trastullo  de’  monelli,  Lib.  I, 
Epist.  16 , v.  63  ove  dice  : 

Qui  melior  servo,  qui  liberior  sii  avarus , 

In  triviis  flxum  quum  se  dentimi  oh  asseta , 

Non  video. 

E questo  passo,  cred’io,  mostra  chiaro  la  mente  ed  il 
pensiero  di  Persio,  frequente  imitatore  di  lui.  Sarà  dun- 
que il  senso  vero  il  seguente  : sei  tu  disinteressato  a segno 
di  aver  forza  ut  pos  sis  di  accavalciare  transscendere  una 
moneta  che  tu  vegga  nel  suolo,  senza  chinarti? 

V.  112.  nec  glutto  sorbere  salivam  mercurialem.  — Per 
salivam  qui  s’ intende  quella  copiosa  saliva  di  cui  si  riempie 
la  gola  a colui  che  vorace , mira  con  intenso  piacere  e de- 
siderio una  cosa,  verso  la  quale  si  sente  trasportare  con 
avidità:  d’onde  il  proverbio  « salivam  alieni  movere  » 
ossia  far  venire  ad  uno  l’ acquerugiola  alla  bocca , per  ; met- 
terlo in  foja  di  una  oasa.  Questa  saliva  poi  è detta  mer- 
curialem perchè,  volendo  esprimere  l’Autore  che  il  gua- 
dagno è il  movente  di  tanta  bramosia,  egli  lo  fa  ponendo 
il  nome  di  Mercurio  volto  in  aggiunto  oadjettivo,  poiché 
è la  Divinità  presidente  ad  ogni  sorta  di  guadagno,  e le- 
cito ed  illecito.  Così  è che  col  nome  di  Mercuriali  si  de- 
signano pur  ora  le  Note  de’  Prezzi  delle  Derrate  vendute 
sui  pubblici  Mercati  : così  è che  per  essere  Mercurio  anche 
il  Dio  dell’Eloquenza  e de’  Letterati,  Orazio  dice  * Mer- 
curialium  custos  virorum  « Lib.  II  , Od.  17,  v.  27.  Oltre  di 
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ciò,  l’Autore  volle  forse,  come  sempre,  includere  un’altra 
punta  contro  Nerone,  accennando,  insieme  al  dirlo  avaro 
no , ma  avido  dell’  altrui  denaro  ; anche  sii  suo  difetto  dello 
scilinguagnolo , per  cui  mandava  con  più  facilità  delle 
bave.  Vedi  le  Noto  ai  vv.  13,  19  più  sopra,  e quella  al 
v.  104,  Sat.  I. 

glutto  foriere  — Alcuni  Commentatori  leggono  gluto 
e vale  per  loro  homo  vorax , cioè  ghiottone  a glutiendo , 
ossia  smanioso  di  guadagno;  di  che  danno  ad  esempio  il 
passo  che  segue  « Sic  amai  diabolus  filios  suoi , ut  perdat; 
sicul  amai  gluto  porcellum,  ut  comedat  ».  Secondo  altri 
però  col  Casaubono  dottiss.  gluttum  è qui  la  strozza,  l’e- 
sofago, il  gorgozzule:  e facendo  allusione  al  goloso,  che 
in  vista  de’  cibi  appetitosi  sentesi  correre  l’acqua  alla  bocca, 
e la  ravvolge  bramoso  e l’ ingolla  ; domanda  il  Poeta  se 
alla  presenza  di  oggetti  da  guadagno  non  gli  avvenga  lo 
stesso.  In  tutte  le  maniere  questa  voce  è formata  a posta 
per  armonia  imitativa  della  cosa;  ed  è rassomigliante  al 
rumpere  buccas  stloppo  del  v.  13  qui  sopra,  come  al 

Quum  tuba  terribili  sonitn  taratantara  dixit 

di  Ennio , per  imitare  il  suono  della  tromba  ; ed  il  glut  glut 
dell’Antico  Poeta  citato  dal  Casaubono  stesso  per  imitare 
il  basco  che  si  vuoti»,  dicendo: 

Percutit  et  frangit  ras;  viuum  defluii:  ansa 
Strida  fluii;  glut  glut  murmurat  linda  sonane. 

Non  altro  significa  dunque  il  « glutto  foriere  salitala  etc.  » 
se  non  che , succhiare  la  saliva  che  lasciata  colerebbe  di 
bocca  in  copia  ; assorbendola  e trangugiandola  a gola  piena 
in  un  sol  tratto,  alla  maniera  di  macheroni  o lasagne. 

V.  115.  quum  flueris  nostrae  flarinae. — Vale  a dire  quum 
flueris  flaclus,  alludendo  alla  manumissione.  L’Autore  con 
questi  versi  115-118  volle  alludere  forse  a Nerone,  e pun- 
gerlo perchè  nato  figlio  di  Domizio  Enobarbo,  non  era  di 
pasta  Regia,  oltre  all’avere  un  animo  subdolo  c abjetto. 
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V.  118.  funemque  reduco.  — L’ ili.  Koenig  spiega  così, 
dietro  al  Casaubono  dottiss.  « adluditur  fortassc  hic  loci 
ad  quoddam  lusionis  genus  per  adtractionem  funiculorum , 
et  intentionem  » che  sarebbe  p.  e.  quella  specie  di  Altalena 
de’  nostri  fanciulli  detta  volgarmente  la  Nave;  ove  uno  se- 
dutosi a dondolone  su  di  una  fune  lenta , appesa  pei  due 
capi,  e tenendosi  afferrato  di  qua  e di  là  colle  mani,  due 
altri  vi  stanno  sotto , e lo  tirano  alternamente  a sè  per  lo 
innanzi  e per  lo  indietro,  mediante  due  cordicelle  alla 
prima,  con  opposto  capo  attaccate.  Io  non  trovo  però  ap- 
plicabile troppo  quell’  intendere  et  reducere  «al  caso  nostro. 
Gli  altri  Chiosatori  spiegano  « ad  se  reducere  f tenera  » ossia 
tirare  a sè  la  briglia,  allentata  prima,  come  si  fa  del  ca- 
vallo; od  il  guinzaglio , com’ è del  veltro:  e citano  Orazio 
che  dice , Lib.  II , Sat.  7,  v.  20  : 

Qui  jam  contento,  jam  laxv  fune  laborat 

ma  io  non  veggo  il  bisogno  di  supporre  il  Servo  non  ancora 
disciolto  dalla  fune  servile,  sebbene  Libero.  Induco  vale 
mettere  dentro  od  in  tasca,  introdurre:  educo  è il  suo 
contrario:  reduco  vale  dunque  iterimi  educo,  o iterimi  duco; 
cioè  rimetto  fuori , di  nuovo  estraggo.  Virgilio  dice  di  Net- 
tuno Aen.  Lib.  I,  v.  143: 

Sic  ait,  et  dicto  citius  tumida  aequora  placat, 

Conlectasque  fugat  nubes,  solemque  reducit. 

Plinio  Secondo  ha  Pancg.  cap.  78,  § 3 *•  haec  nempe  iu- 
te litio  tua , ut  lìbertatem  revoces  ac  reducas  >•  : e Catullo 
Carni.  LV,  v.  11  » Quaedam  inquit,  nudum  sinum  reduce ns: 
En  hic  etc.  ».  Persio  adunque  dice:  se  così  è,  io  mi  ri- 
tolgo i titoli  alla  Vera  Libertà  che  ti  aveva  dati  ; e con 
buona  grazia  del  Pretore , che  così  ti  fu  libero  della  per- 
sona; io,  in  nome  della  Filosofia  e della  Sapienza,  che 
moralmente  ti  vogliono  quale  prima  Servo,  riprendo  fuori 
la  fune, /»«««»  reduco,  e di  bel  nuovo  t’infuno  ed  incavezzo. 

V.  123.  Satyri  Batilli.  — Fu  Batillo  un  bellissimo  gio- 
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vine  di  origine  Egizio , Liberto  di  Mecenate.  Egli , ed  un 
certo  Pilade  introdussero  in  Roma  la  Pantomima  al  dire 
di  Snida,  e di  Zosimo.  Satiro  poi  è detto  o perchè  imi- 
tante un  Satiro  coll’ agilità  e la  leggerezza  del  suo  ballare, 
o perchè  nelle  Commedie  erano  introdotti  i Satiri  a bal- 
lare come  ci  è detto  da  Orazio,  Lib.  li,  Epist.  2,  v.  124, 
e da  Virgilio  Eglog.  V,  v.  73. 

V.  126.  Strigiles  Crispini  ad  balnea.  — Rufo  Crispino 
era  un  tal  riccone,  che,  come  certi  altri  ricchi,  aveva 
de’  Bagni  in  Casa  propria  per  uso  di  lui  e degli  amici. 
Se  qui,  come  pare,  è inteso  il  Crispino  di  Giovenale, 
Sat.  I,  v.  26,  costui  nacque  di  padre  Egizio,  e madre 
Araba:  fu  quindi  un  Egizio-Alessandrino  venditore  di  Carta, 
ed  uno  de’  seguaci  e consiglieri  di  Licinia.  Claudio  Impe- 
ratore, di  Schiavo  che  era,  lo  fece  Prefetto  del  Pretorio , 
e lo  innalzò  alla  dignità  Consolare.  Nerone  dipoi  toltolo  a 
noja,  forse  per  gelosia  che  egli  prese  di  Poppea 

La  pudica  di  lui  sposa  a se  cara, 

lo  calunniò  di  congiura  affine  di  rilegarlo  in  Sardegna: 
e là  fattogli  conoscere  l’ ordine  del  suo  morire , benché 
mollissimo  e civettone  oltre  modo,  si  diè  da  per  sè  stesso 
la  morte. 

V.  138.  contentus  perages.  — Cioè  perges  agere  contentus 
ut  antea  : oppure  « contentus  perages  quoque  saloni , i.  e.  sali 
quoque  dabis  finem  « onde  indicare  l’ultima  miseria.  Il 
Monti  chiariss.  dà  questa  strana  spiegazione  del  contentus  : 

•*  Come  può  darsi , die'  egli,  Interpreti  e Traduttori  che 
prendano  questo  contentus  in  significato  di  contentamento 
o soddisfazione!  La  miseria  minacciata  dall’avarizia,  non 
fa  ella  a calci  con  questo  senso!  Non  è egli  evidente  che 
contentus  è qui  participio  non  di  contineo  ma  di  contendo"* 
Vale  adunque  forzato,  stirato,  ridotto  al  sottile  ».  E sarà 
questa  la  vera  spiegazione  ? Che  possa  il  contentus  da  con- 
tineo significare  appagato,  soddisfatto,  e qui  più  vera- 
mente rassegnato  e contento,  io  lo  veggo;  perchè  contineo 
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esprimendo  il  tenere  a sè  od  in  sè , il  tenere  accatto  ; 
questo  contcntus  dall’  esprimerò  l’ adesione , l' attaccamento 
ad  una  cosa  ( rei  a/ectum),  è stato  portato  ad  esprimere 
in  senso  traslato  anche  l’ effetto,  cioè  il  piacere , per  qual- 
siasi cagione,  dell' esservi  attaccato:  ma  qualora  si  prenda 
contentus  da  contendo,  come  ridurlo  a significare  coactus ? 
E poi  da  chi  forzato,  stirato,  se  invece  si  tratta  di  uno 
spontaneo  rifiuto  di  arricchire  per  tal  modo?  Non  istà  poi 
la  maraviglia  del  Monti  che  contentus  venga  spiegato  in 
questo  luogo  nel  senso  di  contentamento  ; poiché  l’ idea  di 
servire  a Giove,  di  non  irritarlo,  è quella  che  può  bastare 
a tenerlo  rassegnato  e contento  (contentus)  nella  sua  stret- 
tezza, ed  anche  beato  nel  seno  di  una  povertà,  perchè 
senza  macchie , contenta. 

V.  147.  Vejentanum  rubellum.  — Il  Vejentano  era  un 
Vino  della  Campagna  di  Vejo  neH'Etruria,  torbido  e 
grasso,  assai  vile,  e punto  stimato.  Fu  detto  rubelium, 
perchè  di  colore  rossastro  le  uve  da  cui  si  spremeva: 
quindi  è che  Plinio  disse  quelle  viti  Vincile  Rubellite;  e 
C Glumella  Rubellianae  Vites.  Orazio  ricorda  questo  Vino 
da  nulla  parlando  di  un  Avaro,  Lib.  II,  Sat.  3,  v.  142: 

Paupcr,  Opimius,  argenti  positi  i/itus  et  auri; 

Qui  Vejenlanum  festis  polare  dicbus 

Campana  solilus  trulla,  vappainque  pro/estis. 

Marziale  dice , Lib.  Ili , Epigr.  49  : 

Vejentana  mihi  misces,  tu  Massica  potas, 

Ol/acere  hacc  malo  pocula.  guani  bibere  : 

o su  questo  vedi  pure  lo  stesso,  Lib.  II,  Epig.  53,  v.  3; 
e Lib.  I,  Epig.  104,  v.  9.  L’Arduino  dottiss.  dice  al  Lib.  X, 
cap.  14,  § 4 di  Plinio,  che  il  Nomentano  è da  lui  molto 
lodato,  non  che  da  Macrobio  Salar.  Lib.  11,  cap.  16:  c 
questo  non  sarebbe  altra  cosa  che  il  Vejentano,  ossia  il 
Vino  della  stessa  Vitis  Rute  Ilo.  Quindi  egli  dubita  se 
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nell’ Epigramma  104,  Lib.  I di  Marziale  ora  ricordato,  non 
si  debba  leggere  invece  di  Yejentani: 

Et  K ornai  tatti  bibitur  faex  crassa  rubelli. 

Gli  esempi  qui  addotti  però  bastano  a far  conoscere,  cred'io, 
la  vera  e grande  differenza  fra  questi  due  Vini,  e a dissi- 
pare l’errore:  tanto  più  che  Marziale  istesso  parlando  del 
vecchio  Nomentano  quale  Vino  da  Convito,  così  ha  Lib.  X, 
Epig.  48 , v.  19  : 

I)e  Nomentana,  vimini  sine  facce,  lagena, 

Quae  bis  Frontino  Consule  piena  fuit. 

V.  148.  exhalet,  rapida  laesum  pice , fissilis  obba  ? — Non 
è da  intendere  il  rapida  pice  laesum  come  fa  l’ ili.  Koenig 
“ pice  quae  reddit  vimini  vapidum  , vel  Vejentanum  vapi- 
dum lassa  pice  »:  ma  bensì  per  inversione  è detto  « Ve- 
jentanum  laesum  vapore  picis ; i.  e.  odore  et  sapore  a pice 
laesum  >* . Nella  Lingua  Latina  si  dice  fissilis  ciò  che  si 
fende  con  facilità:  vedi  Virgilio  Georg.  Lib.  2,  v.  144, 
Fissilis  obba,  secondo  Nonio  Marcello  « poetili  genus  est 
tei  ligneum,  vel  ex  sparto  » ed  il  Casaubono  dottiss.  ag- 
giunge u Obba  proprie  dolimi,  vel  utrem  significai,  ut  hic  ». 

V.  152.  cinis  et  Manes,  et  fabula  fies.  — Si  allude  col 
cinis  all’uso  di  bruciare  i cadaveri;  col  Manes  alle  ombre 
dei  trapassati;  e il  fabula  fies  vale  fies  non  aliud  guani 
fabvlatio  vel  confabulano  ; volendo  dire:  di  te  non  rimarrà 
che  la  commemorazione,  il  discorso,  o la  diceria  per  un 
po’  di  tempo  fra’  vivi.  L’Autore  pone  in  bocca  della  Lus- 
suria l’ opinione  degli  Epicurei , i quali  ammettevano  che 
nulla  è superstite  alla  morte:  » Edamus  et  bibamus,  post 
mortevi  nulla  voluptas  ».  Orazio  dice,  Lib.  I,  Od.  4,  v.  15: 

Vitae  stimma  brevis  spem  nos  retat  ìnchoare  longoni: 
lam  te  premei  nox , fabulaeque , Manes. 

ove  io  penso  non  doversi  già  intendere  come  fanno  gl’in- 
terpreti Fabulaeque  Manes,  cioè  et  Manes  fabulosi:  ma 
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bensì  et  /abulae , et  Mante;  cioè  a dire  ■*  Mante  tui,  et 
confabulationes  de  te,  de  Manibut  tuie  inter  superstites  ». 
Persio  è qui  il  vero  interprete  di  Orazio. 

V.  167.  Dìe  depellentibus.  — Averunco  ed  Arunco  (Ave- 
runcusj  era  nominata  quella  Deità  alla  quale  si  volgevano 
i Romani,  specialmente  ne’  tempi  calamitosi,  perchè  al- 
lontanasse depelleret  i mali  e vi  ponesse  fine  : di  qui  dun- 
que il  nome  ancora  di  Dii  Depellentes. 

V.  169.  salta  abjurgabere  rubra.  — Le  delicate  e galanti 
si  calzavano  con  Sandali  o giallo-dorati,  o r osco-purpurei; 
che  erano  talvolta  trapunti,  tal’ altra  intagliati;  oppure  con 
Socchi  muliebri  ingemmati.  Era  solenne  a ciò  che  pure  la 
pena  delle  spellicciature  alle  quali  andavano  soggetti  gli 
Amanti  per  impeto  iracondo  delle  Amate  loro:  Ovidio, 
Tibullo , Properzio  lo  attestano.  Trattandosi  poi  di  sfac- 
ciate putte  verso  timidi  malesperti,  la  cosa  andava  più 
oltre:  e non  contente  queste  di  menare  le  mani,  usavano 
batterli  arroganti  e proterve,  schiaffeggiarli,  e dar  loro  sul 
capo  di  una  ciabatta;  ridendo  così  la  tenera  e paziente 
confusione  loro.  Vedi  Terenzio  Eunuc.  Att.  V,  Se.  7,  v.  4, 
e Giovenale  Sat.  VI,  v.  611. 

V.  174.  Si  totus  exieras  ne  nane.  — Cioè:  se  tu  fossi 
escito  di  colà  illinc,  da  quella  casa,  totus , vale  a dire 
tutto  intero  senza  lasciarvi  il  cuore;  et  tnteger ; cioè  con 
tutto  l'animo  pure,  senza  lasciarvi  il  desiderio:  ne  mine, 
ossia  ncque  nunc  accersitus  accedere s.  Un  Codice  Puteano 
pone  in  voce  di  Davo  anche  le  parole  che  seguitano  que- 
ste ; e legge , e spiega  con  altri  ancora  : ••  nunc  nunc  ( pos- 
tevi dicere)  hic  Me  quem  quacrimus , Me  est  etc.  Ma  una 
tale  spiegazione  a me  non  va  niente  meglio  di  questa 
bislacca  emendazione  e dicitura.  Ha  ragione  il  Casaubono 
dottine,  di  non  approvare  una  lezione  simile:  il  ne  nunc 
posto  qui  in  bocca  di  Davo  sta  molto  bene , formando  un 
dolce  rimprovero  appunto  con  quel  suo  far  eco  al  ne  nunc 
poco  stante  proferito  da  Cherestrato  stesso. 

V.  174.  Me  Me  quem  quaerimus , Me  est.  — Quell’ Afe  Me 
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ripetuto  così  per  enfasi  è in  bocca  del  Poeta  o Stoico,  rela- 
tivamente a Davo:  l’Ale  est  poi  è un  avverbio  di  stato. 

V.  178.  nostra  ut  Floralia.  — Le  Feste  Florali  furono 
trasportate  in  Roma  da  Re  Tito  Tazio:  accadevano  ai  28 
di  Aprile  e duravano  quattro  giorni.  Consistevano  antica- 
mente in  Giuochi  e tripudj  in  onore  di  Flora  moglie  di 
Zefiro,  ed  in  offerte  di  Fiori,  Frutti  e Legumi,  forse  ad 
immagine  delle  attuali  Esposizioni  di  Floricoltura,  e di  Or- 
ticoltura, onde  placarla  ed  ottenere  migliori  i raccolti.  Più 
tardi  furono  deturpate  e volte  in  sconcezza  da  una  certa 
Flora,  meretrice  patrizia,  mediante  un  ricchissimo  lascito 
da  lei  fatto  al  Popolo  di  Roma.  Erano  queste  Feste  di 
spettanza  degli  Edili:  e però  l’Ambizione,  la  Vanità  ca- 
rica e gonfia  il  suo  gonzo,  dicendogli  di  fare  grandi  lar- 
gizioni e abbondante  cuccagnn,  se  vuol  farsi  un  Edile  di 
conto,  e di  un  lusso  rinomato. 

V.  180.  Herodis  venere  dies.  — Pare  che  si  alluda  ad 
Erode  il  Grande  , al  Culto  di  lui , e alle  Feste  che  in  Roma 
faceva  la  Setta  Giudaica  degli  Erodiani  il  giorno  del  Na- 
tale o dell’Assunzione  al  trono  del  medesimo;  poscia  che 
entrambi  erano  celebrati  come  Natalizj.  Costoro  erano  di 
fondo  Giudei  e pari  alla  Setta  Farisea,  che  gli  Evangeli 
pongono  in  un  fascio  solo:  differivano  da  tutta  la  massa 
in  ciò,  che  adoravano  Erode  in  cambio  di  Cristo  Nostro 
Signore,  e ne  celebravano  le  Feste  come  in  Gerusalemme, 
così  dovunque  si  trovassero.  Il  Rito  Giudaico  esisteva  in 
Roma  già  fino  dal  tempo  della  Repubblica:  e Persio  ac- 
cenna qui  alla  maniera  delle  Feste  di  una  frazione  di  loro. 

V.  184.  labro,  moves  tacitus.  — Cioè  allora  tu  pure, 
còlto  da  superstizione,  accompagni  nel  tuo  segreto  i voti 
de’  Giudei.  Orazio  dice  Lib.  I,  Epist.  16,  v.  60: 

Labro  movet,  melitene  audiri: 

E Giovenale,  Sat.  VI,  v.  538: 

meditataque  mu  mura  praestant. 
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Come  seppe  esprimere  il  Poeta  con  molta  proprietà  ed 
evidenza  tre  diverse  maniere  di  riso  (Vedi  la  Nota  al 
v.  118,  Sat.  1),  in  tre  modi  pure,  di  quelli  non  meno 
evidenti  e uon  meno  eleganti,  ha  detto  le  varie  maniere 
di  borbottare,  e dire  il  pater  nosler  della  bertuccia.  Dice 
degl’impostori,  Sat.  II,  v.  9 « illa  sili  introrsum  et  sub 
lingua  immurmurat  » ed  ivi  pure  v.  6 « murmurque  hu- 
milesgue  susurros  tollere  de  templis  » : de'  brontoloni  in- 
grugnati dice  Sat.  Ili,  v.  81  >•  muratura  guum  seenni , et 
rabiosa  silentia  rodunt  » ; e qui  de'  superstiziosi  « taira 
moves  tacitus , et  recutita  saiiata  palles  ». 

V.  186.  grandes  Galli.  — Cioè  i Sacerdoti  di  Cibele, 
così  chiamati  dal  Fiume  Gallo  nella  Frigia,  le  acque  del 
quale  facevano  pazzo  furente  chi  ne  beveva.  Mille  sono  i 
modi  de’  Scrittori , gli  Alessandrini  in  ispecic , con  che 
hanno  contate  le  cose  di  Cibele,  del  suo  potere  e de'  suoi 
misteri  furiosamente  celebrati  alla  maniera  delle  Orgie  di 
Bacco;  onde  poi  insaniti  costoro  » devolvebant  ilta  siti 
pondera  acuta  silice  » come  dice  Catullo  di  Ati.  In  quanto 
a me,  credo  permesso  l’ammettere  che  gl’ iniziati  (inchoati) 
a que’  misteri  dovessero  (senza  bisogno  di  tanto  furore,  e 
del  delirio  prodotto  dalle  acque  del  Fiume  Gallo)  castrarsi 
per  essere  ammessi;  in  quella  guisa  che  dovevano  essere 
circoncisi  quelli  che  si  davano  alla  Religione  Giudaica  od 
altra  : il  Carme  scherzoso  XXXV  di  Catullo  diretto  a Ce- 
cilio  sembra  indicare  e confermare  questa  mia  opinione. 
11  significato  di  grandes  poi  è per  l’ ili.  Stelluti  quello  di 
molto  reverendi , e non  so  perchè  a proposito  di  osceni 
ignoranti  : dal  Lubino  dottiss.  si  spiega  con  più  ragione 
per  grandi  e grossi , cd  è seguito  da  altri.  Certo  che  pare 
da  intendersi  meglio  per  grande  e grosso , ed  insieme 
stolto,  vale  a dire  castrouaccio  merendone:  essendo  della 
natura  de’ castroni  il  divenire  piugui,  corpulenti,  e goffi. 

cum  sistro  lasca  Sacerdos.  — Qui  si  fa  cenno  alle 
Sacerdotesse  d’  Iside  o Isi  , alle  quali  era  proprio  il 
Sistro,  specie  di  tintinnabolo  in  uso  per  questa  Dea;  sic- 
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come  a Cibelc  ed  a’  snoi  Sacerdoti  .appartenevano  i Cem- 
bali e i Timpani.  Ma  perchè  è detto  lutea  Sacerdos9  L’An- 
tico Scoliaste  ne  dà,  credo,  la  ragione  migliore:  egli  dice 
che  le  nubili  brutte  e deformi  non  trovando  marito,  si 
davano  al  ministerio  delle  Divinità:  così  suol  essere  le 
tante  volte  oggi  pure  presso  di  noi. 

V.  187.  incustere  Deot.  — Presso  gli  Antichi  l’osservanza 
promiscua  delle  Regole  di  due  o più  Culti  si  diceva  Su- 
perstizione. Il  Poeta  rimprovera  dunque  al  suo  Libero 
novello  questa  schiavitù  ancora:  ina  pare  che  sia  preso  a 
ferire  qui  puro,  come  altrove,  Nerone  medesimo.  Svetonio 
nella  Vita  di  lui  ci  parla  quanto  fosse  superstizioso  in- 
sieme che  irreligioso,  capp.  40,  56.  Oltre  di  che  ci  dico, 
come  forse  è toccato  qui  in  genere , la  Lussuria  predomi- 
nante e l’ amor  suo  per  una  bagascia , capp.  27 , 28  : la 
sua  avarizia , capp.  32 , 34  : la  sua  ambizione  e smania  di 
popolarità , capp.  37 , 53 , 55  : quella  di  profondere  denaro 
e donativi  al  minuto  popolo  fra  laidezze  di  tutte  sorta, 
cap.  27. 

V.  189.  dixeris  haec  inter  Centurione t — Vale  a dire: 
va , e narra  tutte  queste  nequizie  di  Nerone  a’  Centurioni 
e Pretoriani  perchè  vi  pongano  mente,  e vi  proveggauo: 
ed  eglino  di  lui  non  meno  viziati  ed  ignoranti,  ti  faranno 
in  quel  mentre  una  goffa  risata  in  faccia,  non  istimando 
un  fico,  nè  dotti  nè  sapienti. 

V.  190.  oratemi  ridet  Vul/eniut  ingent.  — Tutti  i Com- 
mentatori spiegano  <•  erotte  ridet,  stolto  rum  more  » ossia 
rozzamente,  asinescamente,  crassa  motus  ignorantia;  attri- 
buendo l’atto  più  alla  condizione  morale,  che  alla  fisica. 
Questa  può  essere  stata  la  mente  di  Persio:  ma  in  quanto 
a me  penso  che  col  crassum  tei  crasse  ridet  egli  abbia 
voluto  descrivere  colui  che,  grasso  e goffo,  dà  sgarbata- 
mente in  una  risata  ; ed  in  una  di  quelle  che  gli  fa  denso 
assai  e ristretto  il  respiro,  e termina,  come  per  solito 
attesa  la  turgidezza,  in  un  assalto  di  tosse.  £ questo 
che  avviene  per  lo  più  a coloro  che , come  disse  Persio 
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poc’anzi  v.  56,  « malnnt  irriguo  turpe  scere  somno  saturi  ». 
Ovidio  dice  una  espressione  simile  a questo  cr ossuta,  Ex 
Ponto  Lib.  I,  Ep.  9,  v.  11: 

Nulla  torneo  subeunt  inibi  tempora  densius  illis 

Cioè  a dire  spissius,  aut  frequentine  illis  etc. 

Vulfenius  ingens.  — Forse  questo  nome  è fittizio:  al- 
cuni leggono  Pul/ennius  altri  Vulpenius.  È poi  detto  in- 
gens, al  pari  che  il  grandes  Galli  di  poc’anzi,  relativa- 
mente alla  corporatura  del  Centurione  : volendo  con  questo, 
e col  varicosus  del  verso  che  precede,  notare  de’  carnac- 
ciuti  pacchioni  più  ignoranti  ancora  che  stolti. 

V.  191.  et  centum  Graecos  corto  centusse  licetur.  — Roma 
per  sè  militare  anzi  che  Filosofica  ed  Artistica,  traeva  i 
Filosofi  e gl’  Istitutori  dalla  Grecia  : però  è detto  qui  Grae- 
cus  per  metonimia  in  luogo  di  Philosophus  o di  Sapiens. 
Il  verbo  liceri  o licitati  significa  mettere  all’incanto,  all’of- 
ferta di  auzione  di  prezzo.  Centussis  •vuol  dire  la  somma 
di  Cento  Assi:  volendo  poi  l’Autore  dire  il  prezzo  di  CeDto 
Filosofi,  secondo  la  stima  del  Centurione,  anche  minore  di 
cento  assi  in  istuolo , ossia  minore  ancora  di  un  asse  per 
cadauno,  lo  fa  col  dire  corto  centusse.  Equivalendo  questa 
somma,  nei  tempi  di  Nerone,  a Franchi  7,  e Centesimi  35 
della  Moneta  di  oggidì,  secondo  il  dottiss.  Letronne,  ri- 
tornerebbe ora  il  conto  a circa  sette  Centesimi  dell’  uno. 
Poveri  Filosofi!...  avete  voi  forse  migliorato  di  prezzo  e 
di  condizione  oggi,  col  migliorare  della  Scienza!  oibò!... 
Concludendo  Cornuto  circa  la  intrapresa  discussione  sulla 
Vera  Libertà,  si  riassume  dunque  in  questi  detti.  Se  quanto 
dici  vorrai  tu  esporre  a siffatti  Militari  nostri , quantunque 
forti  e valenti,  non  pertanto  ignoranti;  questi  rideranno 
a te  goffamente  sul  viro.  Tanto  è poca  la  stima,  tantalo 
irriverenza  che  hanno,  e che  sfacciatamente  professano 
verso  degli  Uomini  Dotti,  de'  Sapienti,  e verso  della  Virtù 
medesima. 
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V.  1.  aimovit  jam  bruma  foco  te,  Basse,  Sabino.  — 
Questa  Satira  in  forma  di  Epistola  dicesi  indirizzata  a 
Cesio  Basso,  Poeta  Lirico  molto  valente,  cui  Quintiliano, 
Instit.  Lib.  X,  cap.  1,  § 96  afferma  di  avere  conosciuto 
pe’  suoi  versi  allora  che  egli  stava  componendo  i libri  De 
Oratorie  lnstitutione.  Egli  lo  dichiara  il  solo  degno  di  es- 
sere letto  dopo  di  Orazio.  Pietro  Crinito  scrittore  della 
Vita  di  lui,  lo  dice  fiorito  sotto  Nerone  e Vespasiano:  e 
l’Antico  Scoliaste  dice  essere  fama  che  morisse  nella  sua 
Villa,  arso  con  essa  da  una  torto  eruzione  del  Vesuvio. 
Vuoisi  quindi  che  tale  eruzione  fosse  quella  che  portò  via 
anche  Plinio  Seniore,  il  grande  Naturalista.  Di  Cesio  Basso 
fanno  onorata  memoria  Libri , JHeg.  Lr 

secondo  il  Commento  del  Kuinoel  e di  chi  lo  precesse: 
Ovjjdio ,'Tjùit.  fUT.  Vffi  Biffi.AO^^J  : Plinio  Juniore,  come 
si  afferma  da  alcuni;  Marziale  Lib.  VII,  Epig.  97:  e più 
Marini  posti,  a memoria  di  lui,  in  diversi  luoghi.  Se  però 
è vero  che  Properzio  cessasse  il  suo  vivere  nell’Anno  di 
Roma  739:  e che  Basso  morisse  con  Plinio  per  l’eruzione 
del  Monte  Vesuvio,  la  quale  si  afferma  avvenuta  nell’Anno 
di  Roma  832:  dubito  »séai  che  il  Basso  citato  per  morto 
con  Plinio  fosse  anziché  Cesio  Basso,  Oabio  Basso.  O quelli 
non  si  conobbero^  o Cesio  Basso  ebbe  a vivere  un’età  oltre 
che  secolare,  éosa  rimarchevole,  e da  nessuno  ricordata. 
Pare  sia  da  negare  piuttosto  che  alcuno  morisse  con  Plinio, 
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riflettendo  che  Plinio  Secondo  ebbe  dunque  a conoscere 
Cesio  e Gabio  Basso,  come  si  dico;  e nella  descrizione  di 
quella  Vesuviana  Eruzione,  che  tolse  di  vita  il  suo  Zio, 
non  fa  parola  di  sorta  di  Gabio  Basso,  nè  dell’altro  Uomo 
ugualmente  celebre  Cesio  Basso.  Molti  Romani,  principal- 
mente quelli  di  studio,  solevano  ritirarsi  nelle  Campagne 
loro,  non  tanto  per  ozio,  e per  farsi  schermo  dalla  sta- 
gione, o per  cagion  di  salute,  quanto  per  attendervi  li- 
bcramente  agli  studi . Bruma  che  significa  l’ intemperie 
vernale,  è detta  in  luogo  di  hyems  per  metonimia:  e per 
la  stessa  via  focus  Sabinus,  in  posto  di  foculus  tei  ign.lt 
in  Sabina. 

V.  3.  mire  opifex  numeris  tele  rum  primordia  rerum.  — 
Non  si  sa  che  Cesio  Basso  abbia  scritto  altra  Poesia  che 
Lìrica:  di  qui  parrebbe  avesse  scritto  anche  in  istile  grave 
e maestoso;  forse  degl’inni  agli  Dei,  o nna  Teogonia,  o, 
come  cosa  affine , una  Geogonìa.  Molti  de’  Commentatori 
e Traduttori  seguirono  la  lezione  **  veterum  primordia  oo- 
cum  » spiegando  che  Cesio  Basso  scrivesse  un’Opera  de 
Origine  Vocabulorum,  a guisa  di  Varrone:  ma  l’Autore 
di  tale  Opera,  citato  più  volte  e lodato  da  Aulo  Gellio 
Lib.  II  e V,  è Gabio  o Gavio  Basso,  del  quale  parla 
Plinio  Iuniore  Lib.  X , Epist.  32  : e questo  nulla  ha  che 
fare  con  Cesio. 

V.  5.  juvenes  agitare  jocos,  e gre  gius  Insiste  se  net.  — I 
Chiosatori  leggono  tutti  col  Casaubono,  ed  anche  i più 
recenti,  egregios  senes,  per  dire;  cantare  le  gesta  de’  Ce- 
lebri ed  Egregi  Vecchi:  dando  il  senso  di  cantre  , o jocari 
canendo  al  verbo  ludere  come  ha  Virgilio  Eglog.  I,  v.  10: 

Ludere  quae  tellem  calamo  permisit  agresti 

Il  dottiss.  Koenig  però  dilungandosi  dalla  interpretazione 
di  tutti  gli  altri  legge  egregius,  e così  spiega  il  ludere 
senes  nel  suo  concetto.  *<  Veruni  possis  aliam  rat  ione  m 
inire,  guae  melitts  huic  loco,  me  a quidem  opinione,  conve- 
nire tidetur.  Ludere  senes  est  agere  seu  similare  senes  : 
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sic  Cicero  Epist.  ad  Dio.  Lib.  Vili,  Ep.  9.  « Bonum  Civetti 
ludere  ».  Al  quale  esempio  aggiungerò  io  l’altro  di  Pe- 
tronio cap.  117  « iocari  ego  senern  poetica  levitate  erede- 
barn  * I e l'altro  di  Svetonio  Ner.  cap.  35,  che  dice  » Bri- 
pignutii  Ruflnum  Cris pittura  Poppava  natura , impuberem 
adhuc , quia  ferebatur,  Ducatus  et  Imperia  ludere,  mer- 
genduni.  mari  dum  piscaretur , servii  ipsius  demandava  ». 
Ma  su  di  questo  punto  non  conviene  Pili.  Perreau:  e dice 
che  il  Koenig  non  fece  una  scelta  felice  adottando  la  le- 
zione egre  gius , la  meno  comune  de’  Manoscritti  ; attesoché 
la  più  vulgata  egregios  rende  più  bello  il  significato.  In 
quanto  a me  dubito  assai  se  l' ili.  Perreau  abbia  meglio 
sentito  con  tutti  gli  altri.  Che  cosa  ha  detto  Persio  poc’anzi 
di  Basso  ? Egli  lo  chiamava  « mire  opi/ex  infetidisse  fidem 
ad  mar  etti  strepitmi,  et  ad  primordia  rerum  »:  cioè  Mae- 
stro supremo  nel  cantare  con  maschia  vena  gii  Dei,  la 
Creazione,  gli  Eroi:  ora  lo  dice  » egre  gius  agitare  jocos 
juveniles , et  ludere  senes  »:  cioè  mirabile  nel  cantare  lo 
cose  e le  passioni  tanto  da  giovine  innamorato  e scherze- 
vole , quanto  da  vecchio  prudente  morale  ed  onesto  ; e 
con  tanta  verità , che  i suoi  versi , sentivano  egregiamente 
del  soggetto  ; fosse  un  giovino  brillante , od  un  provetto 
modesto.  E questo  non  è dunque  l’ elogio  il  più  bello  del 
sapere  di  Basso?  Pare  a me  che  lo  spiegare  cosi  torni  a 
lode  di  lui  molto  maggiore  ; ed  amo  perciò  attenermi  alla 
lezione  ed  intorpretazione  del  dottiss.  Koenig.  L’Autore 
non  vuole  magnificare  i Vecchi  egregi  lodati  cantando  da 
Basso  ; vuole  notare  invece  1’  eccellenza  di  Basso  e de’  suoi 
versi  tanto  in  argomento  Metafisico  ed  Eroico,  quanto 
nell’Eròtico  e nel  Monde;  e tanta,  che  scrivendo  » agebat 
mire  juvenes  jocos,  et  egregius  ludebat  senes  » cioè  li  ri- 
traeva a pennello.  I Francesi  hanno  letteralmente  il  ludere 
per  agere  nell’Idioma  loro:  jouer  le  rol  de  etc. 

V.  6.  mihi  nane  Ligus  ora  etc.  — Cioè  la  Liguria,  oggi 
in  parte  la  Riviera  di  Genova;  essendo  in  antico  com- 
presa dal  fiume  Varo,  e dall’Arno.  L’Autore  secondo  alcuni , 
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fra’ quali  il  Patire  Spotorno,  era  nativo  di  Luna  e perciò 
Ligure:  secondo  l’antica  opinione  de’  Dotti  era  di  Volterra, 
che  sta  fra  l’Arno  e la  Macra,  e però  Etrusco.  In  questa 
ipotesi  il  mihi  nunc  è detto  per  indicare  ove  ora  si  .trovi; 
ed  il  menni  mare  ò il  Tirreno,  che  bagna  tanto  1’  Etrusca 
che  la  Ligure  spiaggia. 

V.  9.  Zanai  portum  est  operae  cognoscere  cives.  — Ac- 
cenna il  punto  preciso  ove  si  è posto , uscendo  egli  pure 
di  Roma  : è il  Porto  di  Luui  che  oggi  più  non  esiste , e 
vi  è in  suo  luogo  Porto  Venere,  o Porto  Lerice.  Di  quel 
Porto,  chiamato  oggi  il  Golfo  della  Spezia,  descrive  ora 
l’ampio  seno,  e lo  fa  con  un  verso  di  Ennio,  che  così 
cominciava  la  descrizione  di  tal  luogo  ne’  suoi  Annali.  I 
Chiosatori  tutti  lo  dicono  riportato  da  Persio  a sempre 
più  confermare,  coll’autorità  di  quel  Poeta,  l’amenità  del 
luogo.  Sarà:  ma  io  non  penso  che  questa  sola  fosse  la 
mente  del  nostro  Satiro  nel  citare  questo  duro  e aspro 
verso.  Credo  piuttosto  con  tal  saggio  de’  versi  di  Ennio, 
abbia  voluto  ridere  un  poco  la  molta  opinione  che  egli  te- 
neva di  sè , col  credersi  l’ Omero  di  Roma  (come  si  vedrà 
al  verso  che  segue);  alla  maniera  che  Properzio  si  tenne 
più  tardi  il  Callimaco.  Vi  fu  chi  stoltamente  raccomodò 
così  questo  verso: 

Zunai  praetium  est  operae  cognoscere  cives  ! 

ignorando  forse  che  sia  maniera  latina,  ed  a Livio  co- 
mune fra  gli  altri,  l’ est  operae  in  cambio  di  est  operae 
praetium.  Plauto  dice  in  Casina  Att.  V,  Se.  2,  v.  707: 

Operarti  date  dum  ni  e a facta  itero!  Est  operae  auribus  accipere. 

V.  10.  Cor  jubet  hoc  Enni,  postquani  destertuit  esse 
Maeonides , Quinlus , pavone  ex  Pythagoraeo. 

La  costruzione  un  poco  intralciata  di  questi  due  versi  è 
la  seguente  **  postguam  (Bnnius),  Quintus  (ut  erat),  Maeo- 
nides esse  destertuit,  ex  pavone  Pythagoraeo  ».  Si  è detto 
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Quintus,  Maeonides  esse  destertuit  in  luogo  di  Maeonldem 
destertuit  esse  facendo  un  Grecismo,  come  sovente  s’in- 
contra. Omero  è detto  Meonide  perchè  tiglio  di  Meone , o 
nativo  di  Meonia,  non  essendo  noto  veramente  nè  dove 
nò  da  chi  fosse  nato.  A parere  di  alcuni , Ennio  è chia- 
mato Quintus  per  avere  fatto  l’anima  del  Pitagorico  Pa- 
vone la  quinta  stazione  in  lui;  ma  falsamente:  Quinto  è 
il  prenome  di  Ennio. 

Cor  juiet  Enni.  — Così  è detto  in  luogo  di  « hoc  jubet 
E unii  sapìentia,  vel  Ennius  cordatus,  aut  sapiens  » alla 
guisa  che  il  virtus  Scipiadae  di  Orazio  Lih.  II,  Sat.  I, 
v.  72,  per  Scipiades  virtuosus  ; e il  virtus  Telamonia , et 
virtus  Horatia  di  Virgilio  Culex  vv.  296,  360,  per  Tela- 
monius  et  Horatius  virtuosi.  Gli  Antichi  facevano  il  Cuore 
sede  della  Sapienza  e della  Prudenza:  onde  per  metonimia 
dicesi  qui  il  Cuore  di  Ennio  per  l’Enniana  sapienza.  De- 
stertuit — cioè  lasciò  di  sognare  svegliandosi. 

V.  16.  Curvus  oh  id  mimi  senio.  — I Chiosatori  spie- 
gano: invecchiare  anzi  tempo,  e citano  Plauto  Stick.  Att.  I, 
Se.  I,  v.  15;  e l'altro  luogo  ivi  Att.  II,  Se.  I,  v.  204:  ai 
quali  si  può  aggiungere  l’altro  pure  di  Ovidio  Ex  Pont. 
Lib.  I,  Epist.  4,  v.  20,  ove  dice: 

Ante  memi  tempus  cogit  et  esse  senem. 

Quindi  l' ili.  Koenig  spiega  con  tutti  gli  altri  « curvus  senio 
ob  id,  i.  e.  vexatus  curie  et  angoribus : nam  curvus  pingit 
habitum  corporis  quod  curae  depravant;  et  senium  prò  eo 
ponitur  saepe  quod  senium  adfert  ».  Io  credo  si  debba  spie- 
gare a rigore  cosi  questo  passo:  nec  (invidia  et  moerore) 
curvus,  ob  id  etc.  vale  a dire:  nè  macero  e curvo  da  in- 
vidia e squallore,  per  questa  cagione  mimi  senio:  cioè, 
perdere  così  il  periodo  della  vecchiezza  nella  mia  vita. 
Sarà  forse  non  differente  il  concetto  in  ultima  analisi:  di- 
cendo; invecchiare  anzi  tempo,  o morire  allampanato  e 
aggobbito,  anzi  il  tempo  e periodo  della  vecchiezza:  non 
pertanto  il  valore  di  queste  due  espressioni  è assai  ditte- 
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ronte.  Altro  è corripi  senio  praecoci,  altro  è minui  i.  e. 
curtari  senio;  che  equivarrebbe  alla  forinola  minai*  capile, 
cioè  curtari  capite;  essere  decapitato.  Altro  è insomma 
l’invecchiare,  altro  il  morire  prima  del  tempo. 

V.  17.  et  signum  in  rapida  naso  tetigisse  lagena. — Qui 
pure  l’ ili.  Koenig  ci  dà  la  spiegazione  a tutti  comune:  ed 
appoggiato  ad  Orazio,  che  dice  Lib.  II,  Ep.  2,  v.  134: 

Et  signo  laeso  non  insanire  lagenae. 

Egli  si  spiega  di  questa  guisa  u naso  tangere  aliquid,  prò 
aicurate  inspicere  aliguid,  guum  oculis  rem  propine  aduno- 
veas  — Signum,  quo  scilicel  obsignateral  lagenam,  non  vino 
sed  cappa  piena m , oculis  admovet,  ut  v ideai  an  inlaesum 
sit....  Sordidam  parsimonia ni  hic  probe  depingit  >>.  Ma  un 
tratto  simile  che  il  Casaubono  dottiss.  dice  da  aggiungere 
ai  Caratteri  di  Teofrasto,  rappresenta  veramente  un  Avaro, 
o non  piuttosto  un  Sospettoso , uno  Sfidato.  Ben  altro  modo 
vi  è per  descrivere  l’Avarizia,  e degno  veramente  di  Teo- 
frasto ; e questo  è cred’  io  che  per  l’ appunto  volle  indicare 
l’Autore.  Egli  designa  il  sordido  avaro  dicendo,  che  oltre 
il  suo  mangiare  di  pane  scusso,  e bere  senza  vino;  per 
confortarsi  ed  appagare  la  sua  voglia,  si  contenta  di  odo- 
rarne , non  già  dello  sciocco  e rimbambito  come  si  spiega, 
ma  bene  il  vapore  e il  vigore,  vappam,  di  alcun  poco  del 
buono  da  lui  sigillato  a pegola , ed  accuratamente  serbato 
entro  di  una  bottiglia  « et  signum  ( tantimmodo)  vapidae 
lagenae  naso  tetigisse,  » poi  senza  sturarla,  senza  rompere 
il  sigillo,  riporla;  onde  quietato  cosi  il  desiderio  suo,  ser- 
barla ad  un  altro  si  grato  piacere.  Virgilio  dice  del  vino 
generoso  in  Copa  v.  11: 

Est  et  cappa,  cado  nuper  difusa  picato. 

E questo  è ben  tratto  che  caratterizza  il  vero  sordido  A- 
varo,  e degno  dell'Opera  di  Teofrasto:  simile  a colui  che 
con  pesce  salato,  o carne  unta  strofina  il  pane,  poi  sod- 
disfatto e contento,  questo  si  mangia,  e quella  rimette  in 
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serbo  a diventargli  altra  volta  un , per  doppio  modo,  gra- 
tissimo companatico. 

V.  18.  horoscope.  — Gli  Astrologi  davano  il  nome  di 
Oroscopo  o di  Ascendente  (adscendens)  a quel  Seguo  Ce- 
leste (Postilo  Caeli)  o a quella  stella  che  si  osservava  na- 
scere col  Sole  (in  ortu  solis)  in  quel  giorno  medesimo  che 
imo  veniva  alla  luce  : e ponendo  mente  allora  alle  sue  re- 
lazioni con  altri  Segni,  Stelle  Fisse,  e Pianeti  ecc. , so- 
gnavano di  predire  le  Fata  di  quel  tale.  S.  Agostino  parlò 
a lungo  di  questo  De  Cleti.  Dei,  Lib.  V. 

V.  20.  muria  in  calice  ernia.  — Presso  gli  Antichi  la 
Muria  o Salsugo  era  una  Salamoja  entro  la  quale  serba- 
vano frutti,  o legumi  da  condimento,  come  Capperi,  Pe- 
peroni, Olive  ed  altri  simili;  onde  Celso  la  disse  Lib.  IV, 
cap.  8 — Cappari  muria  — . Questa  era  composta  di  Acqua 
Piovana  saturata  di  Sale  Comune  : e mediante  sifatta  Mu- 
ria, si  componeva  un  Liquame,  un  Intriso,  fatto  con  succo 
di  pesci;  ad  uso  specialmente  de' non  facoltosi.  Marziale 
ne  fa  parola  Lib.  XDI,  Epig.  103  come  segue: 

Antipolitani , fateor , sum  fllia  thynni  : 

Esse  ut  si  scombri , non  Ubi  missa  forem. 

Dai  quali  versi  può  scorgersi  come  dagli  Sgombri  si  fa- 
ceva una  Salamoja  signorile , che  poi  era  il  famoso  Garum, 
Sociorum  cui  Roma  traeva  a prezzo  vistoso  dalle  Spagne, 
e che  sembra  dovesse  assomigliare  l’odierno  Caviale.  Orazio 
rammenta  pure  una  Salsuggine  stimata,  fabbricata  col  Tonno 
Lib.  II,  Sat.  4,  v.  65;  la  quale  si  prendeva  da  Bisanzio.  — 
Vedi  sopra  il  Garum  Sociorum  una  mia  Lunga  Nota  a 
questo  verso  nel  mio  Commentario  Perpetuo  delle  Satire 
di  Persio. 

V.  21.  ipse  sacrurn  irrorane  piper  — cioè,  di  per  sè,  di 
propria  mano:  irrorans  vale  a dire  leggermente  spruz- 
zando, come  nebbia  o rugiada.  Orazio  dice  dell’avaro  Avi- 
dieno  Lib.  II,  Sat.  2,  v.  61: 
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(oleum)  cornu  ipse  bilibri 

Caulibus  instillat,  veteri»  non  parate  aceti. 

sacrum  piper  — chiama  sacro  per  metalessi  il  pepe , 
dall’atto  riverente  con  che  l’Avaro  lo  spargeva,  come  se 
cosa  sacra.  Orazio  disse  dei  denari  : 

(nummi»)  Compositi» , metuensque  velut  contingere  sacrum. 

V.  22.  magnanima»  puer.  — Con  questo  detto  l’Autore 
porta  la  mente,  a quel  che  pare,  sui  vv.  17,  18,  Sat.  IV; 
cd  allude  a Nerone  già  Imperatore , ed  insieme  giovinac- 
cio  spensierato,  grande  scialacquatore,  e crapulone.  Vedi 
a proposito,  Svetonio  Ner.  cap.  27,  30;  e in  Petronio 
cap.  XXX,  la  Cena  di  Trimalcione.  Che  anzi  pare  abbia 
voluto  qui  alludere  al  titolo  che  soleva  dare  di  Magna- 
nimi ai  profonditori.  Vedi  Svetonio  Ner.  cap.  27. 

V.  24.  turdarum  nosse  saliva»  — Presso  gli  Antichi 
erano  prelibate  vivande,  e che  si  compravano  a caro 
prezzo,  il  Rombo  fra  i Pesci;  il  Pavone  ed  il  Tordo  fra 
gli  Uccelli;  ed  anche  la  Lepre  fra  la  quadrupede  Selvag- 
gina: vedi  Orazio  Lib.  I,  Sat.  2,  v.  115;  Lib.  I,  Epist.  15, 
v.  40:  e Marziale  Lib.  XIII,  Epig.  92.  Di  qui  si  vede  in 
quanto  pregio  fossero  i Tordi  ai  ghiottoni:  e colla  parola 
turdarum  l’Autore  volle  accennare  un  raffinamento  di  ghiot- 
tornìa  in  certi  leccardi  e diluvioni.  Molti  hanno  seguita  la 
lezione  turdornm  semplicemente , affermando  l’ altra  non 
esistente  presso  veruno  Scrittore  Latino , ed  erronea  ; e 
di  questo  parere  sono  i Traduttori  più  recenti.  I vecchi 
Codici  intanto  portano  turdarum , e così  pure  l’Antico  Sco- 
liaste, il  quale  però  dice  questo  vocabolo  una  licenza  di 
Persio.  Comunque  si  voglia , certo  si  è che  la  voce  tur- 
darum riesce  assai  più  confaciente  al  nosse  saliva»,  e molto 
più  esprimente  in  questo  luogo;  volendosi  mostrare  l’a- 
pice della  leccornìa:  quindi  a me  pare  sia  da  seguire. 
Questo  tratto  di  goleria  raffinata  rassomiglia  pur  molto 
l’ altro  di  certi  nostri  assaporatovi  del  giorno , i quali  van- 
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tano  tanta  delicatezza  e squisitezza  di  palato,  da  distin- 
guere nell’  ovo  cotto , se  egli  sia  nato  di  jeri , o veramente 
d’oggi.  Orazio  dice  in  voce  del  leccardo  Cazio  Lib.  II, 
Sat.  4,  v.  45: 

Piscibus  atque  avìbus  quae  natura,  et  foret  aetas, 

Ante  meum,  nulli  patuit  quaesita,  palatura. 

V.  27.  Bruttia  saxa.  — Sono  gli  Scogli  Bruzj  , nel  paese 
dei  Bruzj  ( Bruttium) , l’attuale  Calabria;  i quali  restano 
opposti  al  pericoloso  Faro  di  Messina,  formando  l’oggi 
detto  Golfo  di  Girazzo. 

V.  30.  ingente s de  pappe  Bei.  — Al  dire  di  alcuni  In- 
terpreti 1 ’ingentes  Bei,  è in  senso  ironico  e derisorio; 
mentre  che  potentissimi  giacciono  essi  pure  sconfitti  per 
terra.  Un’idea  simile  però  non  è pur  da  sospettare  in 
Persio,  sempre  piissimo:  per  me  l’ ingenles  è detto  per 
notare  colla  grandezza  di  queste  Immagini  la  relativa  am- 
piezza del  navilio. 

jamque  obtia  mergis  costa  ratis  lacerae.  — Avendo 
detto  l’Avaro,  v.  27  trabe  rupta,  prosegue  ora  la  sua  bella 
ipotiposi,  e dice  come  si  vegga  già  un  fianco,  una  costa 
della  nave  venire  a spiaggia  galleggiante  incontro  ai  Mer- 
ghi.  Il  Monti  eh.  spiega,  non  so  perchè,  costa  Mergis  obtia 
per  costa  pervia  mergis,  contro  la  natura  de’  Smerghi  che 
sono  così  detti  a mergendo,  e quella  degli  Uccelli  Tuffa- 
tori in  genere,  che  male  si  posano  su  di  cose  mobili  e 
ondeggianti. 

Y.  31.  nunc  et  de  cespite  rito  f range  aliquid.  — Secondo 
i Chiosatori  « frange  de  cespite  vivo  » significa:  per  un 
amico  intacca  jiure  il  capitale , e vendi  un  po’  di  terra. 
Io  credo  voglia  dire  piuttosto  * etiam  do  segete  in  herba 
frange  aliquid  » : volendo  esprimere  che  per  un  amico  si 
può  vendere  anche  parte  del  raccolto  in  erba;  ossia  non 
avendo  con  che  soccorrerlo,  fare  per  lui  anche  un  debi- 
tuzzo  su  del  raccolto  avvenire. 

V.  32.  ne  pictus  nbcrret  enerulea  in  tabula.  — È ripro- 
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dotto  il  pensiero  del  naufrago  sventurato,  di  cui  fu  parola 
al  v.  88,  Sat.  I. 

V.  35.  seu  spi  reni  Cinnama  surdum.  — Perchè  surdum 
invece  che  inodorimi,  o rapii  uni , o inanemt  Questo  ag- 
giunto mosse  probabilmente  dallo  stesso  pensiero , che  fece 
dare  da  Catullo  l’ altro  di  loquenti  alle  foglie.  Catullo  disse . 
Carm.  IV,  v.  12: 

Loguente  saepe  sibilimi  edidit  coma 

e questa  immagine  egli  tolse,  a me  pare,  dalla  greca  voce 
XxXcu),  la  quale  significa  tanto  garrire,  sonimi  edere,  che 
lo  qui.  Da  questo  doppio  significato  adunque  egli  ebbe  a 
formare  il  modo  bellissimo  « lo  quelite  coma  sibilum  edidit  ». 
Così  Persio  ancora,  di  Catullo  non  meno  grecizzante , vo- 
lendo dire  il  Cinnamomo  svanito  hebetem,  inertem,  o ina- 
nem,  usò  la  voce  surdum,  perchè  nella  Greca  favella  si 
direbbe  wim:  ; e questa  ha , oltre  ai  significati  ora  detti , 
quelli  pure  di  obtusus , e surdus.  Plinio  l’adoperò  più  volte 
così  come  aggiunto:  nel  Lib.  XXXVII,  cap.  20  dice  del 
Berillo  « ni  color  surdus  repercussu  angulorum  excitetur  » ; 
e delle  Erbe , Lib.  XXII , cap.  3 « auctoritasque  quanta 
debeatur  etiam  surdis,  hoc  est  ignobilibus  herbis  perhibe- 
bitur  ».  Vedi  pure  le  Note  al  v.  18,  Sat.  Ili,  v.  25,  Sat.  V. 

V.  37.  Bestius  urget.  — Nel  Glossario  Inedito  riportato 
dal  eh.  Mai  — Classic.  Auctorum  e Vatic.  Codicib.  Editor. 
Tom.  Vili  — è registrata  la  parola  bestius  che  non  è nel 
Porcellini,  cd  è spiegata  per  crudelis , trueulentus.  Da 
questa  probabilmente  Persio  formò  il  nome  proprio  del 
suo  austero  Filosofo  lodator  del  passato.  • 

V.  41.  haec  cinere  ulterior  metuast  — Secondo  il  Ca- 
saubono  dottiss.  si  avrebbe  a leggere  qui  senza  interroga- 
tivo’; quasi  voglia  dire  l’Autore  all’Avaro:  questi  timori 
della  pompa  funebre  ecc.  aspetta  ad  averli  dopo  morto. 
Ma  io  credo  non  l>ene  : qui  vuol  dire  » metues  etiam  cine- 
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ribus  ulterior  factus ? » Cioè,  spingi  la  tua  paura  anche 
dopo  morte?  Petronio  disse,  cap.  3: 

là  cinerei, n aut  nianes  credis  curare  sepultos ? 

V.  43.  missa  est  a Cesare  laurus.  — Quando  »in  Impe- 
ratore aveva  conseguita  una  Vittoria  sul  nemico,  per  segno 
mandavano  al  Senato  novella  con  una  lettera  coronata  d’ al- 
loro: vedi  Marziale  Lib.  IX,  Epig.  36,  v.  6.  Il  Cesare  di 
cui  fa  cenno  qui  Porsio  è Cajo  Cesare  Caligola,  il  quale 
mosse  guerra  ai  Germani;  e benché  non  fossero  vinti  e 
disfatti  da  lui , pure  ne  volle  trionfare  (vedi  Svetonio  Cai. 
cap.  47).  Scrisse  dunque  a Cesonia  sua  moglie  in  propo- 
sito, perchè  tutto  mettesse  in  ordine,  uomini  e cose. 

V.  46.  lam  clamydes  regimi;  jam  lutea  gausapa  captis; 

Essedaque,  ingentesque  locat  Caesonia  Rhenos. 

Era  d’usanza  ne’  Trionfi  attaccare  le  armi  e le  spoglie 
de’  vinti  non  solo  alle  porte  de’  Tempj  , agli  Archi  Trion- 
fali, e agli  altri  luoghi  pubblici;  ma  si  mettevano  ancora 
alle  case  private.  Clamydes  erano  chiamate  le  sopravvesti 
militari  dei  Re. 

jam  lutea  gausapa  captis.  — Qualunque  sorta  di  tes- 
suto a rozzo  filo , o di  grossa  lana , a lunga  bari»  da  un 
lato  solo,  fu  dai  Latini  chiamato  gausape  o gausapum; 
mentre  il  peloso  da  ambi  i lati  lo  dicevano  amphimallum. 
Vedi  Ferrari  De  Re  Vestiar.  Part.  II,  Lib.  I,  cap.  6,  7, 
8,  9.  Di  qui  la  spiegazione  di  questo  luogo  per  tutti  i 
Chiosatori.  L’ill.  Koenig  però  osserva  più  giudiziosamente 
come  segue  * Non  vestes  intelligendae  sunt,  quamquam  Ca- 
saubonus,  quum  id  ajirmat,  Varronis  auctoritate  nitatur. 
Ubi  enim  nnquam  relatum  legimus,  luteas  vestes  Qsrma- 
ho  rum  insignia  fuisse ? Sed  gausapa,  eadem  ratione  qua 
Sat.  I V,  v.  37,  prò  capillamento  posila.  In  jEditione  Persii 
Veneta  1516,  Velus  Interpres,  qui  sub  Cornuti  nomine  ven- 
ditur,  haec  habet  — Qausape  genus  est  pilei  quorum  (lego 
quo)  (meglio,  dico  io,  quo  turni  captivorum  capita  indite- 
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bantur.  — Pare  uon  sia  certo  spiegazione  migliore  da  adot- 
tare qui,  come  nella  Sat.  IV,  per  la  più  verosimile,  se  non 
si  vuol  dire  per  la  vera  intelligenza  del  testo.  Ciò  che  può 
dare  gran  luce  è questo  passo  di  Tatjito  nella  Vita  di  Agri- 
cola , cap.  39  : dove  parlando  di  un  supposto  Trionfo  di 
Domiziano  sopra  i Daci,  oggi  i Transilvani,  l’anno  di 
Roma  840 , dice  » Jnerat  conscientia  derisui  f visse  nuper 
f disunì  nimirum  e Germania  triumphum,  emptis  per  com- 
mercia, quorum  habitus  et  crines  in  captivorum  specie s 
formarentur  »:  pel  quale  Trionfo  si  vede  che  Domiziano 
seguì  la  pesta  già,  segnatagli  da  Caligola:  è parimente  il 
v.  37  della  Sat.  10,  Lib.  1 di  Orazio.  Difatto,  trattandosi 
come  si  è detto  al  v.  43,  di  un  falso  Trionfo  di  Caligola 
al  quale  mancarono  armi,  spoglie,  e veri  prigioni,  e do- 
vendoli d’ altronde  simulare  ; per  essere  i Popoli  Setten- 
trionali generalmente  biondi,  intanto  che  i Meridionali, 
quindi  i Napoletani  e Romani  e l’Italia  tutta  del  Mezzodì, 
sono  può  dirsi  tutti  di  neri  capelli , e più  Bpecialmente  lo 
erano  prima  che  alla  Nazione  nostra  quelli  del  Setten-, 
trione  venissero  a mescolarsi:  è cosa  naturale  che,  affine 
di  simularli  a dovere , bisognasse  trovare  le  stature  con- 
formi a quo’  supposti  prigioni,  le  quali  si  sapevano  alte, 
come  Tacito  lo  nota  De  JUorib.  Germ.  cap.  4;  e capella- 
ture o zazzere,  ciuffi,  e parrucche  di  color  biondo,  e alla 
bisogna  confacienti.  Che  anzi  si  sa  di  più  da  Svetonio 
Calig.  cap.  47,  in  rapporto  al  presente  luogo  di  Persio, 
che  l’Imperatore  fece  ricercare  nelle  Gallie,  come  lìnitime, 
di  questi  soggetti,  onde  facessero  la  mostra  di  Germani; 
poscia  che  dice  quivi  « conversus  bine  ad  curam  triumphi , 
praeter  captivos  ac  transfugas  barbaros,  Galliarum  quoque 
procerissimum  quemque , et  uti  ipse  dicebat  a;ioSfiz[«£tJT5» 
(i.  e.  procerissimum  quemque),  ac  nonnullos  ex  principibus 
legit , ac  seposuit  ad  pomparne  coegitque  non  tantum  ruti- 
lare et  summittere  cornata,  sed  et  sermonem  Germanicum 
addiscere,  et  nomina  barbarica  / erre  ».  Il  resto  lasciò  che 
Cesonia  lo  provedesse  in  Roma.  — È da  notare  la  malizi» 
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finissima  di  Persio  in  ciascuna  di  queste  parole.  Volendo 
ora  mettere  in  Satira  la  smania  di  trionfare  eh’  ebbe  Ne- 
rone (vedi  Svetonio  Ner.  cap.  13)  riguardo  al  Re  Tiridate; 
ed  il  Trionfo  magnifico  che  volle,  e la  Divinizzazione  (imi- 
tando i superbi  onori  di  Augusto)  allora  che  fu  di  ritorno 
dai  Giuochi  Olimpici  della  Grecia,  e dar  Napoli  (ivi  cap.  25): 
egli  a questo  oggetto  accenna  al  falso  e fuor  di  ragione 
del  suo  precessore  Caligola.  Ma  poi , fosse  bisogno  di  cir- 
cospezione, fosse  genio  di  tempi  tristi  a parlare  di  glorie 
Imperiali  che  non  erano,  o raffinato  spirito  ironico  che 
lo  pungesse;  tutto  viene  qui  espresso  a disegno  con  ter- 
mini ambigui  e a doppio  senso , per  dirlo  come  cosa  vera, 
e notarlo  nel  tempo  stesso  di  falsità.  Quando  dice  lutea 
gausapa  captis  egli  fa  un’anfibologia  fra  la  veste  militare 
di  que’  popoli  Galli  e Germani,  e le  bionde  parrucche 
siccome  si  è detto  : di  più  adoperando  ad  arte  l’ inver- 
sione lutea  gausapa  captis  ha  messa  quella  ulteriore  am- 
biguità che  non  vi  sarebbe  stata  dicendo  capto s lutei s gau- 
sapìiuf  Con  quest’ ultima  maniera  nuli’ altro  si  potrebbe 
intendere  che  prigionieri  dalle  bionde  zazzere;  ma  coll’al- 
tra, nel  fare  le  mostre  di  voler  dire  cosi,  viene  ad  espri- 
mere in  fondo  non  altro  che  zazzere  bionde  per  vinti. 

V.  47.  ingentes  Rhenos.  — L’ ili.  Koenig  propone  una 
interpretazione  dagli  altri  molto  diversa.  Egli  dice  « Ca- 
suali on  us  existimat  Rhenos  Nostrum  prò  Rhenanos  homines 
posuisse;  sed  hoc  esset  utique  no  v uni  et  sine  exemplo.  Si 
Rheni  adcolac  intelligendi  sunt , legendum  mihi  videtur  Re- 
mos seu  Remas.  Terum  si  quid  mutandum  est,  equidem  malim 
ingentemque  Rhenum,  h.  e.  ingentem  Imaginem  Rheni  Fin- 
minis  « . A questa  opinione  poi  si  attiene  egli  guardando 
all’  uso  che  era  nelle  Pompe  Trionfali  di  portare  levate 
iu  alto  le  Statue  colossali  de’  Fiumi  superati,  vinti,  e 
conquistati.  A me  però  sembra  non  sia  da  convenirne: 
ma  se  così  fosse,  perchè  nominare  per  l’appunto  in  plu- 
rale questa  immagine,  se  di  ciascun  Fiume  una  sola  se 
ne  portava?  Senti  l’ ili.  Koenig  medesimo  la  difficoltà:  e 
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però  ne  propose  l’ emenda  col  leggere  Skenum  in  singolare. 
E d’ altra  parte  qualora  s’ intenda  il  Bhenos  per  Rhenanos 
col  Casaubono,  il  Lubino,  e tutti  gli  altri  dopo,  non  è 
vero  che  l' espressione  riesca  nuova  affatto  com’egli  pre- 
tende : il  Ligus  ora  del  v.  6 più  sopra  in  luogo  di  Ligu- 
stica ne  sarebbe  esampio  bastante  : ma  oltre  a questo  vi 
è il  virtù»  Scipiadae  di  Orazio,  Lib.  II,  Sat.  I,  v.  72  in 
luogo  di  Scipioniadae  : vi  è il  celti  RKamnes  di  Orazio  pure 
Bpitt.  ad  Pison.  v.  342  in  luogo  di  Rkamncnses , che  è più 
analogo  ancora;  vi  è l’ ingente»  Tito » di  Persio  medesimo 
Sat,  I,  v.  20  in  luogo  forse  di  Titienses , come  opinò  il 
dotto  Heinsio.  Questi  esempi  tutti  non  lasciano  dubbio  al- 
cuno , a me  pare , sulla  naturalezza  di  tale  interpretazione. 

Caesonia  locat.  — Cesonia  fu  come  si  è detto  la  mo- 
glie dell’Imperatore  Caligola:  ottimamente  è spiegato  il 
senso  di  questo  locat  dall’ ili.  Koenig,  ispirato  forse  dal 
dottiss.  Casaubono,  cosi  dicendo  <*  Locum  hunc  aliter  expli- 
care  conatus  .inni  ac  vulgo  interprete».  Locare  adceptrunt 
fere  omnes  prò  dispone  re  ; et  hoc,  meo  guide  m sensi/,  frau- 
dem  fecit  religuae  interpretationi ; locoquc  ipsi  omnem  pene 
vim  et  Salem  abstulit.  Locare  translatum  a Censoribus , /fidi- 
libusque  Curulibus ; qui,  opera  publica  tei  exstruenda , vel 
resarcienda,  redemptorum  minimum  pascenti  publice  addi- 

cebant.  Omnia  nempe  dt crani  Caesoniae naia  Germani 

non  erant  spoliati,  exuti,  capti:  haec  omnia  igitur  paranda 
erant,  et  quasi  redemptoribus  locanda  etc.  ».  Quanta  forza, 
quanto  sale  ironico  piccante  dà  a questo  passo  la  spiega- 
zione di  quel  locat  nel  doppio  senso  di  disporre  in  ordine , 
e dare  in  appalto  ! 

V.  48.  Bis  igitur  genioque  duci».  — E qui  pure  il  me- 
desimo senso  a due  faccio:  è da  sapere  che  i Romani  te- 
nevano per  uno  de’  più  sacri  il  giuramento  pel  Genio  del 
Duce  di  Roma  ; usando  a lui  pure  de’  Sacrifizj , colla  in- 
tenzione di  volgere  cosi  in  ambi  i casi  l’animo  loro,  come 
se  allo  stesso  Genio  di  Roma  e dell’  Impero.  E da  sapere 
ancora  che  Caligola  fu  talmente  orgoglioso  e folle  per  la 
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santità  del  giuramento  al  Genio  suo , che  come  è noto  da 
Tertulliano , dannava  a morte  coloro  che  per  esso  lui  sper- 
giurassero « riti  un  per  Omnes  Deos,  quarti  per  unum  Genittm 
Caesaris , die’  egli,  pejerttur  » e di  più,  che  Nerone  istesso 
fece  morire  lo  schiaro  Mitridate  per  avere  spergiurato  pel 
Genio  suo.  Qui  dunque  l’Autore  volle  colatamente  fare  al- 
lusione a queste  stolide  ambizioni  : e però  dispose  di  tale 
guisa  le  parole  « Bis  igitur  Genioque  Duci*  » da  potersi 
intendere  tanto  che  voglia  dedicate  a loro  centum  paria 
ot  re s egregie  gesta* , quanto  che  con  questa  forinola  en- 
fatica intenda  di  giurare  nel  nome  degli  Dei  e del  Genio 
del  Duce , di  volere  esporre  centum  paria  etc.  in  onore 
del  Trionfo. 

Centum  paria.  — Si  è inteso  da  qualcuno  cento  paja 
di  bovi  ecc.  ossia  un  Ecatombe.  Sembra  però  molto  mi- 
gliore intendimento  quello  del  Turnebo  dottiss.  che  parla 
di  cento  paja  di  Gladiatori  : mentre  Orazio  che  segna  così 
spesso  la  traccia  co’  suoi  pensieri  al  Poeta  nostro , dice 
Lib.  H , Sat.  3 , v.  85  : 

Ni  sic  fecissent  gladiatorum  dare  centum 

Damnati  populo  paria,  atque  epulum  etc. 

Non  si  legge  poi  che  i privati  concorressero  in  modo  ve- 
runo alle  spese  de’  Trionfi,  e molto  meno  in  maniera 
dispendiosa.  Solamente  si  usava  di  onorare  il  Trionfatore 
con  supplicazioni  in  prima,  poscia  col  Trionfo,  in  fine  coi 
Giuochi  della  Vittoria  ecc.;  ma  tutto  a spese  della  lista 
particolare  del  Principe:  ed  i privati  non  aggiungevano 
di  suo  per  più  onoranza  che  cerimonie  divine , e banchetti 
al  Genio  loro.  Qui  non  ostante  è detto  cosi,  non  unica- 
mente per  metter  paura  all’Erede  colla  minaccia  di  questa 
grave  spesa;  ma  per  mordere  con  frizzo  maggiore  la  pompa 
indebita  di  questo  falso  Trionfo  di  Caligola.  Imperocché 
si  legge  in  Svetonio  Calig.  cap.  47  « tcripsit  et  procura - 
toribus , Triumphum  appararent  quatti  minima  summa;  ted 
quanti' t numquam  alias  fui*  set,  quando  in  omnium  hominum 
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bona  jus  haberent  ».  Ondechè  la  ripesa  qui  minacciata  al 
nipote  non  era  per  effetto  di  spontanea  largizione;  ma  di 
supposto  spavento  della  espressa  violenza  de'  Procuratori 
di  Caligola. 

V.  49.  quis  vitati  audt  ! — Nel  presente  passo  bisogna 
sottointendere  un  po’  di  Mimica  : e questa  è quella  che , 
come  fa  in  Plauto  ed  in  Terenzio  e negli  altri  Comici  in 
genere , rende  più  chiaro  ed  evidente  il  sentimento , più 
vivace  lo  spirito  della  frase.  E da  immaginare  che  mentre 
lo  Zio  proferisce  le  parole  sentimi  paria,  il  Nipote  faccia 
un'alzata  di  spalle,  un  atto  d’impazienza  disapprovante, 
senza  dir  motto:  ond' è poi  che  lo  Zio  di  qui  ripiglia  tosto 
con  forza  ed  in  aria  padronale  quis  velai?  Audi!... 

V.  50.  vai  nisi  connives  ! — E un  doppio  senso  qui  pure: 
quel , guai  se  ti  neghi  1 è relativo  tanto  alla  risoluzione 
dello  Zio , che  non  vuole  contrasto , pena  lo  spendere  e 
spandere  anche  maggiormente;  quanto  al  giuramento  Die 
Qenioque  Dacie  di  porre  centum  paria  etc.  : mancando  al 
quale  giuramento  sanno  già  entrambi  che  cosa  vi  è da 
aspettarsi  di  doloroso  e terribile. 

V.  51.  an  prohibes?  Die  dare  — ed  ecco  il  seguito  della 
ricevuta  impressione  dall’atto  mimico  qual  sia,  fatto  dall’e- 
rede. 11  presunto  testatore,  veduta  quella  scena,  vi  torna 
sopra  chiedendone  ima  spiegazione  più  esplicita:  e dice: 
forse  che  intendi  con  quel  tuo  gabbo  di  proibirmi?  Par- 
lami chiaro  e netto. 

V.  54.  proneptis  nulla  manet,  patrui  sterilii  matertera 
vixit.  — Fu  letto  qui  in  due  modi  : per  solito  è adottata 
la  lezione  « proneptis  nulla  manet  patrui;  » più  signifi- 
cante ed  esatta  però  sembra  l’altra  « patrui  sterilis  ma- 
tertera vixit  » : volendosi  esprimere  con  ciò  che  nessuno  più 
rimaneva  di  parenti,  anche  per  linea  trasversale.  Di  più, 
con  questa  lezione  si  verrebbe  a dire  che  la  moglie  del 
Padre  e quella  dello  Zio  erano  sorelle;  cosa  che  varrebbe  a 
meglio  individuare  la  persona  in  colloquio  coll’Avaro  chi 
fosse.  Supponendo  poi  che  l’Autore  volesse  parlare  della 
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Prozia  da  parte  di  Madre , allora  avrobbe  detto  patris  e non 
putrui  male  riera:  poiché  in  tale  caso  si  sarebbe  potuto  sup- 
porre una  Zia  dello  Zio  da  parte  della  Moglie,  la  quale 
sarebbe  fuori  totalmente  della  linea  di  Consanguineità  che 
Persio  qui  annovera. 

V.  55.  adcedo  Bovillas.  — Boville  era  una  Terra,  un  Ca- 
stello posto  sulla  Via  Appia  fra  Roma  ed  Ariciam,  oggi 
la  Riccia;  che  è una  Città  distante  da  Roma  12  miglia. 
Secondo  il  Mannerto  questa  Terra  giaceva  fra  i due  Borghi 
chiamati  oggi  Colle  di  Fratocchio,  e Capo  di  Leva. 

V.  56.  Clivumque  ad  Yirbi:  praesto  Manius  est.  — Virino 
era  un  Borgo  a quattro  miglia  da  Roma,  posto  nella  Via 
che  andava  da  Aricia  al  Bosco  ed  al  Tempio  di  Diana,  detti 
Nemus  Aricintm,  e Nemorensis  Diana,  laddove  era  a Vir- 
ino venerazione.  Secondo  l’Antico  Scoliaste  in  questo  luogo 
era  un  Ridotto  di  Mendici;  locchè  appare  anche  da  Giove- 
nale Sat.  IV,  v.  117.  Questo  poggio.fu  nominato  Virbio  da 
Ippolito  figliuolo  di  Te3eo,  e di  Ippolita  Regina  delle 
Àmazoui:  il  quale,  ucciso  in  riva  al  mare  eia’  suoi  impau- 
riti e difrenati  cavalli,  fu  da  Esculapio,  per  intercessione 
di  Diana,  ritornato  a vita.  E però  quel  luogo  a lui  sa- 
crato, ebbe  il  nome  di  Virbio  da  Vir  bis;  essendo  Ippo- 
lito stato  fatto  persona  viva  due  volte. 

Manius  praesto  est.  — Secondo  l’Antico  Scoliaste  per 
Manius  è da  intendere  un  qualche  uomo  oscuro  deforme, 
così  chiamato  da  Mania e ; nome  che  si  dava  dagli  Antichi 
a certe  Maschere  e faccie  sconcie , colle  quali  atterrivano 
i fanciulletti ; in  quella  guisa  che  oggigiorno,  e non  sono 
molti  anni,  usavano  farlo  le  stolte  allevatrici  nostre,  colle 
fantasie  della  Befana,  del  Folletto,  della  Fantasima  ec.  ec. 
Si  può  però  intendere  qui  puramente  un  pezzente  qual  sia  ; 
per  la  ragione  che  Manio  fu  quello  che  a Roma  consacrò 
il  Bosco  ed  il  Tempio  dov’era  il  Ricovero  do’  Mendicanti. 
E antico  il  Proverbio  riportato  negli  Adagi  di  Erasmo 
« Multi  Manii  Ariciae  ». 

V.  61.  cur  me  in  decursu  lampada  poscis  7 — Si  allude 
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alle  Feste  di  Prometeo , nelle  quali , come  narra  di  Atene 
l' Antico  Scoliaste , i giovani  celebravano  le  Corse.  Lì  il 
vincitore  toglieva  una  face , e questi  la  passava  poi  al  se- 
condo, il  secondo  al  terso,  o cosi  via  via  fino  all’ultimo 
de’  Corridori.  Con  ciò  si  voleva  esprimere  il  trascorrere 
delle  Generazioni  da  Prometeo  in  poi:  dopo  si  volle  si- 
gnificare anche  il  succedersi  delle  cose  ; e Persio , oltre  il 
succedersi  della  vita  e delle  cose,  pose  quest’ altra  allu- 
sione più  circoscritta  ancora,  alla  successione  delle  so- 
stanze. Qui  dunque  lampada  è il  Patrimonio,  e il  decurtiti 
è il  correre  della  vita. 

V.  62.  sum  tibi  Mercurius  ut  ille  pingitur.  — Si  allude 
a Mercurio  x*pò<oo? , cioè  lucri-faciente  ; il  quale  era  di- 
pinto con  in  mano  alla  diritta  una  borsa  piena  di  denaro. 

V.  74.  popa  venter. — Popa  si  chiamava  in  ispecie  quel 
Sacerdote  o Ministro  Vittimario  che  legavaie  Vittime,  le 
feriva,  e di  quelle  il  meglio  sempre  gustava.  Di  qui  per 
necessità  l’ essere  costoro  d’ ordinario  pingui  molto , e 
panciuti.  Dunque  l’Autore  per  voler  dire  un  grosso  ven- 
tre dice  popa  venter,  ossia  popae  venter ; usando  la  solita 
enallage. 

V.  77.  Cappadocas  plautine  rigida  cataeta.  — La  Catasta 
era  un  palco  di  travi  chiuso  ali’  intorno , dove  i bazzarra- 
tori  esponevano  gli  Schiavi  alla  vendita  nudi,  ben  nutriti 
e lisciati,  onde  non  avessero  a temere  di  frode  i compra- 
tori. Il  suo  nome  è tolto  dalla  greca  voce  xxtujtxo,  che 
vuol  dire,  io  espongo:  e di  queste  Cataste  erano  delle 
pubbliche,  e delle  private  nelle  Case. 

Plavsisse  È molto  controversa  fra  gl’  Interpreti  la 
lezione  di  questa  voce.  Leggono  alcuni  Codici  clausisse  e 
pausaste,  nel  senso  di  tenere  chiuso  e sbarrato:  altri  pa- 
visse,  a pascendo;  indicando  che  si  tenevano  da  ingrassare 
gli  Schiavi , come  altrettante  bestie  da  mercato.  I più  sen- 
sati però  tengono  la  lezione  plausisse , la  quale  viene  poi 
intesa  in  diversa  maniera.  Secondo  il  Casaubono  dottiss. 
ò detto  plausisse  rispetto  al  padrone,  il  quale  applaude 
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ai  cauti  ed  ai  salti  che  si  facevano  fare  agli  Schiavi  per 
mostrare  la  loro  alacrità,  mentre  che  dice  l'Antico  Sco- 
liaste tenales  antequam  in  catasta  imponantur , cantant 
universi  pariter,  more  gentis  suae  ».  E che  questo  fosse, 
Marziale  ce  lo  afferma  gridando  contro  Filene  vecchia  pet- 
tegola venuta  a morte,  Lib.  IX,  Epig.  30,  v.  5: 

Heu  lingua  silet  ! non  illam  mille  catastae 

Vincebant , nec  quae  turba  Serapin  amat. 

Un  altro  senso  pure  di  questa  voce,  dice  il  Casaubono 
stesso  , può  esser  quello  di  leggermente  percuotere  a pian- 
gendo , ovvero  sia  palma  attrectare  pinguedinem , onde  mo- 
strare la  finezza  della  pelle  e della  carne.  In  quanto  a me , 
avuto  l’ occhio  alla  posizione  dell'  avaro , credo  sia  da  se- 
guire l’interpretazione  di  questa  parola  nel  senso  di  gri- 
dare al  pubblico  le  lodi  di  questi  Itene  pasciuti,  pingues, 
e gagliardi  Schiavi;  e così  attrarre  gridando,  battendo  le 
palme,  e applaudendo,  ( laudando  venales),  i compratori 
a’  suoi  belli  Schiavi,  come  si  fa  da  colui  che  ha  merci 
da  vendere.  Per  Cappadocas  voglioDsi  intendere  tutti  gli 
Schiavi  in  genere  : e cosi  è detto  perchè  gran  parte  di 
questi  si  traeva  ogni  anno  dalla  Cappadocia  e dalla  Ga- 
lazia,  oggi  Natòlia  e Gallo-Grecia , o da  que’  dintorni;  e 
si  portavano  a vendere  in  Roma,  come  ora  barbaramente 
si  pratica  fare  de’  Negri  in  certe  contrade  ! Erano  poi 
prescelti  questi  dai  Romani  perchè  più  alti  e membruti, 
e quindi  più  atti  ai  mestieri  diversi , ed  in  ispecie  alla 
Lettiga;  come  ancora  perchè  i più  avvezzati  alla  servitù: 
posciachò  il  Re  loro  li  teneva  soggetti  non  a modo  di  sud- 
diti, ma  come  il  servo  al  suo  padrone  particolare.  L’An- 
tico Scoliaste  dice  costoro  — Una  genìa  assai  poco  di  buono, 
piena  di  perfidia  e di  audacia,  facile  ad  ogni  turpitudine.  — 
Dice  che  — per  natura  facevano  studio  a testimoniare  il 
falso  ; ed  allevandosi  fra  i tormenti  fino  da  fanciulli , si 
fabbricavano,  secondo  è voce  comune,  degli  eculei  onde 
a vicenda  tormentarvisi  : e giunti  che  fossero  a poter 
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sostenere  quella  pena,  allora  si  contrattavano  a caro  prezzo 
in  qualità  di  falsi  Testimouj.  — E bene;  costoro  in  Roma 
col  mezzo  della  loro  frode,  de’  loro  inganni,  giunsero  ad 
ottenere  molti  la  loro  Libertà,  perfino  delle  Dignità  Ca- 
valleresche, e più  ancora. 

V.  78.  rem  duplica.  — E il  Poeta  che  inquieto  incita 
l’Avaro  a più  sempre  ammassare  poi  prodigo  e scono- 
scente erede. 

Feci:  jam  triplcx,  jam  mihi  quarto,  jam  dccies.  — E 
qui  è l'Avaro  che  compiacentesi , dichiara  di  avere  ciò 
fatto;  e moltiplicato  il  suo  avere  rem  suavi  non  due  volte 
sole,  ma  già  tre  e quattro  e dieci. 

V.  79.  redit  in  rugavi.  — Nessuno  de’  Traduttori , che 
io  sappia,  ha  curato  nè  punto  nè  poco  questa  idea  del- 
l’Autore. I Commentatori  tutti,  antichi  e recentissimi, 
convengono  in  una  sola  maniera  di  spiegare.  Essi  inten- 
dono questo  passo  alla  guisa  che  qui  dirà  per  tutti  l’ ili. 
Koenig  u Redit  in  rugavi  prò,  jam  decupla  facta  est  ret 
familiaris.  Sleganter  translatum  hoc  a vestibus  : quo  ditior 
et  elegantior  aliquis  erat,  eo  latiores  et  fusiores  erant  ve- 
stes:  redire  in  rugam  itaque  prò  multiplicari  ».  Quale 
strana  maniera  però  di  fare  esprimere  ad  uno  Scrittore, 
anzi  far  dire  da  un  Avarone  il  molto  suo  accumulare; 
quale  difficile  e dura  comparazione.  E poi,  come  ridurre 
una  tale  interpretazione  a questa  frase  e maniera  di  Per- 
sio; come  costruirla  a dovere?  Ruga  vuol  dire  qui  rima,  fls- 
stira,  e non  già  plica,  cioè  piega  o crespa  della  veste  in 
genere:  dunque  venire  in  rugam  è detto  per  sineddoche  in 
vece  di  venire  iti  peram.  Siccome  poi  la  tasca  de’  Romani 
aveva  naturalmente  la  sua  positura,  alla  guisa  che  oggi 
quella  de’ Frati  e delle  Donne,  sotto  di  una  piega  della 
sottana,  eravi  costi  nascosta  la  sua  apertura  ancora,  la 
fenditura:  quindi  l’Avaro  dice,  con  un  modo  vernacolo  o 
plateale,  e quasi  furbesco;  redire  in  rugavi,  tei  fissuram 
vii  plicam  perae,  in  luogo  di  redire  in  peram  semplice- 
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mente.  Un  modo  simile  di  ricordare  la  tasca  lo  trovo  in 
Giovenale  Sat.  XIV,  v.  325  ove  dice  : 

; eJRce  stimiti  am 

Bis  septem  ordinibus,  guani  lex  dignatur  Othonis  : 
Haec  quoque  si  rugarti  trahit,  extenditque  labellum, 
Sume  duos  Equites,  fac  tertia  quadringenta. 

E per  me  vuol  esprimere , a differenza  degli  nitri  Com- 
mentatori: che  se  questa  somma  non  basta,  e l'ambizione 
per  nuova  somma  ti  fa  ancora  stirare  ed  aprire  la  sessi- 
tura , e l’ orlo  della  borsa  eco...  E a questo  senso  poi  che 
assai  meglio  risponde  il  •*  Si  nondum  impievi  premium,  si 
panditur  ultra  (rima  vel  ruga ) » del  verso  327  seguente. 

Depunge  ubi  sistam  — Leggono  alcuni  depinge , ma 
non  bene  a proposito.  Sono  varie  qui  pure  le  interpreta- 
zioni di  queste  parole,  e diverse  fra  loro.  Vi  ha  chi  vuole 
ciò  detto  in  bocca  di  Persio  istesso,  tenendone  unito  il 
senso  al  verso  che  viene  dopo:  e dice  questa  un’invoca- 
zione che  fa  il  Poeta  a Crisippo  finitore  del  Sorite , perchè 
a lui  pure,  postosi  ne’  panni  dell’Avaro,  insegni  come  e 
dove  porre  un  termine  alla  sua  avara  sete.  Ma  è facil  cosa 
vedere  quanto  sia  strano  questo  modo  d’intendere,  ed  im- 
probabile: se  la  lezione  dicesse  sistat , tanto  la  cosa  po- 
trebbe andare  alcun  poco;  diversamente  no.  Leggono  altri 
queste  parole , e tali  sono  i moderni  tutti , in  voce  dell’A- 
varo istesso , il  quale , dopo  contati  i cumuli  già  fatti , cerca 
e chiede  da  Persio  un  rimedio  a tanto  e continuo  desi- 
derio di  ammassare.  Coll’  intendere  e spiegare  cosi , dov’  è 
la  naturalezza!  « Semper  avarus  eget  »:  dice  Orazio  Lib.  I, 
EpÌ8t.  2 , v.  56  : e Giovenale  pure , per  tacere  di  tanti  altri 
dice  Sat.  XIV,  v.  139: 

Crescit  amor  nummi,  quantum  ipsa  pecunia  crevit. 

E se  è così,  com’è  realmente,  quale  sarà  quell’ Avaro  che 
non  senta  la  sua  brama , la  sua  dolce  passione  sempre  mi- 
nore di  quanto  pervenne  ad  ottenere?  Quale  sarà  quello 
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che  possa  tenere  per  turpe  questo  suo  desiderio  crescente  ; 
quale  che  invece  non  si  dica  più  sempre  povero  e man- 
chevole, in  ragione  dell’ammontare  dovizie  e denaro?  In 
quanto  a me,  stimo  sì  parole  queste  dell’Avaro  al  Poeta, 
e non  di  questo  a Crisippo:  ma  in  tono  e modo  cagnesco 
e acceffato,  nel  sentirsi  per  appunto  stuzzicare  ove  duole 
il  dente,  come  suol  dirsi;  mentre  s’ode  a dire  in  bel  modo 
del  pazzo  insaziabile.  Dunque  è l’ Avaro  che  così  riprende 
al  Poeta,  e prorompe:  « segna  tu  ora  dove  io  non  possa 
ire  più  oltre;  dove  che  io  m’abbia  a fermare;  se  te  ne 
senti  l’animo  ed  il  coraggio  ». 

V.  80.  Inventa»  Crisippe  fui  finitor  acervi.  — E questa  poi 
è una  specie  di  sentenza  proverbiale  che  Persio  dà  in  ri- 
sposta all’  arrogante  Avaro , onde  venirgli  a dire  in  pochi 
termini , che  non  è ricchezza  al  mondo  che  basti  olla  bra- 
mosia dell’  Avaro  : e che  la  sua  smania  di  avere  non  trova 
il  termine  meglio  del  Sorite , al  quale  Crisippo  si  era  fìtto 
nella  mente  di  trovarlo.  Questo  epifonema  tocca  dunque 
l’Avaro  e Crisippo  insieme,  dicendo  il  Poeta  che  se  egli 
intendesse  trovare  via  di  fermare  lui  nel  desiderio  di  avere , 
Crisippo  vedrebbe  trovato  alfine  il  vero  terminatore  del 
suo  Sorite. 

lui  acervi.  — I Chiosatori  dicono  che  l’inventore  del 
Sorite  (acervum)  fu  Crisippo:  ma  d’onde  trassero  questa 
opinione?  Forse  dall’espressione  tui  acervi ? No:  il  Sillo- 
gismo Sorite  od  Acervale  non  è invenzione  di  Crisippo, 
quale  il  Monti  torna  ad  asserirlo  dietro  ad  altri  ; egli  esi- 
steva già  prima  di  lui;  ma  è così  detto  perchè  nella  sua 
Rettorica  scrisse  quattro  Libri  sopra  questa  maniera  di 
argomentazione,  come  ci  avverte  Laerzio  Lib.  "VII,  cap.  42. 
Suo  dunque  lo  chiama  o per  dirlo  una  sua  particolare  di- 
letta occupazione,  o perchè  egli  desse,  come  sembra,  a 
questo  Sillogismo  il  nome  di  Sorites  dal  greco  vocabolo 
ompeta,  cioè  acervus , cumulile,  congerie s.  Il  meccanismo  di 
quest’argomento  consiste  in  una  catenazione  di  proposi- 
zioni per  modo,  che  cominciando  da  una  verità  indubitata, 
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si  finisce  a poco  a poco  in  una  conclusione  evidentemente 
falsa.  Un  esempio  è il  seguente  : Due  grane  fanno  esse  un 
monte  di  grano?  no.  Tre?  no.  Quattro?  no,  ecc. : ripetendo 
via  via  cosi,  si  viene  a concludere  che  l’aggiunta  di  una, 
di  due  grane  ecc.  non  formerà  mai  una  massa:  perocché 
se  non  era  tale  la  volta  prima,  non  lo  sarà  certo  que- 
st’altra  volta  neppure;  non  potendo  fare  massa  l’unione 
ed  aggiunta  di  una,  di  un’altra  grana  ecc. 

Crisippo  Filosofo  nato  a Solos  della  Cilicia,  o secondo 
altri  a Tarsos , figlio  di  Apollonio,  fu  in  Atene  discepolo 
di  Cleante,  e quegli  che  succedette  a Zenone,  il  Principe 
della  Scuola  del  Portico.  Tanto  egli  scrisse,  dice  Valerio 
Massimo  Lib.  Vili,  cap.  7,  § 10,  che  una  lunga  vita  è 
appena  bastante  a tutte  comprendere  le  Opere  sue.  Visse 
circa  80  anni:  morì  nella  Olimpiade  CXLIII:  208  anni 
circa  avanti  Gesù  Cristo. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA  DIVERSI  LUOGHI 

II 

Q.  ORAZIO  FLACCO 

DHL  DOTTOR 

JACOPO  SACCMI 

FAENTINO 


Infiniti  tono  i lunghi  del  Tetrarca  e degli  altri 
Antichi,  che  punteggiali  u-aryamrntr , n MVcrchia- 
inenlr,  o male,  appena  li  pMMiio  intendere  : a 
punteggiati  av\r<|utanienle  r can  miinra,  di'cu- 
lano  rh|arÌMÌmi. 

Liiriiii  ImltrpreUtjitme  del  Urtmrro. 
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AVVERTIMENTO 


Chiunque  abbia  salutale  un  po’  u'  appresso  le  Lettere 
Latine  sa  la  differenza  grande  che  passa  fra  lo  scrivere 
di  Orazio  e quello  di  Virgilio;  per  prova  impara  quanto 
sia  cosa  più  facile  il  domesticarsi  con  questo,  che  non 
coll’ altro.  Usati  entrambi  alle  Greche  Discipline,  Orazio 
mirando  a dotare  il  Parnaso  Latino  de’  Canti  Lirici  del 
Greco,  tutto  si  appose  allo  studio,  ed  all’imitazione  di 
que’  sommi  Poeti:  e onde  poggiare  coll’estro  verso  all’al- 
tezza de’  voli  di  Pindaro;  onde  atteggiarsi  coll'anima  alle 
procaci  Erotiche  ebrezze  di  Anacreonte,  alle  Pene  Volutr 
tuose  di  Saffo,  alla  Foga  di  Alceo,  alla  Virulenza  di  Archi- 
loco;  dovè  cercar  via  di  bene  attemprarsi  lo  spirito  a 
quegli  animosi  concetti,  a que’  loro  vivi  trasporti  e rapidi 
lanci:  dovè  seguitarne  gli  andamenti  ed  i modi,  fare  possi- 
bilmente sue  quelle  maniere;  e cosi  adoprandosi,  piegare 
l’Idioma  proprio,  anche  per  virtù  del  Metro,  talora  a 
costrutti  alquanto  implicali,  sovente  a sintassi  venute  nel 
Lazio  presso  che  nuove  e forastiche.  Virgilio  per  contro, 
non  di  altro  studioso,  che  di  annobilire  la  propria  Lin- 
gua, di  rabbellirla  ne’  modi  e farla  con  ciò  più  gentile; 
volse  lo  spirilo  unicamente  alle  grazie  ed  a’  vezzi  che  la 
Greca  addolcivano;  e questi  alla  sua  innestando,  cercò 
di  renderla  cosi  più  ricca  ed  adorna , più  molle  e digni- 
tosa insieme,  e d’ illeggiadrirla. 
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Certamente  fu  questa  la  ragione  primissima,  perché 

10  stile  potente  di  Orazio,  ancorché  aureo  non  meno  di 
quel  di  Virgilio,  avesse  a riuscire  per  sua  natura,  e per 
la  novità  delle  forme,  strano  e diffìcile  al  Popolo  di  Roma; 
intanto  che  l’altro  sempre  terso  e purissimo,  gli  scorrea 
facile,  piano,  ed  armonioso.  Ma  ciò  che  lo  fece  arduo 
più  che  mai  ed  astruso,  a petto  di  quel  di  Virgilio,  fu 
la  molta  offesa  ed  ognora  crescente,  che  a lui  provenne 
dal  succeder  de’  secoli , e dal  moltiplicarsi  de’  Codici  ; 
ne’  quali  coll’ ampliare  del  numero,  tanto  si  accrebbero, 
per  falso  intendere,  gli  errori  e le  pecche,  che  ben  si 
può  dire  seguissero  la  ragione  composta  dello  scorrer 
del  tempo,  e dello  ingigantire  della  ignoranza  e della 
barbarie. 

Non  è p r noi  de’  Codici  d’  Orazio  ciò  che  di  quei 
di  Virgilio,  alto  rispetto  all’ antichità  delle  origini  loro. 

11  più  prove  o de'  Virgiliani  da  noi  conosciuti,  il  Me- 
diceo, data  <ià  dal  Secolo  IV  dopo  morto  l’Autore;  e 
porla  de’  Sci  gli  del  valente  Grammatico  Asterio  Console, 
che  in  quel  torno  fioriva:  il  Commentario  per  noi  più 
remoto  è quello  di  Mauro  Onoralo  Servio,  che  lo  det- 
tava esso  pure  nel  IV  Secolo.  Ma  ben  altramente  è de’ 
Scritti  Oraziani:  di  questi  il  Codice  più  antico  oggidì  a 
noi  rimasto,  nacque  non  prima  del  Secolo  VII  dalla  morte 
di  lui;  e porta  la  Recensione  di  Vetlio  Agorio  Basilio 
Mavorzio,  il  quale  fu  Console  senza  Collega  nell’Anno 
di  Cristo  727:  aiutalo  nel  suo  lavoro  da  Maestro  Felice 
Oratore  Urbano,  come  di  per  sé  stesso  il  dichiara.  È da 
tal  Codice  Unico  che  pare  sia  poi  discesa  la  serie  lunga 
de’  fin  qui  serbatici:  imperocché  posto  quello  a confronto 
co’  due  Anonimi  pur  del  Secolo  VII,  e coH’allro  dell' Vili, 
ed  i Uniti  del  X,  e i posteriori;  lutti  si  scontrano  presso 
che  eguali  fra  di  loro,  e con  tutti  gli  altri  portanti  la  Nota 
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Finale  Mavurtm  Emendavit,  oppure  Vettius  Agorius  Emen- 
davit.  Di  che  si  fa  luogo  a concludere  con  buon  diritto, 
esso  essere  stato  la  sorgente  unica,  d’ onde  poi  scaturiva 
la  lunga  sequela  degli  ora  sparsi  dovunque,  e giacenti 
in  numero  sconosciuti , polverosi . e dimentichi  nelle  di- 
verse Biblioteche  di  Europa.  Ma  più  mala  ventura  si  è, 
che  nulla  pur  ci  rimane  di  vecchi  Scogli  in  questo  solo 
superstite  ancora:  i quali,  come  è da  credere,  avrebber 
dovuto  procedere  da’  più  originali  de’  Primi  Espositori, 
e però  i più  chiari  e perfetti.  Antichissimi  Commentatori, 
fra  gli  ora  noti,  sono  quindi  rimasti  Elenio  Acrone,  e 
Pomponio  Portinone;  due  dotti  Uomini  che  fiorivano  ce- 
lebri, da  quel  che  pare,  nel  XIII.0  Secolo.  Nòdi  questi 
pure  ci  è dato  leggere  i lavori  nella  loro  interezza;  ben 
solamente  in  brevissimi  Scogli,  quali  furono  ridotti  e 
adulterali,  e frammisti  con  brevi  Note,  da  que’  medesimi 
che  infelicemente  li  compendiarono  (t). 

Quante  più  male  grazie  scaddero  adunque  per  ciò 
solo,  e quanto  mai  gravi  agli  Scritti  del  Poeta  nostro, 
a fronte  di  quei  di  Virgilio:  di  quante  crisi  egli  fu  vitr 
tima,  che  l’altro  non  ebbe  a subire  dal  correr  triste 
de’  secoli!..  E fin  dai  primordj  trovaron  dessi  meno  amica 
la  sorte:  poiché  Virgilio,  morendo,  lasciava  le  Opere  sue, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  già  ripassate,  e 
rimonde;  e Vario  e Tueca,  due  chiari  Poeti  ed  Amici, 
ne  presero  cura  per  quanto  restava  di  non  bene  ridotto, 
e della  Eneide  in  prima:  Quinto  Cecilie  Epirota  esciva 


(1)  Tante  e tali  furono  le  correzioni  di  que’  due  Com- 
menti, die  il  dotto  Alemanno  Francesco  Pauly  spese  tempo 
e fatica,  non  sono  molti  anni,  a ripurgarli.  Vedi  la  Se- 
conda Edizione  di  tale  Opera  — Prugne  A pud  Bcllman- 
mm  1861  — 
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poco  dopo,  fresco  e sapiente  Espositore  di  quella,  come 
ci  narra  Svetonio.  Orazio  invece,  morto  pressoché  d’im- 
proviso,  non  ebbe  che  io  sappia,  raccomandate  a veruno 
le  proprie:  e sparse  dovunque  quali  erano  escile  la  prima 
volta  di  dentro  lo  scrigno  suo,  e di  sotto  la  sua  prima 
lima;  non  fu  poi  chi  desse  mano  a tosto  ordinarle,  a 
ripulirle,  a purgarle  almeno  da  quelle  pecche,  le  quali 
dovevano,  anche  lui  intervivo,  essersi  pure  intromesse: 
causa  per  appunto  le  difficoltà  de’  nuovi  costrutti,  le 
inusitate  maniere,  che  le  facevano  malagevoli  ed  ostiche 
ai  meno  dotti,  ed  a coloro  in  prima  che  poco  o nulla 
si  sapevan  di  Greco.  Ma  più  che  tutto,  fu  il  bujo  pesto 
gettato  dovunque  e disteso  da  una  superstiziosa  e baita 
ignoranza:  la  quale  se  portò  guasto  e rovina  su  tutte  cose, 
molto  più  grande  la  fece  sui  lavori  di  mente  preziosi  a 
noi  lasciati  da  tanti  Uomini  sommi. 

Chi  non  comprenderà  quindi  gli  sconci  e gli  svarj 
ficcati  dentro  le  Opere  del  gran  Venosino  ancora,  dalla 
crassa  Minerva  di  indótti  Grammatici?  1 quali,  a furia  e 
forza  di  fraintendimenti,  quante  mai  volte  non  avranno 
mutato  di  posto  quando  vocaboli  e quando  versi  ; quan- 
t’ altre  non  avranno  lese  o stravolte  frasi , e quando  fatto 
di  peggio;  perchè  incapaci  di  penetrar  nello  spirilo,  o 
veramente  di  ravvisare  ed  attingerne  il  proprio  signifi- 
cato? Chi  non  immaginerà  gli  screzi  gravissimi  portati 
in  aggiunta  nella  farragin  de’  Codici  mano  mano  tra- 
scritti dalla  insipienza  degli  Amanuensi  : o supponendo 
de'  squarci,  e accavalcando  de'  versi  o frammezzandone, 
spurj  tirati  dal  margine?  E quanti  altri  vizj  non  avranno 
pure  aggiunto,  sia  confondendo  termini,  sia  tramutando 
inconsulti,  avverbj  e preposizioni  fra  loro,  poi  queste  con 
pronomi  o con  congiunzioni,  a danno  sicuro  della  cor- 
reltura , o della  chiarezza  del  Testo , o della  ragione 
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grammaticale?  E la  puntazione , venuta  più  lardi  in  ajuto 
a ben  divider  le  frasi,  a stabilire  le  pose,  a sceverare 
i concetti,  con  tanto  commodo  ed  utile  della  lettura,  se 
saviamente  e consideratamente  disposta  e allogata;  quante 
altre  volte  non  avrà  mal  risposto  all’ intento,  o fatto  con- 
tro all’ accorgimento,  di  chi  mal  perito  la  distribuiva? 

Tale  era  lo  stato  purtroppo  disgraziatissimo  di  ogni 
sapere  ed  industria,  quando  finalmente  rifulse  una  luce 
novella,  scesa  a disperdere  quella  fitta  caligine,  con  che 
un’  arrogante  ignoranza , figlia  di  un  fanatismo  selvaggio, 
avea  tinta  ogni  cosa  e oscurata:  nacque  avventuratamente 
la  Stampa;  dispensalrice  benefica  di  dolce  lume  alle  in- 
tenebrile curvate  menti;  apportatrice  di  calma  e di  ci- 
viltà! Fu  da  quel  punto  che  Uomini  di  buona  mente  e 
di  cuore  posero  mano  solerti  a trar  dall’ oblio  le  splen- 
dide Opere  de’  Padri  nostri:  fu  da  quel  punto  che  diedero 
opera  seria  a dirozzare,  a rimondare  le  ogni  dove  latenti 
neglette,  le  non  rose  ancora  dal  tempo. 

Frammezzo  alle  tante,  queste  di  Orazio,  s’ebbero  na- 
turalmente un  numero  grande  di  Curatori  e Castigatori: 
ma  quattro  di  loro  furono  nel  tempo  i commendevolis- 
simi.  Questi,  forniti  e ripieni  di  critico  acume,  di  per- 
spicacia, e di  penetrazione;  con  buona  mano  di  Codici 
de’  più  considerati , resero  ad  esse  i più  segnalali  servigi. 
Primo  di  loro  fu  Dionigi  Lambino:  egli  nell’Anno  1561 
diede  alla  luce  la  sua  Prima  Edizione  di  Orazio,  compi- 
lata e corretta  sopra  16  Codici  Mss.  de’  più  cospicui. 
L’altro  fu  Giacomo  Cruquio,  che  cplla  scorta  di  10  Co- 
dici Mss.  ed  uno  Anonimo,  pari  agli  altri  per  Testo,  a 
detto  del  chiariss.  Barili,  ma  ricco  di  utili  e nuove  no- 
zioni; die’  fuori  egli  ancora  nel  1578  la  sua  Prima  Edi- 
zione. Terzo  acutissimo  Castigatore  fu  quella  mente  sagace 
ed  ardita  di  Riccardo  Bentlejo;  il  quale  su  26  Codici  Mss. 
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i piu  antichi  compresi,  compiè  e pubblicò  nel  1711  la 
prima  volta  il  classico  suo  Commentario,  pieno  di  argu- 
zia, di  soda  critica,  e di  erudizione.  Quarto  alla  One 
venne  il  chiariss.  Carlo  Fea  di  Roma:  la  cui  felice  Re- 
censione dottissima  colà  vide  il  giorno  la  prima  volta 
nel  1811  ; e fu  regolata  su  12  Codici  Mss.  e 15  a Stampa 
de’  maggiormente  riputati.  Materia  alle  erudite  lucubra- 
zioni  de’  quattro  Dotti  ora  citati  la  porsero  in  prima  fra 
di  altri  Codici,  i Vaticani,  i Rlandiniani,  i Reginensi, 
i Leidensi,  gli  Angelici,  i Greviani,  i Barberini,  i Ghi- 
giani,  i Gregoriani,  i Vallicelliani  ecc.  Ed  in  quel  modo 
che  immenso  può  dirsi  il  bene  che  Orazio  trasse  da  que- 
sto esimio  Quadrumvirato:  di  pari  guisa  mirabili  furono 
i vantaggi  che  vennero  ad  esso,  o nel  tutto,  od  in  parte, 
dalle  cure  indefesse  di  altri  ben  cento  Castigatori  fra 
antichi  c recenti. 

Dopo  studi  si  lunghi,  «e  costanti,  e tenaci;  dopo  tanti 
accurati  scrutinj , pazienti  confronti  ed  esami  : pareva  og- 
gimai  ripianata  ogni  difficoltà,  ogni  piccola  menda  final- 
mente levata.  Eppure  a tanto  non  giunsero  e le  dotte 
fatiche,  e l’aUìnato  giudizio  di  sì  gran  numero  di  Chio- 
satori. Di  là  ne  venne,  che  due  oggi  ancora  ne  appar- 
vero commendevolissimi:  i quali  meglio  considerando 
diversi  luoghi,  li  presentarono  solf  altro  aspetto,  sic- 
come il  più  vero.  L’uno  di  questi  è il  chiariss.  Teodoro 
Schmid,  che  nell’Anno  1861  procurò  in  Lipsia  la  Sesta 
Edizione  di  Gio.  Cristiano  Jalm , da  lui  riveduta  ed  emen- 
data. L’altro  è fili.  Pietro  Hoffman  Peerlkamp,  il  quale 
nel  1862  ha  riprodotti  in  Amsterdam  i profondi  ed  ar- 
diti suoi  pensamenti  sulle  adulterazioni  delle  Odi  e le 
Satire  di  Orazio. 

Tanta  è la  fidanza  e la  disinvoltura  con  che  egli 
spinge  i suoi  giudizj,  o divisamente  da  giungere  tino 


Digitized  by  Google 


303 


a gettare,  siccome  apocrifi,  non  meno  di  730  versi,  in 
quelle  due  parti  sole  de’  Scritti  di  Orazio:  argomentan- 
doli una  borra  indegna,  infitta  fra  i veri  da  un  impronto 
orgogliare  d'insolenti  Grammatici!..  Lungi  dall’animo  e 
dal  pensier  mio  il  chiamare  ad  esame  un  giudicato  si 
vasto,  e di  tanto  momento:  soma  si  grave,  io  ben  lo 
conosco,  è da  spalle  più  salde  che  le  mie  non  sono. 
Non  è per  questo  frattanto,  che  io  crederò  negatomi  il 
qui  noverare  almeno  le  mie  dubbiezze,  le  mie  maraviglie 
su  questo  proposito. 

Maraviglia  molta  mi  ha  fatto,  non  so  negarlo,  il  con- 
siderare come  fra  i tanti  Critici  e Castigatori  di  questo 
Classico  Autore,  un  certo  numero  adunque  sia  stato  in 
caso,  non  di  emendarlo  soltanto,  e di  chiarirlo,  ed  illu- 
strarlo; ma  più  di  immettervi  de’  versi  proprj,  e delle 
strofe,  e parecchie  talvolta,  e delle  mezze  Odi,  e delle 
Odi  intere;  e coprirsi  e ammantarsi  di  quelle  vesti  pre- 
ziose, e si  bene  per  modo,  da  non  Svegliare  nel  mas- 
simo numero  de’  Commentatori,  da  Acroni  ad  ora,  nep- 
pure il  sospetto  di  sì  grandi  adulterj!  E lutto  questo 
rispetto  a un  Autore  cosi  singolare  come  Orazio  si  è; 
nel  mentre  che  in  altri  ciò  mai  non  fu  viro,  anche  in 
piccolo  grado.  Basti  citare  ad  esempio  il  no  i meno  aureo 
e forbito  Catullo:  nemanco  uno  de’  suoi  Cast  gatori  giunse 
a sopporre  un  verso  solo  ; od  a colmare  felicemente  una 
breve  lacuna  per  modo,  da  non  essere  subitamente  còlto 
dall’occhio  apposto  de’  molti  altri  di  lui  Chiosatori. 

Maraviglia  del  pari,  e per  me  non  minore,  mi  fa  il 
pensare  che  nelle  Satire  fur  dunque  intromessi  e da  varj 
Dotti  de’  versi  in  numero;  e non  meno  della  quinta  parte 
frammezzo  a quelli  delle  sole  Odi,  ed  in  epoche  diverse; 
ma  non  per  questo,  tanta  è la  conformità  delle  frasi, 
e dello  stile  insieme;  tale  il  consenso  col  testo  vero 
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de'  concetti  spurj  introdotti,  talora  elevati,  tal  altra  umili; 
talvolta  teneri  e molli;  tal  altra  delicati  e festivi;  od  aspri, 
o mordenti;  intanto  che  sempre  calzanti  ed  evidenti  in- 
sieme: tanto  è lo  spirilo,  la  vivezza  loro,  e la  forza  del 
colorito,  fatto  confronto  collo  scriver  di  Orazio;  tanta  la 
medesimezza  dell’ estro  e dell’anima;  che  a stima  e giu- 
dizio de’ Dotti  in  gran  numero,  lino  all’ ili.  Peerlkamp, 
furono  creduti  non  solamente  parto  di  una  mente  sola, 
ma  spiccatamente  di  quella  di  Orazio. 

Di  maraviglia  mi  torna  in  ultimo  il  vedere  e pensare, 
che  Uomini  varj , di  tal  polso  e lena  da  saper  tramutarsi 
in  Orazio,  e cosi  perfettamente  augurarlo  e mentirlo; 
siano  rimasti  paghi  di  trapassare  ignoti  sotto  quelle  ful- 
gide vesti,  anziché  dettar  Liriche  o Carmi  di  proprio 
nome,  per  farsi  ammirati  dagli  Eruditi  di  tutto  il  mondo. 
Fu  detto  che  a disegno  si  celasser  cotesti  per  ismania 
di  lucro!  E ciò  sia  pure;  ma  come  pensare  che  dessi 
al  postutto  non  si  curassero  poi  di  lasciar  dopo  sé  fama 
chiara  di  egregi,  se  ne  aveano  la  mente,  e se  ne  sen- 
tivan  la  forza?  Come  è credibile  che  ei  non  cercassero 
di  rimanersi  a costa  di  Orazio,  anziché  morire  cosi  sco- 
nosciuti; o non  amassero  almeno  la  degnila  di  essere 
letti  con  plauso  dopo  di  lui,  ed  a pari  di  Cesio  Basso, 
che  Quintiliano  ci  addila  per  questo,  e ce  ne  fa  lode? 
Ciò  non  mi  pare  della  natura  dell’  Uomo , meno  poi  del 
Poeta  ; troppo  è duro  da  crederlo  : io  non  so  quindi  ac- 
conciarmi al  parere  dell’illustre  Critico  Amsterdamese. 

Vinto  da  questi  riflessi,  non  mi  toglierò  quindi  dalla 
estimazione  antica  de’  Carmi  di  Orazio;  e dirò  solamente 
col  chiariss.  Schmid  • CaveatU  Horalii  Editores  ne  fa- 
ciant  quod  Peerlkampius:  curri  (quod  ipse  fatetur),  — Ho- 
ratium  non  agnoscat  nisi  in  illis  momentis,  quae  la  in  apla 
et  rolunda  sint,  ut  nihil  demere  possis,  quin  elegantiam 
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nihil,  quod  suae  legi  et  normae  non  respondere  videatur, 
Horatianum  esse , ratus  ; emendando  et  extirpandi , modum 
non  invenit  » (Vedi  la  Prefazione). 

Frattanto  non  è per  questo,  che  facendo  io  pure  qual- 
che nuovo  studio  sopra  di  Orazio,  non  abbia  tenuto  in 
gran  conto  i dotti  compensi  ed  autorevoli  di  tal  valente 
Filologo,  siccome  gli  altri  non  meno  stimabili  dell’ ili. 
Schmid.  Che  anzi  incuorato  dal  vedermi  da  essi  loro 
precorso  in  qualche  nuovo  criterio  ed  emendamento,  sono 
venuto  svolgendo  L miei  qui  appresso  ulteriori  pareri, 
che  a me  non  parvero  immeritevoli  di  considerazione. 
Feci  di  più:  fondato  sempre  sulla  Recensione  dell’ ili. 
Schmid  istesso;  una  nuova  e completa  Latina  giunsi  a 
compierne  io  pure,  ed  a metterla  in  pronto,  forse  non 
indegna  di  approvazione.  Ma  sarò  io  riescilo  nell’  intento 
mio?  Avrò  con  ciò  fatto  alcun  che  di  veramente  utile, 
di  meritevole,  rapporto  almeno  all’ estetica?  0 mio  Let- 
tore, da  questo  saggio  che  io  t’ offro  amico,  pondera  e 
giudica.  Se  tu  pensi  che  si;  vegli  approvarlo  ver  me 
cortese:  se  no;  scusa  benigno  il  mio  buon  volere,  e 
fammi  partecipe  de’  tuoi  pensamenti.  Vale. 

Da  Faenza  li  21  Aprile  del  1866. 


Jacopo  Sacchi. 
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LIBRO  PRIMO 

ODE  X. 

V.  5.  palmaque  nobili s 

Terrarum  domino s evehit  ad  deos; 

Hunc,  si  mobilium  turba  Qui r Munì  etc. 

L’ ili.  Schmid  segue  questa  lezione , comune  a tutti  gli 
altri,  riferendo  quell' Anne  e dopo  quell’ al  verbo  an- 
tecedente , e distante  juvat.  Riesce  dura  però  una  tale  co- 
struzione : e lascia  un  vuoto,  una  disarmonia  nell’orecchio 
il  leggere;  — sunt  quos  juvat  collegisse  pulverem  Olympi- 
cum;  metaque  fervidis  evitata  rotis ; palmaque  nobilis  ter- 
rarum dominos  evehit  ad  deos  — , e dietro  a un  concetto 
cosi  pieno  e compiuto,  e direi  quasi  ampolloso  come  que- 
sto è , venire  poscia  avanti  con  un  hunc  ed  un  illuni  riguar- 
danti cose  grandiose , che  non  si  sa  di  prima  giunta  a che 
alligarli:  ond’è  che  si  ricorre  poi  al  lontano  juvat , che  già 
fu  collegato  con  tutt’  altre  idee.  Torna  per  contro  molto  più 
grato  all’  animo  l’ accordo  di  quell’  hunc  ed  illuni  col  più 
vicino  evehit  così  punteggiando  : 

metaque  fervidis 

Evitata  rotis,  palmaque  nobilis. 

Terrarum  dominos  evehit  ad  deos 
Hunc,  si  mobilium  turba  Quiritium 
Certat  tergeminis  tollere  honoribus  ; 

Illuni,  si  proprio  condidit  horreo  etc. 

Nè  monta  punto  1’  osservare  che  Orazio  disse,  Lib.  IV, 
Od.  2,  v.  17: 

Sive  quos  Elea  domum  reducit 
Palma  coelestes, 
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poiché  coni  ne  parla  pure  Lib.  I , Epist.  1 , v.  50  — quii 

Magna  coronari  contemnat  Olympia,  cui  spes, 

Cui  sii  conditio,  dulcis  sine  polvere  palmati 

locchè  mostra  una  minore  importanza  attaccata  a questo 
onore.  Trattandosi  d'altronde  qui  di  cupidità  ambiziose 
d'uomini,  e non  di  onori  già  ottenuti  e riportati;  non  è 
egli  pili  naturale  che  si  sentano  corno  indiare , e così 
trasportare  inter  domino s terrarum,  sic  faeton  Deos , co- 
loro piuttosto  che  si  veggono  alzare  al  cielo  dall’  aura  del 
popolo,  per  quanto  instabile;  o che  si  trovano  in  dovi- 
zie maggiori  di  quelle  di  Creso;  anzi  che  de’  corridori 
ne’  Giuochi  Olimpici,  Romani  si  noti  bene  e non  Greci, 
per  quanto  siano  plauditi  vincitori,  e decantati!  Questo 
sentimento  stesso  veggasi  di  più  ripetuto  nella  Epistola  17, 
Lib.  I,  vv.  33,  34  ove  dice  degli  alto  posti  in  pace  ed 
in  guerra: 

lìes  gerere,  et  captos  estendere  civibus  hostes , 
Attingit  solium  Jovis , et  coelestia  tentat. 

V.  29.  'Me  doctarum  kederae  proemia  frontium 

Eppure  la  lezione  Te  doctarum  etc.  proposta  per  primo 
dall’  Hure , e poscia  accolta  dal  Broukusio , dal  Jones , dal 
Merklino,  dallo  Spendo,  dal  Sanadon,  dal  Wakeufield,  e 
di  più  approvata  dal  Fea,  e propugnata  dal  Gargallo, 
pare  sia  da  preferire  assolutamente,  a questa  oggi  pure 
da  tutti  seguita.  E vero  che  dice  l' ili.  Doering  — Walen- 
fieldio  Te,  ut  ad  Maecenatem  referatur,  prò  Me  legendum 
contendenti,  nemo  facile  suffragabitur  — E pure  vero  che 
il  Dilienburger  così  parla  apertamente  — Fuerunt  qui,  rei 
contro  Codicet , inaile  ut,  Te.  Male:  Maecenas  enim  ncque 
poeticam  tandem,  ncque  philosophicam , quam,  pars  corum 
falsa  oppositionis  specie  seducti,  buie  et  loco  et  homini 
obtrudere  conati  sunt,  unquam  secutus  est  — E vero  final- 
mente che  il  Bindi  teme  dell' adottare , come  amerebbe, 
Iniezione  Te,  vedendola  disapprovata  dai  recenti  Filologi, 
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e perchè  il  Colonnetti  crede  un  vero  guasto  quel  Te;  poi- 
ché Mecenate , com’egli  dice,  risplende  nel  suo  proprio  posto 
nel  principio,  e nella  conclusione  dell’Ode,  dove  ricompa- 
risce elevato  fin  sopra  le  Muse:  pure  s fronte  di  tutto 
questo,  io  veggo  la  lezione  Te  la  suggerita  dalla  sana 
critica.  Il  eh.  Bindi  si  tiene  dal  seguire  il  Te  dis  miscent 
superis,  stimandolo  un’adulazione  troppo  smaccata  verso 
Mecenate,  ma  questo  non  istà;  perchè  Mecenate,  et  prae- 
sidium et  dulce  decus  di  Orazio,  era  tale  rimpetto  a lui  per 
qualunque  titolo,  da  poterlo  sicuramente  incensare,  senza 
tema  di  esagerare  di  troppo.  Se  pone  Augusto  in  carne 
ed  ossa  fra  gli  Dei , senza  che  sia  tassato  per  ciò  di  adu- 
lazione soverchia;  può  egli  esserlo  per  innalzare  al  cielo 
Mecenate  che  è il  suo  Genio  Tutelare  il  suo  tutto?  Come 
poi  voglia  1*  ili.  Dillenburger  che  Mecenate  non  fosse  nò 
Poeta  nè  Filosofo,  e di  que’ titoli  non  ambisse  lode  ve- 
runa, io  non  so  intenderlo;  nè  so  d’onde  egli  tragga  que- 
sta asserzione,  cui  non  posso  ammettere.  Si  sa  che  egli 
era  poeta  bastantemente  gentile  ed  elegante ,.  sebbene  un 
po’  lezioso  ; e uomo  oltre  che  proteggitore  de'  Letterati , 
dotto  egli  stesso  : Orazio  stesso  qui  lo  dichiara  ; e lo  con- 
ferma nel  Lib.  Ili,  Od.  8,  v.  5 cosi  scrivendogli  — Docte 
sermoncs  utriusque  linguac  — e dicendogli  pure  Lib.  II, 
Od.  12 , v.  9 — tuque  pedestribus  Dices  historiis  proelia 
Caesaris , Maecenas  — . Non  era  poi  ai  Poeti  soli  che  si 
conferiva  la  Corona  di  Edera  sacrata  a Bacco;  ella  si  ap- 
propriava anche  ai  Sapienti  in  genere:  ed  Orazio  mede- 
simo dice  a Floro,  Lib.  I,  Ep.  3,  v.  23  — Seu  linguam 
causis  acuis , seu  civica  jura  Respondere  paras,  seu  condis 
amabile  carmen:  Prima  feres  hederae  victricis  proemia  — 
e Mecenate , che  Orazio  pure  qualifica  col  nome  di  Docte 
Maecenas  Lib.  I , Ep.  19 , v.  1 , era  tale  da  meritarsi  egli 
pure  questo  premio;  che  potrebb’ essere  non  ambisse  per 
modestia , ma  che  Orazio  per  gratitudine  e per  venera- 
zione era  quasi  in  dovere  di  conferirgli.  Le  sentenze  adun- 
que dei  chiari  Doering  e Dillenburger  a me  non  sembrano 
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fondate....  E in  quanto  ad  Orazio;  venendo  egli  a dire  di 
sè  a Mecenate , fin  dal  primo  suo  Carme  direttogli  — Me 
doclarum  Kederae  praemia  frontium  Dis  miscent  superi s — 
fa  egli  prova  di  quella  verecondia  e di  quella  riverenza, 
che  poi  attesta  verso  di  lui  Lib.  I,  Sat.  6,  vv.  55-57  e 
Lib.  I,  Ep.  7,  vv.  37-38?  E supposto  anche  volesse  ester- 
nare questa  albagia;  quale  Poeta  sovrano,  si  sarebbe  egli 
accontentato  della  Corona  di  Ellera?  No:  ed  espressamente 
da  sè  lo  dice  a Mecenate  medesimo  Lib.  I,  Ep.  19,  v.  26 
così  parlando  — Ac  ne  me  foliìs  ideo  brevio  ribus  ornes, 
Quod  timui  mutare  modos  et  carminis  artem  etc.  — cioè: 
perchè  tu  non  abbi  a cingermi  la  Corona  di  corte  foglie, 
ossia  di  Edera  (Vedi  la  Nota  al  Lib.  I,  Od.  19,  v.  26) 
come  semplice  dotto  ed  imitatore,  anzi  che  l’altra  a lun- 
ghe foglie  (quella  di  Alloro)  propria  de’  Poeti  sublimi  e 
de’  Trionfatori,  perchè  Poeta  originale,  etc.  E allora  come 
ammettere  per  più  vera  la  lezione  Me  invece  che  Te  do- 
ctarum  etc.?  la  stessa  Ode  30  del  Lib.  Ili  lo  vieta,  e 
così  la  3.*  del  Lib.  IV.  Di  più;  conservandosi  il  Me,  si 
vegga  un  poco  in  quale  guazzabuglio  di  idee  viene  a met- 
tersi Orazio,  arrogandosi  di  per  sè  quella  onoranza,  che 
poi  in  fine  del  Carme  nettamente  si  aspetta  da  Mecenate. 
Egli  dice  dapprima,  pieno  adunque  di  fumo  e di  orgo- 
glio: — La  Corona  di  Edera  premio  de'  Dotti  Uomini , porta 
Me  a sedere  frammezzo  agli  Dei  Supremi  — indi  aggiunge  ; 

— Il  canto  delle  Ninfe  e de’  Satiri  mi  separano  dal  volgo , 
se  Poliimnia  ed  Euterpe  mi  aj utino  : — in  ultimo  conclude: 

— Se  tu,  o Mecenate , mi  poni  fra  i Poeti  Lirici,  allora 
io  toccherò  il  Cielo  col  capo.  — Domando  io  : quale  succes- 
sione, quale  nesso  regolare  di  idee,  si  trova  fra  questi 
concetti?  Io  non  so  trovarlo;  bensì  lo  veggo  se  io  legga: 

— 1 tuoi  meriti  o Mecenate  ed  il  tuo  sapere  portano  Te  a 
sedere  fra  gli  Dei:  Poliimnia  ed  Euterpe,  coll’  assistenza 
loro,  dividono  Me  dal  volgo:  se  tu  mi  annoveri  fra’  Poeti 
Lirici,  io  pure  giungerò  a toccare  le  stelle  col  capo.  — Così 
io  ritrovo  una  regolare  catenazione  fra  queste  idee  : e per 
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ciò  parrai  di  ragione  il  concludere  che  Orazio  scrisse  ve- 
ramente — Te  doctarum  htdtrae  praemia  frotitium  Dis  mi- 
scent  superi s — poiché  così  consigliano  il  buon  senso  e la 
logica  ; se  anche  fu  scritto  diversamente  nel  Codice  per  noi 
più  Antico , dal  quale  poi  ci  vennero  i mille  altri  fino  ad 
ora  conosciuti. 


ODE  IV. 

V.  16.  Jam  te  premet  nox , fabulaeque  Manes 

Il  Mureto  raffronta  questo  verso  coll’  altro  di  Persio 
Sat.  V,  v.  152  — cinis  et  Manes  et  fabula  fles  — spiegando 
con  tutti  quanti  i Chiosatori — Manes  fabulosi  — . Abben- 
chè  Orazio  si  dica  — paratie  deorum  cullar  — locchè  però 
non  vuol  dire  nullus  ; io  non  so  tenerlo  risore  del  proprio 
culto  a segno,  da  chiamar  favole  gli  Dei  Mani.  La  sua 
Ode  6.J  del  Libro  III.0  lo  mostra  ben  altro,  e così  pure 
si  fa  conoscere  altrove  meno  che  irriverente  verso  gli  Dei 
e le  cose  divine.  Io  dico  dunque'  Persio  il  migliore  inter- 
prete qui  di  Orazio:  e come  quegli  esprime  per  me  — fles 
cinis,  et  Manes,  et  fabula  i.  e.  confabulano  inter  superati- 
tes  — . Orazio  ora  dice  — te  premet  nox , et  Manes , et  fa- 
bulae,  i.  e.  confabulationes , viventium  de  te. 

ODE  v. 

V.  8.  Emirabitur  insolens. 

Qui  unno  te  fruitur  credulità  aurea. 

Fa  maraviglia  al  Bentlejo  che  Orazio  abbia  creato  questo 
vocabolo , il  quale , sebbene  si  riporti  da  tutti  i Codici,  non 
si  legge  altrove:  egli  proporrebbe  per  questo  la  lezione  — ut 
mirabitur  insolens  — . Eppure  questo  verbo  calza  qui  molto 
bene  per  me , ed  è molto  esprimente  : poiché  si  viene  a 
dire  — heu'quoties  ( « latere  illius  amotusj  emirabitur  i.  e. 
mirabitur  e flonqe),  insolens  i.  e.  insolitus , inexpertus , 
fleti  do  (attonitus)  mutatavi  fldem  — . 
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ODE  VX. 

V.  17.  n os  praelia  virginum 

Sectis  in  juvenes  unguibus  acrium. 

L’ ili.  Doering  segue  la  lezione  strictis  proposta  dal 
Bentlejo,  dicendo  — nani  proprium  vis  dici  potcst,  ungues 
secare  in  h.  e.  cantra  aliqucm:  deinde  fere  ridiculum  est 
si  virgines  acres  i.  e.  iratae , unguibus  sectis,  tamquam 
armi s,  in  juvenes  vsae  dicuntur — . Egli  conviene  però  che 
da  molti  sono  descritte  Rimili  baruffe  amatorie  di  giovani, 
scagliantisi  in  rabbia  colle  unghie  addosso  ai  vaghi  loro. 
Ma  quali  esempi  poi  cita  il  eh.  Bentlejo,  persuasore  del 
Doering,  a prò  della  lezione  strictis?  Eccoli:  Ovidio  che 
dice  Amar.  Lib.  1,  SI.  6,  v.  14  — Non  tirneo  strictas  in 
mea  fata  mams  — e Trist.  lib.  V,  SI.  2,  t>.  30 — Ut  taceam 
strictas  in  mea  fata  manus  — e Stazio  che  dico  dell’Aquila 
Theb.  Lib.  Ili , v.  535  — et  strictis  unguibus  instai  — . Io 
questi  esempj  a dir  veró  li  trovo  persuadenti  assai  poco, 
per  aversi  a cangiare  la  lezione.  Osservando  i primi  due, 
si  vede  chiaro  parlarsi  di  colpi  con  mani  serrate  a pugno: 
e se  così  intende  il  Bentlejo  ; non  mi  pare  felice  l’ espres- 
sione — stringere  ungues  — per  serrare  i pugni;  se  si 
esamini  il  terzo , dice  assai  più  di  quello  che  disapprova 
come  tratto  incivile  e villano;  perchè  invece  di  graffi,  si 
parla  di  robusti  e pungenti  -artigli,  che  stringendosi  in- 
sieme s’ infiggono  e straziano.  E dunque  da  ritenere  la 
lezione  sectis,  male  a proposito  da  varj  abbandonata;  colla 
quale  Orazio  non  volle  già  dire  ungues  secare  in  aliquem; 
siccome  s’intende  dal  Doering:  ma  bene — praelia  acrium 
virginum  in  juvenes  (sed)  sectis  unguibus  — per  significare 
che  egli  canta  non  le  irò  e le  risse  di  giovani  di  bassa 
mano,  delle  quali  dice  Lib.  I,  Epist.  19,  v.  46  — et  lu- 
ctantis  acuto  ne  secer  vngui  — ma  le  bizze  irteruente  di 
giovani  civili  e galanti,  che  si  lanciano  accese  ed  irose 
contro  i loro  Amatori  — sed  bene  sectis  et  curatis  unguibus. 
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ODE  IX. 

V.  21.  Nunc  et  latenti s proditor  intimo 

Gratus  puellae  risa*  ab  tingalo , 
Pignusque  dereptum  lacertis 
Aut  digito  male  pertinaci. 

La  spiegazione  di  tutti  i Chiosatori  -è  la  seguente  : Ora 
siati  grato  il  riso  indicatore  della  tua  fanciulla  appiattata 
in  un  angolo  per  farti  dolce  sorpresa  : e si  portano  in 
esempio  questi  versi  attribuiti  a Cornelio  Gallo  Eleg.  I , 
vv.  67-70  — Et  nane  subridens  latebra*  fugitiva  petebat, 
Non  tamen,  effugiens , tota  Intere  tolens  : Sed  magi*  ex  a- 
liqua  cupiebat  parte  rider i;  Laetior  hoc  multo,  quod  male 
teda  foret  — quasi  che  essi  siano  una  imitazione  di  que- 
sto luogo  di  Orazio,  anzi  che  dell’altro  di  Virgilio  Bucol. 
Ecl.  Ili,  v.  64,  65  — Malo  me  Galatea  petit , lasciva  puella, 
Bum  fugit  ad  salice*,  et  se  cupit  ante  videri  — . Ma  rife- 
rendosi qui,  come  si  vuole,  ad  Amori  di  fanciulle  di  già 
adusate  agli  scherzi  ed  alle  gherminelle  amatorie , ini  pare 
che  poco  e’  entrino  que’  moti  ingenui  e semplici , coi  mal 
contrastati  pegni  rapiti  dal  dito  o dal  braccio  ; perchè  cose 
da  Amori  non  vergini,  e novi.  E siccome  è detto  nel  v.  20 
— Ora  per  te  giovinotto , gli  abboccamenti  secreti  nella 
piazza  ad  ora  posta  e appuntata,  (composita  bora)  — credo 
qui  voglia  aggiungere  — e le  avventure  novelle  d’ Amore  — . 
Io  sono  quindi  molto  inclinato  a costruire  ed  intendere 
questi  versi  nel  modo  che  segue  — Nunc  i.  e.  aetate  hac 
tua  virenti,  grata s (est)  risus  ab  angulo  intimo  (januae 
f orsan),  proditor  (tibi)  puellae  latenti s;  et  pigna*  dereptum 
lacertis,  aut  digito  male  i.  e.  molliter , egre,  pertinaci  — 
alludendo  così,  come  stimo  essere  mente  di  Orazio,  ad 
avventure  ed  amorotti  novelli,  quali  di  questa  guisa  si 
offrono  ai  giovani  dameggianti , al  rinovellarsi  di  primavera. 
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ODE  XI. 

V.  6.  sapias,  vina  liques,  et  spatio  brevi 

Spem  longam  reseces. 

Gli  Espositori  quasi  tutti  spiegano  il  vina  liques  nel 
senso  di  percoles,  cioè,  cola  e purifica  i vini:  ma  questo 
consiglio  non  va  eOn  un  bisogno  del  momento  e con  quel 
che  segue.  Forse  è per  ciò  che  il  Mureto  approva  coloro 
che  spiegano  il  vina  liques  dicendo  — sacculis  et  colis  ni- 
variis  vina  percolare  et  liquare,  ut  flant  frigidiora  et  li- 
quidiora,  sicut  erat  veterum  iu  deliciis  — . Meglio  però 
diede  nel  segno  il  Landino  così  spiegando — paulatin i po- 
tando consum  e : ergo  liques  prò  liquefacias,  quasi  destil- 
les — e qucs  o appunto  è il  bere  a centellini,  ora  indi- 
cato; il  gusta -e  finamente  i vini  o libarli , premendoli  fra 
il  palato  e le  lingua,  per  ben  goderli,  e spaziarli  per  tutta 
la  bocca.  Ane  le  questo  luogo  è,  come  l'altro  dell’Ode  IV 
superiore,  chiaramente  spiegato  da  Persio  Sat.  I,  v.  34, 
ove  dice  del  recitante  smanceroso  — Phyllidas  Mypsipilas , 
vatum  et  plorabile  siquid,  Eliquat ; et  tenero  sustentat  nerba 
palato  — cioè  si  distempera  nella  bocca. 

ODE  XII. 

V.  6.  Aul  super  Pèndo  gelidove  in  Macino? 

Unde  vocalem  temere  insecutae 
Orphea  silvae, 

Stimo  riesca  assai  meglio  questo  luogo  accentato  così: 

Aut  super  Pindo  gelidove  in  Macino; 

Unde  vocalem  temere  etc. 

i 

Portando  il  punto  interrogativo  in  fine  del  v.  12.  Ducere 
quercus ? non  torna  egli  di  questo  modo  più  piano  il  di- 
scorso? mi  par  di  sì. 
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V.  13.  Quid  privi  dicam  solitis  parentis 

Laudibui , qui  rei  hominum  ac  deorum 
Qui  mare  ac  terrai  tariisquc  mundum 
Temperai  borii ? 

Interpunta  com’è  questa  strofa  dice:  — quid  dicam  parentis 
priut,  solitis  laudibui,  qui  res  hominum  temperat  etc?  — 
ma  dopo  a questa  proposta  e interrogazione;  che  cosa  viene 
ad  esporre?  Nulla:  e passa  a parlare  di  Pallade.  Credo 
assai  migliore  consiglio  adottare  la  lezione  parentem  ed 
interpungere  come  segue  : 

Quid  prius?  Dicam,  solitis,  Parentem, 

Laudibus  ; qui  res  hominum  ac  deorum, 

Qui  mare  ac  ter  ras,  tariisquc  mundum 
Temperat  horis: 

Unde  nil  majus  generatur  ipso  etc. 

e questo  sarà  il  sentimento:  — Quid  prius  ( memorem] ? 
Dicam  Parentem,  solitis  laudibus , qui  res  hominum  ac  Deo- 
rum temperat  etc.  : unde  nil  majus  etc.  — La  quale  sentenza 
equivale  all’  Ab  Jote  principium  Musae,  Jotis  omnia  piena 
di  Virgilio  Egl.  Ili,  v.  60. 


ODE  XIII. 

dulcia  barbare 

Ledentem  oscula,  quae  Venus 
Quinta  parte  sui  nectaris  imbuii. 

barbare  ledentem  oscula:  cioè  ruditer  mordente m labelld. 
E qual  è questa  quinta  parte  del  nettare  di  Venere?  Mar- 
cello Donato  così  la  dice: — Quinque  sunt  Amoris  lineae , 
site  gradui:  Aspectus,  Collocutio,  Tactus , Osculum , Con- 
cubitus  — . 
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ODE  XIV. 

V.  1.  0 nati!  referent  in  mare  te  novi 

Fluctus  ! 0 quid  agii?  FortUer  occupi 
Fortum  ! 

Prima  del  Bentlejo  questi  versi  erano  scritti  con  un 
punto  fermo  dopo  fluctus.  Io  stimo  che  vadano  interpunti 
come  segue: 

0 navis;  referent  in  mare  te  noti 
Fluctus?  0 quid  agii;  fortiter  occupa 
Fortum  ! 

Orazio  Repubblicano  di  cuore , dubita  di  una  reazione  no- 
vella, di  uno  nuova  sventurata  Guerra  Civile.  Non  è dun- 
que in  tono  positivo,  ma  dubitante  che  chiede  alla  Nave 
della  Republ  lica , se  intenda  di  avventurarsi  ancora  in 
mezzo  ai  He  ti , e tonta  dissuaderla.  Pare  che  il  Poeta 
abbia  voluto  ; lludere  con  quest’  Ode  alla  Congiura  del  Con- 
sole Licinio  .tlurena  (a  cui  fu  scritta  l’Ode  10.  del  Lib.  II) 
e Fanuio  Copione  contro  di  Augusto,  scopertasi  in  Roma 
1'  Anno  732:  per  la  quale  il  primo  fu  condannato  nel  capo. 

V.  7.  Yix  durare  carinae 

Possint  imperiosius 
Aequor?  Non  tibi  situi  integra  lintea, 

Non  di,  guai  iterum  pressa  voces  malo. 

L’ill.  Bentlejo  trova  — salii  guide  ni  inso  lente  m — la  frase 
durare  aequor  per  dire  sustinere , per/erre;  ed  io  pure  alla 
maniera  che  s’intende  e si  spiega,  la  trovo  affatto  strana. 
Durare  nel  senso  ordinario  attivo  significa:  per/erre,  .in- 
stine re:  nel  neutro  vuol  dire;  dnrescere , indurire,  ed  ò 
usato  colle  preposizioni  ob  o in:  come  può  dunque  riescire 
regolare  la  espressione  — durare  i.  e.  / erre  tei  sustinere 
aequor  imperiosius?  — 11  Bentlejo  pone  innanzi  alcuni  e- 
sempj  in  appoggio  di  questa  frase  per  vedere,  die’ egli, 
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di  pure  sostentarla  se  sia  possibile,  e cita  il  durare  la- 
borem  di  Virgilio  Aes.  Zìi.  Vili , e.  577  : il  durabis  quan- 
dunque vias , vallnmque  tenebis  di  Stazio  Silo.  V,  Car.  2: 
e va  benissimo  perchè  nel  primo  caso  vale,  sostenere  il 
peso  della  fatica;  nel  secondo  è detto:  qualunque  via  tu 
segua , durabis , cioè  in  senso  neutro  ; stariti  saldo  : così 
pure  è del — Durate,  et  vosmet  rebus  servate  secundis — 
di  Virgilio  .tir».  Lib.  I,  v.  207.  Cita  pur  anche  il,  primo 
potes  hoc  durare  sub  aero , di  Valerio  Fiacco  Lib.  Vili , 
v.  338:  e questo  pure  staitene,  perchè  detto  per,  durare, 
perjerre  vitata  sub  hoc  aevo.  Ma  come  può  poi  usarsi  in 
senso  neutro  questo  verbo  rispetto  al  mare;  o come  si 
può  applicare  alla  nave,  che  è il  contenuto,  il  significato 
che  quadra  giusto  al  Mare  che  è il  continente?  Dietro  a 
tal  riflesso  adunque,  e l’altro  del  Bentlejo,  che  la  voce 
carinae  in  plurale  applicata  ad  una  nave  sola  non  istà, 
non  potendo  averne  che  una  (ond’è  che  conclude  doversi 
intendere  di  più  navi,  che  stavano  in  porto  d’intorno  a 
quella)’;  così  credo  vada  diversamente  interpunto  ed  in- 
terpretato questo  luogo: 

Vìx  durare  carinae 
Possint  ? Imperiosius 
Aequor,  non  Ubi  sunt  integra  linh  a; 

Non  di,  quos  ite  rum  pressa  voces  malo. 

e di  questa  guisa  l’ imperiosius  'est)  aequor,  è un  epifonema 
molto  esprimente;  e legandolo  col  — non  tèli  sunt  integra 
linlea  etc.  — viene  a (lire , che  il  mare  è più  che  mai  fiero 
e prepotente , ed  ella  non  ha  vele  salde  ed  intere , non  Dei 
da  invocare  etc. 


ODE  XV. 

V.  31.  Sublimi  fugies  mollis  anhelitu, 

Non  hoc  pollicitus  tuae. 

Si  spiega  di  questo  modo  — quem  Tydidem  tu,  mollis, 
fugies  anhelitu  sublimi,  non  pollicitus  hoc  tnae  — . La 
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spiegazione  che  bì  dà  dell’  anhelitu  sublimi  è per  anelito 
premente,  tirato  a capo  elevato,  e colla  sommità  del  petto: 
sarà  una  bella  spiegazione  ; ma  per  me  non  è molto  pro- 
pria e credo  quel  sublimi  posto  con  anhelitu  un  aggiunto 
quasi  ozioso,  o per  lo  meno  meschino.  Stimo  assai  meglio 
accentare  ed  intendere  come  segue  : 

Sublimi,  fugies  mollis  anhelitu, 

Non  hoc  pollicitus , tuae. 

cioè  — tu  mollis,  fugies  anhelitu;  non  pollicitus  hoc  Su- 
blimi tuae — . Trattandosi  di  un  ratto  di  quella  celebrità; 
di  Elena  figlia  di  Giove  e Leda,  sorella  di  Castore  e Poi- 
luce,  Moglie  di  Menelao;  di  un  Vaticinio  fatidico  di  Nereo 
concitato  e sdegnoso:  non  può  dire  Orazio,  in  voce  di  lui, 
cosi  secco,  secco  il  pollicitus  tuae  a Paride  ebro  d’ Amore. 
Non  si  ricorda  ad  uno  qual  sia  l'amata  sua,  per  quanto 
modesta  ed  umile,  senza  un  aggiunto  lusinghiero  qualun- 
que, come  a dire:  la  tua  bella,  la  tua  buona,  la  tua  cara; 
e Nereo  non  chiamerà  Elena  rispetto  a Paride  se  non, 
la  tua  t 

ODE  XXIV. 

V.  13.  Quod  si  Threicio  blandius  Orpheo 

Auditam  moderere  arb o ribus  fi dem ; 

Non  tanac  redeat  sanguis  imagini, 

Quam  virga  semel  horrida,  etc. 

L’ilL  Stallbaum  adotta  la  lezione  quid  in  posto  della 
comune  quod,  e l’altra  num  in  luogo  di  non,  ponendo 
un  interrogativo  in  fine  del  v.  18:  e dicendo  ( De  Vita  et 
Script,  fforat.)  — Vulgo  quod  si  Threicio  etc.:  sed  recte,  quid 
si  Threicio  — . Sebbene  questa  lezione  sia  citata  dal  solo 
Jano,  pure  sembra  sia  da  ammettere.  Così  leggendo , non 
vi  ha  dubbio  che  si  introduce  un  complimento  a Virgilio 
assai  grazioso  ed  onorifico:  giacché  se  col  quod  si  ed  il 
non,  Orazio  dice  a Virgilio:  Avessi  tu  pure  la  cetra  di 
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Orfeo,  nulla  otterresti:  col  quid  si  ed  il  num  porrebbe  in- 
vece il  dubbio,  se  Virgilio,  colla  cetra  di  Orfeo  da  lui 
toccata,  non  sapesse  rinnovare  il  miracolo  di  Euridice  di- 
cendogli : Che  cosa  avverrebbe  se  tu  sposassi  la  potente  tua 
vena  alla  Cetra  di  Orfeo  ? forse  che  (num)  torneresti  in  vita 
quell’  ombra  ! — E senza  dire  la  cosa  impossibile , conclude- 
rebbe sciamando,  essere  ora  cosa  dura  ed  irreparabile.  Ed  io 
l’ammetto  questa  correzione  perchè  mi  sembra  voluta  dalla 
sana  critica:  ma  tanta  lode  da  parte  di  Orazio  a Virgilio, 
suo  Amico  è vero,  però  pari  ed  emulo,  sembrandomi  so- 
verchia; io  riterrei  il  quid  si  e il  non:  e attribuendo  ad 
errore  di  Amanuense  l’incavalcatura  de’  versi  17  e 18, 
come  pare  sia  voluto  dal  sentimento,  cosi  scriverei  ed 
accenterei  questo  luogo , per  chiarezza  maggiore  : Vedi 
pure  Lib.  I,  Od.  10,  v.  18: 

Quid,  si,  Threicio  blandius  Orpheo, 

Auditam  moderere  arboribus  fldemf... 

Non  vanne  redeat  sanguis  imagini! 

Quam,  virga  semel  horrida, 

Nigro  compulerit  Mercurius  gregi; 

Non  lenis , precibtts  fata  reeludere  !... 

Durum:  sed  lenius  fit  patientia, 

Quidquid  corrigere  est  nefas. 

S 

Di  questa  guisa  il  Poeta  chiamando  Virg  tio  degno  di 
trattare  la  Cetra  di  Orfeo,  e movendo  il  do  jbio  se  avesse 
forza  con  essa  di  rinnovarne  i portenti  : col  ni  gare  la  possi- 
bilità di  tanto,  dopo  al  lusinghiero  complimento  fattogli; 
viene  a dirlo  non  sopra  di  sò  al  punto,  da  vincere  col 
canto,  novello  Orfeo,  la  potenza  del  Fato. 

ODE  XXVII. 

V.  3.  ....  vereenndumque  Sacchum 

Sanguineis  prohibete  rixis. 

Vi  ha  fra  i Chiosatori  chi  vuole  dato  a Bacco  questo 
aggiunto  pel  di  lui  aspetto  giovanile  ed  ingenuo;  altri 
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perchè  non  sia  qui  confuso  dal  vino:  ond’ è che  Orazio 
medesimo  lo  dice  — inverecundu s deut  fervidiore  mero  — 
Epod.  Od.  11,  v.  13.  Peraltro  intendendo  per  Pacchum  un 
Baccanale,  una  Compotatio ; la  quale  può  essere  modica , 
e perciò  verecunda,  oppure  immodica  e quindi  incerte  ancia  ; 
il  sentimento  riescirà  molto  miglioro. 

V.  9.  Valli* , severi,  me  quoque  sumere 

Partem  falerni  ? 

I piò  Antichi  Interpreti  ed  alcuni  de’  recenti  leggono 
Falerni  severi  i.  e.  austeri:  ma  questo  aggiunto,  unico 
forse  dato  al  Falerno,  quadra  assai  meglio  col  — • vos  in 
me  severi  i.  e.  instante s — 

V.  19.  Ah  mise r; 

Quanta  laborabas  Charybdì, 

Pigne  puer  meliore  fiamma  ! 

Questa  lezione  prescelta  dallo  Schmid,  è di  altri  ancora: 
credo  a torto  però.  Eccitato  il  giovine  a pidesare  la  sua 
fiamma,  egli  lo  fa  dicendo  le  presenti  sue  pene.  Orazio 
quindi  ripiglia: 

Ah  tniser  ; 

Quanta  laboras  in  Charybdi, 

Pigne  puer  meliore  fiamma  ! 

facendo  un  giuoco  di  parole  fra  Cariddi  la  seduttrice , e la 
pericolosa  Cariddi  del  Mare  Siciliano.  Che  poi  s’abbia  a 
leggere  laboras  in  posto  di  laborabas  lo  dicono  le  espres- 
sioni in  tempo  presente  — quis  deus  poltrii  te  solvere  — 
ed  il  — vix  expediet  Pegasus  — che  seguono. 

I ODE  XXVIII. 

II  eh.  Schmid  non  ammette  che  in  questo  Carme  sia  un 
dialogo  fra  un  nocchiero  e l’ombra  di  Archita:  ma  vuole 
invece  che  sia  un  colloquio  fra  il  Corpo  insepolto  di  Ar- 
chita, e 1’  Anima  sua;  che,  secondo  l’antica  credenza,  gli 
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volava  intorno,  attendendo  la  sepoltura,  per  passare  allo 
Stige.  Ammessa  questa  opinione;  come  si  spiega  tutta 
l’allocuzione  rivolta  al  navigante  vv.  23-34,  prima  con 
preghiere  poi  con  minaccia  di  tristi  augurj,  affinchè  non 
sia  avaro  di  un  pugno  di  polvere  ? Come  può  dire  il  Corpo 
all’Anima  coi  versi  citati — At  tu  nauta,  vagai  ne  •parve 
malignili  arenai....  Particulam  dare  etc?  — indi  fargli  una 
minaccia  perchè  — negligit  ».  e.  non  curai  fraudem  com- 
muterei poi  finire  dicendo  vv.  35,  36  — Quamquam  fe- 
ttinaa,  non  est  mora  longa,  licebit  Injecto  ter  pulvere,  cur- 
vati— • Queste  parole  sono  rivolte  ad  uno  presente:  se- 
polcro non  vi  è , per  supporle  scolpite  in  un  sasso  : dunque 
non  si  può  a meno  di  ammettere  il  dialogo  fra  Archita  ed 
un  Nocchiero  colà  capitato,  e sarà  questo:  Un  Nocchiero 
capitato  avanti  al  Corpo  di  Archita  insepolto,  fa  delle 
considerazioni,  sopra  gli  spazj  immensi  percorsi  ne’  Cieli 
dalla  mente  Astronoma  di  lui , e la  pochissima  sabbia  che 
morendo  restava  da  circuirlo  sul  Lido  Matino  vv.  1-6:  e 
lo  spirito  di  Archita  risponde  a lui,  dicendogli  i grandi 
Uomini  già  morti  essi  pure  prima  di  lui,  e quantunque 
ammessi  alla  consuetudine  degli  Dei , vv.  7 - 22.  Infine  lo 
prega  a dargli  sepoltura,  onde  possa  l’Anima  varcare  in 
pace  lo  Stige , e gli  fa  in  compenso  i più  felici  auguij 
marittimi,  vv.  23-29.  Indi  prosegue  a minacciarlo  de’  più 
gravi  infortunj,  se  mai  trascuri  questo  atto  pio  vv.  30-34. 
Finalmente  conclude  con  questa  esortazione  — Se  anche  hai 
fretta,  gettami  un  po’  di  polvere  e fuggi  — vv.  35-86. 

V.  21.  Me  quoque  devexi  rapidus  Comes  Orionis, 
Jllyricis  Notus  obruit  undis. 

Tutti  quanti  i Chiosatori  costruiscono  e spiegano  come 
segue , dietro  ad  Acrone  — Notus , rapidus  comes  Orionis 
devexi;  (i.e.  declinati,  defiuxi},  obruit  me  quoque  niyricis 
undis.  — A me  sembra  inesatta  la  frase , Notus  comes  0- 
rionis  devexi  cioè:  il  Noto  in  compagnia  di  Orione  che 
non  c'è  più;  e direi  anche  poco  proprio  quel  devexi  per 
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tramontato:  o però  cosi  interpungerei,  e diversamente  in- 
tenderei questo  distico  : 

Me  quoque  devexi:  rapidus,  cornee  Orioni e, 
Illyricis  Notus  obruit  undis. 

Avendo  detto  superiormente  nei  vv.  15  - 18  : che  nessuno 
sfugge  alla  morte,  e toccati  diversi  modi  di  morire:  dice 
vv.  19-20  — Mixta  senum  ac  jurenum  densentur  fu nera ; 
nullum  Sacca,  caput,  Proscrpina  fugit;  — ora  egli  aggiunge 
— »ie  quoque  f inter  alios  perchè  non  immortale),  devexi 
(ad  eam):  cioè;  pervenni  all’Orco,  alle  Plutonie  sedi.  Po- 
scia indica  il  modo  ed  il  luogo  di  sua  morte , dicendo  — ra- 
pidus Notus,  Comes  Orionis,  obruit  me  Illyricis  undis  — . 
In  questo  modo  mi  pare  si  risponda  meglio  alla  conside- 
razione prima  del  marinajo  alquanto  irrisoria;  e si  venga 
a dire  di  più , e con  più  proprietà  di  lingua , che  nel  modo 
comune:  quindi  è che  io  crederei  questa  la  mente  vera  di 
Orazio. 


ODE  XXXI. 

V.  17.  Fruì  paratie  et  valido  mihi, 

Latoe , dones  et,  precor,  integra 
Cura  mente  nec  turpem  senectam 
Dege re  nec  cithara  carente  m. 

Puntata  come  si  vede  questa  strofa,  non  riesce  molto 
facilmente  intelligibile.  Così  si  distingua,  migliorando  l’e- 
spressione : 

Fruì  paratie,  et  valido,  mihi 
Latoe  dones:  et  precor  integra 

Cum  mente,  nec  turpem  senectam 
Degere,  nec  cithara  carentem. 

cioè:  Latoe  dones  mihi,  et  valido,  frui  paratie:  e non  già, 
come  si  dice:  Latoe  precor  dones  mihi  valido  frui  paratie. 
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ODE  XXXV. 

V.  21.  Te  spes  et  albo  rara  fides  colit 

Velata  panno,  nec  comittm  abnegai, 
Utcumque  mutata  potentes 
Veste  domos  inimica  linquis. 

Si  approva  da  taluni , da  tali  altri  no , Orazio  in  questo 
passo;  dicendo  che  egli  confonde  la  Fede  Dea,  colla  Fede 
Umana.  Il  eh.  Dillenburger  così  si  esprime  — guani  dupli - 
cera  quasi  quamdam  imaginem  Deae  Fortunae,  et  Fortu- 
nae  Uumanae , nisi  admittis , dijfìcillimus  locus  intelligì 
nequit  — . Il  Peerlkamp  chiarissi  scrive  — Fides  ut  Spes, 
hic  sunt  Deae  comites  Fortunae.  Dea  Fides,  rara  appellari 
non  potest  quia  una  modo  est  Dea.  Mitscherlihius  quoque 
duplicem  Deae  et  Virtutis  con/usatn  imaginem  reprehendit. 
Mallem  cana  Fides,  ut  Virgil.  Aen.  Lib.  1 , v.  292  — . Circa 
poi  al  v.  22  egli  opina  doversi  scrivere  non  nec,  ma  sed 
comitem  abnegat,  spiegando: — Te,  o Fortuna,  Spes  et  Fi- 
des colunt,  quando  hominibus  laeto  tultu  arrides,  eosque 
facis  claros  et  potentes.  Sed  quum  eosdem  homines  relinquis , 
Spes  et  Fides  te  non  comitantur , sed  apud  infelices  manent. 
Vulgus,  et  meretrix,  et  falsi  amici  tecum,  abeunt.  Hanc  emen- 
dationem  sana  ratio,  et  similes  vele  rum,  in  hac  re,  sente  n- 
tiae  commendant  — . Cosi  il  Peerlkampo:  ma  qui  pure  si 
va  fuori  del  vero,  ponendo  in  genere  che  la  Speranza  e 
la  Fede  seguano  liete  la  buona  Fortuna;  abbandonandola 
poi  e seguitando  la  Sventura,  quando  essa  volga  al  for- 
tunato le  spalle.  Gli  esempj  che  dagli  Antichi  egli  cita, 
guardano  ad  eccezioni,  anzi  che  a questa  sentenza.  Per 
me  trovo  bene  spiegabile  il  passo  com’  è : e l' abbaglio 
preso  sta  in  questo;  che  si  tiene  seguace  della  Dea  For- 
tuna, la  Dea  Fede  colla  Dea  Speranza:  quando  Orazio 
parla  della  Dea  Rara  Fides , cioè  la  Fides  Amicitiae  ; la 
quale,  sì  che  è vero,  segue  sempre  la  persona  e non  la 
Ventura.  Essa  veniva  distinta  dall’  altra  presso  gli  Antichi , 
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effigiandola  in  aspetto  di  Donna  Provetta , vestita  con  sem- 
plicità , coperta  il  capo  di  un  bianco  panno  ( albo  velata 
panno);  ed  un  altro  eguale  ne  tiene  nella  sinistra  mano, 
e lo  va  distendendo  sull'  altare  della  Dea  Fedeltà.  Ammessa 
questa  osservazione,  ecco  ciò  che  il  Poeta  viene  adire  in 
questo  luogo  — Te,  o Fortuna,  cole  la  Speranza  e la  Rara 
Fede  (cioè  la  Fede  di  Amicizia);  e comunque,  mutando 
faccia  e veste , tu  abbandoni  avversa  la  Casa  del  Potente  ; 
essa  non  lascia  la  sua  compagna  (la  Speranza)  o vera- 
mente non  respinge  da  sè  il  Fedele  Compagno  di  lui  (non 
abnegat  comitem),  che  fido  lo  segue.  Interpretando  così, 
non  mi  pare  vi  sia  confusione  di  idee  veruna  fra  la  Deità 
Celeste  e l’ Umana  : la  cosa  è naturale , e la  strofa  che 
segue  consuona  assai  bene  col  suesposto  concetto.  Si  dovrà 
scrivere  dunque: 

* Te  Spes  et  albo,  Rara  Fides  colit, 

Velata  panno;  neo  comitem  etc. 


LIBRO  SECONDO 

ODE  II. 

V.  1.  Nullus  argento  color  est  avaris 

Abiito  terris,  inimico  lamnae 
Crispe  Sallustt,  nisi  temperato 
Splendeat  vsu. 

Gli  Espositori  Antichi  spiegano  poco  chiaramente  la 
presente  strofa:  e facendo  lunghe  parole  ed  osservazioni 
su  di  ogni  voce,  conclusero  in  questo  sentimento:  — Nullus 
color  est  argento  abdito  terris  avaris,  vel,  abdito  ab  avaris 
in  terris,  Crispe  Saliusti,  inimico  lamnae,  seu  laminae  se- 
pultae,  argenti  vel  auri,  nisi  splendeat  vsu  temperato  — . 
Questa  interpretazione  riesci  erronea  pel  Lambino  chiarissi 
poiché  faceva  dire  ad  Orazio , che  l’ argento  sepolto  non  ha 
importanza,  quando  non  isplenda  per  nso  temperato  età 


Digitized  by  Google 


SOPRA  Q.  ORAZIO  PLACCO  325 

Ed  avea  ben  ragione:  perchè  se  egli  è nascosto,  o se- 
polto , come  può  lucicare  per  1’  uso  ? Dietro  a tale  osser- 
vazione , in  posto  di  argento  abdito  leggeva  abditae  lamnae , 
che  però  non  è di  Codice  veruno.  Questa  lezione  e questa 
spiegazione  salì  al  naso  dell’ ili.  Bentlejo,  che  così  prese 
a bronfiare  contro  di  lui:  — Magnani  se  rem  praestitisse 
credit  Lambinus quod , invitis  omnibus  libris  qui  abdito 
argento  hic  exhibent , abditae  lamnae  reposuerit,  hunc  in 
modum:  — Nullus  argento  color  est  avaria  abditae  terris 
inimico  lamnae , Crispe  Sallusti , nisi  temperato  splendeat 
usu — Quippe , inquit , si  ita  locutus  esset  fioratine  ; — 
Nullus  est  color  argento  abdito  terris  (et  proinde  minime 
splendenti)  nisi  splendeat  usu  temperato  : nonne  esset  ine- 
piissime  locutus t — Rette  quidem  disputat  Lambinus,  modo 
ita  (ut  ille  somniat ) Horatius  esset  locutus  J Sed  fefellit 
piane  Lambinum  ipsa  terborum  constructio.  Ponamus  enim 
lectionem  in  omnibus  Mss.  Codicibus  receptam , distinctionem 
tant  umilio  do  novam  — Nullus  argento  color  est  avaria  abdito 
terris , iniraice  lamnae  Crispe  Sallusti , nisi  temperato 
splendeat  usu: — jam  haec  verba  non  negant  colorem  esse 
argento  abdito,  nisi  argentum  illud  splendeat;  sed  Sallu- 
stium  narrant  inimicum  esse  lamnae , nisi  lamna  illa  splen- 
deat usu  — . Indi  egli  esclama:  — Ubi  nunc,  obsecro,  Lam- 
bini  acumenl  Et  tamen  omnes  fere,  post  ipsum , editiones, 
scabies  illa  occupatiti  — Dietro  di  che  conclude  commen- 
tando : che  per  lamnam  egli  intende , come  tutti , ipsum 
argentum  tei  aurum , vale  a dire  la  Moneta  istessa  : e che 
Sallustio  non  istima  questa  lamina , lamnam , se  non  per 
quanto  serve  agli  usi  umani.  Come  dunque  dopo  il  Lam- 
bino,  fu  dagli  Editori  seguito  il  suo  concetto;  così’  fu  del 
Bentlejo  rispetto  a quelli  che  vennero  dopo  di  lui.  Ora, 
messa  da  parte  La  questione  della  variante  abdito  od  abditae: 
sarà  poi  così  impropria  l' interpretazione  dal  Lambino  pro- 
posta; o così  calzante  come  si  vuole  quella  del  Bentlejo? 
Colla  lezione  del  Lambino , il  passo  riesce  a me  pare  or- 
dinato e chiaro  : colla  comune  si  può  intendere  ugualmente 
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bene  ; ma  forzando  la  voce  lamna  ad  esprimere  ciò  che  io 
penso  non  abbia  mai  espresso,  cioè  pecuniam.  Secondo  il 
Lambino , che  cosa  si  dice?  — Nullus  argento  color  est, 
nisi  temperato  splendeat  usa , Crispe  Saliusti  inimi  ce  lamnae 
abditae  terris  — poiché  egli  come  padrone  di  ima  Miniera 
di  Rame  faceva  mestiere  di  portare  in  luce  il  metallo  per 
utilità  pubblica.  Diversamente  il  Bentlejo  dice  — Nullus 
argento  color  est  avarie  abdìto  terris,  Crispe  Saliusti  ini- 
mico lamnae  i.  e.  pecuniae , nisi  temperato  spleudeat  usu  — . 
Quando  poi  si  voglia  tenere  la  lezione  conforme  ai  Codici, 
io  credo  che  per  lamna  si  debba  intendere  non  la  Moneta; 
ma  l’ Argento  manufatto  in  lamine  , come  patere  , lanci , 
guantiere  : o ridotto  in  altri  oggetti  di  lusso  quali  sono , 
chiamati  genericamente  Argenterie.  In  tale  supposto,  il 
concetto  di  questa  strofa  ritorna  bene  di  questa  maniera. 
— Crispo  Sallustio  nemico  degli  Argenti  smodatamente 
profusi,  anzi  che  regolatamente,  onestamente  diffusi,  quali 
sono  nella  tua  Casa  (nisi  temperato,  lamna,  splendeat  usu); 
sicché  contento  nella  tua  modestia , rideat  argento , anzi  che 
fulgeat:  — e questa  interpretazione  può  calzare  benissimo, 
essendo  noto  il  lusso  stemperato  delle  suppellettili  d’ Ar- 
gento in  Roma.  Plinio  racconta  Lib.  XXXIII , cap.  52 , che 
enormi  Bacili  d’ Argento  esistevano  in  Roma;  de’  quali  più 
che  500  pesavano  100  libbre  l’uno,  prima  della  Guerra 
Civile  fra  Mario  e Scilla.  Al  tempo  di  Claudio,  il  servo 
Rotondo  Drusillano,  divenuto  poi  tesoriere  nella  Spagna 
Citeriore , ne  aveva  uno  del  peso  di  500  libbre  : sicché 
abbisognò  una  officina  a bella  posta  costrutta  onde  fabbri- 
carlo. Aggiunge  che  fra  il  Vasellame  de’  suoi  colleglli  erano 
otto  Bacili  pesanti  insieme  850  libbre.  E questione  se  que- 
sto Crispo  Sallustio  sia  il  celebre  Istoriografo , come  pen- 
sano gli  Scoliasti  più  Antichi;  uomo  immensamente  ricco, 
padrone  de’  famosi  Orti  Sallustiani , splendido  ma  non  lus- 
sureggiante , e posseditore  di  una  preziosa  Miniera  di  Rame 
nelle  Alpi  Centroniche,  oggi  Monti  della  Tarantasia,  se- 
condo ci  narra  Plinio  Hist.  Nat.  Lib.  XXXIV,  § 2 : o se  come 
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dai  più  recenti  si  vuole,  sia  invece  Cajo  Crispo  Sallu- 
stio Nipote  da  Sorella  dello  Storico,  il  quale  fu  da  lui 
adottato,  o fatto  erede  di  tutto  il  suo.  Vedi  Tacito  Ann. 
Lib.  Ili , cap.  30.  Quest’uomo,  che  Orazio  nota  come  splen- 
dido Lib.  I , Sat.  II , v.  48 , divenne  assai  temperato  in 
mezzo  alla  sua  grande  ricchezza,  e talmente  positivo;  che 
sebbene  fosse  molto  Amico  di  Augusto,  al  pari  che  lo 
Zio , pure  non  volle  mai  accettare  di  uscire  dall’  Ordine 
Equestre  per  onoranze  maggiori. 

ODE  in. 

V.  17.  Cedes  coemtis  saltibus  et  domo 

Villaque , flatus  quam  Tiberis  lavit, 
Cedes  et  extructis  in  album 
Divitiis  potietur  haeres. 

Ho  letti  una  quarantina  circa  di  Espositori , chi  per  in- 
tero , chi  paratamente  dello  Opere  di  Orazio , e trovo  che 
quasi  tutti , specialmente  i moderni , seguendo  la  traccia 
di  Portinone,  e del  Landino,  hanno  spiegato  i versi  19 
e 20  come  seguo  — Cedei  : et  haeres  tuus  potietur  divitiis 
exstructis  in  aitavi  ».  e.  pecunia  alto  cumulata  — . Par- 
landosi però  di  denaro  o di  materie  sdrucciole,  il  verbo 
exstruere  mi  parrebbe  qui  meno  adatto,  e molto  più  l’altro 
congenere;  che  per  me  è il  vero  termine  per  cose  che  si 
riducono  in  massa  senza  congegnarle  e comporle.  Egli  è 
per  ciò  che  io  stimo  da  seguire  una  interpretazione  molto 
più  significante  e vivace.  Pochi  degli  Antichi,  fra’ quali 
l’Ascensio,  ed  Ermanno  Figulò,  hanno  spiegato  il  divitiis 
per  molibus  exstructis  in  alluni;  cioè  i grandi  Palazzi  Ur- 
bani alti  contro  il  Cielo  : ma  questo  pure  non  credo  sia  il 
vero  senso  della  strofa  presente.  Il  solo  Acrone , che  io 
mi  sappia,  così  ha  inteso,  e dico  assolutamente  bene, 
— Exstructis  i.  e.  compositis:  In  altum  i.  e.  mari  jactis 
operibus,  et  exstructis  in  altum  acdiflciis  potietur  haeres  — 
È noto  che  gli  Opulenti  di  Roma,  per  una  stempiata  lus- 
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saria,  volevano  luoghi  variatamente  ameni  e deliziosi;  e, 
come  al  monte  ed  al  piano  boschi  e giardini,  così  dentro 
mare , terreni  e stupendi  edifizj  , e dentro  terra  vasti  laghi 
e canali  e piscine.  Ciò  che  non  solo  autorizza,  ma  costringe 
a conoscere  vera  la  chiosa  di  Acrone , è il  seguente  nu- 
mero di  passi  analoghi  di  Orazio  stesso  e di  altri.  Egli 
dice  Lib.  II,  Od.  18 , v.  19  — struis  domo*,  Maritqut  Baiit 
obstrepentie , urge s Summovere  Mora,  Parum  locuplet  con- 
tinente ripa  — Nel  Lib.  Ili , Od.  1 , v.  33  scrive  — Con- 
trada pitee*  aeguora  sentiunt  Jactis  in  altum  molibus  — 
ed  ivi  Od.  24 , v.  3 — Caementis  licet  occupes  Thyrrhenum 
omne  tuie,  et  mare  Apulicum  — . Cosi  ha  Lib.  I,  Epiat.  1, 
v.  83  — Nullus  in  orbe  sinus  Baiit  praelucet  amoenis , Si 
dixit  dives  ; lacut  et  mare  sentit  amorem  Pettinanti!  heri  — 
e Lib.  II,  Od.  15,  v.  1 — Jam  panca  aratro  jugera  regiae 
Moles  relinquent:  undique  latius  Extenta  visentur  Lucrino 
Stagna  lacu  — aggiungendo  v.  10  — Non  ita  Romuli  Prae- 
tcriptum,  et  intonsi  Catonis  Auspiciis , veterumgue  norma — . 
Anche  Petronio  Arbitro  dice  Satiric.  de  Bello  Civili  cap.  119, 
v.  88  — Aedtjlcant  auro,  tedetque  ad  sidera  mittunt;  Expel- 
luntur  aquae  taxi s,  mare  nascitur  arci*;  Et  permutata  re- 
rum  ttatione  rebellant  — e cap.  39  nella  Cona  di  Trimal- 
cione  dice  pure  — et  mari  et  terra  multa  postideo  — . 
Provato  per  ciò  in  questa  guisa  il  significato  della  strofa 
in  discorso , così  è da  interpungere , a mio  avviso,  la  me- 
desima: 


Cedes  coemtis  saltibut;  et  domo 
Villaque , Jlavus  quam  Tiberis  lavit; 

Cedes  et  exstructis  in  altum: 

Divitiis  potietur  heres! 

E quanto  è maggiore  cobi  lo  spirito  di  questo  luogo, 
quanto  più  dice;  tanto  diventa  più  viva,  più  dignitosa, 
dirò  più  Oraziana  questa  sentenza  finale  ; essendo  egli  poco 
proclive , quale  si  mostra  spesso , al  favor  degli  eredi. 
Orazio  qui  non  esprime  soltanto:  l’Erede  tuo  si  piglierà 
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il  tuo  grande  peculio:  ma  tuona,  pronoetico,  di  questo 
modo  — Andrai  dalle  tue  selve  in  stuolo  comprate  (coemtig), 
onde  far  mostra  d'immensa  ricchezza:  andrai  dalla  superba 
tua  Villa  e Casina , che  lambe  ed  inaffia  suburbana  il  biondo 
Tevere  : andrai  dalle  sfoggiate  Moli , per  te  costrutte  in- 
nanzi nel  mare!...  Le  tue  dovizie  afferrerà  un  Erede  ( di- 
vitiis  potietur  haeree!):  cioè;  le  tue  dovizie  si  piglierà 
impaziente  e in  orgoglio,  non  già  il  tuo  Erede;  ma  in 
senso  indeterminato  un  Erede,  che  forse  appena  te  co- 
nobbe, e dal  quale  nessun  officio  mai  ti  provenne  — . Un 
sentimento  simile  vedilo  pure  più  sotto  Lib.  II , Od.  14 , 
vv.  21-28. 

ODE  XI. 

V.  21.  Qui»  devium  scortum  eliciet  domo 

lyden?  Eburnei,  die  age , cum  lyra 
Maturet,  in  comtum  Lacenae 
More  coma»  religata  nodum. 

Io  sto  per  la  lezione  incomtam  portata  dall’ Ascensio , 
e seguita  da  Ermanno  Figulo,  da  Antonio  Mancinelli , e 
dal  Bentlejo  ; checché  ne  dicano  altri  in  contrario , ed  il 
dotto  Fea  istesso,  così  scrivendo  io  diversamente  anche 
dall’ ili.  Schmid: 

Eburna , die  age , cum  lyra 

Maturet ; incomtam,  lacenae 
More,  comam  religata  nodu. 

Trattandosi  di  una  berghinella  noq  da  posto,  ma  vene- 
ticcia  e randagia  (devia),  la  quale  balla  o canta  sulla  lira  ; 
è naturale  il  dire  che  si  spicci  a venire  colla  cetra  o chi- 
tarra , rifacendosi  la  scomposta  chioma  senza  studio  veruno, 
e semplicemente  annodandola  alla  Spartana.  Il  chiariss.0 
Carlo  Fea  respinge  per  altro  vivamente  questa  lezione, 
sebbene  portata  da  Codici  ed  Edizioni  più  o meno  anti- 
che, così  parlando:  — Coloro  i quali  preferiscono  la  lezione 
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incoratala  cornai*  debbono  supporre  necessariamente  che  le 
giovani  Spartane  tutte , perchè  frettolose , escissero  in  pub- 
blico colle  chiome  incolte  e neglette  ; e che  Orazio  propo- 
nesse queste  ad  esempio  alla  fanciulla  ancora,  la  quale 
doveva  cantare  sulla  lira  al  Convivio  — . Ciò  detto  egli 
prosegue  — Il  Bentlejo  assevera  che  ripuguasse  al  Poeta 
Yincomtam,  se  ordinava  a Lido  di  maturare,  e non  frap- 
porre indugio  a pettinare  la  chioma.  Ma  in  questo  erra 
egli  ed  il  Gianni,  i quali  spiegano  il  maturet  per  properet; 
locchè  aveva  già  insegnato  Macrobio  essere  falso  Satura. 
Lib.  VI:  ove  nota  che  maturare  e pr operare  vengono  sa- 
pientissimamente separati  da  Virgilio  come  assolutamente 
contrari;  ed  aggiungendo:  Mature  est,  quoti  ncque  citius 
ncque  serius;  sed  medium  quiddam  et  temperatura  est.  Po- 
teva dunque  Lide  legare  i suoi  capelli  senza  lungo  atten- 
dere, raccogliendoli  in  un  nodo,  composto  alla  maniera 
delle  giovani  Laceue  o Spartane , che  nella  palestra  spe- 
cialmente, e nella  caccia  erano  agilissime,  ed  in  quella 
maniera  grato  alle  fanciulle  e Ninfe  assai  graziose  ; da  tutti 
lodato  ; e ne’  monumenti  stessi  raffigurato  — . Cosi  ragiona 
il  Fea:  con  quanta  precisione  poi  non  lo  so.  Come  può 
egli  asserire  che  maturare  non  vale  in  molti  casi  prope - 
rare , se  più  esempj  ne  abbiamo  di  Orazio  stesso,  il  quale 
ha  pure  maturus  per  prope  rus?  Io  non  comprendo  pure 
come  egli  venga  dicendo  che  se  Orazio  ordinava  a Lide 
di  venire  — Alla  Spartana  in  libero  Nodo  le  chiome  at- 
torte — come  canta  il  Gargallo , bisogna  credere  necessa- 
riamente che  tutte  le  giovani  di  Sparta  escissero  in  pub- 
blico scapigliate  per  fretta.  Il  Poeta  prescrive  che  Lide 
solleciti  a venire  colla  sua  lira  : si  sa  chi  sia  Lide , cd  in 
qual  modo  è desiderata , e perchè  : dunque  egli  vuole  si 
acconci  il  capo  in  maniera  facile , e sia  proprio  e terso 
senza  contizie  e cincinni  : nè  vuole  che  faccia  a guisa  delle 
galanti  di  Roma;  che  — dum  molliuntur,  dum  comuntur, 
annue  est  — come  dice  Giovenale;  ma  invece  alla  moda 
delle  donne  Lacene , o Spartane.  Doveva  Orazio  prescri- 
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vere  per  minuto  l’ acconciatura , e farla  da  parrucchiere  1 
Consiglia  la  più  semplice  e meno  turbabile,  e questo  gli 
basta:  quindi  è che  dice  si  ravvivi  col  pettine  la  scompo- 
sta chioma,  e,  simplex  munditiis  come  dice  altrove,  la 
raccolga  e rannodi  sulla  sommità  della  testa , all’  usanza 
Spartana.  Le  giovani  di  Sparta,  educate  ai  modi  severi, 
esercitandosi  agili  e preste  alla  caccia,  alla  palestra,  ed 
altri  studi  simili , più  virili  di  quel  che  ferainei  ; anzi  che 
starsi  a lungo  nello  Specchio  ed  alla  Toelette  ; stringevano 
come  Diana , le  chiome  insieme  avvolte  e lisciate  col  pet- 
tine , in  un  semplice  nodo  quasi  sulla  sommità  del  capo. 
Ma  questo  non  toglie  che  ciò  non  fosse  fatto  con  pulitezza 
e con  eleganza. 


' ODE  XIII. 

V.  21.  Qua  in  paone  furvat  regna  Proserpinae 

Et  judicantem  vidimile  Aeacum  etc. 

Questa  strofa  così  è distinta  generalmente , portando  poi 
un  punto  ammirativo  in  capo  del  v.  28  nella  strofa  sus- 
seguente. Rioscirà  però  assai  più  spedita  ed  animata  la 
puntatura  così: 

Quam  paene!  furvae  regna  Proserpinae , 

Et  judicantem  vidimus  Aeacum, 

Sedesque  discretas  piorum,  etc. 

cioè:  quanto  poco  mancò,  che  io  non  vedessi  il  Regno  di 
Dite,  etc. 

LIBRO  TERZO 

ODE  I. 

V.  9.  Est  ut  viro  vir  latine  ordinet 

Arbusta  sulcis,  Me  generosior 
Descendat  in  Campum  petitor, 

Moribus  Me,  meliorque  fama, 
C.ontendat,  illi  etc. 
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La  interpretazione  che  si  dà  di  questo  luogo  è la  se- 
guente:— Est  ».  e.  Jlt,  contingit,  ut  tir  ordinet  arbusto, 
latius  tiro  alio  sulcis  etc.  — vale  a dire  : — Accade  che  un 
uomo  possegga  più  largamente  di  un  altro  uomo  — . Io 
facendo  riflessione  all’  ordine  delle  idee  ora  espogto  dall'Au- 
tore, penso  che  egli  abbia  inteso  di  esprimere  un  senti- 
mento da  questo  tutto  diverso.  Nella  strofa  che  precede, 
fa  la  qui  appresso  a scala  ascendente,  relativa  ai  Grandi; 
— I popoli  soggiaciono  ai  loro  Re  ; i Re  sottostanno  al- 
l’ impero  di  Giove , che  è il  domator  de’  Giganti , ed  On- 
nipotente — Ciò  detto  rispetto  ai  dominatori  e potenti;  fa 
questa  scala  parimente  ascendente,  riguardo  ai  dominati, 
e alla  condizione  de'  privati:  — Vi  ha,  est,  l’uomo  che 
ordina  in  ampia  misura  ne’  solchi  gli  arbusti  ad  altro 
Uomo;  cioè  fa  il  castaido  ad  altro  uomo  ricco:  questi 
più  nobile  dell’altro,  generosior , si  presenta  concorrente, 
petitor , a cariche  e onori  : altri,  (hic)  ed  è rinomanza  mi- 
gliore, meliorque  fama,  si  fa  innanzi  per  costumatezza, 
contenda  moribus  a quello,  per  avere  una  turba  di  clienti 
maggiore  etc.  — Di  questa  guisa,  pare  a me  dunque  che 
il  Poeta  abbia  voluto  fare  un  esatto  novero  e per  gradi, 
delle  umane  condizioni  diverse  ; salendo  prima  dal  suddito 
a Giove , poscia  dal  villico  al  più  alto  dignitario  e potente  : 
per  poi  concludere  che  ad  onta  di  queste  grandi  diffe- 
renze, tutti  raccoglie  in  un  fascio  istesso  la  morte.  La 
frase  — ordinet  sulcis  arbusto  latius  — io  sono  tratto  a 
così  interpretarla,  riflettendo,  che  se  si  volesse  intendere 
un  semplice  possessore , maggiore  dell’  altro  ; non  mi  pare 
si  avesse  detto  ordinet  latius  sulcis:  ciò  che  indica  anzi- 
ché una  proprietà , una  operazione  manuale  ; quale  si  ò ap- 
punto il  porre  le  piante  con  ordine  nel  solco  ad  un  altro. 
Quello  poi  che  mi  pare  determini  più  nettamente  questo 
intendimento,  è quanto  è detto  lì  appresso:  cioè  — aequa 
lege  Necessitai  sortUur  insignes  etimos;  Omnc , capax  ino- 
vet  urna,  nomea  — 
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V.  21.  somnus  agrestium 

lenii  virorum  non  humiles  domot 
Fastidii,  vmbrosamque  ripam 
Non  zcphiris  agitata  Tempo. 

Porfirione  spiega  questo  passo  dicendo:  — somnus  fa- 
stidii domos  non.  humiles  — senza  pensare  che  questa 
sentenza  dà  nel  falso:  essendo  che  troppo  di  frequente 
purtroppo  — La  gola  il  sonno  e le  oziose  piume — .si  ac- 
conciano benissimo  nelle  Case  agiate.  I Chiosatori  sus- 
seguenti cosi  corressero:  — somnus  non  fastidii  domos 
humiles  agrestium  virorum,  et  ripam  umbrosam  — e va 
benissimo:  ma  perchè  non  distinguere  e puntare  in  con- 
formità questo  luogo?  Ed  il  — Non  zcphiris  agitata  Tempo 
( v.  24)  — come  si  spiega  ? Io  non  trovo  che  Acrone  il 
quale  dica  — loca  nemorosa  et  amoena  ruris  — ma  poi 
che  significa  quel  non  ? Il  solo  Cristoforo  Landino  per  ca- 
varne un  senso  plausibile  legge,  non  so  poi  da  qual  Co- 
dice — vmbrosamque  ripam,  Nam  zcphiris  agitata  Tempe  — 
Io  credo  adunque  si  abbia  a provvedere  alla  chiarezza  di 
questa  strofa  cosi  interpungendo: 

somnus,  agrestium 

Lenii  virorum,  non,  humiles  domos 
Fastidii;  vmbrosamque  ripam, 

Non,  zephiris  agitata,  Tempe. 

cioè:  — somnus  lenii  i.  e.  dvlcis  virorum  agrestium,  non 
fastidit  domos  humiles  (honestasj,  et  ripam  umbrosam;  etiam 
si  non  est  Tempe,  quam  agitent,  et  mulceant  zephiri  lenes  — 
volendo  esprimere,  che  il  dolce  sonno  de’  faticanti  non 
isprezza  le  modeste  Case,  e neppure  un’ombrata  ripa; 
se  anche  non  sia  ella  una  Tempe  accarezzata  dai  zefiri; 
e le  case  non  abbian  letti  di  rose  e di  molli  papaveri. 
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ODE  IV. 

V.  37-  Vos  Caesarem  altum  milititi  simul 

Fessas  cohortes  reddidit  oppidii, 

Finire  quaerentem  labores , 

Pierio  recreatis  antro. 

Questo  — Caesarem  altum  militia  simul  etc.  — lia  dato 
molto  a dire  agl’interpreti,  e in  diversi  modi.  Acrone, 
Porfirione,  l’Ascensio,  il  Lambino,  ed  altri  leggono — Cae- 
sarem. altum  militia  — per  grande,  eccelso  nella  milizia. 
Il  Bentlejo,  il  Gianni,  il  Juvenci,  il  Torrenzio,  il  Doering, 
lo  Stalibaum,  il  Jahn  , il  Dillenburger,  l’Orelli,  il  Lemaire, 
lo  Schmid , ed  il  Peerlkamp  etc.  ; accordando  il  militia  con 
fessas  cohortes,  spiegano  il  Caesarem  altum  per  Cesare  il 
Grande.  Il  eh.  Fea  ed  il  Bindi  intendono  il  Caesarem  al- 
tum militia  per;  nutrito  allevato  nella  milizia  fin  dai  primi 
anni.  L’ ili.  Gargallo  invece  legge  : altum  a Musis  cioè  nu- 
trito dalle  Muse,  per  dirlo  educato  nelle  Belle  Lettere. 
Fra  tutti  questi  Interpreti  poi,  il  Fea  chiamando  impro- 
prio il  dire,  cohortes  fessas  militia,  così  sostiene  la  pro- 
pria opinione,  e condanna  l’altrui  — Eleganter  quidem;  ut 
stupet  Jani!  At  potine , quam  inepte  ! — e dopo  avere  detto 
che  — altum  militia  — significa,  non  magnum,  ezeelsum, 
ma  bene  educatum , nutritum  militia;  quia  a teneris  annis 
Augustus  militiae  fuit  addictus  — conclude  col  dire:  — quid 
enim  opus  est  addere,  quo  laborum  genere  cohortes  sint 
fessasi  — In  quanto  a me,  il  senso  vero  di  quest’ altum 
non  è punto  il  magnum  o il  nutritum  in  militia  ; ma  bensì 
l’ altro  di  pastum  voi  coenatum  ; e la  costruzione  di  questa 
strofa  è la  seguente  : — Vos  (Mutue)  recreatis,  in  antro 
Pierio,  Caesarem  altum  i.  e.  coenatum;  quaerentem  finire 
labores  (diurnos),  simul  (ac)  abdidit  i.  e.  reposuit  oppidis 
(hibematum) , cohortes  militia  i.  e.  militando  fessas.  Vedi 
questo  concetto  pure  Lib.  II,  Od.  7,  v.  18  — . E che  questa 
debba  esser  l’ interpretazione , a me  pare  lo  confermino  gli 
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avvertimenti  stessi  dati  da  Orazio,  ed  anche  da  Marziale 
ai  Libri  loro , circa  all’  ora  più  propizia  per  essere  presen- 
tati, questi  ad  Augusto,  quelli  a Domiziano.  Orazio  manda 
i suoi  Carmi  ad  Augusto  per  mezzo  di  Vinnio  Asella;  e 
gli  prescrive  di  presentarli  — Si  palidus , si  laetus  erit, 
si  denique  poscat  — Vedi  Lib.  I,  Epist.  13,  v.  3,  e dice 
pure  ad  Augusto  Lib.  II , Epist.  I , v.  220  — Ut  pineta 
egomet  caedam  mea,  quum  libi  lib  rum  Sollicito  damus , aut 
fesso — . E quale  può  esser  quell’ora  propizia  di  quiete 
e di  riposo?  Marziale  la  esprime  Lib.  IV,  Epig.  8,  v.  7 
dicendo  ad  Eufemie  il  Dispensiere  di  Domiziano: 

Hora  libellorum  decima  est  Eupheme  meorum , 
Temperat  ambrosias  quum,  tua  cura,  dapes; 

Et  bonus  aethereo  laxatur  nectare  Cassar , 

Ingentique  tenet,  pocula  parca,  manu. 

ODE  v. 

V.  23.  Portasque  non  clausas , et  area 

Marte  coli  populata  nostro. 

Una  parte  di  Chiosatori  intende  — Vidi  ego  brachia  ci - 
cium  retorta  tergo  libero,  et  arra  coli  populata  a Marte 
nostro  i.  e.  a cadaveribus  no  stris , infelici  in  dimicatione  — 
Un’  altra  commenta  — et  area  populata  i.  e.  depopulata  a 
Marte  nostro  h.  e.  a pugnis  nostris  — Il  senso  vero  e na- 
turale però  di  questi  versi  a me  sembra  questo  — Vidi 
portas  (prò  secur itate)  non  clausas  ; et  arca  (prius  deserta) 
coli  (nane)  populata  a Marte  nostro  i.  e.  a Milite  nostro 
(captivo)  — Che  cosi  debba  intendersi  lo  indicano  V arma 
(vidi)  sine  caede  derepta  del  v.  19:  e l’ auro  repensus , mi- 
les,  scilicet  acrior  redibit  ! del  v.  25  più  sotto. 

V.  49.  Atqui  sciebat  quae  sibi  barbarne 

Tortor  pararet;  non  aliter  tamen 
Dimovit  obstantes  propinquos  etc. 
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questi  tersi  li  vorrei  migliorati,  cosi  interpungendo: 
Atqui  seiebat  quae  sibi  barbarvi 
Tortor  pararti!  Non  aliter  tamen 
Dimovit  obstante » propinquo! , ite. 

ODE  vi. 

V.  23.  Motus  doceri  gaudet  Jonicos 

Matura  virgo,  et  Augi  tur  artibu»  ; 

Jam  nane , et,  incestai  amoret, 

De  tenero  meditatur  angui. 

11  Poeta  dopo  avere  detto  che  la  giovane  venuta  da  ma- 
rito; matura  virgo,  ama  di  farsi  pratica  delle  movenze 
Joniche;  e con  arte  s’infinge  alle  mollezze  effeminate  e 
lascive,  flngitur  artibus,  come  oggi  si  direbbe,  del  bon  fon; 
soggiunge:  jam  nunc  et  inccstos  amarti  etc.  I Commenta- 
tori spiegano  questi  due  versi  25  e 26  dicendo  semplice- 
mente  che;  Già  dai  primi  anni  usava  la  mente  a turpi 
disegni;  nuli’ altro  dicendo  su  questo  luogo.  Io,  accentando 
come  qui  sopra  ho  fatto;  credo  si  abbia  ad  intendere  per 
meglio — jam  nunc  meditatur  amores  inccstos,  et  (jam)  de 
tenero  angui  i.  e.  adeo  a tenerle  (eos  meditatur). 

V.  25.  Mox  juniores  quaerit  adultero s 

Inter  mariti  vina,  ncque  eligit 
Cui  donet  impermissa  raptim 
Gaudia  luminibus  remotis, 

Sed  jussa  cor  am  non  sine  conscio 
Surgit  marito,  seu  vocat  institor  etc. 

Una  interpunzione  come  segue  farà  assai  più  chiaro 
questo  luogo: 

Mox,  juniores  quaerit  adultero s 
Inter,  mariti,  vina.  Neque  eligit, 

Cui  donet  impermissa  raptim 
Gaudia,  luminibus  remotis: 

Sed  jussa  coram,  non  sine  conscio 
Surgit  marito;  seu  vocat  institor  etc. 
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vale  a dire:  — quaerit  inter  véna  adultero s janioret  ma- 
riti, et  surgit  non  sino  conscio  marito  i.  e.  surgit  ma  cuoi 
marito  lenocinante  et  f avente  etc.  — mostrando  cosi  la  cor- 
ruzione grande  venuta  ne’  costumi. 

Y.  41.  eoi  ubi  montium 

Mutaret  vmbras , et  juga  demeret 
Bobus  fatigatis,  amieum 

Tempus  agens  abeunte  curru. 

Virgilio  per  indicare  il  cader  del  Sole  disse  Eglog.  I , 
v.  84  — Majoresque  cadunt  altis  de  montibus  umbrae  — 
Orazio  esprime  qui  il  concetto  medesimo  con  non  minore 
eleganza  dicendo  : quando  il  Sole  cangiava  in  opposta  parte 
le  ombre,  e digiogava  i buoi.  Tutti  quanti  gl’interpreti 
costruiscono  bobus  fatigatis  demeret  juga,  e aggiungon  che 
quello  è un  tempo  amico.  Ed  amico  a chi?  Io  credo  si 
abbia  ad  interpungere  più  regolarmente  così: 

sol  ubi  montiuai 

Mutaret  umbras , et  juga  demeret 
Bobus;  fatigatis  amieum 

Tempus  agens,  abeunte  curru. 
cioè  a dire  : amico  non  ohe  a’  buoi  disgiunti , a tutti  gli 
affranti  e lassi  dalle  fatiche.  L’ ili.  Peerlkamp  così  ragiona 
su  di  questo  luogo  — Sol  non  recte  dicitur  vespertinum  tem- 
pus agere,  adduce  re,  abeunte  curru.  Nam  curru  abeunte 
nihil  adduci ìiius , sed  aliquid  abducimus.  Agere  significare 
polest  adducere  et  abducere  ut  graece  zfsiv  : — lumina  quae 
Coelo  ducitis  annuiti  — apud  Virgiliani.  Ovid.  Fast.  Lib.  Ili , 
v.  403  — (Conjux  Tithonis)  tempora  lucis  agii  — Sed  agere 
cura  abire  junctum  signiflcat  abducere  etc.  Ideo  interpreles 
junxerunt:  ubi  sol  mutaret  umbras  abeunte  curru.  figo  ita 
explicem:  — sol,  agens,  secum  in  curru  abducens , amieum 
tempus  e.  diem — . A dire  come  io  la  sento,  questa  in- 
terpretazione mi  riesce  un  po’  strana;  dando  il  valore  di 
secum  abducens  al  verbo  agere  perchè  unito  all’  inciso  abeunte 
curru.  D’altra  parte  non  trovo  la  contraddizione  voluta  dal, 
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Pecrlkamp  fra  agere  ed  aieunte  curru,  potendosi  compiere 
benissimo  una  cosa  partendo  ; e tanto  più  poi  se  penso 
che  altro  è il  Tempo , per  sè  immutabile , altro  è il  Sole 
misuratore  del  Tempo  col  moto  suo.  Orazio  qui  li  perso- 
nifica come  parlasse  di  Saturno  ed  Apollo  : dunque  lasciando 
al  verbo  agore  il  suo  significato  più  semplice  di  /acero , che 
gli  è il  più  naturale  ; egli  cosi  viene  a dire  — Sol  aieunte 
curru  ».  e.  aieundo  curru,  feum  discesali  suo),  agit  i.  e. 
facit  Tempus  amicutn  fessis  — . Sentimento  che  a me  riesce 
piano  e felice,  ed  esprime  la  metà  del  concetto  vertente 
sulla  umana  vicenda  dell’azione  e il  riposo.  Questo  con- 
cetto così  suonerebbe,  espresso  per  intero — Sol,  i.  ePA- 
pollo,  aieuntc  A.  e.  aieundo  in  curru  suo,  (ossia  colla  sua 
partita)  facit  vel  reddit  Tempus,  ».  e.  Saturnum,  amicum. 
quieti,  et  fessis  a laioribus:  ut  idem  Sol  vel  Apollo,  re- 
deunte  ».  e.  rcdcuudo  curru  (col  suo  ritorno) , facit,  reddit 
Tempus  i.  e.  Saturnum  amicum  laioribus,  et  a quiete  re- 
fectis  — . Concetto  che  personificando  il  Tempo  ed  il  Sole, 
anziché  imperfetto  e contradittorio , come  il  Poerlkamp  lo 
vuole,  ond’è  che  lo  scarta  siccome  intruso,  por  me  riesce 
bello  e perfetto.  Nel  Lib.  II,  Od.  IV,  v.  10  è un  senti- 
mento perfettamente  analogo  a questo. 

ODE  XI. 

V.  1.  Mercuri;  nam  te  docilis  magistro 

Movit  Amphion  lapidee  vanendo ; 

Io  trovo  ozioso  quel  docilis  magistro  riferito  ad  Antìonc: 
se  Mercurio  insegnava  a lui  tale  Canto  da  movere  gli  ani- 
mali, le  piante,  ed  i macigni;  era  cosa  troppo  naturalo 
che  si  prestasse  docile  e volonteroso  a tanto  insegnamento, 
per  non  esser  bisogno  di  notare  la  sua  docilità  ad  impa- 
rarlo. Io  leggo  dunque,  e stimo  secondo  la  mente  di  O- 
razio,  come  segue: 

Mercuri ; nam  te,  dociles , magistro 
, Movit  Amphion  lapidee  vanendo  : 
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e pare  a me  che  il  dociles  i.  e.  J aciles  quadri  assai  me- 
glio cou  lapidei  tao  Bit  canendo , e con  maggiore  proprietà. 
Si  dirà  che  questa  lezione  non  è di  Codice  venino:  la  è 
però  del  buon  senso , risponderò  io.  D'  altra  parte  chi  non 
sa  che  coll’  antica  Ortografia  è scritta  costantemente  ne’  Co- 
dici la  lettera  i in  posto  dell’  e in  tutti  i plurali  della  terza 
declinazione,  leggendosi  viti*  per  tites,  mitis  per  mites , 
olenti s per  olente s,  metuentis  per  metuentes , e così  docilis 
per  dociles  come  nel  caso  attuale  1 E chi  può  dire  che 
questo  soggettivo  plurale  non  sia  caduto,  per  inavvertenza, 
dalla  penna  dell’ Amanuense  secondo  la  vecchia  maniera, 
se  anche  il  restante  fu  scritto  secondo  la  nuova?  Io  lo 
credo,  e perciò  l’adotto. 

V.  42.  ego  illis 

Mollior  nec  te  feriatn  ncque  intra 
Claustra  tenebo. 

Me  pater  saevis  onerel  catenis , 

Stimo  ben  fatto  interpungere  questo  luogo  come  segue: 

Ego  Ulti 

Mollior,  nec  te  feriatn  negus  intra 
Claustra  tenebo; 

Me  pater  saetti  oneret  catenis, 

e così  toma  piu  chiaro  il  collegamento  delle  idee,  e più 
naturale  e seguito  il  nesso  fra  una  strofa  e l’altra. 

ODE  xVI. 

V.  18.  Crescente m sequitur  cura  pecuniam, 

Majorumque  James,  dure  perhorrui 
Late  conspicuum  tollero  verticem, 
Maecenas , equitum  decite. 

L’ ili.  Doering,  seguendo  la  corrente  comune,  spiega: 
— Majorum  bonomia  James  — . Al  Bentlejo  chiarissi  non 
garba  quel  majorumque  James  riferito  a pecuniam  cre- 
scentem,  ed  ha  ragione.  Non  essendo  ricordati  qui  punto 
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i beni  di  fortuna  (bona);  d'onde  si  trae  fuori  quel  majo- 
rum  bonomia  farnesi  Egli  propone  dietro  a ciò  la  lezione, 
o majoris  (pecuniae)  James;  o in  posto  di  crescentem  pe- 
cuniam,  crescentes  pecunias,  et  majorum  James.  Lo  stesso 
Doering  segue,  e cita  pur  altri  che  spiegano,  il  tollere 
late  couspicuum  verticem  per  — tollere  me  verticem  con- 
spicuum,  et  dieitiarun  gloria  extplendescere  loie  — : ma 
sembrami  poco  verosimile , che  Orazio  dica  o pensi  questo 
di  sè.  Deviando  io  dunque  dalla  comune  interpretazione 
sarei  tratto  ad  intendere  in  tutt’ altra  maniera  questo  passo: 
e prendendo  il  Majorts  per  Proceres,  i Magnati:  così  lo 
interpungerei  : 

Crescentem  seguitar  cura  pecuuiam , 

Majorumque  James  ! Jure  perhorrui, 

Late  couspicuum  tollere  verticem; 

Maecenas , equitum  decus. 

11  Poeta  avendo  notato  nelle  strofe  superiori  la  forza  cor- 
ruttrice dell’ Oro,  anche  fra  i Grandi  in  genere;  vv.  9-16: 
ora  richiamando  più  specialmente  il  pensiero  a quelli  di 
Roma , osserva  che  — cura  i.  e.  cupiditas  seguitar  pecu- 
niam  crescentem,  et  (item)  Majorum.  James  ».  e.  ingluvies, 
seguitar  crescentem  pecuniam  — . Fatta  questa  osservazione, 
corre  col  pensiere  a coloro  che  per  mal  acquisto  divennero 
Grandi  e considerati;  e dice,  non  mai  di  sè  come  si  spiega, 
ma  di  costoro  — jure  perhorrui,  (istos)  tollere  (inverecunde) 
verticem  conspicuum  late,  o Maecenas,  decus  equitum  I — 
cioè:  o specchio  de’  Cavalieri:  così  chiamandolo  perchè  po- 
tente qual  era  e ad  Augusto  accettissimo , ricusò  sempre 
di  escire  dall’  Ordine  Equestre , e passare  nel  Senatorio 
ed  a Cariche  più  eminenti.  È noto  da  Dione  Lib.  XLV1II, 
cap.  20,  e da  Floro  Lib.  IV,  cap.  8,  come  Sesto  Pompeo 
movendo  di  Sicilia  contro  Roma,  con  una  mano  colletti- 
zia di  servi,  di  ladroni,  e di  pirati;  Ottaviano  nell’anno 
di  Roma  718  volse  contro  di  lui  per  debellarlo.  E noto  è 
pure  come  in  quel  tempo  uomini  varj  dell’  infima  classe 
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si  elevarono  in  gradi  ed  onori  ed  alzarono  il  capo , parte 
colle  dovizie,  parte  colle  onoranze  de’ proscritti  a sè  pro- 
curate. Di  questi  vuol  dire  Orazio , e non  di  sè  : poteva 
egli  mai  dire  di  sè  — tollere  verticetn  (meum)  conspicnum , 
come  suppone  il  Doering , ed  a buon  diritto  inorridire  di 
riescire  un  Grande;  quasi  egli  si  trovasse  nella  circostanza 
di  divenirlo,  o non  sapesse  la  sua  estrazione , e la  sua  po- 
sizione politica?  Sentendosi  nella  impossibilità,  o per  lo 
meno  nella  improbabilità  de’  primi  Onori  ; un  sentimento 
cosi  basso  di  quelli  e sdegnante,  non  avrebbe  egli  fatto 
ricordare  la  Volpe  della  Favola,  col  suo  — nolo  acerbavt 
stimerei  — 


ODE  XVIII. 

V.  6.  Larga  neo  destini  Veneri s sodali 

Vina  craterae. 

Forse  l’Autore  scrisse  larga  fina  craterrae;  essendo 
questo  il  Vaso  piuttosto  grande,  di  bocca  ampia  assai; 
che  pieno  di  vino  si  poneva  in  terra  presso  la  tavola,  e 
d’ onde  il  Coppiere , con  altro  recipiente  a manico  ricurvo 
e lungo  ( simpulum ),  traeva,  tuffandolo,  il  vino  da  versar 
nelle  tazze  : cosi  penso  io  si  debba  leggere.  Circa  poi  al 
Veneris  sodali,  che  tutti  accordano  con  craterae  per  la  ra- 
gione che  Orazio  disse  altrove,  scherzando,  dell’Ebro  ne- 
voso Lib.  I,  Od.  25,  v.  19  — llebro  hìetnis  sodali  — cioè 
socio  e compagno  del  Verno;  l’espressione  non  mi  par 
molto  naturale,  ed  anche  infelice.  Non  ho  memoria  che 
nessuno  abbia  mai  citata  la  scodella  per  Bacco  istesso; 
meno  poi  chi  l’abbia  chiamata,  per  antonomasia,  non  troppo 
nobile,  la  Compagna  di  Venere  in  posto  di  Bacco.  Io  mi 
atterrei  dunque  ad  un  altro  significato  un  po’  meno  vago, 
e più  onorifico  per  Fauno  così  notando: 

Larga  nec  destini,  Veneris  Sodali, 

Vina  craterrae  : relns  ara  multo 
Pumat  odore. 
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e allora  viensi  a dire  — ti,  pieno  anno,  Veneri*  Sodali 
(Fauno)  tener  cadit  haedus;  nec  destini  cina  larga  i.  e.  co- 
piosa craterrae  ; et  ara  cetus  fumai  odore  multo  — 

V.  15.  Gaudet  incisavi  pepulisse  fossor 

Ter  pede  terrain. 

E a questo  luogo  pure  i Chiosatori  spiegano  unanimi: 
terram  incisavi  per  dispetta  e sprezzata;  causa  le  fatiche 
ed  i sudori  che  costa.  Ma  come  si  può  credere  che  il  buon 
Villano  sprezzi  tanto  la  terra,  so  da  quella  ripete  ed  aspetta 
ogni  ben  di  Dio;  e che  Orazio  abbia  voluto  dipingerlo  tale! 
Il  solo  Biadi , fra  quelli  a me  noti , parmi  abbia  inteso 
la  dissonanza;  e dice  molto  a proposito  su  questo  passo: 
— Non  si  poteva  nè  più  graziosamente,  nè  in  meno  pa- 
role dipingere  quelle  tresche.  Tanta  è la  grazia  onde  Ital- 
iano que’  Villani,  e di  si  maledetta  ragione  dan  delle  zampe 
in  terra , eh’  ei  par  che  l’ abbiano  in  ira , e la  percuotano , 
per  punirla  di  tante  fatiche , che  fa  loro  durare  — Questa 
spiegazione  a me  pare  da  preferire:  quel  dare  per  altro 
a qnell’ incisavi  il  valore  di  ut  si  incisavi,  o,  quasi  inci- 
savi mi  sa  di  troppa  arditezza.  A me  sembra  che  questo 
participio  debba  provenire  non  da  incideo  come  tutti  di- 
cono , ma  Itene  dal  verbo  video  ; e che  Orazio  così  dicendo 
abbia  voluto  alludere  ad  una  tal  sorta  di  ballo  villereccio, 
ove  non  si  guardi  punto  la  terra  per  un  certo  tratto.  I 
nostri  Contadini , che  tante  abitudini  de’  tempi  antichi  ser- 
bano pur  ora  in  famiglia  e ne’  costumi;  in  una  parte  di 
quel  faticoso  ballo  che  chiamano  la  Gagliarda , usano  che 
il  ballerino  di  fronte  alla  sua  compagna,  percuota  con  tre 
saltelli  la  terra  portato  il  piede  destro  sulla  sinistra  parte, 
tre  altre  col  sinistro  inclinato  sul  fianco  destro  ; poi  rimet- 
tendosi tosto  di  faccia,  con  un  botto  di  mani  si  lancia  d’un 
salto  sulla  danzante  , l'abbraccia,  la  stringe  , compiendo  s>d 
posto  un  girellone  questo  fa  egli  tenendo  il  guardo  sem- 
pre intento  ed  infisso  negli  occhi  della  sua  bella.  Non  sa- 
rebbe questo  il  caso  di  poter  dire  ciò  che  il  Poeta  qui 


Digitized  by  Google 


SOPRA  Q.  ORAZIO  PLACCO  343 

esprime  1 Chi  sa  dunque , se  accennando  all’  epoca  de’  balli 
e tripudj  in  onore  di  Fauno,  egli  non  l’abbia  fatto  no- 
tando uno  di  que'  momenti  appunto , in  cui  il  giovane  en- 
fatico , non  più  guarda  i piedi  e la  terra , siccome  è l’ u- 
sanza  de’  ballatori  rozzi  e campestri;  ma  si  gode  beato  nel 
riso  della  sua  Amante. 


ODE  XXIV. 

Non  è contro  gli  Avari  che  fu  scritta  quest’Ode,  come 
si  intende,  ma  contro  il  Lusso  e la  Corruzione  di  Roma: 
e saranno  da  punteggiare  come  segue  alcuni  luoglù  perchè 
acquistino  o più  forza,  o più  facile  e naturale  intendimento. 
11  eli.  Schmid  cosi  scrive  qui  con  tutti  gli  altri: 

V.  27.  Si  quaeret  — Pater  Urbium  — 

Subscribi  statuis  etc. 

ma  ricucirà  più  giusto  il  dire: 

Si  quaeret  — Pater  — urbium 
Subscribi  statuis  etc. 

V.  33.  Quid  trìstes  querimoniat 

Si  non  supplir, io  culpa  reciditur: 

Quid  leges  sine  moribus 

Vanae  projlciunt?  Si  ncque  fcrvidis 
Pars  inclusa  caloribus 

Mundi  nec  boreae  Jlnitimum  latus 
Durataeque  solo  nives 

Mcrcatorem  abigunt,  horrida  callidi 
Vincunl  aequora  navitae  : 

Magnum  pauperies  opprobrium  jubet 
Quideis  Jacert  et  pati 

Virtutisque  riam  descrii  arduae. 

ma  quanto  guadagnerà  questo  luogo  in  forza  e chiarezza , 
cosi  puntato  e distinto: 
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Quid  triste»  querimonia e , 

Si  non,  supplicio , culpa  reciditurf 
Quid  leges  sine  mo  ribus  t 

Vanne  projlciunt ; si  negus  fervidi s 
Pars  inclusa  caloribus 

Mundi,  nec  boreae  finitimum  la  tue , 
Durataeque  solo  nives , 

Mercatorem  abigunt!  Horrida  callidi 
Vincuiit  acguora  navitae  ; 

Magnum  paupcries  opprobrium , jubet 
Quid  vis  et  face  re  et  pati ; 

Virtutisque  ciani  deserit  arduael... 

lo  uon  comprendo  il  — quid  leges  vanne  projlciunt  sine 
moribus:  — so  sono  vane,  certo  non  profittano  nulla;  e se 
si  chiamano  vane  senza  la  morale  , ò un  giudicarle  inutili. 
Quanto  però  si  ravviva  questo  languido,  erroneo  concetto, 
distintolo  come  qui  sopra.  Si  dice  — Che  giovano  le  leggi 
senza  la  morale  e il  costume!  Vane  riescono,  ossia  invano 
giovano;  se  non  si  corregga  il  lusso,  se  la  smania  delle 
dovizie,  che  guastano  il  costume,  se  il  cercarle  in  ogni 
lato  del  Mondo,  tenendo  un  obbrobrio  la  povertà,  non 
venga  rimosso  ! — £ questa  sentenza  è aurea,  felicissima; 
poiché  la  Morale  crea  o perfeziona  le  Leggi;  e le  Leggi 
conservano  e perfezionano  la  Morale  : tolta  la  quale , per 
azione  impropria  ed  insufficiente  delle  Leggi , esse  diven- 
tano vane:  vauae  projlciunt! 

E di  rimedio  abbisogna  pure  lo  squarcio  che  segue: 

V.  54.  nescit  equo  rudi s 

Haerere  ingenuus  puer, 

Venarique  timet,  ludere  doctior, 

Seu  Qraeco  jubeas  trocho, 

Seu  malie  vetita  le  gibus  alea, 

Cune  perjura  patrie  fides 

Cnnsortem  socinm  Jallat  et  hospites 
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Indignoque  pecuniam 

Haeredi  properet.  Scilicet  improbae 
Crescunt  divitiae;  (amen 

Curtae  ne  se  io  quid  semper  abest  rei. 
il  quale  guadagnerà  notabilmente  sotto  ogni  rapporto  cosi 
distinto  : 

Nescit  equo,  rudis, 

Herere  ingenuus  puer , 

Venarique  timet;  ludere  doctior , 

Seu  Graeco  jubeas  trocho , 

Seu  malie,  retila  legibus , alea! 

Cum  perjura  patrie  fides 

Consortem,  socium,  fallai,  et  Kospites, 
Indignoque  pecuniam 

Heredi  properet:  scilicet , improbae 
Crescunt  divitiae!...  '/amen 

Curtae  nescio  quid  semper  abest  rei. 

odk  xxvm. 

Nella  maniera  de’  sopra  citati,  cosi  si  dovranno  distin- 
guere i qui  appresso  luoghi.  La  Edizione  dello  Schmid 
legge  : 

V.  5.  Inclinare  meridie»: 

Sentis , ac  velati  stet  volucris  dies , 

Parcis  deripere  korreo 

Cessantem  Bibuli  consulte  ampkoram  ? 
meglio  invece  come  segue,  in  tono  di  dolce  lagnanza: 
Inclinare  meridiem 

Sentis  ; ac,  velati  stet  volucris  dies, 
Parcis  deripere  Korreo 

Cessantem  Bibuli  consulis  ampkoram  ! 

Così  parimente  scrive  l’ ili.  Schmid  : 

V.  13.  Summo  Carmine,  quae  Onidon 

Fnlgentesquc  tenet  Cycladas  et  Papkon 
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Junctis  visti  oloribus: 

Dicetur  merita  note  quoque  nenia. 

ma  riescir/i  molto  migliore , distinto  così: 

Suntino  cannine,  quae  Gnidoit , 

Fulgentesque  tcnet  Cyclaias,  et  Paphun 
Junctis  visit  oloribus, 

Dicetur:  merita  Nox  quoque  nenia. 

LIBRO  QUARTO 
ODE  II. 

Anche  in  quest’  Ode  così  sono  portati  i qui  appresso 
versi  dallo  Schmid: 

V.  4*).  Tuque  dum  procedis  — Io  Triumphe  ! — 
Non  semel  dicemus  — lo  Triumphe  ! — 
Civitas  omnis , dabimusque  divis 
Thura  bettignis. 

non  sarà  meglio  distinguerli  di  questo  modo? 

Tuque  dum  procedis  — Io  Triumphe  ! — 
Non  semel  dicemus : — Io  Triumphe!  — 
Civitas  omnis  : dabimusque  divis 
Thura  benignis. 


ODE  IV. 

V.  42.  Dirus  per  urbes  Afer  ut  Italas , 

Ceu  fiamma  per  taed.as , tei  Burus 
Per  Siculas  equitavit  undas. 

Fa  stato  ai  Chiosatori  la  frase  — equitavit  Afer  per  ur- 
bes, ceu  fiamma  per  taedas , vel  Burus  per  Siculas  undas  — 
e non  a torto;  dicendola  alcuni  uno  zeugma  troppo  ardito, 
e poco  proprio;  altri  una  frase  sgangherata,  una  metafora  • 
da  non  approvare.  L’ ili.  Peerlkamp  dice  — Hannibal  equi- 
tavit  per  urbes,  ut  fiamma  cquitat  per  taedas . est  axupoXop* 
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Ho  ratio  tix  tribuenda.  Rectius  dicitur  ventus  equitare,  quia 
aliquando  in  curru  fingitur  — . Considerando  però  il  signi- 
ficato vero  del  verbo  equitare , diventerà  lo  zeugma  un 
po’  meno  difettoso,  e potrà  parere  la  metafora  ardita;  ma 
non  del  tutto  insussistente , ed  Oraziana  pure.  Aulo  Gellio 
spiega  cosi  il  senso  di  questa  voce  Lib.  XVIII , cap.  5 
— Equitare , et  homo  utens  equo,  et  equus  sub  homine  gra- 
die us , dicebatur  — La  significazione  precisa  di  equitare  è 
dunque  tanto  il  correre  dell’uomo  sul  cavallo,  cioè  a ca- 
vallo; quanto  il  correre  del  cavallo  sotto  dell’uomo:  e ciò 
vuol  dire  che  la  idea  prima  che  viene  alla  mente  parlando 
di  equitare  ò quella  del  correre  che  fa  l’uomo  sopra  il 
cavallo  e viceversa.  Di  qui  ne  viene  che  questo  concetto 
si  risolve  ne’  seguenti  termini  — Dirus  Afer  cursit  in  equo 
per  Urbes  Italas , ceti  fiamma  currit  per  taedas,  ant  Eurus 
currit  per  Siculas  undas  : onde  mostrarne  la  Veemenza. 

ODE  IX. 

V.  45.  Non  possidente-m  multa  tocateris 

liecte  beatum;  rectius  occupat 
Nomen  beati,  qui  deorum 
Muneribus  sapienter  uti 
Diiramque  callet  pauperiem  pati , 
Pejusque  leto  fiagitium  timet. 

Non  ille  prò  caris  atnicis 
Aut  patria  timidus  perire. 

Questa  prima  strofa  viene  spiegata  dagl'  Interpreti  man- 
dando il  Lettore  all’Ode  2.“  del  Lib.  II,  nella  quale  è 
l’ elogio  della  modesta  fortuna  e della  frugalità.  Intanto 
nulla  si  dice  del  v.  45 — Non  possìdentem  multa  etc.  — . 
Per  altro  accentato  coni’ è,  (e  questa  è la  puntatura  se- 
guita dagli  ultimi  Castigatori , e da  parecchi  di  quelli  che 
successero  ni  Lambino,  eccettuati,  che  io  conosca,  il  Ben- 
tlejo  ed  il  Fea)  nuli’ altro  può  esprimere  se  non  — recte 
vocaveris  beatum  non  possìdentem  multa,  f il  poco  abbiente): 


348 


OB8EKV  AZIONI 


rectius  occupa t nomea  beati  qui  sapiente  r utitur  bonis,  et 
callet  pati  pauperiem  etc.  — Io  però  tengo  per  vero , ed 
assai  più  acuto , il  senso  che  dagli  Antichi  fu  dato  a que- 
sto squarcio,  cosi  distinguendolo: 

Non,  possidcntem  multa,  tocateris 
Recte  beata  in  : rectius  occupai 
Nomea  beati,  qui  deorum 
Muneribus  sapienter  uti, 

Puramque  callet  pauperiem  pati , 
ì'ejvsque  leto  Jlagitium  timet. 

Non  ille , prò  carie  amici s 
A ut  patria,  limidus  perire. 

E mentre  colla  distinzione  moderna  si  espone  un  con- 
cetto, sgraziatamente  non  sempre  tenuto  per  vero  presso 
del  popolo  : Orazio  all’  oggetto  appunto  di  combattere  tal 
sentimento  falso  volgare,  od  il  comune  Adagio  del  popolo 
che  — L’agiato  è / elice  — : fa  lui  vedere,  che  questa  per- 
suasione è erronea;  che  la  vera  felicità  non  è nel  soddi- 
sfare tutti  i piaceri  sensuali  ed  i bisogni  fattizj  della  per- 
sona e della  vita,  mentre  che  questi  finiscono  per  divenire 
assolutamente  nojosi  all’Opulento;  ma  nel  gustare  i beni 
morali  e dello  spirito;  nel  non  crearsi,  modesto,  bisogni 
superflui , e falsi  ; e nel  procurarsi  i maggiori  piaceri  del- 
l' animo,  I quali  non  abbisognano  di  ricchezze  per  acqui- 
starli , ed  aumentano  d’ ordinario  col  tempo , anzi  che  ottun- 
dersi e dileguarsi , come  gli  altri  fanno.  Quindi  è che  Orazio 
cosi  volle  esprimersi  — non  recte  vocateris  beatuin  possi- 
denteiti  multa  : occupai  rectius  nomea  beati,  qui  callet  uti 
sapienter  muneribus  deorum,  et  callet  pati  i.  e.  sapit  per- 
terre  patiens . duram  pauperiem,  et  timet  pejus  leto  Jlagi- 
tium — locchè  non  è sovente  del  prepotente  ricco.  — Infine 
dice  i meriti  di  quest’uomo  onorando  con  queste  parole: 
— Ille  non  est  timidus  perire  prò  caris  amici»,  aut  prò 
patria: — e tutta  qnesta  sentenza  è,  come  grave;  nobile 
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pure  e veramente  dignitosa:  a cui  tiene  dietro  poscia  una 
splendida  chiusa;  parlante  di  virtù  celebrande,  le  quali  non 
sogliono  accendere  l’animo  del  solamente  multa  possidentem. 


EPODI 


ODE  I. 

V.  15.  Roges,  tuum  labore  quid  juvem  meo. 

Imbellii  ac  firmus  panimi 

credo  meglio  così  accentare  questi  versi: 

Roges,  tuum  labore  quid  juvem  meo  ; 
Imbellii,  et  firmus  parum. 

essendo  una  domanda  che  suppone  il  Poeta  venirgli  da 
Mecenate. 

V.  17.  Comes,  minore  sum  futurus  in  metu; 

Qui  major  absentes  habet: 

Gl’Interpreti  cosi  spiegano:  A te  compagno  temerò  assai 
meno  che  se  io  rimanga  a te  lontano  (a  te  absim):  e quel* 
1 ' abstnies  con  chi  va  legato  1 Gl' Interpreti  pure  non  fanno 
motto  della  costruzione  del  v.  18.  Sarà  dunque  la  seguente 
per  questi  due  versi  — Comes,  sum  futurus  i»  minore  metu; 
qui  (mctus)  major,  habet  absentes  — e viene  a dire  : A te 
vicino  temerò  meno  ; poiché  lontano  si  teme  più  che  pre- 
sente. 

V.  19.  Ut  assidens  impiumibui  pullis  atis 

Serpentium  allapsum  timet 
Magis  relictis ; non,  ut  adsit  auxili 
Latura  plus  praesentibus. 

Colla  puntazione  e spiegazione  su  riferita , cade  più  ac* 
concia  assai  questa  similitudine;  la  quale  però  onde  riesca 
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più  chiara,  abbisogna  di  una  diversa  distinzione  essa  pure, 
e come  segue  : 

Ut,  assidens  implumibus  pullis,  avis 
Serpentini n allapsum  timet; 

Magis,  relictis:  non,  ut  ailsit,  auxili 
Latura  plus  praesentibus. 

ed  in  tal  modo  viene  a dire  — Ut  i.  e.  quomodo  avis , as- 
sidens implumibus  pullis,  timet  allapsum  serpentium , (et) 
relictis  (eis)  timet  magie:  non,  ut  adsit , i.  e.  eo  quod  adsit,  . 
(illa)  sit  latura  plus  auxilii  (pullis)  praesentibus  — combi- 
nando a me  pare  assai  meglio  coi  due  versi  antecedenti. 

ODE  in. 

V.  1.  Parentis  olim  si  quis  impia  manu 

Senile  guttur  fregerit, 

Edit  cicutis  allium  nocentius. 

Diversi  Chiosatori  leggono  edat;  altri  nel  tempo  e modo 
stesso  edit,  desumendolo  dal  verbo  antico  edim , is,  edit; 
come  dal  soggiuntivo  dim  per  dem.  Portando  i Codici  chi 
l’ una  chi  l’ altra  di  queste  lezioni  ; per  più  pronta  intelli- 
genza, io  seguirei  coll’ ili.  Lemaire  la  recente  Ortografia 
scrivendo  edat. 


ode  v. 

V.  61.  Quid  accidit ? Cur  dira  barbarne  minus 
Venena  Medeae  valent, 

Quibus  superbam  fugit  ulta  pellicem. 

Magni  Creonlis  filiam, 

Cum  palla,  tabo  munus  imbutum,  no  vani 
Incendio  nuptam  abstulitf 
Atqui  nec  herba  nec  latens  in  asperis 
Radix  fe/ellit  me  locis. 

Indormit  unctis  omnium  cubilibus 
Oblivione  pellicani. 
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Ah , ah , salutai  ambulai  vinificai 
Scientioris  carmini  ! 

Tutto  questo  passo  però  tornerà  altramente  ben  inteso 
e fatto  più  chiaro,  a mio  avviso,  distinguendo  le  frasi  in 
altro  modo , ed  invertendo  l’ ordine  dei  due  distici  vv.  67 
68  c vv.  69  70  come  segue  : 

Quid  accidit,  cur  dira,  barbarat . minus 
Vencna,  Medine  valent, 

Quii us,  superbam  fugit  ulta  pellicini. 

Magni  Creontis  filiam  ; 

Cum  palla,  tubo  munus  imbutum,  novam 
Incendio  nuplam  abstulitH ... 

Indonnii  nnctis  omnium  cubilibus , 

Oblivione,  pellicuml 
Atqui  nec  herba,  nec  latens  in  asperii, 

, Radix , fefellit  me  lodi. .. 

Ah,  ah!  solutus,  ambulai,  veneficac 
Scientioris  carmini  ! — 

Si  dirà  che  la  trasposizione  do’  due  distici  da  me  pro- 
posta non  è di  Codice  veruno.  E che  per  ciò?  quante  altre 
ne  furono  fatte  imposte  dal  buon  senso,  se  non  eran  ne’ 
Codici?  E poi  se,  da  quanto  appare,  dall’unico  Codice 
riveduto  dal  Mavorzio,  sono  discesi  i mille  ora  conosciuti; 
chi  ci  assicura  che  la  negligenza  dell’Amanuense,  non  abbia 
ivi  così  modificata  la  mente  dell’Autore,  con  quello  scambio; 
che  poi  per  non  essere  contrario  al  corso  regolare  delle 
idee  , se  anche  meno  naturale , fu  lasciato  tal  quale  ? E chi 
ci  dice  che  in  altri  luoghi  ancora  non  sia  avvenuto  altret- 
tanto o di  peggio,  per  qual  si  voglia  causa  o ragione?  Sap- 
piamo pure  che  l’ ili.  Daniele  Heinsio  giudicò  che  54  versi 
dell'Epist.  2.*,  Lib.  II,  (dall’ 87  al  140)  fossero  da  ripor- 
tarsi nella  Epist.  I.  ad  Augusto  Lib.  II,  ponendoli  fra  i 
versi  219  e 220.  E l’acuto  Giovanni  Boivinio,  non  solo 
approvò  questa  proposta  ; ma  dimostrò  che  essi  erano  da 
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porre,  anziché  dietro  al  v.  219,  sabito  dopo  il  v.  117  della 
detta  Epistola  (Vedi  nell’ Anno  1702  dell’ Accademia  delle 
Iscrizioni,  il  15  Novembre).  Se  questo  è dunque  ammis- 
sibile , perchè  non  servire  qui  al  più  regolare  ed  animato 
sentimento  della  irritata  Camelia  1 — La  voce  oblivione  va 
intesa  per  oblitus , od  in  oblivione  mei. 

V.  73.  Non  usitatis , Vare,  potionibus, 

0 multa  Jleturum  caput , 

Ad  me  recurres,  nec  vacata  mene  tua 
Afarsi s redibit  vocibus. 

Afajus  parabo,  majus  inf andava  libi 
Fastidienti  poculum,  etc. 

Sono  cosi  portati  questi  versi  dal  dottiss.  Schmid  e da 
tutte  le  Edizioni,  spiegandoli  di  questa  guisa — 0 Varo, 
per  virtù  di  insolite  e nuove  mie  pozioni  (non  usitatis  po- 
tionibus) ricorrerai  a me , non  senza  lagrime  in  copia;  nè 
la  tua  mente,  da  me  richiamata,  nec  vocala  mene  tua,  si 
allontanerà  più  per  Magico  Carme  Marso  veruno — . A me 
torna  assai  meglio  intendere  diversamente , e diversamente 
puntare  come  segue: 

Non,  usitatis  Vare  potionibus , 

0 multa  jleturum  caput, 

Ad  me  recurres!  nec,  vocata  mene  tua, 
Atarsis  redibit  vocibus  ! 

Afajus  parabo,  majus  infundam  tibi 
Fastidienti  poculum  : 

Avendo  detto  Canidia  superiormente  di  Varo  v.  7 — Am- 
bulai solutus  carmine  venefeae  scientioris  — ora  gli  bolle, 
in  aria  di  sarcasmo  — 0 Vare,  non  recurres  i.  e.  non  ven- 
titabis  ad  me  ( solutus ) potionibus  scientioris  (nuper)  usita- 
tis: nec  mene  tua  i.  e.  mene  animi  tui  vocata  (ab  illa), 
redibit  (ad  carni  vocibus  i.  e.  Car minibus  Magicis  M arsisi 
Parabo  (namgue),  in/mdam  poculum  majus,  tibi  fasti- 
dienti etc.  Ritenendo  la  superiore  Interpretazione  — ' 0 
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Vare  ad  me  reearret  (allietati  a non  usiUtis  (meit)  patio- 
nibus : mi  pare  che  diventino  superflui  i detti  — Majut 
parabo,  majus  iu/undam  poculum  — perché  quasi  una  ripe- 
tizione di  idee  : e per  ciò  credo  sia  più  conforme  al  vero 
l’interpretazione  da  me  adottata. 

ODE  Vili. 

L’Ode  presente  è scritta  contro  una  Vecchia  Libidinosa: 
cosi  tutti  i Chiosatori  e nuli’ altro:  quale  concetto  preciso 
si  facciano  poi  dell’intero  componimento  non  ho  saputo 
rinvenirlo.  In  quanto  a me  parmi  si  tratti  di  un’Amica 
antica  di  Orazio,  donna  di  buon  tempo,  passata  agli  Amori 
di  un  qualche  Nobilone  Stoico.  Egli  dolcemente  la  carda 
perchè  in  mezzo  alle  mostre  di  una  vita  nuova,  regolata, 
e alla  Stoica,  forse  colla  vista  di  maritarsi  al  novello  A- 
mante,  cerca  tuttavia  di  coltivare  la  vecchia  relazione  di 
Orazio,  oltre  a’  secreti  ignobili  amorazzi  che  si  va  procu- 
rando. Dietro  a tale  opinione  formatami,  ed  a rispetto 
della  materia  in  discorso,  mi  limiterò  a citare  qui  alcuni 
versi  soltanto,  puntati  di  quella  guisa  che  io  credo  più 
acconcia  a rilevare  lo  spirito  vero  dello  Scrittore. 

V.  2.  Viret  quid  enervet  mas  ? 

V.  IO.  Svile  turis  additami 

I versi  7-10  suonano  assai  meglio  espressi  in  senso  iro- 
nicamente ammirativo,  per  mostrare  l’uggia  e la  stizza 
gelosa  che  li  dettava.  Dopo  di  questo  il  Poeta,  accen- 
nando alle  di  lei  speranze  di  sposare  lo  Stoico  dormiglioso 
e supino,  così  prosegue  coi  più  esagerati  augurj:  — Està 
beata  etc.  Nec  sit  marita  quae , rotundioribus  onusta  bacai» , 
ambulet  etc.  — desiderandole  ogni  onore,  anche  dopo  morte, 
dovuto  al  Ceto  più  Nobile , già  divenuta  Grande  éd  opu- 
lenta. Indi  passa  ad  alcune  maliziose  domande,  le  quali 
cosi  vengono  interpunte  dall’ ili.  Schmid: 
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V.  15.  Quid  : quod  libelli  stoici  inter  stricos 

Jacere  pulvillos  amant  f 
Illitfrati  n um  miniti  nervi  rigent, 

Minusve  languii  etc.? 

volendosi  intendere , giusta  la  spiegazione  comune , per  me 
non  chiara;  — E che  ; i nervi  degl’illetterati  sono  essi  meno 
possenti  di  quelli  de’  letterati!  — Ed  a che  proposito  poi 
questo!  Io  non  l’intendo:  e però  allontanandomi  dall’in- 
tendimento  di  tutti  gl’interpreti,  non  sapendo  di  questo 
modo  comprendere  i vv.  15  e 16,  cosi  interpungo: 

Quid;  quod  libelli  stoici  inter  scricos 
Jacere  pulvillos  amant, 

Illite rati  num  minus  nervi  rigent ? 

Minusve  languet  etc., 

Quod  ut  etc , 

allaborandum  est  tibi? 

e di  tal  guisa  il  sentimento  di  questi  versi  torna  per  me 
chiarissimo , dicendosi  — Quid  i.  e.  ecquid;  quod  (nane)  li- 
belli stoici  amant  jacere  inter  pulvillos  sericos , i.  e.  in 
conspectu  esse  inter  pulvillos  tuos  sericos;  num  nervi  illi- 
terati  ».  e.  illiteratorum  rigent  (tibi)  minus  ? vel  minus 
(tibi)  etc. — toccando  così  e le  di  lei  misleanze  secrete, 
e il  triste  cambio  fatto  fra  lui  ed  il  nuovo  ganzo.  Circa 
al  significato,  per  me,  del  nervi  illiterati,  vedi  più  sotto 
all’  Ode  12. 

ODE  XII. 

Se  male  io  non  m’appongo  quest’Ode  racchiude  uno 
sfogo  novello  di  Orazio,  in  risposta  ad  un  secondo  invito 
o lamento  della  vecchia  persona  istessa  di  cui  parlava 
nell’  Ode  8.1 


V.  1.  Quid  tibi  vis  mulier  nigris  dignissima  barris? 

A questo  verso  così  parlano,  spiegando,  presso  che  tutti 
i Chiosatori:  — mulier  dignissima  elephantis  — aggiun- 


Digìtized  by  Google 


SOPRA  Q.  ORAZIO  FLACCO  355 

gendo;  che  presso  i Sabini  l’Elefante  si  nomava  barrus , 
dal  suo  grido  barrire  — e qualcuno  cita  Isidoro  il  quale 
dice  Orig.  Lib.  XII,  cap.  2,  § 4 — Apud  Indo s Elephantus , 
a voce,  barrus  vocatur;  vox  ejus  barrire  — . Ma  una  in- 
terpretazione simile  non  piacque  al  eh.  Teodoro  Pulmanno, 
ed  a ragione:  quindi  spiegò  altramente  dicendo  — Non 
placet  de  Elepkanto , qui  et  barrus  latine  dicitur,  intelligi. 
Quod  si  placet  ( tot  enim  interpretimi  consensum  cereri  de- 
cet),  cuin  Elephas  sit  animai  inconditum,  incompositum , 
informis  molis,  turpissima m , et  de/ormissimum  spectacu- 
lum  ; dignam  tali  de/onnitate  amatorie , intelligemus  — 
Conclude  però  col  dire  che  preferisce  la  interpretazione 
seguente:  — Foedissimis  et  nigerrimis  amatoribus , quales 
erant  Romae  Barri.  Horatius  iuquit  Lib.  I , Sai.  7,  e.  8 — 
Sisennas , Barros  ut  equis  praecurreret  albis  — et  Lib.  I, 
Sat.  4,  v.  110  — Barus  inope  ì Magnimi  documentavi  ne 
patriam  rem , perdat  qnis  — A qualcun  altro  pure  tornò 
troppo  fuor  di  regola  l’ interpretazione  comune , e per  bar- 
ros intese  non  gli  Elefanti , ma  un  tal  genere  di  Scimmie. 
Contro  di  questi  però  così  prese  a dire  l’ ili.  Doering,  ser- 
bando la  interpretazione  comune  : — Non  audiendi  sunt  qui 
nostra  astate  per  barros  non  Elephantos , sed  quoddam  Si- 
mio  rum  genus  iniclligendum  esse,  probatum  iverunt:  imo 
Horatius  consulto  Elephantum,  ut  animai  nervosiut,  po- 
suit — . 11  Gogavio  leggo,  a detto  del  Peerlkamp  varie; 
aggiungendo  ».  e.  pustulis,  faciem  instar  fimi  foedantibus: 
e questo  pure  non  bene , a giudizio  degli  altri.  Io  per  me 
sono  tentato  ad  intendere  e spiegare  diversamente  quel 
barros,  facendolo  un’ antonomasia,  un  nome  generico,  che 
forse  correva  nel  volgo  circa  gli  uomini  servi,  fatichevoli, 
a somiglianza  del  Barus  inope  da  Orazio  stesso  ricordato, 
quale  nome  allegorico  finto  speciale;  desumendolo  appunto 
dalla  comparazione  fra  costoro  ed  il  forzuto  Elefante.  In 
quanto  al  significato  vero,  io  non  lo  crederei  diverso  da 
quello  di  barro,  o varo,  onis , cioè  a dire  rudis , ignarus; 
quali  sono  precisamente  i braccianti  e zanajtioli  dell' ultima 
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sfera,  chiamati,  calanti , mettili,  bajuli , geruli,  caculae  etc. 
che  sono  addetti  ai  più  bassi  uffizj.  Il  Turnebo  di  fatti 
Lib.  XIV,  cap.  30:  il  Torrenzio  ed  altri,  hanno  spiegato 
il  barros  per  — sorditlot , deforma,  ac  talenta  amatora, 
quibus  anta  libidinota  digna  ette  vide  baiar  — sempre 
traendo  una  similitudine  da  un  Elefante  come  fece  il  Pul- 
menno.  Ma  avendo  io  scontrato  nel  Thesaurus  Novus  La- 
tinitatis,  site  Lexicon  Vetus  « Membranis  nuuc  primula 
eruturn,  riportato  dal  chiama."  Mai  (Claaic.  Auct.  Vatica- 
nis Codio.  Edito  rum  Voi.  Vili)  le  seguenti  antiche  voci: 
barridus  per  pinguii  ; babiger  et  baburra  per  stultus;  ba- 
burut  per  stupidus , et  idem  barra  por  fatua  : avendo  os~ 
servato  che  tanto  in  questo  Glossario  che  nel  Porcellini 
barditi,  dicìtur  stultus  ac  blemnut , e di  piu  che  la  voce 
barditus  vale  come  l’altra  barritus ; da  ciò  credo  possa 
giustamente  inferirsi , che  il  barrii  di  Orazio  abbia  perfet- 
tamente il  valore  stesso  che  bardis , cioè:  ttullit,  obesi! , 
rudibus.  Costoro  poi,  (seguendo  la  mia  opinione  sulla  iden- 
tità della  persona  a cui  fanno  cenno  le  citate  due  Odi 
Vili  e XII)  sarebbero  que'  rozzi,  anneriti,  e robusti  illi*, 
levati  de’  quali  si  fa  cenno  nella  prima  col  v.  17  — Anche 
quest’Odo  per  meglio  dello  spirito  e della  chiarezza,  parrai 
abbisogni  di  cura  nella  interpunzione:  e qui  pure  avuto 
riguardo  al  soggetto  ed  alla  materia,  mi  limiterò  a ripor- 
tare staccati  que’  versi  che  ho  stimato  distinguere  diver- 
samente, come  feci  dell’altra: 

V.  9.  Indomitam  propcrat  rabiem  sedare!  Ncque  illi 
V.  11.  Stereore  fucatus  crocodili;  jamque  etc. 

V.  12.  Tenta,  cubilia,  tectaque  rurnpit  ! 

V.  13.  Vel  ; mea  cum  saevis  agitat  fastidia  verbi!  : 

V.  16.  Molli!  opus!  Pereat  male  quae  te 

V.  17.  Lesbia,  quaerenti  laurum  , monstravit  inertem! 

la  qual  cosa  farei  pure  de’  versi  seguenti,  trattandosi  del 
proseguimento  di  una  rimproverata  ingratitudine , ed  in- 
sieme di  una  certa  maniera  di  perorazione: 
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V.  20.  Quarn  nova  collibus  arbor  inheret; 

V.  22.  Cui  properabantur?  Ubi  nempe: 

V.  23.  Ne  foret,  aequales  inter,  conviva,  magie  guaiti 
V.  25.  0 ego  non  f elite ; guata  tu  fugie,  ut  pavet  aeree 

V.  26.  Agna  lupoe,  capreaeqtte  leones  ! 

ODE  XVI. 

Giovanni  Fabricio,  seguendo  l’interpretazione  unanime 
di  chi  lo  precesse,  così  espone  il  concetto  intero  di  que- 
st’Ode — Orazio  persuade  al  Popolo  di  Roma  di  abbando- 
nare la  Città,  e recarsi  altrove,  piuttosto  che  ripigliare 
nuove  Guerre  Civili,  predicendo  la  distruzione  di  Roma. 
Per  via  di  dialogo  induce  il  Popolo  ad  emigrare,  espri- 
mendo insieme  sensi  di  devozione.  In  ultimo  accenna  un 
luogo  ove  portare  la  Colonia  siccome  ottimo , giocondissimo , 
superiore  ad  ogni  desiderio,  là  ove  non  è più  a temere  di 
Guerre  Civili;  e conclude,  che  dove  queste  non  sono,  ivi  è 
salvezza  e beatitudine — L’ill.  Fea,  dietro  la  sentenza  di 
tutti  gl’interpreti  anche  dopo  il  Fabricio,  Bpiega  pur  esso 
di  questo  modo:  — Orazio  non  vedendo  un  termine  alle 
Guerre  Civili,  e disperando  della  Repubblica , mira  ad  altre 
terre  migliori,  ed  alle  Isole  Fortunate;  e tenta  persuadere 
tutti  a venire  in  questo  pensiere , e a seguirlo  — . Il  chia- 
riss.0  Doering  così  espone  l’ ordine  e il  nesso  delle  idee 
di  tutta  quest’Ode,  conforme  al  parere  del  resto  de’  Chio- 
satori venuti  fino  a lui  — Roma,  cui  non  valsero  ad  atter- 
rare i diversi  suoi  nemici,  struggesi  in  mezzo  a Guerre 
Civili  incessanti,  colla  sua  propria  forza.  Le  fiere  occupe- 
ranno quel  luogo,  ed  il  Barbaro  insulterà  alle  Ossa  di  Qui- 
rino dissotterrate.  Nella  minaccia  di  tanta  rovina , tutti  o 
la  parte  migliore,  chiederete  forse  qual  sia  consiglio  mi- 
gliore da  seguire.  Il  più  salubre  sarà  fuor  di  dubbio  quello 
d'imitare  i Focesi  posti  in  pari  disperazione  di  cose:  an- 
dare cioè  dovunque  il  piede  ci  porti,  o il  mare  ed  i venti 
ci  caccino;  facendo  intanto  giuramento  sacro  di  non  pen- 
sare più  mai  al  ritorno.  Coraggio  adunque;  salite  sulla 
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nave,  ed  io  vi  dirò  quali  terre  fortunate  ci  aspettino:  an- 
diamo i*  Isole  deliziose.  Là  troverete  di  tutte  cose  abbon- 
danza; là  sicurezza  perfetta,  e felicità.  Giove  separò  que’ 
lidi  dalle  altre  terre  corrotte , quando  cangiò  l’età  dell'Oro 
nel  Rame,  poi  questo  in  Ferro ; e li  destinò  alle  genti  pie 
e dabbene.  Colà  riducetevi  o pii,  ove  seguendo  me  vate,  ta- 
rarvi dato  di  fuggire  i secoli  di  Ferro  — . Cosi  venne  in- 
teso lo  spirito  e il  sentimento  di  questo  Carme  dai  Chio- 
satori tutti , anche  i più  recenti  senza  eccezione  ; i quali 
lo  affermano  dettato  dal  più  cupo  scoraggiamento , e da 
una  invincibile  disperazione , alla  ripresa  di  una  nuova 
Guerra  Civile  fra  Augusto  ed  Antonio.  Pensando  io  ali’  a- 
nimo  immaginoso  ed  impressionabile  di  Orazio;  ammetterò 
sì  che  il  Poeta  scrivesse  quest'  Ode  sopraffatto  e vinto  da 
grave  cordoglio,  da  abbattimento,  e da  disperazione:  ma 
guardando  nel  tempo  stesso  al  suo  sentimento  vivo  per  la 
Terra  Natale  e per  la  Repubblica;  all’acceso  suo  Amore 
della  Patria;  io  non  so  ammettere  cho,  di  queste  affatto 
dimentico , dopo  corso  da  Atene  a combatter  per  esse  con 
Bruto  e Pompeo  a Filippi,  ardisse  proporre  al  Popolo  di 
Roma  di  soffocare  e spegnere  seco  lui  ogni  affetto  e pen- 
siero del  Luogo  Natio,  come  si  è la  comune  estimazione; 
ed  a lasciare  indifferenti  alle  belve,  e al  disprezzo  di  ar- 
roganti ed  orgogliosi  nemici,  e la  Patria,  o le  Ossa  di 
Quirino,  e le  Ceneri  de’  comuni  grandi  Avi,  e le  più  care 
memorie.  Un  sentire  sì  pauroso  e basso,  non  poteva  ca- 
pire, in  quanto  a me,  nell'animo  e nella  bocca  di  Orazio, 
per  grande  che  fosse  la  sua  desolazione:  e di  ciò  ne  fanno 
accorti,  a me  sembra,  le  sue  espressioni  stesse  quando  si 
pensino  e si  considerino  a dovere.  Forse  vorrà  dire  qual- 
cuno , che  egli  avesse  la  mente  in  quel  punto , al  cuor  di 
Catone,  esule  dopo  vinto  a Farsalia,  e ad  imitarlo:  ma  se 
bene  si  guardi,  la  differenza  fra  i due  concetti  torna  gran- 
dissima. E vero  che  l’animo  di  Catone,  cui  Orazio  stesso 
dice  insommettibile  e atroce  (Lib.  II,  Od.  1,  v.  24),  non 
bastando  a sopportare  rassegnato  la  cattività  sotto  Cesare , 
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lo  consigliò  ad  esulare  e ad  uccidersi:  ma  intanto  che  ciò 
faceva,  egli  non  consigliava  gli  altri  ad  abbandonare,  a 
dimenticare  il  Patrio  Suolo,  ad  imitarlo  e seguire;  ciò  che 
qui  si  vorrebbe  fatto  da  parte  di  Orazio:  bensì  procurò  che 
i Senatori  ed  i Grandi  che  lo  seguitarono  in  Utica,  si 
ponessero  in  salvo  per  mare  ; affinchè  rimanessero  ancora, 
com’  egli  diceva , sopra  la  terra  uomini  non  ischiavi  di  Ce- 
sare : dopo  di  che  - poi  egli  anzi  che  seguitarli , si  uccise. 

Io  ritengo  adunque  quest'Ode,  come  seguente  la  VII.* 
degli  Epodi;  ed  il  concetto  e lo  spirito  suo,  è per  me 
tutt’ altro  dal  fin  qui  ricevuto.  Egli  è diretto,  non  a pro- 
strare e disanimare  il  Popolo  di  Roma,  onde  condurlo 
lungi  dalla  Patria,  dalle  proprie  Case,  e da  ogni  sacra 
memoria:  ma  bene  a sbigottirlo,  ad  atterrirlo;  col  far  lui 
presenti  e visibili  que’  supremi  momenti,  e di  questa  guisa 
riscuoterlo;  non  essendo  riescito  coll’Ode  VII.*  a distorlo  dal 
vituperoso  proposito  di  un’ abbominata  Guerra  Fratricida; 
foriera  non  dubbia  di  così  dolorosa,  orrenda  catastrofe. 
Vedi  ciò  che  egli  dice  in  fatto  coll'Ode  VII.3  al  popolo 
inferocito.  Ma,  trovato  vano  quel  grave  suo  dire;  così  0- 
razio  ripiglia  con  quest’Ode  al  Popolo,  in  tono  disperante 
e sfidato,  per  veder  di  colpirlo  — Già  la  feconda  genera- 
zione si  strugge  in  nuove  Guerre  Civili  (alludendo  al  pro- 
seguimento della  combattuta  a Filippi , mediante  quella  di 
Perugia;  dopo  consumatasi  già  la  prima  generazione  nelle 
altre  da  Mario  a Catone):  e quella  Roma  che  fieri  nemici , 
e vicini  e lontani,  non  valsero  a sottomettere;  crolla  per 
colpo  delle  proprie  forze  (vv.  1-8).  Noi,  empia  età  di  san- 
gue esecrato,  la  perdiamo:  e questo  suolo  riabiteranno  le 
fiere.  E vincitore  il  Barbaro  ahi  ! peserà  orgoglioso  sulle 
ceneri,  e Roma  calpesterà  col  suo  cavallo!  Le  ossa  di  Qui- 
rino , ora  sepolte  in  pace , egli  insolente  le  disperderà  ! 
(vv.  9-14).  — E bene:  queste  idee  si  diranno  elle  acconcie 
a disporre  il  Popolo  di  Roma  ad  una  fuga,  ad  un  abban- 
dono ; fiero  cotanto  della  sua  gloria , del  nome  suo , ed 
accanato  ed  incollerito?  Non  varranno  esse  piuttosto  ad 
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accenderlo  contro  il  minaccioso  nemioo,  e a richiamarlo 
alla  resipiscenza!  Dopo  queste  parole  toccanti  la  fibra  più 
sensibile  e delicata  del  cuore , cosi  prosegue  : — Forse  voi 
tutti  insieme,  o la  parte  migliore,  chiedete  uno  spediente, 
onde  potervi  sottrarre  dalle  male  gesta.  Ninna  sentenza 
valga  per  voi  più  di  questa  — Quando  la  Città  de’  Focosi 
(ridotta  all’ ultimo  estremo  dall’Assedio  di  Arpagone,  ge- 
nerale di  Ciro)  esecrata  si  dii  all’esilio:  e Campi,  e Patrti 
Lari,  e Tempj,  lasciò  a covile  di  Cinghiali  e di  Lupi  ra- 
paci! — Si  vada  ovunque  ci  trascini  il  piede,  ed  il  mare 
co’  venti  ci  cacci!  (vv.  15-22)  — Posta  questa  tetra  e mi- 
seranda prospettiva;  il  Poeta  così  prosegue:  — Approvate 
voi  questo ? oppure  vi  ha  chi  proponga  un  consiglio  mi- 
gliore ? ( v.  23)  — e agli  animi  titubanti  aggiunge  — A che 
restiamo  dal  salir  sulla  nave  con  propizio  augurio? (v.  24)  — 
indi  tosto  prosegue  — Prima  però  di  ciò  fare , sia  sacra- 
mento nostro  di  non  volger  verso  Casa  le  vele , se  prima 
(come  i Focosi  disser  gettando  un  masso  di  ferro  nel- 
l’acqua) i macigni  non  s’alzino  a gala  sull'  onde,  o le  acque 
non  salgano  alle  cime  de’  monti  etc.  etc.:  di  questo  facciam 
giuramento  sacro,  e di  tutt’  altro  che  a troncarci  valga  il 
dolce  ritorno  (vv.  25-35)  — . Ed  osservando  il  Poeta  che 
la  parte  più  agiata  e ricca  stavasi  neghittosa,  avvolta  in 
un  vergognoso  suismo,  come  suol  essere,  nulla  curante  di 
Popolo  e Patria;  cosi  prorompe  ed  esclama:  — ■ Partiamo 
tutti  o Cittadini  odiati  : o la  parte  molle  ed  inerte , migliore 
che  l’indocil  gentame,  prema  i suoi  non  augurati  giacigli, 
senza  pensier  d’avvenire!  (vv.  3ti-38)  — Alla  quale  ecci- 
tazione , quasi  dettato  di  sentimento  ironico  ed  isdegnato; 
cosi  fa  dirsi  in  risposta  per  tutti , da  uno  de'  ricchi , a sè 
soli  commodi,  e pusillanimi:  (mettendo  appunto  in  bocca 
di  lui,  quella  parte  stessa  che  i Chiosatori  appongono  a 
Orazio)  — 0 voi  che  ne  avete  la  forza  e l’ animo , toglie- 
tevi da  questo  lutto  muliebre,  e volate  oltre  le  spiaggia  Btru- 
sche : Noi  aspetta  l'Ocean,  circonfluente  un  suolo  ec.  — vale 
a dire  un’  Isola  circondata  dall’  Oceano  ; alludendo  forse  a 
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Sertorio , che  passato  co’  suoi  nelle  Spagne , stanco  di  so- 
stener Guerre  Civili , pensò  rifugiarli  nelle  Isole  Fortunate , 
oggi  dette  le  Canarie.  E di  queste  il  -ricco  facendo  al 
Popolo  una  lunga  e felice  descrizione , e della  spontanea 
ubertà  di  tutto , e della  sicurezza , e della  concordia , e 
dell'agio  pacifico  da  godere  in  que’ luoghi,  onde  allettarlo, 
e condurlo:  cosi  conclude  finendo — Giove  serbò  que’  lidi 
alle  genti  pie  e dabbene , quando  col  Rame  viziò  l’età  del- 
l’Oro (vv.  63,  64)  — Alla  quale  seducente  eccitazione  allo 
spatrio,  anziché  consentire  il  Poeta,  come  si  spiega,  ri- 
sponde fatidico  e con  piglio  severo  : — Prima  col  Rame 
f e’  duri  i secoli  t poscia  col  Ferro.  Dal  quale  ferro  di  poi 
sarà  data  a voi  pure,  o pii  e dabbene,  una  seconda  fuga: 
io  vel  predico!  (vv.  63-66)  — 

V.  63-66.  La  lezione  di  questi  versi,  che  tutti  pongono, 
come  i precedenti , in  voce  di  Orazio , anzi  che  di  uno 
de'  ricchi  e potenti;  è la  seguente: 

Juppiter  illa  piae  secrevit  litora  genti, 

Ut  inquinavit  aere  tempus  aureum  ; 

Aere  dehinc  ferro  duravit  saecula,  quorum 
Piis  secunda  vate  me  datar  fuga. 

e si  spiega  come  ci  è riferito  dal  eh.  Doering  — quorum 
saeculorum , a me  vate,  datar  fuga  secunda  i.  e.  propitia 
piis  — . Chi  non  sente  però  la  sconvenienza  di  una  simile 
interpretazione?  Orazio  che  dice  al  Popolo  di  Roma — Da 
me  Vate,  sarà  dato  a Voi  di  fuggire  felicemente  l’età  del 
Ferro  seguendomi!  — E Orazio  poteva  stimarsi  da  tanto? 
E la  frase  — quorum  saeculorum  fuga  datur  a me  — è 
ella  di  buona  lega,  è ella  Oraziana?  A me  pare  di  no. 
Diversi  Interpreti  hanno  seguita  nel  v.  65  la  lezione  aerea 
riferendola  a saecula  : il  dotto  Bentlejo  però  la  mostra 
insussistente;  perchè  quando  Orazio  scriveva,  erasi  già  da 
tempo  inoltrata  l’età  del  Ferro;  e quindi  il  quorum  non 
avrebbe  potuto  mai  riferirsi  ad  aerea  saecula  senza  fare 
un  anacronismo.  Il  Grevio,  secondo  narra  l’Heinsio,  sanò 
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questo  passo  ritenendo  la  lezione  aerea,  e leggendo  guor- 
sum,  che  egli  riferisce  a Mora:  a questa  lezione  peraltro 
il  Bentlejo  chianss.0  sostituirebbe  più  volentieri  quo  Hunc, 
cioè  a dire  — versus  quae  Mora,  nunc  datar  etc.  — ma 
trova  l’una  e l’altra  abbastanza  intricate,  essendo  troppo 
distante  quel  Mora,  e staccato  da  troppe  altre  idee  inter- 
medie, mentre  che  a lui  deve  riferirsi:  quindi  è che  per 
minor  male  segue  le  lezioni  aere  e quorum.  Secondo  che 

10  penso  vada  inteso  questo  Carme,  la  vera  lezione  non 
è nè  quorsum,  nè  quo  nunc;  ma  invece  quo  tum;  vale  a 
dire  — aere  duravit,  dehinc  ferro;  quo  (ferro)  tum  i.  e. 
inde,  posthac , datar  (vobis)  piis  seconda  i.  <.  altera  fuga  — 

11  nobile  ricco  fa  compiacente  la  sua  allocuzione  al  Popolo, 
cominciando  dal  v.  39  — Vos  quibus  est  virtus  etc.  — e la 
termina  col  v.  64  — Ut  inquinarti  aere  tempus  aurewm  — . 
E Orazio  dolente  e quasi  indegnato  ripiglia  di  subito: 

Aere,  dehinc  ferro  duravit  saecula::  quo  tura 
Piis  seconda,  vale  ine,  datur  fuga. 

cioè:  quo  ferro,  datur  (vobis)  piis  seconda  i.  e.  altera,  nova, 
fuga  tum  i.  e.  in  poste  rum,  vate  me  i.  e.  me  vaticinante  — 
riferendosi  forse  alla  battaglia  d’Azio;  la  quale,  dopo  un 
anno  da  quella  di  Filippi,  li  caccerà  in  fuga  novellamente. 
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V.  13.  Caetera  de  genere  hoc,  adeo  suni  multa,  loquactm 
Delassare  valent  Fabium. 

sarà  molto  più  espressivo  questo  concetto  cosi  puntando  : 

Caetera  de  genere  hoc  : adeo  sunt  multa,  loquacem 
Delassare  valent  Fabium. 

pare  a me  riesca  molto  più  vivo  e naturale  il  dire  — cae- 
tera (sunt)  de  genere  hoc:  adeo  sunt  multa,  quod  valent  de- 
lassare — che  dire  — caetera  de  hoc  genere  valent  delas- 
sare, adeo  sunt  multa  — 

V.  18.  Yos  bine  mutatis  discedite  partibus,  eja; 

Quid  statis?  Nolint.  Atquì  licei  esse  beatis. 

Quid  causae  est,  merito  quia  illis  Juppiter  ambas 
Iratus  buccas  injtet , ncque  se  fore  posthac 
Tarn  facilem  ficai,  votis  ut  praebeat  aurem ? 

Questo  sentimento  — quid  causae  est  quin  merito  Juppiter 
iratus  injtet  illis  buccas  — non  mi  pare  punto  a proposito, 
e male  si  lega  col  precedente:  di  più  non  so  intendere 
quell ’ injtare  illis  nel  senso  di  injlare  cantra  illos , paren- 
domi esprimere  precisamente  il  contrario  di  quel  che  si 
vuole.  Io  dico  adunque  che  la  lezione  autografa  debb’ es- 
sere stata,  qui  in  illis;  e cosi,  per  meglio,  va  puntato 
l’intero  brano,  cangiando  spirito,  significato,  e collocutore: 

Yos  bine  mutatis  discedite  partibus...  Eja: 

Quid  statisi  Nolint.  Atqui  licet  esse  beatis  ; 

Quid  causae  estl...  Merito  qui  in  illis  Juppiter  ambas 
Iratus  buccas  inflet;  neque  se  fore  posthac 
Tarn  facilem  dicat,  votis  ut  praebeat  aurem! 
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lo  noD  so  se  a qualcuno  possa  far  caso  quell’  in,  che  riesce 
breve,  in  modo  da  rifiutar  la  lezione  per  rispetto  al  metro: 
a questi  farei  osservare  che  altra  volta  usò  Orazio  di  porre 
un  trocheo  nel  posto  di  uno  spondeo  nella  cesura  del  verso, 
e più  di  una  volta;  come  per  esempio:  Lib.  I,  Od.  3,  v.  36: 
Lib.  II,  Od.  6,  v.  14;  Od.  13,  v.  16:  Lib.  Ili,  Od.  5,  v.  17; 
Od.  16,  v.  26;  Od.  24,  v.  5:  Lib.  I,  Sat.  4,  v.  82;  Sat.  5, 
v.  90;  Sat.  9,  v.  21:  Lib.  II,  Sat.  1,  v.  82;  Sat.  2,  v.  47; 
Sat.  3,  vv.  187  e 260.  Dante  imita  questo  quid  causae 
est:  quando  dioe  /*»/.  Canto  II,  v.  120  — Dunque  che  è? 
perchè,  perchè  ristai f 

V.  23.  Praeterea  (ne  sic  ut  qui  jocularia,  ridens 

Percurram;  quamquam  ridentem  dicere  verune 
Quid  retai ? ut  pueris  olita  dant  crustula  blandi 
Doctores,  dementa  velini  ut  discere  prima); 

Sed  tamen  amato  quaeramus  seria  ludo. 

L’ill.  Dillenburgór  dice  — Tota  seutentia  xvaxoXoupu  est: 
abrupta  per  parenthesin  oratio , continuatur  quidem  a per- 
ticala sed,  alia  tamen  ratione  — . Considerando  il  signifi- 
cato de’  versi  fra  parentesi,  così  postivi  da  tutti  i Chio- 
satori, e quel  che  ne  pensa  l'ill.  Dillenburger,  non  mi  pare 
si  tragga  un  senso  troppo  piano  e felice.  Credo  però  si 
possa  rendere  più  chiaro,  abbreviando  questa  parentesi, 
e cangiando  nel  v.  25  l'ttf  in  et  così  scrivendo: 

Praeterea  ne  sic,  ut  qui  jocularia,  ridens 
Percurram,  (quamquam  ridentem  dicere  verum 
Quis  velai f et  pueris  oli-m  dant  crustula  blandi 
Doctores,  dementa  velini  ut  dùcere  prima); 

Sed  tamen  amato  quaeramus  seria  ludo: 

in  questo  modo  parmi  si  vegga  più  chiaro  che  il  sed  va 
alligato  al  percurram.  Ma  si  opporrà:  la  lezione  et  in  luogo 
di  ut  non  è in  Codice  alcuno  : E poco  ciò  importa:  non 
si  sono  esso  fatte  in  più  altri  luoghi  le  mutazioni  fra  loro 
degli  et  o ai  o uff  II  primo  de'  Commentatori , ed  il  più 


Digitized  by  Google 


SOPRA  Q.  ORAZIO  PLACCO  365 

sincero  de’  Codici,  i il  Senso  Comune;  dice  giustamente  il 
GargadJo:  e questa  variante,  oltre  che  dal  buon  senso,  è 
reclamata  dal  cattivo  senso  che  fa  quell’  ut  pueris  posto 
cosi  d’ appresso  all’«<  discere  del  verso  dopo.  Anche  da 
questa  cacofonia  giova  arguire  che  Orazio  scrivesse  pro- 
priamente et  i.  e.  etiam,  e non  ut. 

V.  86.  Mirarle,  cttm  tu  argento  post  omnia  ponete , 

Si  nomo  praestet,  guem  non  mereris  amore mf 
At  si  cognatos,  nullo  natura  labore 
Quos  libi  dat,  retinere  velie  sertaregue  amico», 
Infelix  operaia  perdas  : ut  si  guis  asellum 
In  campo  doceat  parentem  currere  frenis. 

Secondo  questa  distinzione  di  frasi,  il  Poeta  direbbe: 
— Tu  non  ami  che  il  denaro,  e ti  maravigli  che  nessuno 
ami  te?  Ma  se  pretendi  tenerti  amici  i Parenti,  che  Na- 
tura ti  diè  senza  pensiero  alcuno,  perdi  infelice  il  tempo, 
e lavi  la  testa  all'Asino  — . Alcuni  leggono  aut  in  luogo 
di  at  ai  v.  88:  altri  an  si  cognatos  in  modo  interrogativo, 
in  vece  che  aut , spiegando  — Forse  che  perdi  1’  qpera  e 
getti  il  tempo  tenendoti  amici  i parenti  che  hai  da  Na- 
tura senza  alcuna  tua  pena?  — Io  adottando  la  variante 
aut,  dico  che  così  va  distinto  ed  inteso  questo  luogo: 

Miraris , cune  tu  argento  post  o-mnia  ponas , 

Si  nemo  praestet  guem  non  mereris  amorosa; 

Aut  si,  cognatos,  natilo  natura  labore 
Quos  libi  dat,  retinere  eolie  servaregue  amico», 
Infelix  operam  perdas;  ut  si  guis  asellum 
In  Campo  doceat  parentem  currere  frenisi 

e il  senso  mi  pare  torni  assai  più  acconcio  e naturale. 

V.  95.  ne  facias  guod 

Vmmidius  guidam  (non  longa  est  fabula)  dives 

La  massima  parte  de'  Codici  così  legge  questo  verso: 
Pili.  Bentlejo  propone  invece  quest’ altra  lezione: 
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Ummidius , qui  tam  ( non  longa  est  fabula)  dives 

la  quale  fu  seguita  pure  dagl’ili.  Doering  e Fea.  A senso 
mio  questa  è da  preferire  perchè  pili  naturale  ed  espri- 
mente: ed  Acrone  alla  parola  dives  aggiunge  — deest  hic , 
ita  dives  ut  etc.  — e Portinone  dice  — ita  dives , ut  meli- 
retur  nummos  h.  e.  adeo  dives;  et  ideo  prouuntiatione  adju - 
vandum  — supplemento  che  resta  superfluo  così  leggendo. 
Vi  è chi  segue  la  lezione  Ummidius,  chi  l’altra  Nummidius , 
voce  d’altronde  molto  variata  ne’  Codici. 

V.  108.  flluc  unde  abii  redeo,  qui  nemo,  ut  avarus 
Se  probet  ac  potius  laudet  diversa  sequentes, 
Quodque  aliena  capella  gerat  distentius  uber, 
Tabescat,  neque  se  majori  pauperiorum 
Turbae  comparet,  hunc  atque  hunc  superare  laborett 

I Chiosatori  hanno  diversi  modi  d’ intendere  la  chiusura 
di  questa  Satira , che  distinta  com’  è , anche  secondo  il 
eh.  Schmid,  pare  assai  poco  spiegabile.  Alcuni  leggono 
nemon ? in  tono  d’interrogazione:  altri  qui  nemone , traendo 
fuori  lunghe  parole  in  dilucidazione , le  quali  riguardano  la 
persona  dell’Avaro,  e che  troppo  lungo  sarebbe  di  qui  ri- 
portarle. Io  in  questi  versi,  poco  bene  spiegati  secondo 
che  qui  sono  distinti,  altro  non  veggo  se  non  la  recapi- 
tolazione per  serie  di  tutta  la  materia  espressa  nella  Sa- 
tira: e seguendo  la  lezione  de'  più  Antichi  Codici,  nemone, 
così  leggo  e distinguo: 

Jlluc  unde  abii  redeo.  Nemone,  ut  avarus, 

Se  probet ; ac,  potius  laudet  diversa  sequentes; 
Quodque  aliena  capella  gerat  distentius  uber, 
Tabescat;  neque  se,  majori  pauperiorum 
Turbae,  comparet;  hunc  atque  hunc  superare  laboret... 

con  che  Orazio  questo  viene  ad  esprimere:  — Nemone  se 
probet,  ut  avarus,  i.  e.  quod  est  avarus  ; cioè  si  compiaccia 
del  sentirsi  avaro:  richiamandosi  ai  vv.  G6-67:  ac  'nemo) 
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laudet  poti us  seguente!  diversa;  cioè  lodi,  volubile , ciò  che 
occupa  gli  altri;  richiamando  i vv.  4-14:  et  fnemoj  tabe- 
scat,  quod  aliena  capella  gerat  uber  distentius  ; f;  cendosi 
invidioso;  vedi  i vv.  38-40:  et  fnemoj  comparet  se  tiirbae 
majori  pauperiorum  ; cioè  ai  molti  poverissimi  come  mise- 
rabile, accennando  ai  vv.  95-98:  ncque  laboret  superare 
hunc  atque  hunc;  questo  cioè,  e questo  dopo,  senza  riposo 
come  bramoso;  riportandosi  ai  vv.  33-40:  00,  61  etc.: 
sulla  qual  cosa  riporta  poscia  la  comparazione  che  segue  : 

V.  113.  Sic  festinanti  semper  locupletior  obstat, 

Ut,  divi  carceritene  missos  rapii  ungula  currus , 
Instat  eqnis  auriga  suos  vincentibus , illuni 
Praeteritum  temitene  extremos  inter  euntem. 

la  quale  comparazione  però  mi  torna  un  po’  viziosetta,  di- 
cendo: — Chi  si  studia  di  questo  modo  ha  sempre  dinanzi 
a sè  un  più  forte  da  vincere:  come  il  corridore  di  bighe 
che  si  occupa  di  colui  che  tenta  di  superarlo,  sprezzando 
i superati  — la  quale  sentenza  combina  poco  coi  vv.  66,  67, 
i quali  consigliano  a cessare  la  smania  di  avere  sempre 
più  degli  altri , e la  paura  di  cadere  nella  miseria.  Dubito 
pertanto  accaduta  una  trasposizione  del  v.  113,  il  quale 
abbia  ad  essere  posto  dopo  al  v.  116  così  leggendo: 

Ut,  cum  carceribus  missos  rapit  ungula  currus, 
Instat  equi s auriga  suis  vincentibus , illuin 
Praeteritum  temnens,  extremos  inter  euntem: 

Sic  festinanti,  semper  locupletior  obstat. 

Certo  è che  di  questo  modo  la  comparazione  cangia  e 
quasi  inverte  il  suo  soggetto , e diventa  più  propria:  per- 
chè mentre  dice  nell’  intendimento  comune  — A chi  si  af- 
fanna a questo  fine  di  superare  il  più  ricco,  succede  come 
al  corridore  nella  biga,  che  si  occupa  di  chi  vuol  supe- 
rarlo, e non  di  chi  restò  indietro:  — in  questo  secondo 
modo  si  viene  a dire;  che  è inutile  il  voler  superare  tutti: 
giacché  — Come  il  corridore  si  addossa  colla  biga  a colui 
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che  tonta  saltargli  innanzi,  nulla  curante  de'  superati:  cosi 
fa  chi  avaro  si  affanna  di  questo  modo  per  superare  il  più 
ricco  di  lui;  mentre  gli  resta  poi  sempre  un  altro  più  ricco 
da  superare:  — ond’ è che  riesce  vano  lo  scopo,  pel  quale 
tanto  si  tormenta.  Di  che  poscia  nasce  questa  chiusa  ma- 
gnifica: 

Inde  ft,  ut  raro,  qui  se  vixisse  beatum 
Dicat;  et,  exacto  contentus  tempore;  vita 
Cedat  uti  conviva  satur,  reperire  gueamus. 

colla  quale  il  Poeta,  notando  le  conseguenze  di  tal  vano 
operare,  risponde  al  quesito  che  a Mecenate  poneva  co’ 
primi  tre  versi. 


SATIRA  li. 

V.  31.  Quidam  notus  homo  cum  exiret  fornice  — Macie 
Vèrtute  esto  — inguit  senlentia  dia  C atonie  : 

L*  ili.  Peerlkamp  discorre  a lungo  su  questo  — inguit 
sententia  dia  Catanie  — che  egli  trova  una  espressione  poco 
latina:  stima  quindi  cosa  utile  il  sostituire  — inguit  sa- 
jnentia  dia  Catonis  — . Per  me  non  veggo  ragione  di  la- 
sciare la  interpunzione  de’  vecchi  Annotatori,  che  il  solo 
Bentlejo  ha  Berbata,  qual  è la  seguente: 

Quidam  notus  homo,  cum  exiret  fornice  — Macte 
Virtute  esto  — , inguit;  sententia  dia  Catonis: 

ed  allora  esce  questa  elegante  espressione  — Macte  virtute 
esto  — sententia  (est)  dia  Catonis:  inguit  (notus  homo): 
senza  bisogno  di  cangiar  la  lezione. 

V.  46.  Demeteret  ferro.  Jure  omnts;  Qalba  negabat. 
Tutior  at  quanto  rnerx  est  in  classe  secunda, 
Zibertinarum  dico,  Sallustius  in  guas 
Non  minus  insanii  guani  qui  moecalur.  At  hic  si 

E questa  sentenza  chi  la  emette  ? chi  fa  questo  discorso 
— tutior  at  quanto  merx  est  in  classe  secunda t — Forse 
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il  notus  homo ? sta  troppo  lontano,  c diventa  assai  stirac- 
chiato. lo  dico  che  chi  parla  qui  ù Sallustio,  e per  chia- 
rezza maggiore  accento  così: 

Demeteret  ferro.  Jure  omnes  ; Galla  negabat. 

Tutior  at  quanto  merx  est  in  classe  secunda; 

Libertinarum  dico:  Sallustius ; in  quas 

Non  minns  insanii  guam  qui  moecatur.  At  hic  si 

vale  a dire  — Sallustius  (reponit);  in  quas  (libertinas)  in- 
sanii non  minus  guam  qui  etc.  — 11  eh.  Bentlejp  osserva 
che  per  legge  grammaticale  s’avrebbe  a scrivere  in  quibus ; 
ond’  è che  sospetta  si  debba  leggere  in  qua  riferendosi  a 
classe  secunda.  Non  sarebbe  da  sprezzare  la  osservazione, 
se  altre  costruzioni  similmente  anomale  non  si  scontras- 
sero in  parecchi  luoghi  di  Orazio;  e se  V insanire  non  po- 
tesse riguardarsi  come  un  verbo  di  moto  somigliante  ad 
irruere,  irrumpere  etc. 

V.  00 Quid  inter 

Est  in  matrona,  anelila  peccesne  togata  f 
Villius,  in  Fausta  Sullae  gener,  hoc  miser  uno 
Nomine,  deceptus,  penas  dedit  usque,  superque 
Quinti  satis  est: 

Varj  Interpreti  leggendo  genero,  spiegano:  — Villio,  ti- 
rato in  trappola  dal  Genero  di  Sulla  (Annio  Milone);  illuso 
dal  Casato,  la  pagò  cara  — . Ma  io  trovo  molto  più  spi- 
ritosa la  lezione  gener  seguita  anche  dallo  Schmid  : perchè 
di  questa  guisa  si  viene  a dire  — Villio,  fattosi  genero  di 
Sulla  nella  figlia  di  lui  Fausta;  per  questo  solo,  hoc  uno 
nomine  etc.  la  passò  male. 

V.  68.  Huic  si,  mutonis  verbis  mala  tanta  videnlis, 
Diceret  haec  animus: 

All’ilL  Bentlejo  quadra  la  lezione  ridenti , che  egli  ac- 
corda con  huic,  cioè  Villio;  e la  dice  comune  a tutti  i 
Codici.  I Moderni  però  tengono  tutti  quanti  la  lezione 
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•Bidenti*  che  è riferita  a mutoni*.  Perchè  poi  il  eh.  Fea 
da  quel  verdi*  mutoni*  faccia  un  personaggio , volgente  al 
mal  capitato  Villio  l' enunciato  ne’  versi  69  - 72 , quasi  fosse 
un  mezzano,  io  non  so  capirlo. 

V.  80.  Nec  magi * huic  inter  niteot  viridesque  lapillo * 

(Sit  licet  hoc  Cerinthe  lutivi)  tene  rum  est  femur , 

aut  crus 

Rectius , atque  edam  meliti s persaepe  togatae  est. 

11  eh.  Bentlejo  parla  cosi  su  di  questi  tre  versi  — Locus 
implicatissima*,  quem  frustra  aggressi  sunt  viri  eruditi  — 
Nec  huic  matronae  (ait)  niagis  tenerum  femur  est,  aut 
crus  rectius  — Rectius  quo  ? omnino  deest  aliquid,  quo  com- 
parano fiat  — . E non  vedendo  con  chi  bene  allegare  Yhoc 
turni,  dacché  non  approva,  giustamente,  il  dire  che  fanno 
alcuni  — hoc  tuum  gestore  o Cerinthe  lapillo s — oppure 
altri  — tuum  deperire  matrona s gestantes  lapillo*  — con- 
clude che  per  forza  della  costruzione  l’Aoc  tuum  non  si 
può  riportare  che  a femur  od  a crus.  Quindi  egli  pensa 
si  debba  emendare  così  questo  luogo: 

Nec  magi*  huic,  inter  niveos  viridesque  lapillo s 
Sit  licet;  o Cerinthe , tuo  tenerum  est  femur  aut  crus 
Rectius:  atque  edam  melius  persaepe  togatae  est. 

che  poi  lo  spiega  così  — Nec  huic  ( cuicumque  stolatae  et 
diviti),  sit  licet  inter  niveos  viridesque  lapillos,  magi s te- 
nerum femur,  aut  crus  est  rectius  tuo,  o Cerinthe:  imo 
vero  persaepe  crus  femurve  melius  togatae  est,  quam  illi 
stolatae  — . I Castigatori  più  recenti  a me  noti , fra’  quali 
il  Gargallo,  lo  Stallbaum,  il  Dilleuburger  etc. , ed  i recen- 
tissimi Schmid  e Peerlkamp,  hanno  mantenuta  la  versione 
del  Bentlejo  : poco  o nulla  spiegando  però.  Per  me  par- 
tendo dal  concetto  che  Orazio  dice  a Villio  v.  78  — desine 
matrona s sectarier  — e cerca  mostrargli  che  le  donne  vul- 
gari,  non  già  di  rado,  ma  sempre  sono  eguali  alle  ma- 
trone per  bellezza  di  forme , e’  assai  di  frequente  migliori  : 
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penso  che  la  esposizione  più  vera,  e la  interpretazione 
più  acconcia  di  questo  luogo  abbia  ad  essere  la  seguente  : 

Nec  magi»  huic,  inter  niveo » viridesque  lapillo» , 

( Sit  licet  hoc  Cerinthe  tuum)  tene  rum  est  femur,  aut  crus 

Rectiu»,  atque,  etiam  melius  periaepe , togatae  est. 

cioè  a dire  — Nec  huic  (matronae),  inter  niveo»  et  viride» 
lapillo»,  magi s tene  rum  est  femur  (sit  licet  hoc  Cerinthe 
tuum)  (perfectissimum) , aut  crus  rectius,  atque  i.  e.  quam, 
(et)  etiam  persaepe  melius , togatae  est — Volendo  persua- 
dere al  suo  settatore  di  Matrone,  che  è cura  meno  grave 
il  seguire  le  volgari;  mentre  che  sono  spesso  parimente, 
e talora  più  molli  che  quelle  non  sono. 

V.  84.  Quod  venale  habet  ostendit;  nec  si  quid  honesti  est, 
Jactat  habetque  palaia;  quaerit  quo  turpia  celet. 

Ha  ragione  l’ ili.  Doering  : non  è del  carattere  di  una 
togata  il  dire  di  lei  — nec  jactat  palam  si  quid  honesti  est; 
quaerit  quo  celet  turpia  — Sarà  dunque  meglio  accentare 
di  questo  modo: 

Quod  venale  habet  ostendit:  nec,  si,  quid  honesti  est 

Jactat  habetque  palam;  quaerit  quo  turpia  celet. 

locchè  viene  a dire:  nec,  si  habet  et  jactat  palam  quid  ho- 
nesti est;  quaerit  ideo  quo  celet  turpia:  per  dire  che  ella, 
a differenza  delle  artifiziate  matrone , se  mostra  il  buono 
quando  vi  sia;  non  cerca  ascondere  poi  il  suo  tristo. 

V.  96.  Si  interdicta  petes , vallo  circumdata  (nam  te 
Hoc  facit  insanum)  multae  tibi  tum  offlcient  res, 
Custode s,  lectica,  cinijlones , parassita e, 

Ad  tato»  stola  demissa  et  circumdata  palla, 
Plurima  quae  invideant  pure  apparerò  tibi  rem. 
Altera  nil  obstat  Coi s tibi:  pene  videro  est 
Ut  nudam,  ne  crure  malo,  ne  sit  pede  turpi. 

La  spiegazione  che  si  fa  di  questi  versi  è la  seguente 
— si  petes  interdicta  et  circumdata  vallo,  (nam  hoc  te  facit 
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insanititi)  multae  res  ojficient  libi;  qualet  sunt  custodes,  le- 
ctica  etc.  etc.  Qualora  però  s’interpunga  come  qui  appresso: 
Si  interdicta  petes,  vallo  circumdata  : nam  (te 
Hoc  facit  insanititi)  multae  tibi  lutti  ojhcient  res: 
Custodes , lectica,  ciniflones , parassitar , 

Ad  talos  stola  detnissa,  et  circumdata  palla: 
Plurima,  quae  invideant  pure  apparerò  tibi  rem. 
Altera  nil  obstat  Cois:  tibi  paeue  videro  est, 

Ut  nudavi,  ne  crure  malo  ne  sit  peie  turpi; 

allora  il  senso  riescirà  assai  più  naturale  in  questo  modo: 
— si  petes  interdicta  i.  e.  illicita,  (invenies  ea)  circumdata 
vallo  : nam  (et  hoc  facit  te  insanum)  multae  res  tum  ojficient 
tibi;  (quales  sunt)  custodes,  lectica  etc.;  quae  plurima  in- 
videbunt  rem  apparerò  tibi  pure.  Altera  Cois  (vestibus)  nil 
obstat:  tibi  ridere  est,  paone  ut  nudavi,  ne  i.  e.  amie  sit 
crure  malo,  amie  sit  pede  turpi  — Anche  Persio  ha  Sat.  I, 
v.  4,  (di  cui  vedi  la  Nota)  il  ne  por  anno  — Ne  mihi  Po- 
lydamas  etc. 

V.  110.  Illa,  post  paulo,  sed  pluris,  si  eaierìt  tir; 

Gallis  hanc,  Philodemus  ait  sibi,  quae  ncque  magno 
Io  non  so  perche  gl’ili.  Doering,  Stallbaum,  Dillenburger, 
lo  Schmid  ed  il  Peerlkamp,  non  abbiano  seguita  la  inter- 
punzione qui  presso  del  Bentlejo: 

Illa,  post  paulo;  sed  pluris;  si  exierit  vir; 

Gallis  : hanc  Philodemus  ait  sibi,  quae  neque  magno  etc. 
poiché  colla  prima  si  dice  — hanc  Gallis,  ait  sibi  Philo- 
demus  — e con  questa  si  esprime  in  modo  chiaro  — illa 
post  paulo  etc.  Gallis:  hanc  sibi  (velie)  ait  Philodemus, 
quae  neque  etc.  e mi  pare  con  molta  più  verità  di  fatto. 

SATIRA  ni. 

V.  20.  Nullaue  habes  vitia?  Immo  alia  haud /orlasse  minora 

Così  legge  la  comune  edizione  : i più  recenti  Chiosatori 
compreso  lo  Schmid  seguono  la  lezione  — et  f orlasse  mi- 
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noret  ■ — e l’ ili.  Dillenburger  aggiunge:  — Sic  ride  scriòitur 
ex  omnibus  prope  Codicibus: — habeo,  inquit,  vitia,  sed  alia, 
et  nisi  fallor  minora;  non  tanta  vituperatione  digna  — ci- 
tando il  v.  63  della  Sat.  I,  Lib.  I,  ove  Orazio  fa  la  ras- 
segna de’  suoi  piccoli  difetti.  Il  eh.  Peerlkamp  dice  — Alti, 
aut,  at,  et,  partim  ex  MSS.  partivi  ex  eonjectura  : aut 
habent  patitissimi  Codi.  In  discrimine  tatù  levi,  magie 
quaerendum  puto , quid  sententia  postulare  videatur  — Così 
è:  ed  io  terrei  la  lezione  comune  haud  fortasse  minora 
per  la  più  conveniente,  c per  me  la  migliore,  volendo 
stare  in  questo  concetto:  prima  perchè  quell* assoluto  et 
minora  sarebbe  una  millanteria  poco  lodevole  da  parte  di 
Orazio,  quasi  voglia  dire  di  sè  e da  per  sè  — optimus  qui 
minimis  urgetur;  poi,  perchè  è più  naturale  assai,  vol- 
gendosi ad  uno  che  ci  vuole  con  vizj , il  rispondere  mo- 
desto:— Io  pure  ne  ho,  altri  però  de’ tuoi,  se  per  caso 
non  minori  — per  la  ragione  che  nemo  judex  in  causa 
propria.  Il  solo  Stallbaum  ili.  ritenendo  la  lezione  et  invece 
che  haud,  legge  in  una  maniera  per  me  da  approvare,  et 
fortasse  minora;  mettendo  queste  parole  in  voce  interro- 
gativa dell’Oppositore  stesso.  Io  aderisco  di  buon  grado 
alla  di  lui  correzione,  perchè  spiritosa  ed  acconcia  quella 
interruzione  ; modificata  però  un  pochetto  come  qui  segue  : 

Nudane  habes  vitia?  I mino : alia  et...  fortasse  minora? 

Del  resto  non  è troppo  chiaramente  spiegato  lo  squarcio 
intero  vv.  20  - 44  : e così  ne  parla  l’ ili.  Peerlkamp  — Mul- 
tum  et  din  de  vv.  19-54,  degne  variis  eruditorum  hominum 
in  interpretando  sententiis  cogitavi:  quo  modo  isti  versus 
inter  se  se  cohaererent  deprehendere  non  potai.  Potai  aliquan- 
tum,  si  transponantur , et  explicentur  ut  apponam  — equi 
riperta  l’intero  squarcio  in  bocca  di  Orazio,  non  solo 
trasponendo  de*  versi , ma  variando  pure  il  testo.  Io  stimo 
pertanto  che  senza  far  questo , si  possa  dar  luce  e sale 
e chiarezza  ai  vv.  20-37;  sopra  de’  quali,  poco  felici  i 
Chiosatori,  gettarono  lunghe  parole,  non  escluso  il  Bentlejo. 
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Si  pongano  in  bocca  di  quel  tale  (nunc  aliquis  dieat),  che 
Orazio  si  crea  oppositore , non  solamente  il  v.  20  ; ma  gli 
altri  che  seguono,  messi  da  tutti  in  bocca  di  Orazio;  e 
allora  cosi  va  il  discorso.  Il  Poeta  conviene  di  avere  esso 
pure  de’  vizj , e risponde  — Ami  ne  ho , ma  diversi  da 
quelli  di  Tigellio , ( alia)  et....  e l’ Oppositore  qui  tosto  in- 
terrompo : forse  (vuoi  dire)  minori?  (f orlasse  minora?)  e, 
fondandosi  egli  su  questa  supposizione,  prosegue  a dire, 
portando  l’ esempio  di  Menio  nel  modo  che  segue  : 

Y.  21.  Maenius  absentem  Novium  cum  carperet-  « ffeus  tu, 
Quidam  ait;  ignorai  te,  an,  ut  ignotum,  dare  nobis 
Terba  putas  ! » - Egomet  mi  ignosco  - Maenius  inquit. 

e questa  paraboletta  che  rimbecca  ad  Orazio  le  di  lui  pun- 
tate, calza  a proposito  e sta  molto  bene.  Poscia  quel  tale 
sempre,  prosegue  a dirgli  contro  la  smania  ch’egli  ha  ri- 
provevole di  criticare  ; chiedendo  il  perchè , se  con  occhio 
scerpellino  ed  untato  (qual  era  propio  di  Orazio)  osserva 
(pervidet)  le  proprie  magagne;  aguzzi  poi  tanto  il  viso 
contro  le  altrui  : sopra  di  che  alla  perfine  conchiude , che 
quanto  farà,  tanto  s’avrà  dagli  altri;  e cosi  segue  dicendo: 

V.  24.  Stultus  et  improbus  hic  amor  est,  dignusque  notari: 
Cum  tua  pervideas  oculis  mala  lippus  inunctis  ; 

Cur  in  amicorum  vitiis  tam  cernis  acutum , 

Quam  aut  aquila , aut  serpens  Epidaurius?  At  tibi 

contra , 

Evenit,  inquirant  vitia  ut  tua  rursus  et  illi. 

Poi,  sempre  l’Oppositore,  segue  a dire  ad  Orazio  (e 
vedi  critica  arguta  ed  ingegnosa)  che  il  pubblico  taglia 
molto  bene  addosso  di  lui  le  legna,  e lo  censura  di  questo 
modo , riguardo  a quanto  egli  rispose  nel  v.  20  : 

— Iracundior  est  paulo;  minus  aptus  acutis 
Naribus  horum  hominum;  videri  possit  eo,  quod 
Rusticius  tonso,  toga  defluit;  et  male  laxus 
In  pede  calceus  haeret...  At  est  bonus,  ut  melior  vir 
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Non  alius  quisqu&m;  at  tibi  amicus;  at  iugenium  in  gens 
Inculto  latet  hoc  sub  corpore  — 

finita  la  quale  critica,  che  Orazio  fa  fare  a sè  pure,  onde 
non  sceverarsi  dagli  altri;  ma  però  non  senza  l’ aggiunta 
della  parte  buona:  l’Oppositore  conclude  con  questa  am- 
monizione al  Poeta: 

V.  34.  . Denique  te  ipsum 

Concute , num  qua  tibi  vitiorum , inseverit  olim 
Natura,  aut  etiam  consuetudo  mala:  namque 
Neglectis,  urenda,  filix  innascitur  agris. 

cioè:  a la  bonora,  denique,  scruta  te  stesso,  e vedi  se 
Natura,  o mala  abitudine,  t’abbia  innestato  un  qualche 
vizio  nell' animo;  num  qua  vitiorum  ».  e.  aliqua  vitia  in- 
sererit  — giacché  è ne’  campi  negletti  che  alligna  la  strug- 
genda  felce.  Dietro  al  quale  riflesso  ; il  Poeta  ripiglia,  già 
persuaso:  Illuc  praevertamur , vale  a dire;  dunque  colà 
volgiamoci  : e secondo  che  io  credo  vada  interpunto  e cor- 
retto, cosi  egli  prosegue: 

V.  38.  Illuc  praevertamur.  Amatorem  quod  amicae 

Turpia  decipiunt  caecum  vitia,  aut  etiam  ipsa  haec 
Delectant  (veluti  Balbinum  polipus  Bagnae)  ; 
Vellem  in  amicitia  sic  erraremus;  et  isti 
Errori  nomea  Virtus  posuisset  honestum. 

Ac,  pater  ut  guati,  sic  nos  debemus  amici, 

Si  quod  sit,  vitium  non  fastidire  etc. 

venendo  a dire  con  questo:  Come  (quod,  tei  eo  quod)  l'a- 
mante s’illude  sui  difetti  della  sua  bella,  od  anche  se  ne 
piace;  così  vorrei  fosse  in  prò  dell’ Amicizia  ; e la  Virtù 
ponesse  un  nome  discreto  a queste  illusioni , precisamente 
come  fa  il  padre  verso  de’  figli.  Tutti  i Codici  leggono  — At 
pater  ut  guati,  spiegandolo  per  enim  vero  pater  ut  etc.: 
la  lezione  Ac  però,  o Et  pater  ut  guati,  cade  qui  tanto  a 
misura,  e a pennello,  che  io  stimo  sia  non  consigliata, 
ma  voluta  dal  buonsenso,  c dal  sano  criterio. 
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V.  58.  Tardo  cognome n pingui  damus  ; 

I Chiosatori  spiegano  poco  chiaramente  questa  costru- 
zione grammaticale  alquanto  contorta.  Acrone  nota  sempli- 
cemente — illuni,  qui  pinguis  est,  tardum  appellamus  — e 
nuli’ altro  aggiunge.  Portinone  dice  — illi  pingui,  tardo  co- 
g no  me  n damus  i.  e.  prò  pingui  tardum  dicimus  — L’Ascensio 
spiega  — illi  pingui  i.  e.  qui  est  pinguis,  damus  cognomen 
tardo  i.  e.  cognominamus  tardum  — Il  Landino  spiega  un 
poco  più  addentro — Tardo  in  dativo:  nata  recte  dicitur; 
mihi  nomen  est  Landino,  ut  jungatur  pronomini  mihi:  et 
rursus  ; mihi  nomen  est  Landinns , ut  respondeat  dictioni , 
nomen  — . Il  eh.  Teodoro  Pulmanno,  poco  persuaso  di 
questa  costruzione  ed  espressione , legge  col  Turnebo , 
Lib.  XIX,  cap.  4 — Tardo  cognome » pinguis  damus  — ap- 
poggiandosi al  testo  di  un  Codice  antico.  Secondo  me  la 
vera  lezione  penso  debba  essere  stata:  « Tardo  cognomen 
pigri  damus:  » mentre  non  trovo  nulla  di  contumelioso, 

0 di  rimproverante  nel  dire  ad  un  uomo  pingue  che  egli 
è tardo  e lento  ; ma  bene  può  esservi  nel  dire  ad  imo  un 
po’  lento  e tardivo , eh’  egli  è un  pigro , un  melenso.  E 
questo  error  di  lezione  può  esser  nato  assai  facilmente, 
dall’  essere  stata  presa  la  lettera  r di  pigri  scritta  un 
po'  in  largo  per  un  v,  od  un  u;  ond’è  che  fu  letto  pigui. 
Da  ciò  si  sarà  creduta  ommessa  la  lineetta  sopra  il  primo 

1 indicante  l’aggiunta  della  n (pigui),  e così  sarà  stata 
fatta  la  lezione  pingui,  portante  otfesa  in  sostanza  alla  re- 
golarità della  grammatica,  e alla  convenienza  maggiore  del 
sentimento.  I versi  5 e 9 della  susseguente  Satira  5.‘  por- 
tano questi  due  vocaboli  tardus  c piger  nel  senso  mede- 
simo che  fu  qui  espresso. 

SATIRA  IV. 

II  giudizio  che  Orazio  dà,  circa  lo  scrivere  e l’estro  poe- 
tico di  Lucilio,  è così  posto  e accentato  da’  Chiosatori 
tutti  quanti: 
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V.  6.  Bine  omnis  pendei  Lncilius , haute  secutus 

Mutatis  tantum  pedibus  numerisque , faeetus , 
Bmunctae  naris,  duru»  componere  ve  rene. 

Nani  fuit  hoc  vitiosus:  in  bora  saepe  ducentos , 
Ut  maqnum,  versus  dictabat  stans  pede  in  uno. 
Cum  fiueret  lutulentus , erat  quod  tollero  velles ; 
Garrulus  atque  piger  scribendi  f erre  laborem , 
Scribendi  rette  : nani  ut  multum  nil  moror. 

Riguardo  al  v.  11  secondo  che  è l’ interpunzione , alcuni 
spiegano  il  tollero  per  isciegliere  ed  appropriarsi:  altri  in- 
terpungendo — Cum  fiueret  lutulentus  erat,  quod  tollero 
velles  — lo  spiegano  per  toglier  via.  Nel  primo  caso  la 
sentenza  mi  riesce  un  po’  stiracchiata;  nel  secondo  mi  pare 
ozioso  quel  tollero  velles  ; perchè  va  da  sè  che  il  cattivo 
non  piaccia;  da  non  esser  bisogno  di  dichiararlo  più  espli- 
citamente. Io  ritengo  più  conforme  all’  intendimento  di 
Orazio,  l’interpungere  ed  interpretare  tutto  questo  squar- 
cio nella  maniera  che  segue: 

Bine  otnnis  pendei  Lncilius ; hoste  secutus, 

Mutatis  tantum  pedibus  numerisque  ; faeetus, 
Bmunctae  naris.  Durus  componere  versus, 

Nani  fuit  hoc  vitiosus ; in  bora  saepe  ducentos. 

Ut  magnani,  versus  dictabat  stans  pede  in  uno. 
Cum  fiueret  lutulentus,  erat,  quod  tollero  velles, 
Garrulus;  atque  piger  scribendi  forre  laborem, 
Scribendi  rode:  nani,  ut  multum,  nil  moror  etc. 

Invece  di  dire  che  Lucilio,  faceto,  acuto,  scriveva  versi 
duri  ; non  è egli  più  naturale  il  dire  che  seguiva  i Comici 
e Satiri  Antichi  faceto  ed  acuto,  mutando  solamente  la 
misura  ed  il  ritmo  1 In  vece  di  dire  puramente , che  spesso 
dettava  dugento  versi,  stando  su  di  un  piede  solo,  siccome 
un  gran  che;  non  è egli  meglio  dire:  che  duro,  cioè  aspro, 
o restio  nella  composizione  de’  versi , (vizj  di  cui  pativa) , 
sovente  dettava  dugento  versi,  stando  sopra  un  sol  piede? 
In  vece  di  dire  : quando  scorreva  limaccioso,  vi  era  alcun  che 
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da  serbarti;  oppure  quando  scorreva;  era  limaccioso,  cosa 
che  ameresti  tor  via , e di  più  era  garrulo , e pigro  alla 
fatica  del  bene  scrivere  : non  torna  più  chiaro  e netto , 
più  significante  il  dire  che  ; quando  scorreva  melmoso  egli 
era  (cosa  che  vorresti  tor  via)  garrulo;  era  impaciente 
della  fatica  del  bene  scrivere  limando?  E questo  intendere 
non  sarà  più  conforme  al  vero  ? Io  dico  di  si. 

V.  52 Numquii  Pomponius  isti s 

Audirei  leviora,  pater  si  virerei? 

Chi  fosse  questo  Pomponio,  giovine  scorretto  e discolo, 
è ignoto  ai  Chiosatori;  è pure  ignoto,  a diro  di  loro  me- 
desimi, chi  fosse  il  padre  di  lui  riprensore:  quindi  così 
tutti  commentano: — Pomponio,  figlio  dissoluto,  udrebbo 
mai  dal  padre  suo , se  vivesse , parole  piu  basse  e lievi  ; 
cioè  a dire  meno  volgari , meno  prosaiche  e meno  pungenti 
che  queste  di  Menedemo  al  nipote,  o di  Demea  al  figlio 
suo  Eschino,  ora  qui  tratte,  da  Terenzio,  in  esempio?  — 
Quanto  però  venga  in  acconcio  una  tal  digressione  su  que- 
sto argomento , non  mi  par  di  vederlo.  Dietro  a ciò  dunque 
io  mi  sento  inclinato  ad  un  altr’  ordine  di  idee , per  me 
assai  meglio  calzante;  ad  una  costruzione  e ad  un  inten- 
dimento di  questo  passo  affatto  diverso.  A mente  mia 
Pomponio  diventa  un  uomo  di  tutt’  altro  stampo  da  quello 
che  si  fa.  In  quella  guisa  istessa,  che  avviene  per  me 
del  Trausio  citato  più  innanzi  nel  v.  99  della  Sat.  2.* 
Lib.  II,  di  cui  vedi  la  Nota:  egli  non  è un  figlio  scapato 
e senza  disegno , che  qui  venga  preso  di  mira  ; ma  diventa 
un  uomo  di  sapere  invece,  un  dotto  critico,  il  quale  viene 
qui  ricordato.  Egli  è uno  stimato  giudice  in  fatto  di  Let- 
tere, del  conio  medesimo  de’  correttori  valenti  e dotti 
critici  Mecio  Tarpa,  c Quintilio  Varo,  di  poi  citati  nella 
Epistola  ai  Pisoni  v.  387  e vv.  438-444:  il  quale  forse  di 
questi  fu  meno  celebrato,  e di  cui  non  è rimasta  altra 
memoria.  Pater  in  tale  caso  riesce  non  altro  che  un  ag- 
giunto qualificativo  di  Pomponio , o perchè  fosse  in  realtà 
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il  padre , od  un  antenato  del  noto  Grammatico  Marco  Pom- 
ponio Marcello,  che  liorì  poco  stante  "otto  Tiberio,  e da 
Svetonio  detto  De  Illust.  Orammat.  cap.  22  ••  Sermoni s 
Latini  exactor  molestissimus  : « o per  dirlo  con  termine 
affettuoso  e vezzeggi  ante , un  uomo  di  pubblica  stima  ed 
amato  ; di  che  ne  sono  altri  esempi  Lib.  II , Sat.  I , v.  12 
e Lib.  I,  Epist.  6,  v.  54.  Ammesso  un  tale  intendimento; 
eccone  il  senso  che  per  me  ne  esce  fuori  : Orazio , udite 
le  lodi  de’  passi  di  Terenzio  portati  a modelli  di  vera 
poesia  comica , così  esclama  impaziente  — Oh  ! se  babbo 
Pomponio  vivesse,  udrebbe  egli  sentenze  e proposti  più 
bassi  e meschini  di  questi  1 — Lo  stesso  Persio  che  sì  di 
sovente  segue  la  traccia  da  Orazio  segnata,  e sì  di  frequente 
l’ormeggia,  ci  autorizzerebbe  in  certo  modo  a così  spie- 
gare ed  intendere:  mentre  che  desso  pure,  dopo  citati  i 
noti  versi  « Torta  mimalloneis  etc.  •>  dal  suo  poeta  pa- 
trizio proposti,  così  prorompe  esclamando:  « Hate  Jierent 
si  testiculi  vena  ulta  paterni  Viveret  in  nobis  ? » Colla  in- 
terpretazione adunque  ora  messa  in  campo , il  sentimento , 
se  io  non  m’inganno,  riescirebbe  assai  piano  e chiaro,  e 
molto  a proposito:  poiché  si  questiona  di  stile  poetico,  e 
se  di  questo  siano  veramente  adorni  i passi  or  lodati;  e 
non  già  di  rimbrottoli  più  acconci  o efficaci.  Anche  lo  cose 
antecedenti  assai  meglio  affarebbersi  colle  conseguenti. 

SATIRA  V. 

V.  5.  Hoc  iter  ignavi  divisimus,  aitine  ac  nos 

Praecinctis  unum  ; minus  est  gratis  Appia  tardis. 

La  spiegazione  che  si  dà  di  questi  versi , e del  passo 
intero  vv.  5.-23,  ove  è descritto  assai  pittorescamente  la 
scena  dell’imbarco  della  numerosa  comitiva  de’  Legati  Me- 
cenate e Fonteio  per  le  Paludi  Pontine,  riesce  a mio  av- 
viso intralciata  ed  oscura.  I due  versi  ora  citati  così  da 
tutti  si  intendono  — Noi  poltreggianti  dividemmo  in  due 
questo  viaggio  (hoc  iter)  da  Roma  al  Foro  d’Appio  (oggi 
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Forappio):  pei  più  solleciti  (aitivi  cinctii  ac  nosj  si  fu 
uno  solo;  per  noi  tardi  e commodi  la  Via  Appia  era  men 
grave  — . Ciò  vuol  dunque  dire,  che  giunta  la  comitiva  ad 
Aricia,  lungi  da  Roma  16  miglia,  là  si  divise:  i più  tar- 
divi rimasero  ivi  la  notte;  i più  solleciti  proseguirono  in- 
vece al  Foro  d1  Appio,  distante  da  Roma,  secondo  i cal- 
coli del  Walckenario,  36  miglia.  Laddove  poi  rimasero  in 
attesa  degli  altri  nella  susseguente  giornata:  vedi  i w.  7-10. 
Ora,  domanderei  io,  a che  fine  questa  separazione  de’  più 
lesti  dai  pigri  presso  ad  Ància,  se  indi  tutti  dovevano 
riunirsi  a 20  miglia  più  in  là , per  poi  proseguire  insieme 
la  via  ? Si  dirà  prohabilmente , perchè  in  Aricia  mancava 
posto  ove  tutti  dormire:  e a proposito  di  questo,  ripren- 
derò io,  a che  fine  aggiungere,  Àppi  a minus  gratis  est 
tariti  ; se  parrebbe  fosse  la  ragiono  contraria  assai  più 
acconcia  a scusare  i poltroni?  Dietro  di  ciò,  sembra  per 
me  meglio  fatto  1’  intendere  diversamente  tutto  questo 
luogo:  e spiegando  l 'hoc  iter  per  l’intero  viaggio  da  Roma 
a Brindisi,  porre  accaduta  la  separazione  fra  lenti  e spe- 
diti non  in  Aricia,  ma  nel  Foro  d’ Appio  stesso;  pren- 
dendo questi  ultimi  una  data  via,  un  itinerario  cioè  alla 
volta  di  Brindisi  forse  meno  commodo,  ma  più  speditivo: 
ond’  è che  in  seguito  di  loro  non  si  fa  più  parola.  Agli 
altri  intanto  rimane  più  commodo  o meno  grave  il  segui- 
tare la  Via  Appia,  minus  gratis  est  Appia,  o perchè  più 
amena,  o perchè  più  frequente  di  paesi  e di  ospizj,  o 
di  più  convenienti  riposi. 

V.  9.  Sxpectans  comites.  Jam  nox  inducete  terris 
Umbras , et  coelo  diffunde re  signa  parabat: 

Tum  pueri  nautis , putrii  camicia  nautae 
Ingerere.  Huc  appelle  ! « Trecentos  inseris?  Ohe: 
Jam  satis  est!  Dum  aes  exigjtur,  dura  mula  ligatur. 
Tota  abit  bora...  Mali  calices  ranaeque  palustres 
Avertunt  somnos , absentem  ut  cantal  amicam, 

Multa  prolutus  tappa , nauta  atque  tiator 
Ccrtatim.  Tandem  fessus,  dormire  tiator 
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Incipit;  ac,  missae  pastum , retinacula  mulae 
Nauta  piger  taxo  religat,  stertitque  supinus.... 
Jamque  dies  aderat,  nil  cum  procedere  lintrem 
Sentimus  ; donec  cerebrosus  prosilit  unus, 

Ac,  mulae  mutaeque  caput  lumbosque  saligno 
Faste  dolat. 

Anche  di  questo  squarcio,  in  cui  il  Poeta  descrive  l’ap- 
parecchio alla  traversata  delle  Paludi  Pontine  sul  venir 
della  notte,  la  spiegazione  che  si  dà  dagl’interpreti,  riesce, 
come  dissi  poc’anzi,  assai  poco  chiara.  Parlerà  qui  per  tutti 
l’ ili.  Dillenburger  ; egli  così  dice  in  brevi  parole  — Co- 
mites  : Omn.es  intelligendi  sunt,  qui  per  palude s iter  Jacturi, 
erant  eadem  navicala,  quae  vespere  solvi  solebat , ut  altero 
die  mane  ad  Feroniae  Ternplum  appellerelur.  Huc  appello: 
jam  cum  nox  adesset...  omnes  conscendunt  lintrem,  omnes 
properant,  curant  ne  quid  suarum  rerum  relinqueretur.  Inde 
puerorum  mutarumque  convicia:  sed  sufiiciebat  Poetae  pus- 
rorum  convicia  paucis  significasse , nautarum  noamemora- 
tur.  ffaec  igitur  verba  : huc  appelle  ; trecentos  inseris;  ohe, 
jam  satis  est:  non  sunt  dividendo  inter  puerum  et  nautam. 
Et  cogttandum  est  increpari  ita  mulam;  non  uno  tenore, 
ut  ajunt;  sed  justis  interpositis  intervalli  : etenim  sunt 
quasi  exempla  altercationis  proposita.  Viator  auiem  mulio 
non  est  ; sei  vilioris  condicionis  homo  qui  idem  iter  facit.... 
jamque  dies  aderat:  Omnes  in  navicala  dormine rant;  unus 
tandem,  prima  luce  axpergefactus;  ; mirabundus , cum  vi - 
deal  nautam  dormientem,  mulam  pascentem,  navem  nihil 
prope  progressam  ; prosilit  iratus  et  non  lenitcr  suscitai 
nautam,  agitque  mulam  — . Così  è che  spiega,  conforme 
a tutti,  l’ill.  Dillenburger,  eccetto  però  che  gli  altri  in- 
tendono più  rettamente,  il  viator,  pel  mulattiere  addetto 
alla  barca.  Ma  stanti  le  cose  di  questa  conformità  ; come 
si  legano  insieme  il  mula  ligatur  i.  e.  navi  alligatur  (sic- 
come spiegano)  col  saxo  religat  retinacula  mulae,  missae 
pastum,  che  segue?  Oltre  di  ciò;  come  può  credersi,  che 
Uomini  di  conto  come  quelli,  e Messi  del  Governo,  ecen- 
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dessero  in  una  barca,  misti  a gente  qual  fosse,  onde,  in 
luogo  tale  di  mal  aria,  passarvi  in  disagio  la  notte,  per 
sciogliere  poscia  non  prima  che  di  buon  mattino?  Come 
supporre  che  postisi  pure  a giacere  di  questa  guisa , la- 
sciassero, nel  legno  stesso,  schiamazzare  il  nocchiere,  senza 
che  un  servo  lo  invitasso  al  silenzio  per  riguardo  ai  pa- 
droni; o che  egli  stesso  male  osasse  far  tanto?  Se  poi  si 
ammetta  che  la  comitiva  movesse  la  sera  istessa,  affin  di 
riescire  al  dimani  fuor  delle  Paludi , ed  al  Tempio  di  Fe- 
ronia , secondo  l’ intende  l’ ili.  Dillenburger  ; come  immagi- 
nare che  il  barcajuolo  ed  il  mulattiere  stanchi  nel  cantil- 
lare  e schiamazzar  loro  , si  fermassero  , sciogliessero  la 
mula,  e si  dessero  al  sonno,  senza  che  alcuno  poi  vegliasse 
in  mezzo  a quel  frastorno , e si  addasse  del  fatto  ? O come 
credere  che  il  Navicellajo  ardisse  tanto,  da  fare  sperdere 
a quo’  personaggi  una  notte  intera  di  cammino,  mediante 
una  simile  gherminella?  Io  non  veggo  per  nessun  modo 
ammissibile  un  fatto  di  questa  sorte.  Dietro  a tali  riflessi, 
ecco  in  qual  modo  io  trovo  spiegabile  e chiara  tutta  la 
narrazione  di  questa  scena.  La  divisione  fra  tardi  e spediti 
accadeva  non  già  iu  Aricia,  ma  in  Forappio  stesso:  quindi 
ne  veniva,  che  i secondi  sciogliessero  per  la  via  loro  fin 
dalla  sera,  siccome  narra  Strabono  che  ne  era  l’usanza  e 
la  pratica,  intanto  che  i primi  quivi  pernottavano,  per  poi 
seguire  commodi  il  viaggio  per  la  Via  Appia.  Orazio  dice 
quindi,  che  finita  la  cena,  le  stelle  annunziavano  già  il 
venir  della  notte , quando  incominciavano  a sentirsi  gl’  im- 
pertinenti alterchi  fra  i servi  de’  più  solleciti  e i barca- 
juoli,  a proposito  dell’imbarco  loro,  tum  putrì  nauti e ite.: 
de’  quali  alterchi  egli  dà  un  saggio,  col  servo  caparratore 
de’ posti,  che  grida  iu  tuono  arrogante;  huc  appelli!  e il 
barcajuolo,  che  vedendo  il  gran  numero  de’  servi,  e addetti 
alla  missione  da  collocare , mentre  che  aveva  altri  pure  da 
tragittare , prorompe  piccato  ; trecento s ineerit  ? cioè  vuoi 
tu  luogo  per  trecento?  Ohe  basta  ! jam  tatù  est!  Indi  osserva 
e soggiunge  il  Poeta,  che  ad  ora  che  si  esige  lo  scotto, 
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che  si  lega  alla  nave  la  inula , tutta  un’  ora  bì  perde  : ma 
poi  la  brigata  finalmente  si  avvia.  Ciò  detto  ; così  descrive 
la  condizion  di  quelli  rimasti  — Frattanto  il  molesto  ron- 
zare e pungere  delle  zanzare , il  gracidar  delle  rane  distor- 
nano il  sonno;  mentre  che  un  barcajuolo  e il  mulattiere 
insieme,  aggiungono  avvinazzati  i rispetti  loro,  cantando 
importuni  all’amica  lontana.  Il  mulattiere  finalmente  s’ad- 
dorme;  e il  barcajuolo,  legata  ad  un  rocchio  la  mula  a 
pascer;  cade  esso  pure  russando  supino.  Ecco  intanto  il 
dì  che  raggiorna,  e il  Bucentoro  non  si  sente  accostar 
all’imbarco,  cum  nil  sentimus  procedere  lintrem  : Irai  za  al- 
lora dal  letto,  o fuor  della  stanza,  un  tal  cervellino,  che 
con  im  fermo  rincastro  governa  ed  appresta  la  mula  as- 
sieme col  Navicellajo  — . Spiegando  di  questa  guisa  lo 
squarcio  presente,  egli  diventa,  mi  par,  chiaro  e piano 
del  tutto  ; e parimente  la  scena  torna  tutt’  insieme  più 
vaga,  assai  più  spiritosa  ed  amena. 

SATIRA  Vi. 

V.  5.  Ut  plerique  solent , naso  stupendi*  adunco 
Ignoto s,  ut  me  libertino  patre  natum. 

Cum  referre  negus  quali  sit  quisque  parente 
Natus , dura  ingenua*  : persuade s hoc  libi  vere 

Credo  più  naturale  interpungere  qui  come  segue  : 

Ut  plerique  solent,  naso  suspendis  adunco 
Ignotos,  ut  me  libertino  patre  natum: 

Cum  referre  negus,  quali  sit  quisque  parente 
Natus,  dum  ingenuus.  Persuades  hoc  tibi  vere; 

Circa  la  frase  — naso  suspendis  adunco  — ed  il  suo  signi- 
ficato, vedi  la  Nota  al  v.  118,  Sat.  1.*  di  Persio  ove  ne 
ho  fatta  lunga  parola  : ed  esprime  dileggiare , mettere  in 
gogna  qualcuno,  o amaramente  pungendolo,  ciò  che  vale, 
come  qui,  il  naso  suspendis  adunco;  o allegramente  beffan- 
dolo, ciò  che  significa  V excusso  naso  di  Persio  1.  c. 
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V.  14.  Non  unquam  praetio  pluris  licvisse , notante 
Jvdice,  quo  noeti,  populo;  qui  stultus  honores 
Saepe  dat  indignis  etc. 

E bella  l’espressione  — populo  judice  notante,  quo  nosti? 
Mi  par  di  no  : quindi  interpungo  così  : 

Non  unquam  praetio  pluris  licuisse,  notante , 

Judice  quo  nosti,  populo;  qui  stultus  honores  etc. 

vale  a dire:  — notante  populo;  et  nosti  quo  judice  — 

V.  45.  Nunc  ad  me  redeo  libertino  patre  natura, 

Qttem  rodunt  omnes  libertino  patre  natum, 

Nunc,  quia  sum  tibi,  Maecenas,  convictor,  at  olim, 
Quod  mihi  parerei  Legio  Romana  tribuno. 
Dissimile  hoc  illi  est,  quia  non , ut  forsit  honorem 
Jure  mihi  invideat  quivis,  ita  te  quoque  amicum, 
Praesertim  cantavi  dignos  adsumere , prava 
Ambinone  procul.  Felicem  dicere  non  hoc 
Me  possim,  casa  quod  te  sortitus  amicum: 

Nulla  etenim  te  fors  obtulil;  optimus  olim 
Virgilius , post  hunc  Varius  dixere  quid  essem. 

lo  penso  che  il  libertino  padre  natum  ripetuto  la  seconda 
volta  v.  40 , si  debba  distinguere , come  unii  baja  invidiosa 
gittatagli  dal  volgo,  che  l’Autore  vuol  qui  notare:  e tor- 
nerà forse  meglio  lo  scrivere  natus  in  posto  di  natum, 
quale  probabilmente  fu  la  più  genuina  lezione.  In  quanto 
all’  intero  squarcio,  seguendo  io  la  lezione  me  possunt  in- 
vece dell’altra  me  possim  v.  53;  se  nel  passato  fu  meno 
chiaramente  costrutto,  di  quello  che  interpretato,  giudico 
porlo  in  maggiore  chiarezza,  e semplicità  di  costrutto, 
cosi  puntandolo: 

Nunc  ad  me  redeo,  libertino  patre  natum, 

(putrii  rodunt  omnes  — Libertino  patre  natus  ! — 
Nunc,  quia  sum  tibi  Maecenas  convictor;  at  olim, 
Quod  mihi  parerei  legio  Romana  tribuno. 
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Dissimile  hoc  illi  est:  quia;  non,  %t  for’sit,  honorem 
Iure  mihi  invidiai  quivis:  ita,  te  quoque  amicavi  : 
(Praesertim  cautum  dignos  adsumere , prava 
Ambinone  procul).  Felicem  dicere,  non  hoc, 

Me  possimi,  casu  quod  te  sortitus  amicavi; 

Nulla  etenim  mihi  te  fors  obtulit:  optimus,  olim, 
Virgilius , post  hunc  Varine  dixere  quid  essern. 

Di  questa  maniera  la  sintassi  correrà  un  po’  meno  in- 
tricata , un  po'  più  regolare , venendo  a dire  : — quent 
rodunt  orane s (dieta):  Libertino  patre  natila  ! Nane;  (raduni) 
quia  sudi  tibi  convictor  o Maecenas;  at  olim,  quod  Ltgio 
Romana  parerei  mihi  tribuno.  Hoc  dissimile  est  illi:  quia, 
quivis  non  jure  invideat  mihi  honorem,  ut  i.  e.  tamquam 
sit  fors:  ita  quoque  non  (juxe)  possunt  dicere  me  hoc,  i.  e. 
hac  re,  felicem,  te  amicum  (sortitavi  esse);  quod  casu  (sum) 
sortitus  te  amicum  — cioè:  non  è a dritto  clic  non  ponno 
dirmi  felice  della  tua  amicizia , perciocché  da  me  fu  incon- 
trata, secondo  loro,  per  caso:  etenim  (enim  vero)  nulla 
fors  obtulit  te  mihi  amicum  etc.  — 

V.  120 Marsya,  qui  se 

Vultum  ferre  negai  Noviorum  posse  minoris ; 

Il  chiariss.  Strocchi  Dionigi , non  approvando  forse  l’ o- 
pinione  che  il  Marsia  fosse  la  Statua  del  medesimo  posta 
nei  Rostri  di  Roma,  o nel  Foro  di  altre  Città  in  segno 
di  vivere  libero , secondo  lo  Scoliaste  del  Cruquio  ; così 
dice  e la  pensa  in  proposito  — Il  Poeta  morde  il  costume 
di  quelli,  che  ogni  merito  vogliono  restringere  alla  qualità 
de’ nobili  natali:  egli  ne  aveva  difetto,  e se  ne  consola  con 
pensare  che  ciò  lo  assolve  dal  dovere  andare  attorno  visi- 
tando le  illustri  case,  e sostenere  i superbi  fastidi;  ed 
aggiunge  : 

eo  dormitavi  non  sollicitus,  mihi  quod  cras 

Surgendum  sit  mane,  obeundus  Marsya,  qui  se 
Vultum  ferre  negat  Noviorum.  posse  minoris. 

25 


386 


OSSERVAZIONI 


Quale  nelle  vene  del  Maggiore,  tale  scorreva  il  sangue  in 
quelle  del  minore,  e di  ciascuno  che  fosse  della  Famiglia 
dei  Novj.  Il  senso  di  questi  versi  mi  sembra  essere  il  se- 
guente: Io  non  ho  il  debito  e la  pena  di  visitare  quel  Mar- 
zia, il  quale  dice  di  non  poter  tollerare  l’aspetto  di  chi 
non  abbia  almeno  la  nobiltà  della  Famiglia  dei  Novj,  che 
aveva  credìbilmente  una  stessa  data  col  tempo , in  cui  Orazio 
dettava  questo  sermone.  Minor  Noviorum  in  luogo  di  minor 
Noviis,  a modo  di  grammatica  greca,  che  usa  il  secondo 
caso  dove  la  latina  il  sesto:  fu  già  imputato  il  Poeta  di 
troppo  amare  i grecismi.  Sono  di  parere,  che  in  Roma  non 
fosse  Famiglia  conosciuta  nel  cognome  di  Marzia:  Orazio 
si  piaceva  di  usare  nomi  appellativi , Pantolabo,  Fomentano, 
Glicera , Leuconoe , e simili.  Penso  che  nel  nome  di  Noria 
sia  significata  una  famiglia  novellamente  admessa  a ruolo 
ilelle  Nobili,  e in  quello  di  Marzia  ogni  patrizio  che  ne’  modi 
orgogliosi  dasse  vista  di  discendere  da  Marte,  o da  quel 
più  antico  rivale  di  Apollo , che  vinto  alla  contesa  del  suono 
della  lira,  esempio  a stolti  presuntuosi , fu  tratto  vivo 

Dalla  vagina  delle  membra  sue. 

SATIRA  VII. 

V.  8.  Sisennas , Barros  ut  eqttis  praecurreret  albis. 

Da  alcuni  s’intende  ciò  detto  perchè  i cavalli  bianchi 
sono  i più  corridori:  ma  l' esperienza  temo  mostri  il  con- 
trario , essendo  il  pelo  tutto  bianco  indizio  di  vecchiaja 
quasi  sempre,  e per  questo  di  meno  forza.  Io  stimerei 
fatta  qui  un’allusiono,  con  un  motto  proverbiale,  ai  cavalli 
bianchi  de’  trionfatori;  volendo  dire,  che  andrebbe  innanzi 
trionfante  ai  Sisenua  ed  ai  Barri , due  famosi  sfrontati  e 
maledici. 

V.  28.  Tarn  Pracnestinus  salso  multoque  finenti 
Expressa  arbusto  regerit  convicia,  durus 
Vindemiator  et  int  ictus  cui  saepe  viator 
Cessisset  magna  compellans  voce  cuculum. 
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Si  dice  da  taluno  questa  comparazione  dura  ed  imbro- 
gliata : l’ ili.  Peerlkamp  non  sa  farsi  un’  idea  adeguata  di 
quel  — arbusto  regerit  convicia  — e propone  delle  va- 
rianti a mio  avviso  alquanto  strane.  Prendendo  questo 
passo  distinto  coinè,  egli  ha  ragione  e non  parla  a torto: 
ma  l’interpunzione  sia  questa,  se  si  vuole  intenderlo  chiaro: 

Tum  Praenestinus , salso  multogue  fluenti, 
Bxpressa  arbusto,  regerit  convicia  durus ; 
Vindemiator  ut  invictus,  cui  saepe  viator 
Cessisset , magna  compellans  voce  : cuculum  ! 

e allora  la  costruzione  diverrà  la  seguente  — tum  Prae- 
nestinus,  Graeco  salso  et  fluenti,  regerit  convicia,  durus; 
ut  i.  e.  sicut  (regerit)  expressa  arbusto , invictus  vindemia- 
tor, cui  viator  saepe  cessisset  compellans  voce  magna  : cu- 
culum! — Colla  lezione  ut  invictus,  notata  come  neces- 
saria dall' ili.  Doering,  invece  che  l’altra  et  invictus , (che 
fa  poi  sottointeso  quell’  ut)  la  costruzione  riesce  chiaris- 
sima. Ma  si  dirà  qui  pure,  non  si  legge  in  nessun  Codice 
quest’ ut,  cui  si  vorrebbe  adottare.  Nulla  di  strano,  per 
ciò:  quante  volte  non  furono  sostituiti  e scambiati  o dai 
Grammatici  o dagli  Amanuensi  gli  ut,  gli  ut,  e gli  et  fra 
di  loro?  Ben  si  può  credere  adunque  che  sia  questo  imo 
de’  casi  : e per  lucidità  maggiore  sarà  da  accordare  il  durus 
con  Praenestinus  e non  già  con  vindemiator  come  si  fa; 
poiché  superiormente,  al  v.  6,  se  il  Prenestino  fu  detto 
appunto  dal  Poeta  — durus  homo,  sermonis  amari — qui 
sono  richiamate  in  atto  tali  sue  buono  qualità  e preroga- 
tive. E allora  la  costruzione  vera  sarà  — tum  Praenestinus , 
salso  et  multo  fluenti  Graeco,  durus  i.  e.  asper  et  amarus 
tanquam  Persius,  regerit  convicia;  ut  vindemiator  expressa 
ex  arbusto  (regerit)  cui  etc.  — vale  a dire  — Come , dal 
suo  filare  (arbusto  expressa)  fa  il  potatore  vittorioso;  al 
quale  sia  fuggito  più  volte  d’ innanzi  il  viandante , gridando 
a tutta  voce  : il  Cuculo!  — Plinio  ci  ha  serbato  Lib.  XVIII, 
cap.  66 , § 3 la  memoria  di  questo  aneddoto  proverbiale , 
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dicendo  — quindecim  diebus  primis,  agricola e rapienda  sunt 
ea,  quibus  peragenilis  ante,  aequinoctium  non  suffecerit: 

dura  sciai  inde  natam  cxprobrationeni  foedam  potaniium  vi- 

■ ■ 

ics,  per  imitaiionem  cantus  alitis  temporarii , quein  Cuculimi 
vocant  — Venendo  a dire  con  ciò,  che  i pigri  ad  assettare 
le  viti,  lavorando  a stagione  scaduta,  si  sono  fatti  sorpren- 
dere dalla  venuta  del  Cuculo. 

SATIRA  X. 

V.  24.  Suavior,  ut  Chio  noia  si  commixta  Falerni  est. 

La  spiegazione  comune  è questi:  — Ma  più  gradita  ed 
elegante  riesce  la  miscela  delle  due  Lingue  (greca  e latina) 
nel  compor  versi,  come  è l’unione  del  vino  di  Chio,  col- 
l’anfora segnata  nel  nome  del  Falerno  — . Io  penso  più 
naturale  e eonfaciente  al  caso  il  dire  : — Come  se  la  dol- 
cezza del  Vino  di  Chio  venga  contempcrata  dalla  vigoria 
del  Falerno  frammisto  — cosi  puntando  questo  verso: 

Suavior  fui  Chio,  nota  si  commixta  Falerni  est), 
Cum  versus  facias. 

vale  a dire:  più  piacevole  riesce,  quando  verseggi,  il  me- 
scolare un  po’  di  greco  al  latino , come  allorquando  al  dolco 
Chio  si  aggiunge  la  forza  di  un  pochino  del  generoso  Fa- 
lerno: esprimendo  la  voce  nota,  anche  signtm,  speciem, 
aut  maculaci,  sire  portiunculam  rei  alicujus. 


LIBRO  SECONDO 

SATIRA  I. 

V.  44 at  ille 

Qui  me  commovit  fmelius  non  tangere,  clamo) 
Flebit  et  insignis  tota  cantabitur  urbe 

sarà  meglio  punteggiare  nella  maniera  seguente: 
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At  ; Ille 

Qui  me  commorit,  melina  non  tangere,  (clamo) 
Flebiti  et  insigni»  tota  cantabitur  Urbe! 

cioè:  At;  (clamo)  Ille  qui  commorit  me,  melius  non  tan- 
gere , flebit  ! et  etc. 

» t 

V.  49.  Grande  malum  Turine,  si  quid  se  judice  certes. 
Ut,  quo  quisque  miei,  suspectos  terreat,  utque 
Imperet  hoc  natura  potens , sic  collige  mecum. 
Dente  lupus,  cornu  taurus  petit  eie. 

Io  non  comprendo  perchè  quel  sic  collige  mecum  venga 
spiegato  per  sic  collige  de  me  : il  suo  vero  significato  parmi 
debba  essere  senz’altro  secondo  la  grammatica,  sic  jvdica 
mecum  : credo  però  cosi  s’  abbiano  ad  accentare  ed  inten- 
dere questi  versi: 

Grande  malum  Turius,  si  quid  se  judice  certes . 

Ut,  quo  quisque  vaiti , suspectos  terreat ; utque 
imperet  hoc,  natura  potens.  Sic  collige  mecum; 

Dente  lupus,  cornu  taurus  petit:  unde , nisi  inlus 
• Monstratum  ? 

o questo  mi  riesce  il  significato  proprio  di  tutto  il  pre- 
sente luogo  — Cervio  minaccia  mediante  le  sue  leggi  ; 
Canidia  co’  suoi  veleni;  Turio  corsimi  giudizj;  ciascuno, 
affine  di  spaventare  coloro  che  essi  sospettano,  con  quel 
che  trovasi  in  poter  loro  ; e affinchè  natura  domini  con 
queste  facoltà  sue.  Cosi  concludi  meco , sic  collige  mecum , 
(Persio  ha:  mendose  colligis  Sat.  V,  v.  85):  il  lupo  ado- 
pera il  dente;  il  toro  le  corna;  d’onde  (unde)  trarrò  io  la 
mia  potenza , — unde  natura  potens  in  me , ut  suspectos 
terream,  — se  non  scopro  gli  altari,  come  dice  il  Men- 
zini , cioè  ; se  non  mostro  il  costoro  entragno  — nisi  intus 
monstratum ? — E detto  questo,  ne  dà  un  saggio  scri- 
vendo del  Nipote  di  Sceva,  che  ; — Giammai  porrà  egli 
la  mano  sull’annosa  Nonna  (vitacem)  se  a lui  tu  1’ .affidi  ! 
ma  la  Cicuta  involta  nel  Miele  terrà  di  mezzo  la  Vecchia! 
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V.  83 Hor.  E sto  si  quis  mala  ; sed  bona  si  quis 

Indice  condiderit  laudatile  Cassare?  si  quis 
Opprobriis  dignum  latraverit,  integer  ipse  ? 
Treb.  Solventur  visti  tabulata  tu  missus  abibis. 

E stemperato  quel  concetto  — si  bona  condiderit  ali- 
quis  laudatus  a judice  Cassare  — Si  interpungano  mo’  que- 
sti versi  corno  segue  : 

Hor  : Està , si  quis  mala  : sed  bona  si  quis , 

Indice,  condiderit?  Treb.  Laudatus  Cassare.  Hor.  Si  quis, 
Opprobriis  dignum , latraverit,  integer  ipse? 

Treb.  Solventur  risu  tabulae  ; tu  missus  abibis. 

e la  scena  di  questa  chiusa  tornerà  più  spiritosa  ed  ani- 
mata. Avendo  detto  il  Poeta  v.  82.  in  quem  jus  est , judì- 
ciumque  : ora  dice  : si  condiderit,  judice,  bona ? i.  e.  judice 
judicante  bona ? Treb.  Laudatus  erit  a Cassare  etc. 

V.  9 Leporem  sectatus , equo  ce 

Lassus  ab  indomito,  vel , si  Romana  fatigai 
Militia  adsuetum  graecari,  seu  pila  velox 
Molliter  austerum  studio  fallente  laborem 
Seu  te  discus  agii,  pete  cedentem  aera  disco  ; 
Cum  labor  extuderit  fastidia;  siccus  inanis 
Speme  cibum  vilem,  nisi  Hymettia  niella  Falerno 
Se  biberis  diluta. 

L’ ili.  Peerlknmp  dichiara  assai  dura  e difficile  la  costru- 
zione di  questi  versi,  e non  vede  con  chi  legare  que- 
sti diversi  incisi,  e specialmente  il  sectatus  ed  il  lassus: 
però , acciocché  venga  più  facilmente  compreso  il  costrutto 
de’ medesimi,  e pel  senso  che  io  sono  portato  a trarne; 
così  propongo  di  accentare  l’intero  squarcio,  invertendo 
V ordine  dei  due  versi  12.  e 13. 

t. Leporem  sectatus,  equove 

Lassus  ab  indomito  ; vel,  si  Romana  fatigat 
Militia,  adsuetum  graecari;  seu  pila  velox, 
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Seti  te  discus  agit  ; pete  cedentem  aèra  disco  ; 

Mollitcr  auste  rum,  studio  fallente,  latorem  : 

Cavi  labor  exluderit  fastidia;  siccus , inani s ; 

Speme',  dònni  sileni  : nisi  Hymettia  mella  Falerno 

Ne  biberis  dilata  ! 

di  questa  maniera-  s’intende  come  la  sintassi  corra,  dicen- 
do — (tu)  sectatus  leportm,  (tu)  lassus  ab  equo  (curii  sis)  ; 
sei  si  (te)  adsuetum  graecari  fatigat  militia  ; seti  pila  ve- 
lox  ; seu  discus  agit  (te)  : quarti  labor  cxtudcrit  fastidia 
(stomachi)  ; siccus  et  inanis , speme  cibum  sileni  si  potes, 
etcì  Kiguardo  al  pete  aèra  cedentem  disco,  poco  o nulla 
si  dice  dai  Chiosatori  : o essi  taciono , o alcuni  dicono 
puramente  — Lancia  il  disco  nell’  aria  cedente  — e nulla 
più.  Acrone  parla  così  — Pete  disco  i.  e.  jacta  disami 
— in  ac  rem  cedentem , i.  e.  qui  cedit  omnibus  jactis  — 
Porfirione  non  considera  punto  questo  verso.  L’Ascensio 
la  discorre  in  questi  termini  — Aèra  cedentem  i.  e. 
aerem  locum  cedentem  sei  dantem  disco,  i.  e.  globo  quoi- 
dam  ac  massat,  quo,  et  qua  vires  experiuntur  suas  — 
L' ili.  Peerlkainp  scrive  nelle  sue  Annotazioni  Aggiunte 
all’  Edizioue  di  Amsterdam  1862  — Labor  pila  ludentium 
dicitar  austerus.  Magie  convenirci  militiae  Romane.  Et  cur 
Uoratius  addidisset  : pete  ai-rem  disco  ? pila  simile  addita- 
inentum  poscit.  Et  guum  discus  sit  quasi  telum,  quo  aèr 
petitur  ; aer  disco  cedere  non  recte  cogitatur.  In  ista  ima- 
gine  cedeus  non  pulchrum  epìteton  est  ; quia  discus  magnani 
pondtts  habet,  et  hostis  cedeus,  non  petitur  telo  sed  stane 
adsersus  — Quale  che  sia  -la  maniera  di  delucidare 
de’  Commentatori , io  trovo  coll’  ili.  Peerlkainp  assoluta- 
mente  improprio  q\ieì-petere  aerem  cedentem  disco  — II 
verbo  petere  preso  nel  senso  che  ha  qui  di  incontrare,  di 
affrontare,  o arrivare,  si  adopera  ond’ esprimere  un’azione 
fra  due  che  si  fanno  opposizione  : ma  trattandosi  di  una 
cosa  cedevolissima,  e di  più  dentro  la  quale  si  sta  im- 
mersi, o si  nuota;  il  petere  non  si  addice,  non  può  avere 
luogo.  Sarebbe  espressione  esatta  il  dire  di  naviganti  — ria- 
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tibus  petunt  mare  cedentem  — o di  un  uuotatore  — bra- 
chile petit  aquam  cedentem * — A me  pare  di  no  : e lo 
stesso  può  dirsi  del  — pete  disco  aire m cedentem  — es- 
sendo che  si  è già  immersi  nell’  aria  che  si  combatte 
senza  adequata  resistenza.  Sarebbe  bene  di  regola  il  dire 
jacta  discum  in  aire  cedenti  o meglio  — caede  airem  ».  e. 
flnde  airem  disco  ; e questa  io  penso  abbia  ad  essere  la 
vera  lezione.  E allora  si  dirà  ma  quel  — pete,  finde  disco 
airem  caedentem  — che  cosa  significai  Ora  mi  spiego  : io  ho 
dubbio  grande  che  qui  si  voglia  alludere  dall’Autore  ad  un 
certo  modo  di  giocare  alla  palla,  del  quale  non  pare  sia 
rimasta  precisa  memoria,  perchè  forse  poco  praticato  nel- 
l’uso, ma  che  tuttora  esiste  fra  di  noi  ; vale  a dire  il  Gioco 
della  Palla  col  Tamburello,  o Tamburino,  così  detto.  Questo 
istrumento  egli  è formato  da  una  ciambella  di  legno  avente 
il  diametro  di  un  palmo,  poco  più  ; oppure  da  una  lamina 
di  faggio  alta  due  dita  circa , piegata  in  cerchio  simil- 
mente, dentro  del  quale  poscia  sono  strettamente  apposti 
altri  cerchielli  somiglianti  concentrici,  gradatamente  meno 
alti , fino  a formarsi  con  questi  puro  una  ciambella  com- 
muda all’  impugnatura  della  mano.  Sopra  di  questa  viene 
raccomandata,  e ben  tesa  e stirata,  una  pelle  da  vaglio, 
ossia  di  sovatto,  alla  maniera  che  si  farebbe  di  un  cem- 
balo, oppur  di  un  tamburro.  Egli  è poi  con  questo  stru- 
mento, bene  fermo  ed  elastico,  che  si  tirano  colpi  con 
forza  ad  una  palla  pure  di  cuoio  o sovatto , assai  dura  od 
elastica  essa  ancora  ; e si  giunge  a cacciarla,  od  a riman- 
darla a doppia  o tripla  distanza  di  quello  che  si  farebbe 
colla  mano.  Secondo  il  mio  modo  di  intendere,  sarebbe  adun- 
que da  porre  e spiegare  questo  luogo  nel  modo  che  segue  : 

seu  pila , velox 

Seu  te  discus  agii;  pete,  caedentem  aera,  disco ; 

Molliter  austerum,  studio  fallente,  laborem. 

locchò  verrebbe  a dire  costruendo  : — seu  te  agit  i.  e. 
incitai  pila,  seu  velox  discus;  peto  disco  caedentem  i.  e. 
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findentem  aera : (pilam),  studio  ».  e.  mente  animi , cura  , fal- 
lente i.  e.  decipiente  laborem,  molliter  austerum  i.  ci  hauti 
dure,  leniter,  austerum  i.  e.  suaviter  laboriosum  — Fra  i' 
Giuochi  di  Palla  diversi  usati  dagli  Antichi  eravi  quello 
del  Follis,  il  Pallone  caricato  a veutò  d’ oggidì  ; l’altro 
della  Pila  Trigonalis , che  si  giocava  in  tre , collocati  in 
triangolo;  vi  era  la  Pila  Paganica,  così  detta  perchè  gio- 
cata in  Campagna , e per  lo  più  dai  villani , là  quale  si 
imbottiva  di  penne  (e  chi  sa  se  non  era  il  Volante  o Vo- 
lano d’  oggi , che  si  gioca  e rimanda  colla  Racchetta)  ; ed 
infine  la  Pila , che  si  batteva  e rimandava  per  dritto  sem- 
plicemente colla  mano.  Si  aggiungerebbe  ad  esso  1’  altro 
più  faticoso  in  causa  dello  spazio  maggiore  occupato,  e 
più  veloce  pel  mezzo  di  rimando , detto  della  Palla  a 
Tamburello,  Pila  Velox  disco,  cho  per  l'attenzione,  snel- 
lezza maggiore  che  richiede,  diventa  di  una  fatica  più 
austera,  ma  di  una  ginnastica  più  dilcttosa. 

V.  21 pinguem  vitis  albumque , ncque  oslrea, 

Nec  scarus,  aut  poterit  peregrina  juvare  lagois. 

Il  peregrina  lagois  è spiegato  dal  Landino  e dall’  Ascèhsio 
per  un  Uccello  portato  dal  di  fuori , il  cui  nome  viene  dalla 
greca  voce  (logos)  che  significa  lepre  ; perchè  di 

quella  ne  ha  il  sapore  la  carne.  Porfirione  altro  non  dice 
che-d®!>  leporini  calorie  - Acrouc  ha  invece:  — Lagois, 
avis  quae  carnem  leporis  habere  perhibetu'r  : aut  est  ge- 
nus  piscia  quod  in  Mari  Italo  non  ineenitur  : — Il  Larn- 
bino  dice  — Leporem  Graeci  Xafwov  sete  Àz-w:  nominant , 
a cujus  similitudine  piscia  quidam  hoc  nomine  appellatile 
est  — ma  il  chiariss.  Doering  osserva  che  di  questo  pesce 
chiamato  Lepre  di  Mare  (Cycloptems  Lumpus  Un.)  non  è 
da  pensare  in  modo  alcuno  ; poiché  neppure  può  dirsi 
mangereccio.  Crede  piuttosto  si  debba  intendere  di  un 
qualche  uccello,  senza  poi  darne  notizia  veruna,  come 
tutti  hanno  fatto  e prima  e dopo.  Trattandosi  adutique , 
da  quanto  appare,  di  un  Uccello  avveniticcio  per  le  spiaggie 
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d’Italia,  di  cui  la  carne  stimata  e cercata  sappia  mi  po- 
ohetto  di  salvaggina  di  lepre , e di  cui  le  peune  siano  di 
oolor  fulvo-grigio  come  presso  a poco  il  pelo  della  lepre 
stessa  : io  credo  che  questo  possa  appartenere  ad  una 
specie  del  genere  Otis  di  Linneo;  della  quale  il  sapore 
selvatico , viene  è vero  esagerato,  anzi  condannato  da  Plinio 
Lib.  X cap.  29.  § 2.  con  queste  parole  : ■>  Aves  quas  His- 
pania  Tardas,  appellai  Oraecia  Otidas  ; damnatas  in  cibis  : 
emissa  enim  ossibus  meditila,  odo  ri  g taedium  extemplo  se- 
guitar : » ma  però  il  celebre  naturalista  Giorgio  Cuvier 
aggiunge  in  proposito  questa  correttiva  dichiarazione  : » Fal- 
so asserit  Noster namque  nec  meditila  in  avium  os- 

sibus , qtiae  vacua  atgue  aè'ri  pervia  sunt  ; et  Tardae  caro 
optime  sapit,  nec  a leporina  abest  : » E siccome  Plinio  me- 
desimo Lib.  X.  cap.  68.  ha  detto  dell’  Attage  (che  Orazio 
ricorda  Epod.  Od.  2.  v.  55.)  : » Attagen  maxime  Ionicus  ce- 
lebratur  : » ed  ivi  ancora  1’  Harduino  dottiss.  afferma  essere 
quest'  uccello  quella  specie  ili  Otide  che  Linneo  chiama 
Otis  Tetras , oppure  Gallina  Rustica  : istessameute  per 
illazione  pare  che  qui  si  debba  trattare  di  un’altra  specie 
•di  Otide  e di  quella  ricercata  abitante  nella  Scizia,  oggi 
la  Tartarìa,  che  di  rado  appare  nelle  Itale  spiaggie  (pere- 
grina) ; e la  cui  carne  ora  pure  è annoverata  fra  le  squisite. 
Sarebbe  questa  1’  Otarda  (Otis  Tarda  Lin.)  ; così  chiamata 
perchè  agilissima  al  corso , al  volare  è lenta  e restìa  rpo- 
scia  che  Plinio  questo  ricorda  di  un  uccello  Lib.  X.  cap. 
50.»/*  Scytis , avis  magnitudine  Otidis,  binos  parit,  (la 
qual  cosa  è appunto  dell’ Otide)  in  leporina  pelle , semper 
cacuminibus  arborum  suspensa  : * secondo  che  erano  le 
fandonie  e panzane  spacciate  da’  speculatori  e da’  merca- 
tanti che  di  là  ne  portavano  a vendere , giusta  1*  osserva- 
zione dello  stesso  Harduino.  Ora  dietro  a tutto  questo , 
non  è ella  cosa  probabile  che  questa  Otide,  ossia  Otarda, 
a cagione  del  saper  leporino  della  sua  carne,  a cagiou 
del  colore  fulvo-nerastro  delle  sue  penne,  a cagione  pur 
anche  del  suo  correr  veloce,  e delle  fole  ora  accennate, 
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per  via  di  paragoni,  e di  rassomiglianze  in  ciò  colla  lepre , 
venisse  distinta  a que’  tempi  col  nome  di  Lagois , cioè  a 
dire  Uccello  lepre? 

V.  27 Num  vesceris  ista 

Quam  laudai  piuma ? coclo  num  adest  honor  idem  ? 
Carne  t amen , quarti  vis  distat  nih-l,  hac  magie  illa. 
lmparibus  formis  deceptum  te  patet.  Usto  : 

Questo  luogo  vv.  23-30  ed  in  ispecie  il  v.  29.  ha  dato 
molto  da  pensare  e da  dire  ai  Commentatori,  anche  i 
più  recenti.  Il  eh.  Doering  cosi  lo  distingue  e spiega  : — 
Carne  tamen  hac  (pavonis)  quandi r distat  nihil,  magie 
(potius)  illa  (quam  illa  gallina é)  palatum  tergere  vis:  — E 
quindi  aggiunge:  — Haec  sentenzia  exit , si  mccum  sup- 
pleveris  ex  v.  24  : » tergere  vis  palatura  : » Tamen  camera 
pavonis,  gallinai  carni  praefers  ! » aliter  vie  ex  hoc  loco 
te  expedias  : — Il  chiariss.  Dillemburger,  trovando  esso  pure 
una  grande  oscurità  in  questo  luogo  : così  interpunge  il 
v.  29.»  Carne  tamen  quamvis  distat,  nil  hac  magie  illa  » 
e dice:  — locus  dijicillimus , et  diversissime  tentata*  : 
sententia  tamen  simplex  et  aperta  : » PraeJ'ro  pavonem  gal- 
linai : cur  ? plumarum  splendore  motus  : at,  num.  vesceri* 
plumis?  num  codi s pavonibus , et  in  mensa  positi s,  idem 
splendor  est,  qui  te  antea  traxìt ? sed  discrìmen  etiam  est 
c arnie , inquis.  At  quamvis  discrimen  sii,  quod  concedatur 
oportet,  non  sapor  est  qui  te  allicit  ; sed  formis  te  dece- 
ptum esse  patet.  » Itaque  hunc  statuo  ordinem.  Quamvis  di- 
stat gallinae  caro  a pavonis , tamen  nihil  non  hac  (pavonis) 
magie  illa  (gallinae)  ; sed  imparibns  formis  deceptum  te  esse 
patet:  vel  ....  Quamvis  distai  gallinae  caro  a pavoni*, 
nihil  hac  magie  illa  te  captum  patet  ; sed  imparibus  formis 
».  e.  plumarum  forma e pulchritudine  et  specie  deceptum  esse. 
Meinekius  tenebricosa  verba  nullo  pacto  explicari,  aut  prò- 
babiliter  emendavi  posse  censuit.  — L’ ili.  Peer'kamp  così 
parla  in  proposito:  — Ego  tentavi  an  difficultas  sic  expe- 
diri  possit  : » Carne  tamen,  quam  vis,  distat  nihil  haec 
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atis , illa.  Non  edis  candarn  pavoni.!  : vis  cartista.  Atquì 
caro  pavoni s et  gallinac  nihil  differì;  et  tamen  mavis  pa- 
vonem.  Ergo  format  impares  te  decipiunt  » — E così 
in  genere  si  spiega  poco  chiaramente  dai  Commentatori 
questo  passo , o si  tace.  Ponendo  col  Dillemburger  eli.  come 
accordata  da  Ofello  la  differenza  fra  gallina  e pavone , in 
quanto  al  sapor  delle  carni,  in  quale  maniera  poi  corre  e com- 
bina il  discorso  che  segue?  Daltronde  egli  rusticus,  crassaque 
Minerva  poteva  mai  conoscere  e ammettere  questa  diffe- 
renza da  palato  squisito  e lezioso?  no:  ed  anzi  positiva- 
mente la  nega.  Il  Peerlkamp  eh.  ha  dunque  ragione  su  que- 
sto punto  ; o la  interpunzione  e spiegazione  addétta  non 
istà.  Riescirà  quindi  più  chiaro  il  tutto  così  distinguendo  : 

Vix  tamen  eripiam , posilo  pavone,  velie  quin 
Hoc  potius  quam  gallina  tergere  palatimi, 

Corruptus  vanii  rerum,  quia  veneat  auro 
Rara  ante;  et  pietà,  pa.ndat  speclacula,  cauda  : 
Tamquam  ad  rem  allineai  quidquam.  Num  vesceris  ista 
Quatti  laudas  piuma ? cocto  num  adest  honor  idem  t 
Carne  tamen,  quam  vis,  distai  nihil  haec,  magis,  illa: 
Imparibus  formis  deceptum  te  patet  : està. 

Vale  a dire  : » carne  tamen  illa  (pavonis) , quatti  tu  vis 
magis  i.  e.  mavis,  haec  (gallinae)  nihil  distai,  non  differt  : 
ergo  : patet  te  deceptum  et  allectum  esse  a forame  et  pul- 
chritudiliis  discrimine,  imparibus  formis:  esio  i.  e.  et  hoc 
de  te  ita  sit.  •>  Di  questa  guisa , se  non  erro , il  sentimento 
corre  assai  facile  e piano. 

V.  38.  Tejunus  raro  stomachus  vulgaria  temnit. 

Questo  verso  portato  innanzi  da  tutti  come  qui  è,  am- 
mette due  sentenze  opposte  ; ond’  è che  da  taluno  fu  ri- 
gettato siccome  intruso.  Egli  tanto  può  dire  — stomachus 
jejunus , raro  temnit  vulgaria  — quanto  — stomachus v raro 
jejunus,  temnit  vulgaria  — Quale  delle  due  sarà  la  con- 
veniente ? io  stimo  la  seconda  : di  fatto  si  prosegue  in 
proposito  con  dire  in  bocca  di  un  gran  ghiottone  : 
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Porrectum  magno , magmi m , spectare  catino 
Veliem:  a il  Harpyjs  gula  Ugna  rapaci  bus. 

e dopo  espresso  dal  ghiottone  tale  goloso  desiderio  ; O- 
fello  poi  esclama  ironico:  E voi  Austri  propizi  (pracsentesj , 
frollato  (coquite)  a costoro  le  vivande,  perchè  sian  più 
squisite  : di  più  prosegue  con  questa  osservazione  : 

t\ 

V.  41 Quamquam 

Putti  aper  rkombusque  recens,  mala  copia,  quando 
Aegrum  sollicitat  slomachum , cum  rapala  plenus 
Alque  acidas  mavult  inviai. 

1 quali  versi  però,  perchè  abbiano  il  loro  giusto  signi- 
ficato, e 1’  espressione  calzi  a dovere , così  vanno  interpunti  : 
Pracsentes  Austri  coquite  horvm  obsonia  ! . . Quam,  guani  ! 
Putet  aper,  rkombusque  recens  ; mala  copia  , quando 
Aegrum  sollicitat  stomackum  ; quum  rapula , plevus , 
Atque  acidas  mavult  inulas. 

questo  quamquam  risolto  in  quam,  quam  ! cangia  il  senso  al 
concetto  ; lo  fa  attuale  e ben  chiaro  ; e da  freddo  cho  era 
il  discorso  lo  fa  spiritoso,  animato,  e naturale. 

V.  53.  Sordidus  a tenui  vieta  distabit  ; O/ello 
Indice  : 

Queste  parole  sono  da  intendere  in  voce  di  Ofello 
stesso  : ed  il  motto  O/ello  indice  significa  me  Ofello  judi- 
caute  : ossia  ; Ofello  te  lo  dice  : e le  seguenti  poi  : 

r • * 

V.  03.  Quali  igitur  victu  sapiens  utetur , et  horum 
Utrum  uni  tabi  tur  ? ac  urget  lupus,  ac  canis, 

ut  ajnqt. 

sono  da  intendere  in  bocca  di  chi  sta  ascoltando  i precetti 
di  Qfello,  e lo  riohiede  di  un  compenso:  al  quale  egli 
appresso  adequatamente  risponde. 

V.  91.  Tardius  adveniens  vitialum  commodius,  guata 
Iute g rum  tdax  dominus,  consumerei. 
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vale  a dire  — ut  hospes , adveniens  tardila,  consumerei 
(eumj  eommodius  vitiatum,  guani  dominus  edam  intcgrum , 

i.  e.  sanimi  edeut. 

V.  99 Iure,  inguit,  Trausius  istie 

Iurgatur  verbi s ; ego  vectigalia  magna 

Divitiasgue  habeo  tribus  ampia  regibus. 

Non  è noto  in  modo  veruno  chi  fosse  questo  Trausio, 
che  altri  leggono  Travio.  I Chiosatori  lo  fanno  un  dccot- 
tore  disperato,  e non  si  sa  dietro  a quale  ragione  : parimente 
dall’  inguit  del  v.  99.  cavano  fuori  (e  non  so  io  il  perchè) 
un  interlocutore  traricco , il  quale  risponde  ad  Ofello  : 
quindi  in  tal  modo  interpreta  il  eh.  Doering,  conformo 
agli  altri  tutti  — Hate  ad  me  non  pertinent , inguit  ali- 
gui*  diees  gui  luxuriose  vivit.  Trausius  istis  verbis,  jure 
obiurgatur , guo  ego  suiti  longe  ditior  — perchè  di  tal 
guisa  si  spieghi,  io  non  so  comprenderlo.  É ignoto  quel 
ricco  che  si  fa  interpellante  ; è ignoto  il  povero  che  si 
noma  Trausio  ; per  quale  ragione  si  ha  da  far  questi  uno 
scialone  misero,  moltiplicando  così  degli  enti  senza  ne- 
cessità, piuttosto  che  suppor  lui  medesimo  quell’ interlo- 
quente traricco?  Ofello  ne’ versi  86-88.  avverte  il  giovane 
molle  e sperperatore  delle  penurie  a cui  si  fa  incontro 
col  buo  tenore  di  vita  : ne’  versi  95  - 99.  gli  para  dinanzi 
e predice  le  fiere  tribolazioni  che  infine  lo  aspettano  : 
quindi  Trausio,  ricco  sfondato,  ed  invece  che  splendido 
un  poco  tegnente,  interrompendo  approva,  e soggiunge  — 
A buon  diritto  malmeni  colui  con  codeste  parole  : me  no  ; 
che  io  posseggo  sconfinate  ricchezze,  e quante  sovrabbon- 
dare potrebbero  a tre  più  che  ricchi  — E allora  poi  0- 
fello  ripiglia  a lui  pure  con  questa  ripassatella  — 0 per- 
chè adunque  del  tuo  immenso  superfluo  non  fai  tu  parte 
a chi  difetta  immerito  del  necessario?  perchè,  sconsigliato, 
non  ti  rendi  tu  accetto  con  qualche  opera  pubblica  di  u- 
tilità  comune,  etc?  — Ora  inteso  per  così  questo  passo, 
non  corre  più  chiaro  e spedito  il  suo  sentimento  ? 1’  ordine 
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e il  filo  delle  idee  non  resta  egli  più  naturale,  più  sem- 
plice e seguito? 

V.  106.  Uni  nimirum  tibi  rectae  semper  erunt  re*  f 
0 magnus  post  hac  inimici*  risa*  ! 

essendo  una  esclamazione  ironica,  torna  assai  meglio  to- 
gliere l’interrogativo  dal  v.  106,  cosi  scrivendolo: 

Uni  nimirum  tibi , rectae  semper  erunt  re s ; 

e piacemi  di  avere  incontrata  1’  opinione  degl’  ili.  Leraaire 
e Peerlkamp. 

V.  123.  Post  hoc  ludus  erat , culpa  potare  magistra 
il  qual  verso  pare  tornerà  meglio  segnato  così  : 

Post  hoc,  ludus  erat  culpa  potare  magistra; 

Cioè:  dopo  pasciuti;  la  ricreazione,  ludus,  era  il  bere  in 
pena  de’  falli  commessi  nel  gioco , culpa  magistra  i.  e.  ju- 
beute  aut  docente  : come  spiegano  alcuni.  Ma  il  chiariss. 
Sanadon , seguito  dal  Vannetti,  osserva  giustamente  che 
un  tal  gioco  riescirebbe  poco  morale , e non  degno  del 
frugale  e severo  Ofello  ; e però  spiega  il  culpa  potare 
magistra,  con  dire,  potare  dira  culpam , culpa  tenue  ; ita, 
ut  sola  culpa  potationem  moderetur  et  coerceat  — Plauto 
ha  la  vera  spiegazione  di  questo  passatempo  in  Sticho 
Att.  V.  Se.  4,  v.  696  ove  dice  <>  (Sagarinus)  Agedurn 
Stiche,  uter  demutassit , poculo  multabitur.  (Stichus)  Ba- 
nani jus  dici s : Impetrare  oportet,  qui  aequum  postulai. 
(Sagarinus)  Age  ergo,  observa  ! si  peccassi*,  multam  Me 
retinebo  eloco.  » 

V.  124.  Ac  renerata  Ceree,  ita  culmo  surgeret  alto, 

L’ ili.  Peerlkamp  commenta  come  segue  : — Ita  surge- 
ret, prò,  ita  culmo  surgeret  ut  se  ostenderet,  crescere  eoe- 
perat  ; est  dura  ellipsis  : nec  video  quid  diferant  culmo 
surgere , et  crescere  ; ut  explicandum  putavit  aline  Scho- 
liasta.  In  relustis  editionibus  corrigitur  ; ut.  — - Ma  il  senso 
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di  quell’  ita  non  è l’ appostovi  dai  Chiosatori  : non  (.lice 
nè  ita  surgeret,  ut  se  oslenderet  ; nè,  Ceree  ita  venerala 
(libatione  vel  compotatione  ) , corno  spiega  il  dotto  Lemairc: 
qui  bisogna  immaginare  un  gesto  un  moto  mimico , il 
quale  accompagni  quell'  ita  in  pronunciandolo , onde  indi- 
care la  desiderata  altezza  delle  biade , col  porre  la  mano 
il  più  possibilmente  elevata  in  coperchio  : quindi  è da 
accentare  così  ; 

Ac  venerata  Ceree,  ita,  culmo  surgeret,  alto; 

ossia:  Ceree  venerata  i.  e.  deprecata,  ut  surgeret  culmo  ita 
i.e.sic,  vel  hoc  modo,  alto  — locchè  fa  l’espressione  più 
viva  e più  comica  e presente  insieme. 

SATIRA  III. 

V.  3.  lratue  tibi  quod  vini  somnique  benignile 
Nil  dignum  sermone  carne. 

Da  tutti  si  spiega  — lratue  tibi  ipei  i.  e.  male  te  ipsum 
Jerens  — ma  queste  parole,  in  bocca  di  Damosippo  così 
sono  da  interpungere  : 

lratue  tibi;  quod  vini  somnique  benignus 

Hil  dignum  sermone  canas. 

cioè  — lratue  (suiti)  tibi;  essendo  una  specie  di  escla- 
mazione rimproverante  ed  amica,  che  Daransippo  fa  verso 
Orazio,  perchè  dato  all’  inerzia  e alla  scioperataggine. 

V.  60.  Non  magie  audierit,  guani  Fufius  ebrius  oliva, 
Cum  Jlionam  edormit,  Catienie  mille  ducentis 
Mater  te  appello  l clamantibue. 

Il  fatto  a cui  Orazio  allude  con  questi  versi,  avvenne 
recitandosi  in  Teatro  la  Tragedia  di  Pacuvio  intitolata 
l’ Iliona.  Acciò  meglio  sia  compresa  questa  vivace  scenetta, 
ecco  in  brevi  parole  l’argomento  della  medesima.  — Po- 
lidoro figlio  ultimo  di  Priamo  e d’  Ecuba,  fu  dai  genitori 
dato  ad  allevare  alla  figlia  loro  Iliona,  la  quale  era  mari- 
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tata  a Polinnestore  Re  di  Tracia.  Costei  avendo  avuto  in 
quel  frattempo  da  Polinnestore  un  tiglio,  a nome  Difilo, 
per  un  suo  disegno,  che  poi  troppo  male  riuscì,  fe'  ore- 
dere  al  marito  che  Polidoro,  e non  l’altro,  fosse  il  suo 
figliuolo.  Allora  che  i Greci,  presa  Troia,  vollero  distrug- 
gere la  famiglia  tutta  di  Priamo,  fecero  promessa  a Po- 
linnestore  di  un  premio  grande,  se  avesse  ucciso  Polidoro 
che  aveva  in  custodia  presso  di  sè.  L’ avarizia  vinse  la 
pietà  : ma  fu  punito  in  questo  ; che,  per  l’inganno  fattogli 
da  lliona,  uccise  Difilo  il  figlio  suo  invece  di  Polidoro. 
— L’  Ombra  di  Difilo  adunque  nella  Tragedia  di  Pacuvio 
compare  nel  sonno  alla  madre  sua  lliona,  svegliandola  a 
un  tratto  con  queste  parole  : Water  te  appello  ! che  Orazio 
ricorda  ora.  La  spiegazione  quindi  che  si  dà  qui  da  tutti 
in  comune,  è la  seguente  » Un  certo  Fufio  istrióne  faceva 
in  Teatro  la  parte  di  lliona  che  dorme  ( Ilionam  edormit), 
e che  viene  svegliata  dall’  Ombra  del  figlio  suo  Difilo  ; ma 
poiché  egli  era  quella  volta  briaco,  si  addormentò  dav- 
vero ; e Cazieno  che  faceva  da  Difilo  ebbe  un  bel  gridare. 
Costui  non  si  risentì  ; nè  dugento  mila  Cazieni  avrebbero 
svegliato  lui  che  dormiva  la  grossa  » Così  dissi  da  tutti 
si  spiega  : ma  io  credo  che  Orazio  riguardi  ad  un  aned- 
doto molto  più  vivace  e burlesco  di  questo.  Prima  d’ogni 
altra  cosa  l’ edormit  è da  intendere  con  Portinone  per 
edormiit  od  edormitit  in  tempo  passato  ; poi  1’  Ilionam 
edormit  non  è già  lliona  che  dorme  ; ma  lliona  che  ti  tee - 
glia  : poi , così  è da  spiegare  e da  intendere  il  passo  : 
Non  magi s audicrti  guani  olirà  , cioè  come  un  giorno , tuia 
volta,  Fu  fiat  elriut  cioè  Fufio  essendo  briaoo,  cum  Ilionam 
edormit,  ossia,  quando  in  abito  d’ lliona,  si  svegliò  ad  un 
tratto,  Catienis  mille  ducenti t clamantibus  ossia  mentre 
mille  dugento  Cazieni  stavan  gridandogli  : Water  te  appello! 
Locchè  viene  a significare  : che  Cazieno  nel  punto  che 
cantando  esclamava,  Water  te  appello  I s’avvide  che  Fufio 
dormiva  appunto  la  grossa  : e in  quella  che  si  accingeva 
a svegliarlo,  alzando  più  sonora  la  voce;  l’uditorio  s’  ac- 
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corse  pur  esso  del  caso  ; e però  ridendo  si  mise  a far  coro 
gridando  seco  lui  e cantando  il  Metter  te  appello  onde 
svegliarlo  — Di  questa  guisa  il  tratto  che  qui  richiama 
Orazio  per  incidenza,  senza  l’ iperbole  dei  dugento  mila 
Cazieni , torna  assai  vero , e più  spiritoso  e brillante  in- 
sieme. Cicerone  ci  ha  conservato  i versi  di  Pacuvio  e le 
parole  a cui  Orazio  accenna  Tuscul.  Lib.  I.  cap.  44.  che 
dicono 

Mater  te  appello ! tu  guae  sonno  curarti  svspensam  levas, 
Ncque  te  mei  miseret ; surge:  et  sepeli  natura, 

Prius  quarti  ferae,  nolucresque  etc. 

V.  99 Quid  simile  isti 

Oraecus  Aristippus  ; qui  servos  proiicere  aurata 
In  media  iussit  Libya,  quia  tardine  irent , 
Propter  onus  segnes  ? Uter  est  insanior  horum  ? 
Nil  agii  exemplutn , litem  quod  lite  resolvit. 

Questa  è l’ interpunzione  a tutte  le  Edizioni  comune  : 
e l’ interpretazione  pure  da  tutti  i Chiosatori  adottata,  è 
questa  che  ci  dà  il  chiariss.  Bindi  : Quid  simile  isti  etc. 
— « Qui  per  contrapposto  reca  (Stertinio)  1’  esempio  di 
uno  che  stimava  virtù  il  profondere  e il  buttar  via  il  de- 
naro. Che  somiglianza  tra  Staberio  e il  greco  Aristippo  ? 
nessuna  ; perocché  furono  tutto  al  contrario.  Uter  insa- 
nior ?...  Nil  agit  etc.  Stertinio  prevede  1*  obiezione  che 
Damasippo  avrebbe  potuto  fargli  ; però  la  espone  egli  e 
la  risolve.  » Ma  già  vedo,  dice,  quei  che  mi  vuoi  apporre  ; 
cioè  che  niente  prova  e conchiude  (agit)  un  esempio , che 
risolva  una  controversia,  un  problema  (litem)  con  un’altra 
controversia.  *>  Ed  in  vero  1’  esempio  del  dissipatore  Ari- 
stippo come  poteva  provare  che  gli  avari  sono  pazzi  ! 
potevasi  provare  che  sono  pazzi  i dissipatori  e nulla  più. 
Però  questo  esempio  vuol  essere  riguardato  come  una  di- 
gressione occasionata  dall’  esempio  di  Staberio , che  fàcil- 
mente risvegliò  l’ idea  dell’  eccesso  contrario.  Ciò  sapeva 
Damasippo;  e però,  senz’altro  dire,  si  rimette  tosto  in 
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via  con  altri  esempi  opportuni  e calzanti  — Così  il  Binili 
chiariss.  stiracchia  egli  pure  la  sua  interpretazione  di  que- 
sto luogo , spiegandosi  un  poco  più  estesamente  che  altri. 
Ma  Stertinio  Filosofo  e Stoico  acuto  ; settatore  della  ri- 
gorosa dialettica  della  Stoica  scuola  ; di  quella  scuola  di 
cui  ebbe  a dire  Cicerone  De  Finii.  Lib.  III.  cap.  I.  « 
Stoicorum  ...  svitile,  nel  spinot um  potine  disserendi  geme  » 
poteva  egli  mettere  innanzi  a bello  studio , considerato  e 
sapiente  come  si  teneva,  un  esempio  così  inconseguente, 
per  poi  tosto  venire  alla  parte  di  ricredersi  e poi  di  cor- 
reggersi ? E Orazio  pure , preciso  com’  è in  tutte  sue  cose, 
osservatore  sì  fine  e perspicace  , poteva  egli  porre  in  bocca 
di  un  Filosofo  e Stoico,  un  logicare  così  manco  e imper- 
fetto, alfine,  come  si  vuole,  di  lasciare  anche  ad  Aristippo 
una  frustata!  Io  non  so  crederlo:  tanto  più  poi  che  Ari- 
stippo, fu  un  Filosofo  splendido  forse,  e sprezzator  del 
denaro  ; ma  non  a segno  da  farlo  saltare  in  mente  quale 
contrapposto  dello  stringato  avarone  Staberio.  Io  penso 
quindi  che  questo  luogo  vada  assai  meglio , e riesca  assai 
più  spiritoso  così  interpunto  e spiegato  : 

V.  99 Quid  simile  isti 

Graecus  Aristippus  : qui  servos  proiicere  aurum 
In  media  jussit  Libya,  quia  tardius  irent, 
Propter  onus  segnes  1 Uter  est  insanior  horum  ? 
Nil  agii  exemplum , litem  qnoi  lite  resolvit  .... 

Non  è Stertinio  che  parla  ; ma  Damasippo  invece  che  lo 
interrompe  importuno,  dicendogli  (a  proposito  del  cer- 
vello mal  fatto  di  Perdio  (v.  75.)  e di  quel  di  Staberio) 
che  quid  simile  est  illi,  cioè  in  certo  modo  a quello  so- 
migliasi il  cervel  di  Aristippo  ; il  quale , pazzo  egli  pure, 
fe’  cacciar  via  il  denaro  dai  servi,  perchè  fatti  lenti  dal 
peso  ; lo  seguissero  meno  tardi  e spediti.  Poscia  fa  il  dub- 
bio a Stertinio  chi  dei  duo  sia  più  pazzo.  Alla  quale  im- 
portuna interruzione,  quasi  mal  paziente,  Stertinio  risponde 
secco:  * A nulla  monta  un  esempio  (nil  agii),  che  risolve 
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uu  fatto  dubbio  e iu  questione,  flitem),  con  un  altro  fatto 
dubbio  e in  questione , quale  questo  di  Aristippo  si  è : 
» Indi  prosegue  nel  suo  argomento  degli  avari,  portando 
esempi  e paragoni  più  propriamente  calzanti , circa  all’  in- 
dole loro,  e il  modo  di  pensare  e sentire  cbe  hanuo. 
Diogene  Laerzio  rammenta  questo  tratto  di  Aristippo , 
nella  Vita  di  lui,  con  questi  termini:  » Ad  un  terno  che 
per  viaggio  gli  portava  il  denaro,  e ohe  si  era  stancato, 
disse  : getta  via  quello  che  ti  si  è fatto  soverchio,  e porta 
quello  che  puoi  » Fu  questa  carità  ì fu  disprezzi  del  de- 
naro? E l’una  o l’altro:  resta  però  a giudicare  se  fosse 
una  vera  pazzia  ; e però  così  risponde  a Damasippo  Ster- 
tinio.  Aristippo  Greco  Filosofo,  nativo  di  Cirene,  disce- 
polo di  Socrate , coetaneo  di  Platone , fu  il  fondatore  della 
Scuola  Cirenaica  : la  quale  poneva  il  sommo  bene  nei  pia- 
ceri del  senso  ; e precorse  l’altra  più  avanzata  di  Epicuro , 
o meglio  degli  Epicurei  : non  poteva  quindi  trovarsi  nella 
mala  grazia  di  Orazio  ; che  Lib.  I.  Epist.  4.  v,  1G.  scher- 
zando si  dice:  Epicuri  de  grege  porcum. 

V.  274.  Quid;  cnm  balba  ferie  annoso  nerba  palato, 
Aedificante  casas , qui  sanior? 

Quale  è il  significato  vero  di  questa  frase  : cum  ferie 
annoso  palato  nerba  balba  ? Io  non  l’ intendo  bene , e ne 
manco  allora  che  il  eh.  Dillemburger  dice  ; quia  a palato 
nerba  repercutiuntur.  Egli  è per  ciò  forse  che  il  restante 
de’  Chiosatori  vede  qui  un’  inversione , e spiega  dicendo  : 
cum  ferie  palatura  annosum  verbis  balbis  ; anzi  l’ ilL  Doe- 
ring  aggiunge  che  Orazio  avrebbe  dovuta  usare  come  più 
propria  1’  espressione  nerba  serie.  Io  credo  pertanto , che 
questa  non  sia  stata  la  mente  di  Orazio  : ed  abbia  invece 
voluto  usare  di  un  termine  dell’Arte  Numinaria,  cioè  ferire 
nerba  in  luogo  di  cadere  nerba,  ossia  coniare  parole;  po- 
nendo qui  un  sentimento  pari  all’altro  espresso  nell’Arte 
Poetica  v.  59.  procudere  nomea,  su  di  cui  vedine  la  Nota. 
E noto  che  gli  Scrittori  hanno  fatto  sovente  la  compara- 
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zione  fra  il  battere  moneta  (ferire  o procedere  nurtmum) 
con  impronta  nuova  ( signatum  praesente  nota),  e lo  stam- 
pare o coniare  parole  o nomi  nuovi.  Giovenale  dice  Sat. 
VII.  v.  55.  » Qui  nihil  expositum  solent  deducere,  nec  qui 
Communi  feriat  carmen  triviale  moneta  >•  e Quintiliano  ha 
de  Inst.  Lib.  I.  cap.  9.  » utendum  piane  sermone  ut  num- 
mo , cui  publica  forma  est  » Orazio  dunque,  cred’  io,  volle 
ora  esprimere  assai  più  di  quel  che  stimarono  i Chiosatori, 
e viene  a dire  del  vecchio  lezioso  e galante , che  non  solo 
balbetta,  perchè  sdentato,  ma  conia,  per  vezzo,  termini 
ostici  e nuovi  ; e li  pronunzia  in  modo  strano,  quasi  fo- 
restiere nel  proprio  paese,  cosi  dicendogli.  « E che  ; quando 
stampi  o coni!  a disegno  c balbetti  parole  barbare  col  tuo 
annoso  palato  ; mostri  tu  forse  senno  maggiore  di  quello 
del  bimbo  fabbricator  di  casine  ? « 

SATIRA  IV. 

Y.  11.  Ipsa  memor  praecepta  canam,  celabitur  auctor. 

Si  fanno  supposti  per  indovinare  1’  Autore  di  questi 
Precetti  Gastronomici.  Dai  vv.  45.  46.  e 73.  75.  si  può 
sospettare  che  questo  gran  Precettore  Anonimo  abbia  ad 
essere  Cazio  stesso,  il  quale  si  asconde  nell’incognito  onde 
le  sue  sentenze  acquistino  autorità  maggiore. 

V.  29.  Et  lapathi  brevis  herba,  sed  albo  non  sine  Coo. 

Lubrica  nascentes  implent  eonchylia  lunae  ; 

Sed  non  orane  mare  est  generosae  fertile  testae. 

I Chiosatori  tutti  spiegano  — lunae  nascentes  ».  e.  novac 
implent  eonchylia  lubrica  — io  ritengo  questa  lezione  la 
vera  : 

Et  lapathi  brevis  herba,  sed  albo  non  sine  Coo, 

Lubrica.  Nascentes  implent  eonchylia  lunae  ; 

Sed  non  omne  mare  est  generosae  fertile  testae  : 

cosi  il  sentimento  viene  anche  meglio  conforme  alla  verità. 
Columella  dice  Lib.  X.  v.  373.  — Lubrica  jam  lapathos, 
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jam  thanmi  spente  virescunt  — e questo  verso  indica  la 
giusta  interpretazione  di  questo  luogo  : oltre  di  ciò  riesce 
più  naturale  e spontanea  in  seguito  la  enumerazione  delle 
migliori  conchiglie  secondo  le  località. 

SATIRA  VI. 


V.  97 Hate  ubi  dieta 

Agrestini  pepulere,  domo  letis  exilit , inde  etc. 

E d’onde  pepulere  dieta  agrestem  * Forse  si  vuole  in- 
tendere ; ubi  haec  dieta  impulere  animum  agrestis  ì A me 
sembra  reso  assai  meglio  il  concetto  così  scrivendo  : 

Haec  ubi  dieta 

Agrestem  pepulere  domo,  letis  exilit,  inde  etc. 

Non  è molto  più  bello  ed  attuale  il  dire  ; — ubi  pepu- 
lere domo  agrestem,  letis  exilit  — cioè  tutto  lesto  e leg- 
gieri tracorre  : descrivendo  così  il  modo  di  correr  via, 
saltellando  svelto  e frettoloso , come  fa  il  topo  ? 

SATIRA  VII. 

V.  21.  Non  dices  hodie,  quorsum  haec  tam  putida  tendant 
Fureifer  ? 

meglio  è accentato  questo  verso  come  segue  : 

Non  dices  hodie,  quorsum  haec  tam  putida  tendant, 
Fureifer  ! 

essendo  una  esclamazione  d’ impazienza  che  fa  il  Padrone. 

V.  37 Nemon  oleum  fert  ocius  ? ecquis 

Audit?  — cum  magno  blaterai  clamore  furisque 

Non  credo  la  lezione  furisque  da  preferire  alla  fugisque 
seguita  da  diversi.  Davo  dicendo  al  padrone  — Gridi  im- 
paziente : E nessuno  si  alfretta  a portarmi  1’  olio  ? chi  è 
che  m’  ascolti  ? — indi  aggiungendo  — blaterai  cum  eia- 
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more  magno  — che  può  seguire  di  più  naturale  del  darsi 
alla  fuga  : fugisgue  ? 

V.  53.  Tu  cum  projectis  insignibus , annulo  equestri, 
Romanoque  habitu , prodi! , ex  judice,  Dama 
Turpi! , 

L’ ili.  Lemaire  dice  su  questi  versi  — Horatius  non 
egues  fuit,  non  judex,  nude  constat  iterum,  quod  jam  ad 
v.  46.  notar imus , has  Davi  exprobrationet  non  revera  ad 
Horatium  spedare,  sed  sub  illius  nomine  ad  quemvis  alium. 
Nonnulli  tamen  ajunt  Augustum  Horatio  annulum  equestrem, 
angusticlaviamque  concessine,  et  ideo  Horatium  judicem 
posse  dici,  quia  equites  quoddam  litium  genus  judicabant  — 
Il  eh.  Strocchi  ( Discorsi  Accademici  — Ravenna  1822  ) 
così  diceva  — Era  privilegio  dell’Ordine  Equestre  dare  i 
giudici  ai  Tribunali.  Petronio  Arbitro  scrisse  cap.  14. 

Atque  eque s in  causa,  qui  sedet,  acta  probat. 

Orazio  non  tenne  in  sua  vita  ufficio  di  giudice  ; questo 
nome  è qui  posto  a significato  di  cavaliere , antitesi  di 
schiavo  — D’  onde  si  vede  che  dalla  parola  tu  deducono 
i più  che  sia  Dama  che  così  parla  direttamente  ad  Orazio. 
Ma  il  discorso  invece  è del  portinaio  di  Crispino  con  Dama, 
che  poi  questi  riporta  ad  Orazio,  nella  favorevole  occa- 
sione , ed  è relativo  ad  un  paragone  fra  la  estimazione  del 
ricco  e del  povero  nella  società.  Quindi  è che  nel  verso 
46.  superiore  il  Te  capit  non  si  dee  intendere  come  il 
relativo  apposto  ad  Orazio  ; ma  come  1'  appellativo  raffi- 
gurante in  lui  la  Classe  distinta  : e così  parimente  il  Da- 
vum,  non  come  il  nome  proprio  e personale  di  Davo,  ma 
1*  appellativo  di  ogni  mancipio  o povero,  in  lui  personificato. 

V.  58.  Quid  refert  uri  virgis , ferroque  necari 

Auctoratus  eas  ; an  turpi  clausus  in  arca. 

Questa  è l' antica  lezione , e tanto  il  Doering  che  il 
Lemaire  spiegano:  Uri  virgis;  ut  infra  Epist.  /.  Ep.  16. 
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v.  47.  — Circa  la  parola  auctoratus  così  aggiungono  — 
Acron  Schol:  qui  se  vendunt  ludo  (gladiatorio)  auctorati 
tocantur  ; auctoratio  enirn  dicitur  venditio  gladiatorum  — 
Circa  poi  alla  formolo  dell’ ingaggiarsi  di  quelli  che  se  au- 
ctorabant , citano  Petronio,  il  quale  dice  cap.  117.  — In 
vtrba  Eumolpi  s aerarne ntum  juravimus , uri,  vincivi , v er- 
berari, f*r  rogne  ascari  eie.  — dal  che  si  vede  dice  poi 
lo  Streccili  (Discorsi  citati)  che  I»  questa  lesione  due 
pene  sono  comprese  ; l’ altra  ne  comprende  tre  : la  ustione, 
le  verghe,  la  scure,  secondo  le  Leggi  penaci  Romane.  — 1 
moderni  di  fatto  così  hanno  letto,  seguendo  la  forntola 
ora  citata. 

V.  68.  Beasti  : credo , melues  doctusque  cacebis  ; 

Quaeres,  quando  ite  rum  paveas , ite  rumque  perire 
Possis,  o toties  servus  ! Quae  bellua,  ruptis 
Cum  semel  effugit,  reddit  se  prava  catenis? 

Davo  vuol  dire  : — Beasti  i.  e.  evasisti  : credo  metues 
(in  postarmi)  et  cavebis  ; et  quaeres  (e  cantra)  quando 
possis  perire  iterum  — dunque  si  dovrà  interpungere  così  : 

Beasti:  credo  metues,  doctusque  cavebis; 
Quaeres  quando  iterum  paveas,  iterumque  perire 
Possis  ! 0 toties  servus  : quae  bellua,  ruptis 
Cum  semel  effugit,  reddit  se  prava,  catenis? 

0 conto  volte  servo  ( de’  tuoi  vizj  ) : quale  liestia  sel- 
vaggia dopo  rotti  i suoi  lacci , si  rincatcna  1 

V.  96.  Qui peccas  minus  atque  ego,  cum  Fulvi,  Rutubaeque, 
Aiti  Placideiani,  contento  poplite , mirar 
Praelia,  rubrica  pietà  aut  carbone;  vetut  si 
Revera  pugnent,  feriant,  vitcntque  moventes , 
Arma,  viri  ? 

1 Chiosatori  tutti,  traendo  il  contento  poplite  dal  verbo 
contendere,  cioè  stendere,  tirare  la  gamba,  od  attribuendo 
quest'  azione  alla  positura  dei  gladiatori  ; così  spiegano  : 
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— Status,  vel  gradui  exprimìtur , quo  gladiatore t invi- 
ata se  petunt  : dum  glaiiator  altero  pedi  ftrmiter  insista, 
allerius  pedis  poples  contenda 'ir.  — Oppure  : — Qui,  cum 
artant,  alterimi  pedem  proiciunt  cxtenduntque  ; alterimi 
retrahunt,  et  inflectunt.  — Osservando  bene  però  la  co- 
struzione di  questo  luogo,  e riflettendo  come  quel  contento 
poplite,  posto  dov’è,  si  direbbe  incastrato  lì  quasi  per 
forza,  e diventa  anzi  che  altro,  un  pleonasrua,  rimpetto 
al  velut  si  revera  pugnent,  feriant,  vitentque  arma,  mo- 
ventes  viri,  che  segue:  io  credo  che  il  contento  poplite  sia 
da  desumere  non  da  contendo  masi  da  contineo , cioè  rat- 
tenere ; e s’  abbia  da  riferire  a Davo  il  servo.  Questi  pas- 
sando, per  le  sue  incombenze , dinnanzi  al  Cartellone  in- 
dicante lo  Spettacolo  de’  Gladiatori  ; rimunsi  rattenuto  ad 
un  colpo  ; sorpreso  dall’  aspetto  vero  e naturale  di  quelle 
figure:  e fermo  fitto  sul  passo,  contento  poplite,  stassi 
ad  ammirare , dimentico  egli  pure , que’  gladiatori  com- 
battenti, quasi  vivi  e moventisi  ; alla  maniera  stessa  che 
il  padrone  si  arresta  e s’ incanta , torpet  insanite , all’  a- 
spetto  di  un  quadro  del  celebre  Greco  pittore  Pausia,  emulo 
di  Apelle  e competitore. 

satira  vili. 

V.  23.  Nomentanus  erat  super  ipsum,  Porcius  infra, 
Ridiculus  totas  simul  absorbere  placentas. 
Nomentanus  ad  hoc,  qui,  siquid  forte  lateret, 
Indice  monstraret  digito  : nani  caetera  turba, 
Nos,  inguaia,  coenamus  aves , conckylia,  pisces, 
Longe  dissimile m noto  celantia  sucum, 

Ut  vel  continuo  patuit,  cum  passeris  atque 
Ingustata  mihi  porrexerat  ilia  rhombi. 

La  spiegazione  che  gl’  Interpreti  dann  ■ di  questo  passo, 
accentato  com'  è,  riesce  talmente  intricata,  che  non  si 
giunge  a comprendere  il  vero  legame  di  tutte  queste  frasi 
fra  loro.  Secondo  che  essi  parlano,  Fundanio  racconta  che 
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Porzio  ai  faceva  ridicolo  coll’abbocconare  intere  le  placente  : 
o che  Nomentano  aveva  dal  padrone  l’ incarico  di  indicare 
tutto  quel  che  restasse  inosservato,  nel  mentre  che  gli 
altri  stavano  intenti  a mangiare,  e ne  facesse  conoscere 
il  merito.  E come  poi  si  collega  quel  Nomentanus  ad  hoc, 
qui  siquid  ctc.  secondo  la  regola  di  grammatica  1 Che  cosa 
si  vuole  sottointesa?  L' ili.  Peerlkamp,  intendendo  col 
catterò,  turba  Fnndanio  .assieme  con  tutti  gli  altri , scrive: 
— catterà  turba,  noe  caeuamus  ave» , conchylia,  pisce»  — 
indi  aggiungere  — in  hi»,  inquam,  piane  otiosum  et  su- 
pervacanenm  est;  quum  sole  clarius  appareat,  nos  et  cae- 
teram  turbam  esse  omnes  conviva s alio s , lotum  Convivium , 
exceptis  Nasidieno  et  Nomentano  — Il  Doderlino  trova  egli 
pure  tanto  difficile  il  concetto  dei  due  versi  26.  e 27. 
che  dubita  ne  sia  andato  perduto  imo  di  mezzo,  che  no- 
tasse la  differenza  fra  un  cibo  e 1’  altro.  E il  verso  28. 
che  rapporto  ha  cogli  altri  in  questo  modo  di  intendere  ? 
A mio  avviso  il  senso  di  tutto  questo  squarcio  si  fa  molto 
più  spedito  e semplice  supponendovi  dentro  un  po’  di 
scena  comico-mimica , e così  distinguendolo  : 

Nomentanus  erat  super  Ipsum,  Porcius  infra.... 
Ridiculus  totas  siraul  absorbere  placentas  ; 
(Nomentanus  ad  hoc)  qui,  siquid  forte  lateret , 
Indice  monstraret  digito  ; nani  cetera  turba , 

Nos  inquam,  coenamus  aves,  conchylia,  pisces. 
Longe  dissimilerò  noto  celantia  sucum  ; 

. ( Ut  vel  continuo  patuit  ) cum  passeri s atque , 

Ingustata  mihi,  porrexerat  ilio  rhombi. 

Nomentano  vedendo  Porcio  ingojarsi  intere  le  placente 
contro  1’ordine  della  tavola,  dice:  — Vedetelo  come  im- 
bocca e trangugia  in  un  colpo  le  placente,  sempre  ride- 
vole  — notandolo  a dito,  com’era  il  suo  solito,  se  qualche 
cosa  passasse  non  vista:  imperocché  il  resto  de’ Commen- 
sali, noi  dico  (soggiunge  Fundanio)  badavamo  a mangiare 
uccelli,  conchiglie,  pesci,  senza  osservare  lui  in  quel  fuori 
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d’ opera.  Dopo  questo  Fundanio  segue  a narrare  come 
tosto,  continuo,  all’ apparire  (ut  vel  i.  e.  simul  ac  patuit) 
d’ un  rombo  e di  un  passere,  disBe  a lui  Nomentano  — 
Troverai  in  essi  un  sapore  molto  lungi  dal  solito  — mentre 
glieli  porgeva  come  cose  da  lui  non  mai  gustate  ( ingustata 
mihi ).  Se  male  io  non  m’appongo,  così  costruendo  ne 
esce  un  sentimento  piano  e vivace  : e l 'ad.  hoc  viene  ad 
esprimere,  come  nel  v.  43.  più  sotto;  in  questi  fatto,  in 
questo  frattempo. 

V.  45.  His  mixtum  jus  est  : oleo  quod  prima  Venafri 
Pressit  cella  ; garo  de  sucis  piscis  Hiberi  ; 

Vino  quinquenni,  verum  citra  mare  nato, 

Dum  coquitur,  ( cocto  Chium  sic  convenit,  ut  non 
Hoc  magis  ullum  aliud);  pipere  albo,  non  sine 

aceto, 

Quod  Methymneam  vitio  mutaverit  uvam. 

Interpungendo  questi  versi  nel  modo  che  qui  si  vede , 
gl’  Interpreti , quasi  che  essi  tutti  insieme  comprendano  il 
racconto  della  composta  di  un  tale  intingolo  solo,  così  gl’ 
intendono.  — Il  Padre  della  Cena  spiega  che  salsa  era 
quella , in  cui  nuotavano  le  squille  e la  murena  : e dice 
che  era  composta:  l.°  Di  Olio  di  Venafro  di  prima  qualità  : 
2."  di  Caviale  di  Spagna  : 3.°  di  Vino  stravecchio  d’ Italia, 
messovi  intanto  che  la  salsa  cuoceva;  (perchè  dopo  cotta 
bisogna  aggiungervi  del  Vino  Greco  di  Chio  ) : 4.°  di  Pepe 
Bianco,  e Aceto  di  Vino  Metimneo  ; ed  altri  ingredienti 
che  noterà  sotto,  perchè  furono  sua  particolare  invenzione, 
ad  eccezione  di  uno  — Io  credo  per  altro  che  la  mente 
di  Orazio  sia  stata  assai  diversa  da  questo  intendimento 
allora  quando  li  dettava  ; e penso  non  abbia  mica  inteso 
di  spenderli  tutti  a far  dire  al  Padrone  di  Casa  tante 
parole  su  di  una  cosa  sola  ; bensì  sopra  l’ intero  messo 
di  piatti  in  sulla  mensa.  ‘Quindi  è che  io  trovo  miglior 
consiglio  per  ogni  motivo , il  così  interpungerli  ed  inter- 
pretarli: 
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His  mixtum  jus  est  oleo,  quod  prima  Venafri 
Pressi!  cella.  Garo,  de  sucis  piscia  Hiberi, 

Vino  quinquenni,  veruna  citra  mare  nato, 

Dum  coquitur  ; cocto,  Chiurli  sic  convenit,  ut  non 
Hoc  magis  ullum  aliud  ; piperò  albo,  non  sine  aceto, 
Quod  Methynmeam  vitio  mutaverit  uvam. 

Erucas  virides,  inulas  ego  priinus  amarao 
Monstravi  incoque  re  : illotos  Curtillus  echinos  ; 

Ut,  melius  muria,  quod  testa  marina  remittat. 

Il  Maestro  o Capo  del  Convivio  alla  prima  messa  in 
tavola,  consistente  in  una  pietanza  di  Cinghiale  di  Luca- 
nia, con  varj  piattelli  di  antipasti  distribuitivi  intorno  ; 
stimando  forse  i suoi  convitati  al  pari  di  lui  meno  pratici , 
(perchè  da  uomo  volgare  egli  s’  era  fatto  ad  un  colpo  un 
riccone  , e da  un  tanghero  persona  nobile)  ; umilmente 
pomposo,  fa  loro  la  mostra  delle  delicatezze  e preziosità 
della  sua  mensa  e del  suo  celliere.  Alla  seconda  portata 
di  un  servito  di  fianchi  di  Pesce  Passero  e Rombo , con 
piattelli  all'intorno  di  Ostriche  ed  altre  Conchiglie,  d’Uc- 
celletti , di  piccoli  Pesci , poi  di  Dolciumi , e di  Torna- 
gusti ; supplisce  Nomentano  ; il  quale  subentra  annotatore 
ad  additare  le  cose  invece  di  lui.  Alla  terza  inframmessa, 
mentre  si  serviva  in  tavola  una  grossa  Murena,  nuotante 
con  Gamberi  od  Astaci  nel  suo  Condimento,  ed  altri  ma- 
nicaretti all’  intorno  e camangiari  ; il  Padrone  ripiglia  la 
sua  vanitosa  ciarleria  : ed  avverte  prima  di  tutto , che 
quell’  Intingolo  della  Murena  era  fatto  coll'  Olio  squisito 
di  Venafro,  ed  il  più  fino  perchè  di  prima  stretta:  poscia 
accennando  un  servito  di  Garo  del  Pesce  Iberico , ossia 
di  Caviale  di  Sgombri;  quello  cioè  più  prezioso  e costoso , 
che  da  Cartagéna  di  Spagna,  ove  si  confezionava  colle 
interiora  e le  ova  de’  Sgombri  raccolti  in  quelle  piscine, 
veniva  portato  in  Roma  sotto  nome  di  Garum  Sociorum 
( vedi  Plinio  Lib.  XXXI.  cap.  43.  ) ; cosi  egli  ripiglia  : Al 
Caviale  di  Spagna  conviene  il  Vino  Vecchio  d’ Italia  per 
fin  che  si  cuoce:  cotto  che  sia,  tanto  si  acconcia  del  gra- 


Digitized  by  Googlej 


SOPRA  Q.  ORAZIO  PLACCO  413 

zioso  Vino  Greco  di  Ckio,  che  nulla  più  ; poi  un  poco  di 
Pepe  Bianco,  ed  un  filetto  di  Aceto,  fatto  dal  Lesbio 
Vino  della  Città  di  Metimna.  Ed  indi  voltosi  ad  un’altra 
Imbandigione  di  Erbaggi,  quivi  sciorina  la  sua  sapienza 
cucinaria  con  dire  : Io  ho  insegnato  il  primo  a cuocere , 
e come  cuocere  la  Ruchetta  insieme  siile  Scorzonere  ama- 
rognole : poi  rivolgendosi  ancora  ad  un’  altra  di  Frutti  di 
Mare  ; egli  aggiunge,  che  Curtillo  aveva  già  il  primo  av- 
vertito che  gli  Echini , ossia  i Ricci  di  Mare , si  avessero 
a cuocere  non  prima  dilavati  ; poiché,  della  salamoja  me- 
schiatavi , riesce  assai  meglio  la  marina  salsedine  che  obsì 
mandano  fuori  dai  gusci  non  risciacquati.  Sulla  quarta 
portata  poi  della  Grue  assieme  coi  diversi  piattelli  e di 
Fegati  d’  Oche  ingrassate  con  Fichi  ; e di  Spaile  di  Lepre  ; 
e di  Merle  in  Arrosto  ; e di  Petti  di  Piccioni  ; nulla  Fun- 
danio  riporta  dello  dissimulate  vanterie  del  Padrone  di 
Casa  ; siccome  storia  di  troppo  stucchevole , e nauseante. 
Spiegando , ripeto , di  questa  guisa  il  presente  luogo , io 
penso  che  meglio  si  esponga  il  suo  intendimento,  meglio 
si  serbi  1’  ordine  e la  ragione  grammaticale , meglio  s' in- 
terpreti la  mente  di  Orazio. 

Si  spiega  il  vino  citra  mar»  nato  del  v.  47.  per:  vino 
fatto  senza  l’ acqua  di  mare  : ma  pare  più  conveniente 
intendere  : vino  nostrano , Italiano , non  d’  oltre  mare  per- 
chè troppo  gagliardo. 

V.  67.  Tene,  ut  ego  accipiar  laute,  torquerier  omni 
Sollicitudine  districtum , ne  panis  adustus , 

Ne  male  conditura  jus  apponatur,  ut  omnes 
Praecincti  recto  pueri  comtique  ministrent? 

Ed  anche  questi  versi  si  accentino  piuttosto  cosi  : 

Tene , ut  ego  accipiar  laute , torquerier  orimi 
Sollicitudine  districtum  1 ne  panis  adustus, 

Ne  male  conditura  jus  opponatur,  ut  omnes 
Praecincti  recte  pueri,  comtique  ministrent' 

E parimente  i due  versi  seguenti  : 
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V.  72.  Adde  hOB  praeterea  casus,  aulaea  ruant  si, 

Ut  modo  : si  patinam,  pedo  lapsus,  frangat  agaso. 

staranno  meglio  così  accentati  : 

Adde  hos  praeterea  casus  ; aulaea  ruant  si , 

Ut  modo  ; si  patinam,  pede  lapsus,  frangat  agaso! 

poiché  Betatrone  faceva  ironico  il  pianto  del  coccodrillo; 
e perciò  si  sciamava  esagerando. 

V.  78.  Stridere  secreta  diviso»  aure  susurros. 

La  frase  stridere  in  aure  susurros  significa  susurrare 
in  aure  stridendo  : ed  è molto  appropriata  per  indicare 
quell’  interrotto  ed  aspro  cigolio , che  nasce  dal  voler 
mormorare  all’  orecchio  sottovoce  e rattenuti  una  cosa; 
mentre  si  è spinti  nel  tempo  stesso , dall’  impeto  di  una 
mal  compressa  risata. 

V.  83.  Ridetur  fleti s rerum  Salatrone  secando 

vale  a dire:  Ridetur  de  rerum  flctione , vel  fleti s rebus  a 
Balatrone  secando  i.  e.  secundante  — seguendo  la  gram- 
matica greca,  che  pone  sovente  degli  addjettivi  nel  posto 
de’  sostantivi , ed  usa  il  genitivo  in  posto  dell’  ablativo. 
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EPISTOLA  I. 

V.  49.  Quii  circum  pagos , et  circuito  compita  pugnax, 
Magna  coronari  contemnat  Olympia,  cui  epa , 
Cui  sit  conditio , dulcis  sine  pulvere  palmae  ? 
Vilius  argentum  est  auro,  virtutibus  aurum. 

Questi  versi  vengono  spiegati  come  se  Orazio  dica  : Chi 
è colui  che  da  atleta  di  tri  vii  e castella,  non  curi  di  co- 
ronarsi vincitore  ne’ famosi  Giuochi  o Certami  Olimpici, 
se  speri,  e se  sia  in  caso  di  ottenere  la  gradita  palma, 
senza  coprirsi  di  polvere,  ossia  senza  le  fatiche  ed  i pe- 
ricoli del  combattimento  ? L’  argento  vai  meno  dell’  oro  ; 
e 1’  oro  meno  della  Virtù  — De’  quali  detti  questa  è poi 
1’  allusione , o la  morale  interpretazione  che  ne  danno  — 
Chi  è che  con  gravi  stenti  e pericoli  voglia  procacciarsi 
umili  compensi,  quali  sono  le  ricchezze  e le  onoranze, 
quasi  vile  corona , anzi  che  acquistarsi  il  bene  della  Virtù, 
splendida  Corona  Olimpica;  e senza  cure  ed  affanni,  senza 
i pericoli  di  perder  la  vita  ? Siccome  il  meglio  sta  innanzi 
al  mediocre,  cosi  la  Virtù  sta  innanzi  dell’  oro  — Io  non 
negherò  ehe  questa  interpretazione  possa  aversi  per  ba- 
stantemente calzante,  e regolare  ancora:  ma  considerando 
lo  spirito  de’  versi  che  precedono,  e il  sentimento  di 
quelli  che  seguono  : riflettendo  che  lo  studio  la  disciplina, 
e le  privazioni  sono  pel  giovane  (cereus  in  vitium  Jlecti, 
come  lo  dice  Orazio  stesso,/  e più  pel  volgo  tristo,  che 
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nelle  passioni  pone  ogni  sua  cura , un  peso  enorme  : laonde 
Orazio  stesso  eblie  a dire  dell’  acquisto  delle  cognizioni  e 
delle  virtù  morali  Epist.  ai  Pis.  v.  113  : Qui  studet  optatavi 
cursu  contingere  metani  multa  tulit  fecitque  puer,  sudavit 
et  alsit ; Abstinuit  venere  et  vino;  etc.  io  sarei  d’avviso, 
e troverei  cosa  più  naturale  di  porre  questo  passo,  cogli 
altri  pure  53.  54  : e 57-  59.  che  se;  uono , in  bocca  di 
oppositori  corrotti,  ed  imbevuti  della  falsa  volgare  dottrina 
del  giorno,  così  spiegando,  in  altro  senso  diti  sopra  e- 
sposto  — E qu  i è,  dice  quel  tale,  quell’ atleta  combat- 
tente pe’  trivii  e per  le  borgate  ; ossia , allusivamente 
parlando  ; qual  è quell’  uomo , che  forte , ardito , sagace  , 
ed  in  bassa  ed  umile  fortuna,  sprezzi  1’  acquisto  della 
onorata  Corona  Olimpica  : ossia  ricusi  dovizie  e favore  di 
popolo,  anche  a pericolo  di  alcun  disagio,  e di  vita;  se 
a lui  sia  probabile , e se  a lui  cada  opportuno  di  ottenere 
felice  la  palma  ; ossia  di  salire  in  sublimi  seggi  ed  onori , 
già  fatto  ricco , senza  combattere  polveroso  ed  affranto  ; 
ossia  senza  le  gravi  e laboriose  molestie  della  disciplina, 
e delle  morali  e filosofiche  dottrine  ? Alle  quali  massime 
poco  oneste  e civili,  Orazio  poi  risponderebbe  nel  v.  53. 
con  dire  — Ma  quanto  l'argento  vai  meno  dell’  oro , tanto 
anche  l’oro  vai  meno  della  Virtù  : ossia  ; la  ricchezza  cede 
ai  seggi  splendenti  onorifici , di  quanto  questi  cedono  al 
fulgor  di  Virtù. 

V.  55 haec  recinunt  juvenes  dictata  senesgue , 

Laevo  suspensi  loculos  labulamgue  lacerto. 

L*  ili.  Cunningham  coi  oli.  Meinekio,  Haupt,  e Linker , 
seguiti  da  altri  , trovando  cosa  fuori  del  naturale  il 
mettere  i vecchi  al  pari  di  giovani  Scuolari  portanti  so- 
spesa al  braccio  sinistro  la  custodia  de’  numeri  e la  tavo- 
letta od  abaco  da  fare  i conti;  pensa  che  questo  verso, 
già  scritto  nella  Satira  6.  del  Lib.  I.  v.  74.  debbasi  espun- 
gere di  qui , siccome  una  toppa  rattacconata  da  un  qualche 
Chiosatore.  Altri  spiegando  diversamente  , così  dicono 
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coll’ ili.  Iuvenci  » Habentes  (juvenes  et  Bene»)  loculo s i.  t. 
sacculum,  in  quo  sunt  calculi  ad  numerandum , et  tabulane 
teu  alveum;  plagulam  ligneam,  in  qua  numerent,  nel  in 
qua  scripserint  nomina  debitorum , foeneratitiam  summam, 
etc.  suspensam  brachio  sinistro  » Ma  questa  interpretazione 
quadra  male  ali’  ili.  Doering  : il  quale  dice  in  proposito  » 
Sed  quis  pueros , a divitiarum  coacervandarum  cupiditate 
adhuc  alienos , foeneratorum  illam  cantilenam  — quaerenda 
pecunia  primum  est,  virtus  post  nummos  — una  cune 
juvenibus  et  senibus  repetiisse  sibi  persuadeat  ? •>  e quindi 
così  prosegue  e spiega:  » Imo  Horatius  Juvenes  et  senes, 
in  subducendis  numeris  et  rationibus  piane  deftxos,  lepide 
per  appositionem  v.  56.  designai,  uti  pueros  cum  in  sebo - 
lam  se  conferunt , loculos  cum  tabula  et  calculis  gestantes  » 
vale  a dire  che  giovani  e vecchi  portano  tutti  in  una 
borsa  i loro  argomenti  feneratorii,  ,phe  pajono  tanti  sco- 
laretti colla  borsa  o custodia  de’ libri  ecc.  appesa  al  collo. 
Il  chiariss.  Orelli  invece  di  radere  il  v.  56.  come  alcuni 
vorrebbero,  lo  trova  anzi  molto  spiritoso  e così  spiega  e 
dice  » Versus  illius  bene  tornati  fortuito  ei  venit  in  men - 
tem , quo , aliquando  Centurionum  Veuusinorum  Jllios , ae- 
quales  suos , in  Piatii  ludum  cum  irent,  nullis  capsariis 
loculos  iis  portantibus , ipsos  haec  puerilis  disciplinae  in- 
strumenta gestantes , festive  descripserat.  lam  cum  haec 
imago  senum  ac  juvenum  ad  Janum  medium,  velut  in  schola 
falsae  sapientiae,  dictata  magistro  reddentium,  ei  ante  oculos 
versaretur  ; statim  vidit  nova  hac  et  callida  junctura,  ima- 
ginem  illam  ita  absolvi,  nihilut  festivius  magisve  ridicu- 
lum  exeogitari  posset  » Il  cbiar.  Markland  però  seguito 
dagl’ili.  Wakefield,  Eichstad  e Fea,  pensava  di  meglio 
provvedere  al  nesso  del  discorso  ponendo  dopo  la  parola 
senesque  la  congiunzione  copulativa  et;  ritenendo  poi  il 
v.  56.  come  una  proverbiale  circonlocuzione  esprimente 
per  sé  il  giovinetto  discepolo  : ma  questo  et  non  fu  accet- 
tato dai  più  recenti  Editori,  perchè  di  nessun  Codice.  In 
quanto  a me  crederei  di  meglio  entrare  nella  verità  e 
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nella  chiarezza  di  questo  luogo  così  scrivendo  e spie- 
gando : 

....  haec  recinunt  juvenes  iictata,  (senesque), 

Laevo  suspensi  loculos  tabulamque  lacerto. 

Cioè  : queste  massime  istesse  queste  lezioni  (dictata)  del 
Vico  di  Giano;  ossia  de’ banchieri , e degli  usurai,  rican- 
tano i giovani  scolarucci  suspensi  etc.  coi  loro  maggiori 
(senesque)  ; o meglio  assai,  i giovani  ancora  discenti  e ad- 
detti alla  scuola,  insieme  ai  provetti  docenti  loro. 

V.  95 rides  ; si  forte  subucula  pexae 

Trita  subest  tunicae , rei  si  toga  dissidet  impar 
Rides:  quid,  mea  cura  pugnat  sententia  secum, 
Quod  petiìt  spernit,  repetit  quod  nvper  omisit, 
Aestuat  et  vitae  disconvenit  ordine  loto, 

Diruit,  aedificat , mutat  quadrata  rotundis? 
Insanire  putas  solle  muta  me  ncque  rides , 

Nec  medici  credis  nec  curatoris  egere 
A praetore  dati,  rerum  tutela  mearum 
Cum  sis  et  prave  sectum  stomacheris  ob  unguern 
De  te  pendenti s , te  respicientis  amici. 
si  farà  più  facile  assai  l’intendimento,  e naturale;  mag- 
giore la  chiarezza  di  questi  versi  così  appuntandoli  : 

rides  : si  forte  subucula  pexae 

Trita  subest  tunicae  ; vel  si  toga  dissidet  impar, 
Rides.  Quid!  mea  cum  pugnat  sententia  secum, 
Quod  petiit  spernit,  rcpetìt  quod  nuper  omisit; 
Aestuat,  et  vitae  disconvenit  ordine  tato; 
Diruit,  aedificat,  mutat  quadrata  rotundis; 
Insanire  putas  sollemnia  me  : ncque  rides  ; 

Nec  medici  credis,  nec  curatoris  egere 
A praetore  dati,  rerum  tutela  mearum 
Cum  sis  : et,  prave  sectum  stomacheris  ob  unguern 
De  te  pendentis  te  respicientis  amici  ? 
se  io  non  cado  in  errore,  il  sentimento  corre  di  questa 
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guisa  molto  più  piauo  e regolare  : poiché  per  toccare 
scherzando  Mecenate  ancora  come  talvolta  non  troppo  coe- 
rente a sé  stesso,  egli  dice:  Se  mi  ti  presento  un  po’ 
scapigliato,  ridi:  se  sono  un  po’ sciatto  no’ panni,  ridi! 
E che  : quando  vaneggio,  bizzarro , o quando  sperpero 
(vedi  Lib.  I.  Sat.  3.  vv.  124.  e segg.  Lib.  II.  Sat.  3.  v.  97. 
vv.  307.  e segg.  ed  ivi  Sat.  7.  v.  111.  e segg.);  assennato 
e sapiente  che  sei,  mi  pensi  un  mentecatto  solenne,  ma 
poi  non  ridi  ; nè  pur  mi  tieni  per  uom  da  Medico  o da 
Curatore,  mentre  tu  sei  il  presidio  d’ogni  mio  avere?  E 
poscia  ti  stomacherai  di  un'  unghia  mal  tosa  o meno  cu- 
rata, di  un  amico  che  te  solo  ammira,  in  te  solo  vive  ! 
Indi  per  mettere  un  pochin  di  balsamo  sulla  scalfittura, 
conclude  celiando,  in  questa  nobile  sentenza  stoica: 

V.  100.  Ad  snmmam  : Sapiens  uno  minor  est  love  : dives, 

Liber,  honoratus,  pulcher,  rex  denique  regum; 

Praecipue  sanus  : itisi  evia  pituita  molesta  est. 

(Vedi  pure  Lib.  I.  Sat.  3.  v.  124.  e segg.);  cioè  a dire: 
n Alle  corte,  il  sapiente  è da  meno  del  solo  Giove  etc  ; e 
precìpuamente  è di  certel  sano  >>  Alla  quale  poi , come  fra 
parentesi , aggiunge  : fuor  di  quando  però  sia  infreddato  : 
per  diro,. che  tutti  al  mondo  più  o meno,  non  escluso  il 
Sapiente  pure  de’  Stoici , hanno  il  suo  proprio  ticchio  e 
capriccio. 


EPISTOLA  IV. 

V.  1.  Albi  nostrorum  sermonum  candide  judex, 

Quid  nunc  te  dicarn  Jacere  in  regione  Pedana  : 
Scribere  guod  Cassi  Parmensis  opuscula  vincat, 
An  tacitum  silvas  inter  reptare  salubres , 
Curantem  quidquid  dignum  sapiente  bonoque  est  ? 
Non  tu  corpus  eros  sine  pectore.  Di  Ubi  formam, 
Di  tibi  divitias  dederunt  artemque  fruendi. 

Così  scrive  l’ ili.  Schmid , la  cui  Recensione  fu  presa  per 
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base  di  queste  osservazioni.  Meglio  però,  credo  ió,  inter- 
pungere come  qui  segue  : 

Albi,  nostrorum  sermonum  candide  judex , 

Quid  nunc  te  dicane  facete  in  regione  Pedana  ? 

Scribere  quod  Cassi  Parmensis  opuscula  vincat  ; 

An  tacitum  silvas  inter  restare  salubres , 

Curantem  quidquid  dignum  sapiente  bonoque  est. 

Non  tu  corpus  eros  sine  pectore  : di  Ubi  formane, 

Di  tibi  divitias  dederuM , arte mq ite  fruendi. 

e l’ordine  delle  idee  mi  sembra  correre  più  spontaneo. 

EPISTOLA  V. 

V.  6.  Sin  meline  quid  habes  arcesse,  vel  imperium  fer. 

Questa  lezione  è de’  Chiosatori  più  Antichi  ; i più  re- 
centi però,  massime  i venuti  dopo  il  Bentlejo,  portano, 
come  più  adatta,  la  lezione  seguente  : 

Si  meline  quid  habes  arcesse,  vel  imperium  fé*. 
spiegando  : — se  hai  di  meglio  mandalo , e sii  tu  capo 
del  Convito  — Io  credo  si  debba  tenere  1’  antica  lezionè 
cosi  punteggiando  : 

Sin;  meline  quid  habes  arcesse,  et  imperium  fer. 
lo  scherzo  diventa  in  questa  guisa  assai  più  grazioso: 
poiché  Orazio  offre  a Torquato  quanto  ha  di  meglio,  in 
particolare  di  Vini  ; i quali  però , atteso  ai  Vigneti  d’onde 
provengono,  non  sono  de'  più  commendati  e squisiti.  Quindi 
è che  dice  — Berrai  vini  del  Minturno  e del  Pettino:  e 
se  questi  non  ti  vanno,  sin;  manda  tu  ciò  che  hai  di 
meglio , meline  quid  habes  arcesse , e sii  Re  del  Convivio. 

V.  24 ne  fldos  inter  amicos 

SU  qui  dieta  foras  eliminet  ; ut  eoèat  par 
lungaturque  pari,  Butram  tibi  Septiciumque , 

Et  nisi  coena  prior  potiorque  puella  Sabinum 
Detinet,  assumam  ; 
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riesciranno  più  chiari  questi  versi  così  distinti  : 

ne  Jldos  inter  amicos 

Sit  qui  dieta  foras  eliminet.  Ut  coiai  par 
lungaturque  pari,  Butram  Ubi  Septiciumque  ; 

Et,  nùi  coena  prior,  potiorque  putita  Sabinum 
Detinet,  assumam  ; 

EPISTOLA  VI. 

V.  50.  Mercemur  servum  qui  dictet  nomina,  laevum 

Qui  fodicet  latus,  et  cogat,  tram  pondera,  dextram 
Porrigere  : 

L’ill.  Gargallo  traduce  » Punzecchiando  ne  avverta  oltre 
agl’  imbrogli  La  destra  a stender  per  la  via  » Su  di  che , 
questo  osserva  lo  Strocchi  (Discorsi  Accad.-  Ravenna  1822) 
— Quanto  bella,  quanto  evidente  è la  scena  del  condotto 
servo  monitore,  che  a manca  del  Candidato  col  mover  del 
gomito,  avvita  dell’ accostar  di  coloro,  che  in  questa  e in 
quella  tribù  tono  potenti  ; tanto  mi  sembra  difficile  poter 
comprendere  diche  fatta  fossero  que’pesi,  quegl’ingombri, 
oltre  i quali  si  avesse  a stender  la  destra,  se  già  altro 
Codice,  o nuovo  Edipo  non  li  venga  a chiarire.  — Il  Doe- 
ring  dice  : — quid  per  pondera  intelligendum  sit,  reli - / 
ctu/n  est  divinationibus  — Acrone  intende  i sassi  che 
ingombrano  la  strada,  o i rocchj  che  ne  sorgono  a lato, 
oltre  ai  quali  il  Candidato  stende  la  mano  ; il  Landino 
intende  la  calca  che  grava  sulla  mano  che  cerca  stendersi 
attraverso  : il  Lambino  intende  i sassi  o legni  o carretti 
che  passano  tirati  per  la  via  : il  Ferrarlo  de  Re  Vest.  in- 
tende il  peso  del  lembo  delle  maniche  e di  tutta  la  Veste; 
opinione  appoggiata  dal  Fea:  il  No6l  de  Verger  ( Elude 
Biographique  sur  Horace  pag.  43. J approva  la  interpreta- 
zione dell'Archeologo  della  Università  di  Bologna,  (il 
Professore  Francesco  Rocchi)  che  crede  pondera  siano 
que’  piccoli  pesi  di  bronzo  che  si  attaccavano  alle  vesti 
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per  fame  cadere  le  pieghe  con  grazia  ; e però  che  trans 
pondera  significhi,  oltre  l’ inviluppo  delle  pieghe  della  toga: 
opinione  che  segue  il  Dillemburger.  L’ Orelli  e il  Dubner 
approvano  il  parere  del  Lupi  (in  Morcclli  Opp.  pag.  316. 
Bpig.  1.)  che  cioè  il  Candidato  stenda  la  mano  al  botte  - 
gajo  a traverso  il  banco  ed  i pesi  delle  stadere  (pondera), 
per  dargli  una  stretta , ed  agguantare  il  suo  voto.  L’ ili. 
Lemaire  spiega  il  trans  pondera  per  ; ultra  aequilibrium 
corporis  ponderibus  suis  librati  (l’aplomb  du  eorp),  ex- 
tende re  manum , cura  periculo  cadendi  : — Il  Bentlejo  nulla 
dice  : gli  altri  molti  seguono  chi  l’una  chi  l’altra  di  queste 
spiegazioni , traendo  quadri  troppo  immaginosi  dalle  sole 
due  parole  trans  pondera.  Di  tutte  queste  allusioni  però 
la  più  naturale  panni  sia  quella  di  piegare  la  vita  fino  ad 
uscir  di  equilibrio.  Ma  perchè  usa  il  Poeta  1’  espressione 
trans  pondera  per  dinotarla  ? Se  vuoisi  attribuire  a lui  qui 
un  po’di  bassezza  vernacola;  un  po’di  meno  decenza  scherze- 
vole, il  « Devoluit  illa  acuto  sibi  pondera  silice  « di  Catullo, 
Atys  v.  5.  offrirebbe  la  più  pretta  spiegazione.  Nè  questa 
interpretazione  sarebbe  poi  indecente,  o sì  fuor  di  posto, 
se  si  consideri  che  in  questa  Epistola,  fin  da  principio, 
l’ Autore  ha  posto  un  tantino  di  aceto.  D’  altronde  Stazio 
usò  pure  questa  voce  e con  tutta  decenza,  allora  che  a 
proposito  dell’Editto  di  Domiziano  contro  l’uso  di  castrare 
i fanciulli,  dice  Lib.  III.  Cara.  4.  v.  77-  » (lege  sinistra) 
Ferre  quidem  famulae,  natorum  pondera,  matres  *»  In  questo 
caso  verrebbe  a dire,  che  1’  orgoglioso  Candidato  rende 
il  saluto  ora,  stendendo  la  mano,  ed  allungandosi  fino  a 
portare  le  spalle  più  oltre  assai  delle  ancho,  trans  pondera, 
mentre  d’  ordinario  lo  rende  come  un  palo  fitto , cioè  ob- 
stipo  capite,  et  se  super  pondera  tenens  — . Se  poi  vogliasi 
ritenere  la  lezione  pondera  per  pondus,  come  lo  trovo 
usato  parecchie  volte  da  Ovidio,  e così  da  Virgilio  e da 
altri;  io  veggo  adoperata  costantemente  da  Lucrezio  la 
voce  pondera  ad  esprimere  l’ attrazione  e la  gravità  mo- 
lecolare de’  Corpi  verso  la  terra  ; e 1’  altra  pondus  quasi 
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dapertutto  parlando  della  pesantezza  de’  medesimi  sem- 
plicemente. Non  era  nota  la  Attrazione  de’  Corpi  al  Centro 
della  Terra,  ma  veduta  e sentita  ; ond’  è che  Ovidio  dice 
a proposito  de’ Quattro  Elementi  Metam.  Lib.  XV.  v.  240. 
» duo  sunt  onerosa,  suoque  Pondere  in  in/erius  teline 
atque  linda  feruntur  » ed  ivi  pure  Lib.  I.  v.  12.  » Nec 
circum/uso  pendcbat  aere  tellus , Ponderibus  librata  suis  : » 
e Dante  In/.  C.  XXXIV.  139.  chiama  il  centro  della 
Terra  il  punto,  » Al  qual  si  traggon  d’ogni  parte  i pesi  » : 
mentre  avrebbe  forse  dovuto  dire  : Dal  qual  son  tratti  ec. 
E da  ciò  ne  veniva  che  volendo  accennare  l’Attrazione  o 
Gravitazione  centrale  e perpendicolare  di  un  Corpo , dice- 
vano essere  quello  in  pondera  ; e per  contrario  extra  nel 
trans  pondera , cioè  fuori  del  centro  di  gravitazione.  Cice- 
rone dice  Somn.  Scip.  c.  4.  » in  terram  feruntur  omnia 
suo  nutu  pondera  » e De  Fato  cap.  10.  »>  motus  oritur 
extra  pondus  et  piagavi  : cioè  la  gravitazione , o centro  di 
gravità  : locchè  verrebbe  ad  esprimere  precisamente  T a- 
zione  di  cui  è ora  discorso  rispetto  al  Candidato. 

EPISTOLA  VII. 

V.  1.  Quinque  dies  libi  pollicitus  me  rure  futurum, 
Sextilem  totani  rnendax  desiderar. 

Sembra  che  queste  parole  di  Orazio,  non  siano  che  la 
ripetizione  di  quelle  stesse , che  Mecenate  a lui  dirigeva 
invitandolo  a ritornarsi  una  volta  in  Roma.  Egli  è per 
ciò  che  va  sotto  inteso  il  principio  — Tu  dicis  mihi. 

V.  37.  Saepe  verecundum  laudasti  ; Rexque  Paterque 
Audisti  coram,  nec  verbo  parcius , absens  : 
Inspice  si  possum  donata  reponere  laetus. 

Per  quanto  a me  sembra  i Chiosatori  non  intesero 
troppo  bene  lo  spirito  di  questi  versi.  Essi  li  fanno  dire  : 
— Tu  spesso  hai  lodata  la  mia  verecondia  e modestia  ; 
mi  hai  udito  Tu  stesso  a chiamarti  Re  mio,  e Padre  mio; 
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sé  solamente  di  fronte  ciò  feci,  ma  parimente  lungi  da 
te:  prova  ora,  inspice  sode»,  mettimi  al  fatto;  e poi  ve- 
drai se  io  posso  restituirti  contento  il  donato  — Ed  a 
cbe  prò  questo  tono  arrogante , questa  lieta  baldanza  e 
quasi  smania  di  rendere  a Mecenate  i suoi  donativi,  poco 
dopo  vantata  la  sua  verecondia  in  passato , e l’ averlo 
chiamato  suo  Re  e Padre  1 E Mecenate  uomo  eminente 
qual  era,  si  sarebbe  beccata  in  pace  tanta  insolenza,  senza 
sciogliere  tosto  la  sua  relazione,  dopo  tanto  disprezzo, 
quale  che  ne  fosse  la  cagione  1 Leggendo  i versi  22  - 27. 
più  sopra,  indi  quello  che  ora  qui  dice,  onde  mostrare  a 
Mecenate  il  suo  attaccamento  ; io  penso  debba  riescire 
questo  il  senso  proprio  del  v.  39.  — Guarda,  inspice,  se 
con  animo  lieto  io  possa  restituirti  il  donato , dividendomi 
da  te  ! — Quindi  è che  un  punto  ammirativo  starà  molto 
bene  in  capo  del  verso , indicante  la  melanconia  di  simili 
pensieri. 

V.  40.  JTaud  male  Telemackus  proles  patientis  Ulyxei  : 

- Non  est  aptus  equis,  Itace,  locus,  ut  neque  planis’ 

Porrectus  spatiis  nec  multae  prodigus  herbae  ; 

Atride , magis  apta  tibi  tua  dona  relinquam  : - 

Non  so  perchè  si  usi  la  lezione  Itace  per  I tacerne,  men- 
tre benissimo  sta  la  lezione  Itacae  locus,  vale  a dire;  la 
posizione  o regione  d’ Itaca  : molto  più  che  ella  sarebbe 
assai  più  conforme  alle  leggi  della  Prosodia.  Anche  questo 
tratto  si  vuole  riportato  da  Orazio  per  esprimere  in  certo 
modo  la  cagione  della  sua  ripulsa  : venendo  a dire  ; che 
que’  beni  avuti  in  dono  non  portavano  a lui  quanto  ba- 
stasse per  la  sua  posizione  in  Roma , e però  stavano 
meglio  in  mano  di  Mecenate , che  propria.  Ma  se  Orazio 
cerca  qui  fare  un’ allusione  allegorica,  non  bisogna  riferirla 
ad  una  rinunzia  cbe  intenda  fare  della  Villa  ; bensì  del 
suo  vivere  in  Roma  nella  condizione  in  cui  è costretto  a 
trovarsi  ; volendo  venire  ad  esprimere  : — Roma  non  fa 
per  me,  per  le  mie  ragioni,  come  Itaca  per  le  sue  non 
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faceva  a Telemaco  : tienla  dunque  per  te  o Mecenate , che 
ti  sta  bene  — ed  aggiunge  difatto  : — a me  ai  conformo 
le  solinghe  e pacifiche  Taranto  e Tivoli  — nominando 
così  anolie  il  luogo  ove  era  sita  la  Villa  sua.  £ questo  suo 
yoto,  questo  suo  desiderio  da  quanti  possi  mai  non  traluce  ? 

V.  46.  Strenuus  et /ortis,  causisgue  Philippus  agendis  etc. 

Dice  qui  il  Bindi  chiariss.  — Ecco  un  altro  fattarello 
con  cui  Orazio  rallegra  la  sua  Epistola.  Lucio  Marco  FU 
lippo  uomo  di  sommo  conto , fatto  Censore  e Console  per 
istima,  e non  per  forza  di  beveraggi  » Oratore  (dice 
Tullio  Brut.  cap.  4.  ) non  paragonato  coi  grandissimi  ab- 
bastanza , grande , libero , salato  : bei  pensieri , e.  bene 
spiegati  ; assai  greche  lettere  per  que’  tempi  ; festevole  in 
giostrare  coll’  avversario  , e pungente  ».  Ecco  dipinto  il 
gajo  umore  dell’  Uomo  che  fa  gustare  meglio  la  novelletta 
di  Orazio.  Questi  in  lodandolo  ha  per  bel  destro  data  in- 
censo ad  Ottaviano,  a cui  Filippo,  tolta  per  moglie  Azzia 
Giulia,  rimata  Vedova  di  Cajo  Ottaviano  padre  di  quello, 
divenuto  era  patrigno  : » (come  dice  il  Vanetti).  — Ed  a qual 
fine  questo  discorso  ? . . . . Il  Doering  risponde  : -r-  Affine 
di  mostrare  che  cosa  avvenga  a coloro  i quali  non  sono 
mai  contenti  della  propria  sorte  -r-  Niente  di  tutto  questo , 
secondo  il  parer  mio.  Orazio  narra  qui  una  storiella,  che 
è tutta  in  rapporto  a sè  stesso  : ed  in  quel  modo  chp  nei 
versi  50-64.  della  Sat.  I.  Lib.  I.  fa  cenno  della  sua  rela- 
zione incominciata  con  Mecenate  ; nello  stesso  ora  spiega 
più  minutamente  ed  allegoricamente  di  quale  maniera  ella 
seguisse.  Il  paragone  fra  il  dotto  giureconsulto  Filippo, 
sapiente  ed  onesto,  (vedi  Cicer.  de  Orai.  Lib.  II.  c.  69) 
e Mecenate:  quello  fra  il  banditore  Mena  ed  Orazio,  cui 
il  padre  non  si  guardò  di  farlo  guadagnare  da  piccolo  al- 
cun poco  come  banditore  (vedi  i vv.  85-87.  Sat.  6.  Lib. 
I.):  il  v.  71.  di  questa  Epistola  ravvicinato  col  v.  61. 
della  citata  Satira  ; pare  a me  che  debbano  farne  persuasi, 
oltre  ad  altre  circostanze.  Filippo  quindi  è Mecenate , De- 
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metrio  raffigura  Virgilio , e Vultejo  Mena  è Orazio.  Da 
questa  Epistola,  scritta  fra  dolce  e brusco  secondo  me, 
parai  di  rilevare  che  Orazio , sotto  titolo  apparente  di 
mal  ferma  salute,  si  fosse  assentato  da  Roma  e da  Casa 
Mecenate,  o per  qualche  mal  viso  ricevutovi,  o per  ragione 
economica.  Pare  insomma  che  non  si  sentisse  più  di  rima- 
nere in  Roma,  non  tanto  per  amore  alla  sua  libertà  ed 
alla  solitudine  ; quanto  per  non  avere  mezzi  sufficienti  alle 
sue  brame  ; dovendo  egli  vivere  in  quelle  alte  sfere , ed 
essendo  un  po'  spendereccio , ed  anche  fumosello , come 
da  sè  lo  dice  nel  fine  della  Satira  Terza  del  Libro  Secondo. 

0 se  questo  non  era,  forse  perchè  un  qualche  invidioso 
alto  posto  facesse  lui  il  grifo  torto,  come  parimente  se 
ne  lagna  nella  Satira  Sesta  Lib.  I.  vv.  45-55. , e in  cento 
altri  luoghi.  I versi  poc'  anzi  citati , quelli  37  - 39.  della 
Sat.  3.  Lib.  II.  come  quelli  quasi  tutti  delle  Epistole  X. 
e XIV.  e gli  altri  43-51.  della  Epist.  XVII,  fanno  dubi- 
tare che  egli  si  vedesse  mal  sopportato  da  qualche  orgo- 
glioso supino , amico  di  Mecenate  ; e più  particolarmente 

1 vv.  34-41.  di  detta  Epistola  accennerebbero  al  suo  di- 
sgusto della  mala  tolleranza  de'  Grandi , o di  qualche  invi- 
dioso molesto.  In  ogni  modo  Orazio  in  questa  Epistola  si 
mostra  talmente  stanco  della  sua  vita  politica,  che  sembra 
si  negasse , fra  scherzando  e dolendosi , all’  invito  fattogli 
da  Mecenate  di  ricondursi  in  Roma  : ed  in  un  accesso  di 
male  umore  giungesse  fino  a proporre  di  sciogliersi  piutto- 
sto da  Mecenate,  esibendogli  la  restituzione  de’  beni  rice- 
vuti, quasi  come  minaccia,  quando  non  venisse  migliorata 
la  sua  condizione  finanziaria  o sociale.  Che  cosi  fosse  lo 
darebbe  a credere  la  Epistola  Vili,  ad  Albinovano  ; nella 
quale  si  palesa  dolente  assai  della  mattana,  che  gli  aveva 
fatto  scrivere  la  presente.  In  conclusione,  da  questa  Epi- 
stola si  rileva  che  Orazio  mostra  a Mecenate  la  sua  poca 
rendita  per  vivere  convenientemente  presso  di  lui  ; e per- 
via indiretta  lo  prega  di  lasciarlo  nella  sua  condizione  di 
prima,  ponendo  questa  determinazione  ( non  desiderata 
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però)  in  bocca  di  Filippo  stesso  che  non  vuole  scontentarlo. 
Già  nel  Lib.  III.  Od.  16.  vv.  21-38.  Orazio  dà  un  tocco 
delicato  a Mecenate  per  avere  di  più. 

V.  50.  Adrasum  quemdam  vacua  tonsoris  in,  umbra  . 

Si  spiega  il  vacua  tonsoris  in  umbra  dicendo  : nella 
vuota  bottega  o barberìa.  Il  eh.  Bindi  dice  che  umbrae 
si  chiamano  non  solamente  i luoghi  ombrati  da  frondi  ; 
ma  quelli  pure  ove  si  sta  oziando  riparati  dal  sole , ci- 
tando Ovidio  che  chiama  umbras  i portici  ( umbras  ire 
Pompe gas  ).  Io  intendo  accennata  l’ombra  che  fa  il  tendone 
spiegato  e teso  sopra  il  davanzale  delle  botteghe,  affine 
di  ripararle  dalla  sferza  viva  del  Sole,  come  si  pratica 
tuttavia  oggidì  da’  negozianti  e bottegai. 

V.  60. 

Pliil.  Scitari  Ubet  ex  ipso  guodeumque  re/ers  : die 

Ad  coenam  veniat.  Serv.  Non  sane  credere  Mena , 
Mirari  secum  tacitus.  Quid  multa  ? Benigne 
Respondet.  Phil.  Negat  ille  mihit  Ser.  Negai  improbus,  et  te 
Negligit,  aut  horret. 

Il  senso  di  questi  versi  tornerà  molto  più  espressivo 
e naturale  così  distinguendo  il  dialogo  tra  Filippo  e De- 
metrio : 

Phil.  Scitari  Ubet  ex  ipso  quodeumque  refers  : die 
Ad  coenam  veniat.  Dem.  Non  sane  credere  Mena  ; 
Mirari  secum  tacitus.  Phil.  Quid  multa  : benigne 
Respondet ? negat  ille  mihi ? Dem.  Negat  improbus  ; et  te 
Negligit,  aut  horret. 

Secondo  la  comune  interpunzione  Demetrio  dice  che 
Mena  non  sa  credere  all’  invito  e si  maraviglia  ; poi  sog- 
giunge : va  bene,  benigne.  E Filippo  segue  allora  : si  nega 
egli  a me  1 e Demetrio  : sì  lo  sgarbato  etc.  Ma  per  così 
il  colloquio  non  va  tanto  a dovere.  E Filippo  che  quasi 


OSSERVAZIONI 


428 

offeso,  o nomo  di  fuoco  siccome  Cicerone  lo  dico,  pro- 
rompe un  po’  piccato  e impaziente  : Alle  corte,  quid  multa  ; 
risponde  egli  di  sì , ( benigne  ) ? si  nega  egli  al  mio  invito, 
negai  ille  mi/ii  f e Demetrio  poi  seguo  : si  nega  sì  lo 
sgarbato,  e ti  trascura,  ovvero  ti  teme  rispettoso:  richia- 
mandosi forse  il  Poeta  a ciò  che  dicono  i vv.  56-57.  Sa- 
tira 6.  Lib.  I. 

V.  71.  Post  nonam  venite  ; nunc  i,  rem  strenuus  auge  ! 

Che  questo  verso  abbia  rapporto  coi  vv.  60-62.  della 
Sat.  6.  Lib.  I.  ora  citata , per  me  che  ritengo  questa  no- 
velletta un’  allegorica  circostanziata  descrizione  della  ma- 
niera che  Orazio  iniziò  ed  ottenne  l’amicizia  di  Mecenate, 

10  non  so  dubitarne  : e 1’  attuale  venite  post  nonam  credo 
che  alluda  al  nonvm  post  mensem  del  v.  61.  della  Satira 
qui  citata. 

V.  96.  Qui  simul  adspexit , quantum  dimissa  petitis 
Praeslent,  mature  redeat,  repetatque  relieta. 

Io  non  so  perchè  molti  riproducano  la  lezione  semel 
anzi  che  simul  i.  e.  simulatque.  Del  resto  dietro  il  mio 
modo  di  vedere  Orazio  con  questa  storiella , non  solo  mo- 
stra in  quale  maniera  si  fosse  introdotto  in  Casa  Mecenate  ; 
ma  di  più  con  quella  della  Volpe,  o meglio  del  Topo 
Campestre  (nitedula)  , ha  voluto  toccare  lo  stato  suo, 
quando  dovesse  uscirne  per  colpa  di  qualche  maggiore 
invidioso  ( mustela  ) che  lo  straniasse  : e coll’  esempio  di 
Telemaco  ha  cercato  di  alludere  alla  disconvenienza  per 
lui  di  vivere  in  Roma  in  • servitù  cortigiana , con  mezzi 
limitati,  fra  il  grande  lusso  di  tanti  ricchi  ed  orgogliosi 
Epuloni  : mostrando  in  sulla  fine , in  tono  fra  il  gajo  ed 

11  concitato , come  gli  riusciva  insufficiente  il  dono  benché 
non  tenue  de’  Poderi  ricevuti.  Dopo  di  che , senza  che 
nulla  domandi  oltre  o concluda  ; si  fa  dire  da  Filippo 
qhe  in  t^mpo,  mature,  se  ne  vada,  redeat,  e riprenda  il 
lasciato,  avendo  visto  di  già  quanto  Mena  acquistava  così 
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più  di  quel  che  perdeva.  In  fine  di  che , egli  esclama  fra 
dolente  e cruccioso. 

V.  97.  Metiri  te  quemque  suo  modulo  ac  pede  verum  est  ! 

Questa  sentenza  viene  così  intesa  e spiegata  dai  Chio- 
satori — Dopo  il  detto  da  Filippo  e disposto;  Orazio 
soggiunge  : che  egli  pure , a somiglianza  di  Mena , prefe- 
rirebbe di  tornare  alla  primiera  vita  povera  e sciolta, 
anzi  che  perdere  la  sua  libertà  — Ma  questo  pare  a me 
non  possa  essere  il  sentimento  di  Orazio  ; bensì  più  pro- 
babilmente quest’  altro  : Orazio  pensando  la  risoluzione 
presa  da  Filippo,  e facendo  riflesso  nell’  animo  suo  a sè 
stesso,  ed  alla  sua  situazione  ; esclama  fra  dolente  e cruc- 
cioso : verum  est,  ella  è una  verità,  metiri  se  quemque  etc. 
cioè  che  ognuno  viene  misurato,  dal  piede  suo  proprio,  e 
dalla  sua  figura  : prendendo  così  la  similitudine  del  calzo- 
lajo  e del  sartore , i quali  attagliano  le  scarpe  o la  veste 
secondo  che  è la  forma  e la  misura  del  piede  o del  corpo. 
Volendo  con  ciò  inferire  e concludere  : che  Vultejo  così 
fu  trattato  da  parte  di  Filippo  secondo  il  genio  e la  con- 
dizione di  lui,  egli  è vero;  ma  senza  un  riguardo,  una 
considerazione  veruna  ulteriore  sulla  di  lui  condizione  : 
vale  a dire,  senza  far  conto  alcuno  de’  meriti  acquistati 
in  passato,  e delle  angustie  possibili  nell’ avvenire , col 
ricacciarlo  ad  un  tratto  nell’  umile  stato  di  prima , piutto- 
sto che  soccorrerlo  ancora,  e sollevarlo. 

EPISTOLA  IX. 

V.  ìl.  Frontis  ad  Urtarne  destendi  proemia.  Quod  si 
Depositum  laudas  ob  amici  jussa  pudorem: 

I Chiosatori  spiegano  : descendi  usque  ad  proemia,  ossia: 
mi  abbassai  fino  alla  parte,  frontis  urbanae , cioè,  di  chi 
ha  faccia  di  giullare  : e citano  Plauto  che  dice  Trinum. 
Att  L Se.  2.  v.  165  — Ncque  confidentiloquius , ncque 
perjurius  Quam  urbani  assidui  civtt,  quos  scurrat  vocant  — 
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aggiungendo  ; che  urbanus  talvolta  signiticava  presso  i 
Latini  buffone,  sfrontato,  scurrile:  d’  ondo  poi  il  discendi 
ad  praemia  urlanitatis  tei  civitatis  jocularìs  che  disse 
Petronio,  riportato  dal  Gargallo.  Nulla  di  tutto  questo 
per  altro:  mentre  che  Plauto  parla  di  scurras,  cives  ur- 
banos,  e Petronio  di  civitatis  aut  nrbanitatis  jocularìs,  e 
non  di  semplici  cives  urbani,  o di  urbanitas  puramente. 
Orazio  stesso  nomina  e distingue  costoro,  cosi  qualifican- 
doli Lib.  I.  Epistola  15.  v.  27.  — urbanus  coepit  haberi, 
scurra  vagus  — cioè  da  giullare  girovago,  prese  a farsi 
buffone  di  città.  11  eh.  Cav.  Dionigi  Strocchi,  congettura 
come  segue  in  un  suo  Discorso  Accademico  sopra  Catullo  ed 
Orazio  (Ravenna  1822)  — La  voce  urbanus  si  è tradotta  nel 
senso  che  la  usò  Petronio.  Orazio  non  la  usa  mai  in  altro  si- 
gnificato che  di  cortese,  di  opposto  all’  iuurb.inus,  comis  et 
urbanus,  quale  suonava  a delicato  orecchio  nella  corte  di  Au- 
gusto, e nelle  Case  di  Mecenate....  Farmi  che  qui  si  dica  : Alla 
fine  mi  sono  risoluto  di  dare  a me  il  premio  della  compia- 
cenza che  si  raccoglie  nell’  atto  di  soddisfare  all'  altrui 
inchiesta.  Il  deposto  pudore  non  è temerità,  non  è invere- 
condia ; ma  coscienza  di  osservanza , che  i minori  debbono 
ai  maggiori  — Cosi  lo  Strocchi  : ora  sia  concesso  a me 
pure  di  esporre  la  mia  opinione.  Col  nome  di  frons  viene 
significato  dagli  Scrittori  l’aspetto  di  una  persona , di  una 
cosa;  e dalla  qualità  dell’aggiunto  appostovi,  questa  pa- 
rola prende  la  sua  qualità.  Cosi  è che  Cicerone  scrive  a 
Dolabella  Ad.  Dio.  Lib.  IX.  Ep.  10.  — Putas  ut  ne  in 
Foro  quidem  reliquiae  prislinae  frontis  appareant  ? — vale 
a dire,  dell’antica  severità?  e Persio  dice  Sat.  V.  v.  104: 
— - exclamet  Melicerta  frontem  perisse  de  rebus  — cioè  il 
pudore  nelle  umane  azioni.  Si  dà  poi  il  nome  di  Urbanus 
all’uomo  Urbis,  come  quello  di  Civis  all’uomo  di  Città: 
e per  Urbanus  come  per  Civilis  è inteso  chi  o che  ap- 
partiene alla  Cittadinanza,  ed  alla  Classe  più  scelta  della 
società.  Se  dunque  Urbanus  vuol  dire  homo  urbis,  ed  è 
preso  più  particolarmente  l’Uomo  Urbis  Rornae  ; sicché 
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Urbanità s fu  detta  la  Cittadinanza  di  Roma  più  scelta,  al 
pari  che  Civitas  la  miglior  parte  della  Cittadinanza  di 
qualsia  Città  ( ond’  è che  questi  due  vocaboli  passarono 
poi  ad  esprimere  in  senso  morale  le  buone  doti  dell'animo 
di  quella  Classe);  pare  a me  chiaro  che  il  Front  Urbana, 
debba  significare  per  le  dette  ragioni  la  Classe  più  eletta 
della  Cittadinanza , specialmente  di  Roma  ; togliendo  il 
paragone,  dalla  Facciata  di  un  Edilizio  (frons  Aedificii) 
che  rappresenta  la  parte  più  saliente  e cospicua  del  me- 
desimo. Ciò  premesso , la  frase  — Frontis  ad  Urbanae  de- 
scendi proemia  — per  me  vuole  esprimere  questo  : — Dalla 
mia  morosità  a prestarmi,  discesi  importunato,  alle  prero- 
gative, ai  privilegi  degli  Uomini  della  Classe  Prima,  del- 
l’Alto Ceto  della  Romana  Cittadinanza  ( Fronti s Urbanae], 
commettendoti  e raccomandandoti  fiducioso,  l’Amico  mio 
Settimio,  in  quella  guisa  che  si  fa  da  pari  con  pari.  Della 
quale  arditezza,  tosto  si  scusa  riverente  con  Claudio  Ne- 
rone , dicendogli , 

Quod  si 

Depositarti  laudas , ob  amici  jussa,  pudorem 

cioè  a dire  — Che  se  tu  approvi  questo  mio  parlarti  con 
meno  peritanza,  per  servire  all’instante  Amico;  scrivi 
Settimio  fra’ tuoi  Clienti,  ed  abbilo  per  buono  e stimabile  — 
Commendazione  ammirabile , nella  quale  Orazio  nulla  di- 
cendo dell’Amico  suo,  viene  a tanto  più  diro  in  favore  di 
lui,  che  non  avrebbe  fatto  con  lunghe  parole. 

EPISTOLA  X. 

Questa  Epistola  pure  dovrebb’  essere  quasi  contempo- 
ranea della  Settima  a Mecenate.  Essa  è indettata  del  me- 
desimo sentimento  ed  umore  melanconico:  e col  v.  11. 
che  dice  — pane  egeo,  jam  nielliti!  potiore  piacenti s — 
mostra  quale  fosse  la  preoccupazione  dell'animo  suo.  Coi 
v.  31-41.  poi  chiaramente  palesa  il  mal  commodo  della 
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sua  posizione , sia  pel  grifo  riccio  che  a lui  facesse  qualche 
Grande  geloso,  sia  per  non  vedersi  bastantemente  provvisto, 
a mente  sua,  del  bisognevole  per  ben  continuare  nella  sua 
carriera.  Anche  i vv.  49-64.  dell’  Od.  29.  Lib.  III.  mostrano 
l’animo  forse  da  urti  agitato,  e il  pensare  di  Orazio  in  corte. 

EPISTOLA  XII. 

V.  24.  Vili s amicorum  est  annona,  Ionie  ubi  quid  deest. 

I Chiosatori  spiegano  di  questo  modo  — Se  Grosforo, 
buono  qual  è , ti  chiederà  cosa  di  cui  abbisogni , dagliela  : 
ed  a prezzo  vile  potrai  fartelo  amico  ; dacché  non  ti  chie- 
derà che  1*  onesto.  Ma  io  non  comprendo  come  le  parole 
di  quest*)  verso  possano  acconciarsi  ad  una  spiegazione 
simile  ; e meno  come  possa  credersi  che  Orazio  lo  racco- 
mandi con  un  sentimento  si  basso , quale  sarebbe  il  farselo 
amico  a prezzo  vile,  quasi  che  Iccio  fosse  di  un  animo  ba- 
stantemente vulgare  ; a meno  che  non  s’ intendessero  queste 
parole  in  tono  satirico-scnerzevole  all’  amico  avaruccio.  A 
me  sembra  molto  più  confaciente  il  sentimento  che  segue. 
Orazio  scrivendo  ad  Iccio , uomo  forse  alquanto  tirato,  che 
Grosforo  non  lo  chiederà  per  suo  bisogno,  che  di  cose 
da  poco;  dà  lui  questa  sentenza  — Amicorum  annona  est 
(eie)  vilis , riesce  loro  di  poco  conto,  allora  che  a de’ cari 
e buoni  (amici),  bonis , manca  alcun  che,  cui  da  loro 
abbisogni. 

EPISTOLA  XV* 

V.  5 (sane  murteta  relinqui, 

Dictaque,  cessnntem  nervis,  elidere  morbum 
Sulpura  contemni,  Vicus  gemit  ; invidus  egri s 
Qui  caput  et  stomachum  supponere  fontibus  audent 
Clusinis,  Gabiosque  petunt,  et  frigida  ruraj. 

Si  fa  una  parentesi  che  comincia  da:  nam  mihi  Bajas 
tic.  del  v.  2.  e vn  fino  al  v.  13.  Questa  però  mi  sembra 
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lunga  di  troppo  e senza  bisogno  : e pare  torni  più  spedito 
il  corso  delle  idee  comprendendola  fra  i vv.  5 - 9 , come 
ho  fatto  qui  sopra,  dicendo  Orazio  t — Antonio  Musa  mi 
ha  distolto  da  Baja,  dicendomi  che  io  fo  bagni  freddi  in 
luogo  freddo  v.  2-5:  e fra  parentesi  osserva,  che  — Il 
paese  però  si  duole  che  si  abbandonino  i Mirteti,  e le 
Acque  Sulfuree  che  hanno  fama  di  guarire  i nervi  offesi  ; 
crucciato  con  coloro  che  ardiscono  sottoporre  il  capo  e 
lo  stomaco  alle  fontane  elusine,  e cercano  Gabio,  c lo 
sue  fredde  campagne. 


EPISTOLA  XVI. 

Trovano  alcuni  Interpreti  piuttosto  insolente  che  amico 
il  modo  col  quale  usa  Orazio  con  Quinzio  intrinseco  suo. 
A me  pare  invece  una  paterna  ammonizione  a questo 
nobile  suo  stretto  amico:  che  conoscendolo,  giovine  an- 
cora, forse  inchinevole  a piegare  al  vizio,  o smanioso  in 
ispecie  del  fasto , dell’  aura  del  popolo  e delle  cariche , 
siccome  pure  dell’esser  tenuto  uomo  facoltoso  (per  quanto 
appare  dall’. Ode  II.  del  Lib.  I.  se  a questo  è diretta)  y 
egli , quasi  padre , lo  avverte  di  non  lasciarsi  vincere  dal- 
l’ambizione, e dalla  adulazione;  e per  tempo  lo  «sorta  a» 
guardarsi  dal  prendere  la  mala  via.  Questo  fa  egli  poi 
invitandolo  prima  presso  di  sè  nella  sua  Villa,  poscia  di- 
cendogli, che  se  egli  diverrà  veramente  quel  che  Io  dicono; 
farà  cosa  assai  buona.  Dopo  gli  aggiunge,  che  per  vero 
dire  Roma  tutta,  compreso  sò  stesso,  decantano  lui  un 
poco  oltre  a ragione  : ond’  è che  dubita  e teme  non  fini- 
sca per  attenersi  piuttosto  all’ altrui,  che  al  suo  intimo 
senso  ; e così  giudichi  possa  esservi  altr'uomo  dal  saggio 
ed  onesto,  (il  danaioso  cioè,  e l’autorevole  da  ciascuno 
inchinato)  che  meritamente  s’  abbia  a dire  felice  e beato 
(vedi  i vv.  17-20). 

V.  30.  Cum  poltri*  sapiens  emendaUsgue  nocari  : 

He  sponde*  ne  tuo,  die  sode s nomine ? Nempe 
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V ir  bonus  et  prudens  dici  detector  ego  ac  tu 
Qui  dedit  hoc  hodie , crai  si  volet  au/eret,  ut  si 
Detulerit  fasces  indigno,  detrahet  idem 
Pone,  meum  est,  iniguit  : peno  tristisque  recedo. 

Sono  così  portati  questi  versi  «lai  Castigatori,  ed  anche 
dal  eh.  Schmid , e spiegano  — Quando  permetti  di  essere 
lodato  per  saggio  e costumato  , dimmi , corrispondi  tu 
colle  tue  virtù  al  nome  che  porti  1 Io  pure  godo  al  par 
di  te  di  essere  detto  buono  e prudente  ; ma  chi  die  questi 
onori  oggidì,  domani  li  toglie  ecc.  — In  quanto  a me, 
discostandomi  alquanto  dalla  comune  interpretazione  di 
tutta  l’Epistola,  stimo  più  consono  al  tenore  della  mede- 
sima così  appuntarla  e*i  intenderla  : 

Cvm  pateris  sapiens,  emendatusque  cacari  ; 

Respondes  ne  tuo,  die  sodes , nomine:  Nempe  ; 

Vir  bonus  et  prudens  dici,  delector  ego  ac  tu! 

Qui  dedit  hoc  hodie,  cras  si  colei , etc. 

Vale  a dire  — Quando  tu  soffri  le  lodi  d’uomo  saggio  e 
corretto,  dimmi,  puoi  tu  rispondere  da  parte  tua  a tal 
grida  con  queste  parole:  ><  Così  è,  si  certo,  lo  sono: 
poiché  godo  pur  io  al  par  di  te,  di  essere  tenuto  buono  e 
prudente  ? Rispetto  poi  ai  versi  86  - 40  che  seguono  : io 
li  ritengo  assai  meglio  posti  in  bocca  di  Quinzio,  che  in 
quella  di  Orazio  ; poiché  a proposito  della  paratagli  muta- 
bilità del  favor  popolare  (v.  35.)  osserva  a contrariis,  e 
domanda  ad  Orazio  stesso  ( dopo  di  avere  udito  da  lui , 
che  chi  dio  in  oggi  gli  onori , domani  imperioso  li  toglie) 
che  far  dovrebbe  se  fosse  invece  a torto  infamato,  con 
questi  versi  : 

V.  36.  Idem  si  clamet  furem,  neget  esse  pudicum, 
Contendat  laqueo  collum  pressisse  paternum  : 
Mordear  opbrobriis  falsis , mutemque  colores  ? 
Falsus  honor  juvat,  et  mendax  injuria  terret 
Quem,  nisi  mendosum  et  medicandum  ? 


Digitized  by  Google 


SOPRA  Q.  ORAZIO  FRACCO  435 

Che  vai  quanto  dire  » Allora  che  questo  popolo  mutando 
faccia,  mi  voglia  un  ladro,  un  dissoluto,  un  parricida; 
dovrò  io  dunque  cangiarmi  in  viso  e sbigottire,  (tristis 
recedarn)  ? Il  solo  conscio  del  male  operato  dee  cosi  fare  ; 
ed  allarmarsi  de'  gridi  tanto  propizii  quanto  che  avversi 
del  volgo  instabile  » e Orazio  poi  dopo  di  ciò  risponde  a 
Quinzio,  portando  a lui  un  esempio  di  bontà  relativa  o 
apparente,  e di  lode  immerita,  coi  seguenti  versi  40-45. 
Ma  questi  però  sono  per  me  male  puntati  ed  intesi  come 
qui  appresso  : 

V.  40 Vir  bonus  est  quis  ? 

Qui  consulta  patrum,  qui  leges  juraque  servat, 
Quo  multae  magnatque  secantur  judice  lites , 

Quo  res  sponsore,  et  quo  causae  teste  tenentur. 
Sed  videt  buuc  omuis  domus  et  vicinia  tota 
Introrsum  turpem  speciosum  pelle  decora. 

Cioè  a dire , secondo  si  spiega  — » Qual  è dunque  il 
vero  galantuomo  ? » domanda  Quinzio  : ed  Orazio  a lui  lo 
definisce  co’  versi  41-43.  Allora  Quinzio  per  mostrar  falsa 
la  sua  definizione , ad  Orazio  cosi  egli  osserva  « Ma  la 
sua  Casa  tutta,  e la  vicinanza  lo  riconosce  un  sepolcro 
imbiancato;  lucente  e vistoso  al  di  fuori,  e sudicio  e schi- 
foso di  dentro  » Perlocchè  Orazio,  adducendo  poi  l’esempio 
del  servo  che  viene  a lui  gloriandosi  della  sua  probità, 
viene  ed  esporre  a Quinzio,  che  colui  opera  rettamente 
però , quale  che  egli  sia  nel  suo  interno , per  timore  che 
egli  ha  del  male , come  fa  il  servo  — Così  interpretano 
dissi , ed  a me  pare  non  bene  : a che  proposito  difatto 
questa  osservazione?  Io  penso  adunque  si  vada  molto  per 
la  meglio , e si  tenga  più  dritto  a filo  il  corso  delle  idee 
su  questo  luogo  cosi  interpungendo  e spiegando  : 

Vir  bonus  est  quis  ? 

Qui  consulta  patrum,  qui  leges  juraque  servat; 

Quo,  multae  magnaeque  secantur,  judice  lites; 

Quo  res  sponsore,  et  quo  causae  teste  tenentur ? 
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Se  il  videi  hunc , orniti  domite  et  viciniti  tota, 
Introrsvm  turpem,  speciosum  pelle  decora  ! 

Ed  ò Orazio  stesso,  che  all’  osservazione  del  giovane 
eosì  ripiglia  — E chi  credi  tu  dunque  sia  vero  uomo  dab- 
bene e lodevole  ? Forse  colui  che  giunse  a coprire  cariche 
gravi  e luminose,  e adempier  insieme  ad  uffici  importanti 
e di  grande  interesse  ? Ma  questi  intanto  chi  ben  lo  co- 
nosce e dappresso,  lo  sa  un  mal  verme,  bello  e lucente 
nel  solo  di  fuori,  benché  dal  volgo  riverito  e lodato  — 
In  proposito  di  che  poi  Orazio  (toccando  cosi  un  poco 
1’  ambizioso  giovane  ) aggiunge  in  seguito  1’  esempio  del 
servo  , il  quale  a lui  dice  con  vanto  : lo  non  sono  nè  la- 
dro , nè  fuggiasco,  nè  omicida  : ed  egli  a lui  risponde , che 
così  operando,  sfuggirà  la  frusta  e la  croce  ; senza  che  per 
questo  gli  si  debbano  elogi  ; non  operando  in  fondo  che 
il  dover  suo.  Ed  oltre  a ciò,  affermandosi  il  servo  onesto 
uomo  e parco,  egli  ripete  a lui  dicendogli;  che  anche  il 
lupo,  lo  sparviero  ecc.  vanno  cauti  e prudenti  rimpetto 
agli  agguati,  e così  ò pur  dell’uomo  magistrato  e dabbene 
poc’  anzi  citato. 

V.  55.  Nam  de  mille  fabae  modiis  cum  surripis  unum , 
Damnum  est,  non  facinus , miki  pacto  lenins  isto. 
Vir  bonus,  omne  forum  quem  spectat  ctomne  tribunal, 
Quandoc inique  deos  vel  porco  tei  bove  placai, 
lane  pater,  dare;  dare  cum  dixit,  Apollo 
Labra  movet  metuens  audiri  ; Pulchra  Laverna  etc. 

Questi  versi  pure  così  vengono  portati,  e spiegati  dai 
Chiosatori:  — Perocché  quando  da  mille  moggia  di  fava 
uno  ne  sottrai , è per  me  un  danno  da  poco  che  mi  fai , 
ma  non  cosi  da  poco  è la  mancanza  che  commetti , ( non 
lenius  facinus) , mentre  che  quella  è un  furto  — Poscia 
continuano  : — Uomo  dabbene  (non  però  tale  in  fatto)  e 
dal  volgo  tenuto  in  riverenza,  è colui  che  quando  sacrifica, 
dice  agli  Dei  con  voce  chiara  e sonante  : 0 Padre  Giano, 
0 Apollo  I ma  poi  fra  denti  rumina  : 0 bella  Dea  Laver- 
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ita  ecc.  I — Ma  così  spiegando,  dirò  io  alla  mia  volta, 
qual  è il  significato  che  hanno  questi  versi  57  - 60  ? Il 
verso  55.  Nam  de  mille  ntodiis  etc.  come  rimane  legato 
col  sentimento  de'  versi  52-54.  che  lo  precedono  ì io  non 
so  vederlo.  Quindi  è che  stimo  consiglio  migliore  seguitare 
in  parte  l’ ili.  Schmid  così  intorpungendo  : 

Nam , de  mille  fabae  modiis , cum  surripis  unum, 
Damnum  est,  non  facinus  ! Milli,  pacto  leniti*  isto , 
Tir  bonus  omne  forum  quem  spedai,  et  omne  tribunal. 
Quaniocnnque  deos  vel  porco,  tei  bove  placati 
lane  pater!  dare ; dare  cum  dixit  : Apollo! 

Zabra  movet,  metuens  audiri  : Pulchra  Laverna  ! etc. 

E questo  riesce  il  Benso  : Orazio  avendo  detto  al  Bervo 
» Il  buono  si  guarda  dal  male  per  amoro  che  egli  ha  al 
bene  ; ma  tu  se  speri  causare  la  pena,  pronto  e bramoso 
t’affretti  a fare  d’ ogni  erba  fascio;  » ora  così  a lui  pro- 
segue : n Mentrechè,  quando  da  mille  moggi  di  fava  uno 
ne  arraapi , egli  è a tuo  senso  un  picciol  danno  che  fai , 
ma  non  già  un  delitto,  non  un  furto  che  tu  commetta.  ** 
Indi  soggiunge:  » Ammesso  questo  (hoc  pacto)  ; pecca 
per  me  più  lievemente  ( lenius ) quel  buon  uomo  di  poco 
fa,  riverito  da  tutti  etc.  (v.  40-45).  Egli  qualvolta  placa, 
sacrificando,  gli  Dei  ; dice  con  voce  chiara  ; 0 Giano  Pa- 
dre ! 0 Apollo!...  poi  sotto  labbia  mormora  e così  prega, 
sospirando  alla  Dea  de’lndri:  0 bella  mia  Laverna  ! ecc.  « 
Dopo  di  che  poi  passa  il  Poeta  a dire  dell’  indole  e del 
carattere  di  coloro  , che  sono  dediti  troppo  a raggruzzolare 
denaro,  e ne  porta  un  esempio. 

I seguenti  versi  pure  sono  puntati  nel  modo  seguente  : 
V.  67.  Perdidit  arma,  locum  virtutis  deseruit,  qui 
Semper  in  augenda  festinat  et  obruilur  re. 
Vendere  cum  poesie  captivum  occidere  noli  : 
Servici  utiliter  : sine  pascal  dune , aretque  ; 
Naviget , ac  mediis  hiemet  mercator  in  undis  ; 
Aunonae  prosit;  portei  / rumenta,  penusque 
Tir  bonus  et  sapiens  audebit  dicere  : Peutheu,  etc. 
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E si  fanno  dire  : — L’avaro  non  è virtuoso , e in  faccia 
al  vizio  che  deve  combattere  getta  le  armi,  cioè  i dottami 
della  virtù,  abbandona  il  luogo  dove  esercitarla,  e cade 
oppresso  sotto  il  denaro  ammassato,  ( in  augenda  obrui- 
tur  re),  come  sul  campo  il  soldato  imbelle  — Di  poi  sog- 
giungono che  Orazio , co'  versi  G9-72.  porta  delle  ragioni 
per  perdonare  la  vita  a questo  prigione , essendo  che  dar 
si  potrebbe  pure,  fosse  anche  uu  avaro  buono  a qualcosa 
etc.  In  fine  aggiungono  • — Che  riportandosi  colla  mente 
il  Poeta  sui  versi  57-62.  più  sopra,  rispetto  al  falso  Ga- 
lantuomo ; dico , che  ben  altramente  si  porta  il  vero  onc- 
st’uomo:  e lo  mostra  col  dialogo  fra  Penteo  re,  e Bacco 
di  lui  prigione,  tolto  dalla  Tragedia  le  Baccanti  di  Euri- 
pide — Io  non  veggo  però  a che  proposito  venga  in  capo 
ad  Orazio  questa  pietosa  considerazione , circa  un  avaro 
datosi  vilmente  captivo,  o ribellatosi,  come  si  vuole,  alla 
virtù  ; e meno  ancora  come  egli  possa  proporre  questo 
tratto  di  economia  e di  mercimonio  sulla  vita  di  lui.  Credo 
quindi  affatto  diverso  il  concetto  del  medesimo  ; e pun- 
tando cosi  i primi  due  versi  , così  diversamente  amo 
spiegarli  : 

Perdidit  arma  : locurn  tirtutis  deseruit  ! qui 

Semper  in  augenda  festinat,  et  obrvitur,  re. 

Vale  a dire  : — chi  di  continuo  si  arrovella  ad  attirar 
denaro,  riesce  come  un  vile  militare  che  getta  le  armi 
appiè  del  nemico  ; che  abbandona  il  luogo  da  mostrare  il 
suo  valore , e si  dà  vilmente  per  sopraffatto  e vinto  ! — 
I versi  poi  69-72.  Vendere  cum.  poesie  etc.  sono  da  porre 
in  voce  dell'  avaro  istesso  supposto  captivo  ; il  quale , a 
norma  del  suo  modo  di  vedere  e di  Rentire  le  cose,  di 
tal  guisa  prega  e abbonaccia  il  minaccioso  soprastante  ne- 
mico, onde  aver  salva  la  vita.  In  conseguenza  di  che  poi 
osserva  Orazio  che  l'uomo  veramente  savio  ed  onesto  di- 
rebbe invece  in  tal  caso,  con  animo  forte  ed  impavido 
ciò  che  a Penteo  Bacco  allora  che  lo  fe’  prigioniero. 
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Per  questa  via  penso  si  provvegga  assai  meglio  all’ ordine 
naturale  delle  idee , insieme  che  al  nesso  regolare  del  di- 
scorso. 

In  fine  i versi  75-78.  così  sono  scritti  ed  interpretati 
dai  Commentatori  : 

V.  75.  Indignum  coges?  Adimam  bona.  Nempe  pecus,  rem, 
Lectos , argentum  : tollas  licet.  In  manici s et 
Compedibus  saevo  te  sub  custode  tenebo 
Ipse  deus , simul  atque  volam , me  solvet. 

Cioè  : — Se  vuoi  i beni  di  fortuna  prendili  — In  quanto 
poi  all’  ipse  deus  intendesi  da  alcuni  : La  stessa  mia  divi- 
nità mi  farà  libero  quando  io  lo  voglia:  ed  altri  dicono: 
Un  dio  stesso  mi  scioglierà  quando  io  voglia.  Meglio  sarà 
per  altro  così  accentare  ed  intendere  questo  luogo  : 

Indignum  coges  ? Adinum  bona.  Nempe  pecus,  rem, 
Lectos , argentum  ? tollas  licet  ! In  manicis  et 
Compedibus  saevo  te  sub  custode  tenebo. 

Ipse  deus,  simul  atque  volam,  me  solvet. 

Vale  a dire  : — Intendi  tu  i beni  soli  di  fortuna  ? e tu 
li  prendi  ! — Circa  poi  all’  Ipse  deus  etc.  io  ritengo  che 
si  voglia  inteso;  Dio  Padre,  Dio  Rettore,  ossia  Giove  Pa- 
dre e Padrone.  Col  nome  di  Ipse  era  dai  Latini  specificato 
il  Padre  di  Famiglia,  il  Reggitore  della  Casa,  ovvero 
della  Comunanza  : vedine  esempi  in  Catullo  Carm.  III. 
v.  7.  — Carm.  LXIV.  v.  43.  — e Carm.  LXVII.  v.  4. 
— non  che  in  Orazio , col  senso  medesimo , Ville  e Vlllius 
de’ versi  37  e 40.  Epist.  18.  Lib.  I.  — V Ipse  del  v.  23. 
Sat.  8.  Lib.  II.  ed  altrove.  Qui  dunque  coll'  Ipse  Deus  si 
vuole  da  Bacco  significare , Dio  Padre  Rettore  del  Cielo. 
Coll’  ultimo  verso  poi  : 

Opinor 

Hoc  sentii  : Moriar.  Mors  ultima  linea  rerum. 

Orazio  vuole  esprimere  : Che  non  ravvisando  Pcnteo  in 
Bacco  un  Dio , e però  un  essere  immortale  : egli  crede 
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che  forse  intendesse  (opinar  tenta ) quel  solvet  per  moriar; 
quindi  è che  a lui  rispose  Penteo , illudendosi  : la.  Morta 
i fine  di  tutte  cose,  (More  ultima  linea  re  rum)  ; ovverosia: 
B coti  tari  finita. 


EPISTOLA  XVII. 

Secondo  che  narra  Diogene  Laerzio  Lib.  IL  cap.  68. 
Diogene  Cinico , vedendo  passare  Aristippo  mentre  egli 
stava  lavando  erbucci  da  mangiare , gli  disse  arrabbiato  : 
n Se  tu  sapessi  cucinarti  di  questi,  non  avresti  a stri- 
sciarti per  le  reggie  de’ Tiranni.  » E tu,  rispose  Aristippo, 
se  sapessi  trattare  cogli  uomini,  non  ti  staresti  a lavare 
gli  erbucci.  « È a questo  aneddoto  che  riferiscono  i Chio- 
satori i versi  16-22.  seguenti , cosi  scrivendo , ed  interpre- 
tandoli : 

V.  16 vel,  iunior,  audi 

Cur  sii  Aristippi  potior  sentcntia  ; namque 
Mordacem  Cynicnm  sic  eludebat , ut  aiunt  : 
Scurror  ego  ipse  mihi , populo  tu  : rectius  hoc  et 
Splendidius  multo  est.  Equus  ut  me  portet,  alat  rex. 
Officium  facio  : tu  poscia  vilia  rerum 
Dante  minor,  quamvis  fers  te  nullius  egentem. 

Vale  a dire  : — Io  colle  mie  arti  cortigiane  mi  studio  di 
piacere  ai  potenti  per  mio  profitto  ; tu  colle  tue  baje  filo- 
sofiche studi  di  piacere  al  volgo  : questo  studio  ( hoc  ) è 
molto  più  ragionevole  e splendido.  — Poi  riguardo  all’r- 
qv/us  ut  me  portet  etc.  aggiungono  essere  questo  un  Pro- 
verbio greco,  nato  dal  detto  di  un  giovine  ; il  quale  pregato 
che  si  licenziasse  dalla  milizia,  risposo  : >»  Che  un  cavallo 
mi  porti , ed  un  re  mi  faccia  le  spese  : » volendo  egli 
dire,  che  stava  bene  in  quel  modo,  nè  poteva  star  meglio. 
E dopo  seguono  spiegando  : ojdcium  facio  cioè  officio sum 
me  praebeo,  ossia  ai  grandi  presto  cortese  ufficio:  dante 
minor;  cioè,  più  vile  di  chi  ti  dà  : quamvis  fers  te  etc. 
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cioè  ; sebbene  ligio  sempre  a chi  ti  allarga  la  mano , ac- 
cetti e dici  ; nulla  mi  manca.  11  celebre  castigatore  Gia- 
como Cruquio  cosi  invece  interpunge  i versi  18-20. 

Scurror  ego  ipse  mihi , populo  tu  ; rectius  hoc  et 
Splendidius  multo  est;  equus  ut  me  portet,  alat  rex. 
Officium  facio  ; tu  poscis  vilia  rerum  etc. 

Spiegando  in  questa  guisa  : — Sta  molto  meglio  per  me  che 
io  abbia  il  cavallo,  ed  il  re  lo  mantenga.  Io  mi  presto 
officioso  ; e tu  accatti  ardito  miserie , sebbene  ti  faccia 
di  nulla  bisognoso.  — In  quanto  a me,  trovo  più  consen- 
taneo al  resto  e più  regolare  l’ interpungere  e spiegare 
come  segue  : 

Scurror  ego  ipse  mihi,  populo  tu.  Rectius  hoc,  et  ' 
Splendidius  multo  est:  equus  ut  me  portet,  alat  rex, 
Officium  facio  ; tu  poscis  vilia  rerum 
Dante  minor  ; quamvis  fers  te  nullius  egentem. 

Che  vai  quanto  dire  : — Io  colle  mie  arti  e facezie  servo 
di  riso  ai  potenti , per  mio  vantaggio  ; tu  colle  tue  filoso- 
fiche buaggini  ti  fai  ridevole  al  popolo,  con  tuo  disdoro. 
Questo  mio  fare  ( hoc ) , è molto  più  giusto  e dicevole  : io 
mi  studio  officioso  (ojtcinm  facio)  perchè  il  cavallo  mi 
porti,  e il  re  lo  nutra  (riferendosi  al  proverbio  testé  ci- 
tato) , ossia  mi  adopero  per  viver  bene  ; mentre  tu  accatti 
le  altrui  miserie  e briciole  (poscis  vilia  rerum)  curvato 
ed  umile  dinnanzi  al  donatore  (dante  minor);  sebbene  ti 
spacci  e mostri  (te  feri)  di  nessuno  bisognoso.  — 


EPISTOLA  XVIII. 

V.  12.  Sic  iterai  voces , et  verba  c a (lentia  tollit. 

Ut  puertm  sacco  credas  dictata  magistro 
Reddere , tei  partes  mimum  tractare  secundas. 

cioè;  sic  iterai  voces , così  ribatte  le  parole  del  padrone, 
come  il  discepolo  quelle  della  sua  lezione  al  cospetto  del 
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suggerente  maestro.  Et  verità  cadentia  tollit  — e qui  mi 
pare  di  vedere  quel  modo  di  fare  la  secondina,  consistente 
appunto  nel  pendere  dalla  bocca  di  colui  che  parla,  tutto 
fiso  e compreso  ; assecondando  lievemente , a bocca  semia- 
perta, i moti  del  viso  e delle  labbra  di  lui,  e ripetendo 
insieme  ed  in  cadenza  le  ultime  sillabe  delle  parole  di 
riposo,  in  segno  di  perfetto  assenso  e di  adulazione. 

EPISTOLA  XIX. 

V.  26.  Ac  ne  me  foliis  ideo  brevioribus  ornct , 

Quod  timui  mutare  mados , et  carmini s artem. 

Il  eh.  Doering  dice:  — Foliis  (lauri)  brevioribus,  inox 
jlacescentibvs  ; corolla  igitur  non  diu  durans , prò  exiguo 
poetae  praemio  ponitur  — Io  non  credo  questa  la  mente 
dell’  Autore , il  quale  avrebbe  usata  una  maniera  troppo 
vaga  per  esprimere  un  tale  concetto.  A me  pare  invece 
che  col  brevioribus  foliis  abbia  inteso  di  accennare  alla 
Corona  di  Edera,  doctarum  praemia  frontium,  la  quale 
egli  tiene  per  lui  non  conveniente  ; ma  bensì  quella  di 
lunghe  foglie , cioè  di  Alloro , premio  stabilito  per  laurea 
ai  veri  Poeti,  come  ai  Trionfatori:  locchè  chiaro  esprime 
Lib.  III.  Od.  30.  v.  16.  Vedi  la  Nota  al  Lib.  I.  Od.  I.  v.  29. 

LIBRO  SECONDO 

EPISTOLA  I. 

V.  6.  Posi  ingentia  facta  Deorvm  in  teirpla  recepii. 

11  eh.  Schmid  segue  questa  lezione , la  quale  è la  comune 
a quasi  tutti  i Chiosatori  Antichi  e Moderni.  Lo  Strocchi 
così  parla  ne’ citati  Discorsi  Accademici  (Ravenna  1822) 
— Nella  Epistola  ad  Augusto  il  cortigiano  Poeta  innalza 
il  suo  nunifico  Principe  sovra  tutti  gli  eroi  che  furono  e 
saranno,  dicendo  » Romolo  Bacco  e gli  altri  Eroi  divennero 
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contorti  degli  Dei  dopo  la  morte.  A te  vivo  e veggente  fu- 
mano gli  altari.  » La  lezione  post,  ingentia  facta  (dopo  alte 
imprese  ) è pleonasmo  : V altra  che  piacque  al  Bentlejo  post 
ingentia  fata  (dopo  la  morte,  detta  fatum  ingens  J,  è il 
perno  di  tutto  il  ragionamento.  — Io  pure  stimo  la  mi- 
gliore la  lezione  del  Bentlejo,  che  sì  bene  convalida  con 
opportunissimi  esempi  tratti  particolarmente  da  Luciano, 
Marziale , Claudiano  etc. 

V.  79.  Beote  nec  ne  crocum  floresque  perambulet  Attae 
Fabula  si  dubitem,  clamant  periisse  pudorem 
Cuncti  paene  patres  ; 

Si  spiega  dicendo,  che  nel  tempo  di  recitare  si  spargeva 
la  Scena  di  fiori  di  Croco,  e di  Acque  Nanfe,  e che  questi 
versi  a ciò  alludono.  Ma  questi  fiori,  perchè  verdi,  certa- 
mente sdruccioli,  non  riescivano  essi  pericolosi  agli  Attori? 

Io  penso  che  Orazio  alluse  piuttosto  ai  tapeti  ed  arazzi 
tessuti  a fiori , ( textiles  picturae  di  Lucrezio  Lib.  II.  v.  35.) 
distesi  sul  tavolato  della  scena  ; o semplicemente  su  quello 
dipinti  : mentre  dice  Ovidio  de  Art.  Am.  v.  104.  » Tum 
non  marmoreo  pendebant  vela  theatro,  Neu  fuerant  liquido 
pulpita  rubra  croco.  » Cioè  a dire  : pietà  od  illita. 

EPISTOLA  II. 

V.  7.  Literulis  Graecis  imbutus , idoneus  arti 
Cuilibet  : argilla  quidvis  imitaberis  «da. 

Quin  etiam  canet  indoctum , sed  dulce  bibenti. 

Discordano  le  opinioni  sulla  interpretazione  e la  lezione 
del  v.  8.  Molti  leggono  come  fa  qui  lo  Schmid , imitaberis,  . 
altri  e parecchi,  imitabitur.  I primi  riferendolo  all’  indole 
del  servo  spiegano:  — argilla  (ut  ille  est  uda)  imitaberis 
quidvis  — cioè  : pari  ad  umida  argilla  potrai  foggiarlo  a 
tuo  talento , e citano  in  proposito  il  — cereus  in  vitium 
Jlecti  — come  pure  1’  — udum  et  molle  lutum  es  ; nunc 
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«ime  properandus  etc.  — quello  di  Orazio , questo  di  Per- 
sio. I secondi  dicono  — ille  ( cum ) argilla  uda  imitabitur 
quidvis  — ■ spiegando  che  il  Venditore  lo  raccomanda,  nume- 
rando prima  le  doti  dell  animo,  poscia  quelle  del  cuore 
e dell’  intelletto.  Considerando  però  che  il  pensiere  dei 
primi  si  trova  in  qualche  maniera  implicato  nel  : » terna 
ministeriis  ad  nntus  aptus  herilet  » del  v.  6 : e che  1*  via 
argilla  non  può  essere  che  un  ablativo  per  cagione  del 
metro  ; io  sto  per  la  lezione  imitabitur.  Seguendo  1’  altra 
mi  pare  non  si  possa  costruire  altramente  che  — ex  ilio 
facto  de  argilla  uda  — ovvero  — cum  illa  argilla  uda 
imitaberis  — co3a  che  rende  la  sintassi  contorta,  nè  sem- 
bra troppo  elegante.  Tenendo  la  seconda,  oltre  che  la 
costruzione  riesce  regolarissima,  il  Venditore  viene  a dire 
assai  di  più  in  favore  del  suo  commendato:  anzi  tanto, 
che  ne’  vv.  10.  e 11.  teme  di  non  essere  creduto,  per 
troppa  lode. 

V.  57.  Tendunt  extorquere  poemata  : quid  faciam  vis, 
Denique  non  omnes  eadem  mirantur  amantque  ; 

Credo  si  debba  apporre  al  quid  faciam  vis  un  punto 
interrogativo,  dicendo:  Se  gli  anni  mi  tolsero  quasi  tutto  ; 
che  vuoi  che  io  faccia  ? 

V.  157.  Viver  et  in  terris  te  siquis  avariar  uno. 

e questo  verso  pure  vuol  essere  chiuso  da  un  punto  in- 
terrogativo. 


LIBRO  TERZO 

EPISTOLA  AI  PISONI 

V.  59 Licuit  semperque  licebit, 

Signatum  prue- ente,  nota,  producere  nomen. 

Questa  è la  lezione  generalmente  seguita  dal  massimo 
numero  de’  Chiosatori , da  Acrone  fino  ad  oggidì.  Sembra 
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però  ohe  l’altra  procedere  trovata  in  due  Cadici  a Mano, 
in  mi  altro  eguale  di  Achille  Stazio,  ed  in  uno  pure  di 
Lazaro  Bonamici , come  Teodoro  Pulmanno , e Giorgio 
Fabricio  lo  attestano,  sia  da  preferire;  riproducendo  qui 
Orazio  il  concetto  medesimo  emesso  dapprima  a senno 
mio  nel  v.  274.  della  Sat.  3.  Lib.  IL  (vedine  la  mia  Nota). 
Questa  lezione  piacque  a Giaso  ie  de’ Noria,  il  quale,  a 
detto  suo  s’inspirava  ne’ suoi  stuli  Oraziani  alle  quotidiane 
confabulazioni  con  Trifon  Gabriele;  e fu  gradita,  come 
prima  al  Lambino,  così  al  Pulmanno,  al  Fabricio,  a 
Fabro  Tanaquillo,  al  Bentlejo,  al  Cuningam,  al  Sanadon, 
al  Mervillio,  ed  al  Doering.  E non  a torto  cred’  io  : prima, 
per  la  frequente  similitudine  posta  dagli  Scrittori  fra  lo 
stampar  termini  nuovi , ed  il  coniare  monete  nuove  : (vedi 
Quintiliano  Lib.  I.  cap.  9.  Curio  Fortuuaziano  Lib.  III. 
Seneca  de  Bene/.  Lib.  III.  Simmaco  Spisi.  Lib.  I.  c.  4)  : 
poi,  perchè  Orazio  avendo  detto  nel  verso  precedente,  nova 
verba  protulerit,  pare  poco  probabile,  che  dopo  qualche 
altra  parola  volesse  ripetere  col,  producere  nomen,  un  vo- 
cabolo che  vale  ugualmente  del  pro/erre  nomen.  Oltre  di 
ciò  ; avendo  adoperate  ne’  due  versi  anteriori  la  voce 
ditaverit , o poco  sopra  l’altra  acgnirere , che  sono  le  pro- 
prie all’  impiego  o maneggio  del  danaro  ; è cosa  molto 
probabile  cho  Orazio  abbia  tenuto  la  metafora  intrapresa, 
per  essere  consentaneo  al  suo  precetto  sulla  unità  e sem- 
plicità del  concetto  ; e per  mantenersi  nella  incominciata 
allusione,  abbia  seguita  l’espressione  procudere  verba. 

V.  119.  Ani  famam  segue  re , ani  sibi  convenientia  finge. 
Scriptor,  \onoratum  si  forte  reponis  Achillem, 
Impiger,  iracundus,  inexorabilis , acer , 

Iura  neget  sibi  nata  ; nihil  non  arroget  armis. 

Questa  lezione  e puntatura  è la  comune  può  dirsi  dei 
Commentatori  non  antichi.  Il  chiariss.  Bentlejo,  non  con- 
tento della  seguita,  adotta  la  lezione  de’  più  Vecchi,  e 
del  Lambino  ; cioè  : 
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Aut  fama-m  sequere , aut  sibi  convenientia  finge 
Scriptor.  Honoratum  si  forte  reponis  AchiUem, 

poi  trovando  qui  poco  a proposito  quell'  honoratum,  a cui 
sostituisce  le  lezione  Homeréum,  così  si  esprime  : — Ugo 
vero,  quantumvis  honoratus  sii  Achillee  ; utcumque  alias 
juslum  aptumque  fuerit  epitheton  ; hoc  tamen  loco  prave 
absurdeque  poni  contendo.  Famam,  inquit , sequere  ; et  si 
reponis  honoratum  Achillem  ; sitimpiger,  iracundus,  ine- 
xorabilis.  Atqui  et  illud  honoratus,  liti  cetera  quae  sequuntur, 
fama  acceptum  est,  et  partem  characteris  constituit.  Ergo 
stilile  in  priore  sententiae  colo  ponit,  quod  in  posteriore 
dicendum  erat , hoo  exernplo  : Si  Achillem  reponis,  sit  ho- 
noratus , impiger  etc.  Al  nunc , perinde  est  ac  si  dixerit  : 
Si  impigrum  Achillem  describis,  sit  iracundus  eie.  — Si- 
curamente il  Bentlejo  non  sembra  abbia  torto,  quando 
così  si  legga.  Quindi  è che  l’ ili.  Schmid  interpunse  e cor- 
resse in  questo  modo  : 

Aut  famam  sequere,  aut  sibi  convenientia  finge, 
Scriptor,  honoratum  si  forte  reponis  Achillem: 

Ma  parendo  qui  pure  il  corso  delle  idee  un  po’ duro, 
scabroso,  e interrotto  : io  credo  riesca  più  naturale  e piano 
puntando  nella  maniera  che  segue , e un  po’  diversamente 
spiegando  : 

Aut  famam  sequere  aut  sibi  convenientia:  finge 
Scriptor  honoratum,  si  forte  reponis,  Achillem; 
Impiger,  iracundus,  inexorabilis , acer , 

Iura  neget  sibi  nata  ; nihil  non  arroget  armis. 

Del  rimanente,  circa  la  lezione  Homeréum  in  posto  del- 
Yhonoratum,  dal  Bentlejo  proposta  e adottata  contro  l’ap- 
provazione di  tutti,  affine  die’ egli  di  esprimere,  che  chi 
voglia  riprodurre  Achille , ben  è lo  faccia  quale  Omero  lo 
fece  : è facil  cosa  conoscere  come  questa  rimanga  superflua, 
quando  si  guardi  per  un  momento,  che  tutti  gli  aggiunti 
e attributi  additati  da  Orazio,  sono  precisamente  tratti, 
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ciascuno,  dalla  Iliade  di  Omero.  Quindi  è che  per  essi 
appunto  resta  implicitamente  indicato  quell’  Omerico  A- 
chille,  che  l’ ili.  Bentlejo  vorrebbe  individualmente  asse- 
gnato colla  proposta  sua  lezione  Homeréum. 

V.  357.  Sic  mihi , qui  multum  cessat,  ftt  Choeri,  ut  ille, 
Quem  bis  terve  bonum  cura  risu  miror,  et  idem 
Indignor  quandoque  bonus  dormitat  Homerus. 
Veruni  operi  longo  fas  est  obrepere  somnum. 

I Chiosatori  tutti  quanti,  dai  più  Antichi  fino  ai  Recen- 
tissimi, interpretano  il  quandoque  per  quandoquidem , ed 
altri  per  quando , e spiegano  l’ et  idem  indinior  di  questo 
modo  : — Ed  anche  mi  sdegno  quando  il  buon  Omero 
sonnecchia  ; ma  in  un  lungo  lavoro  è permesso  che  un 
po’  di  sonno  sottentri  — Il  eh.  Bindi  così  commenta  — 
Quell’  io  che  mi  fo  maraviglia  se  Cherilo  fa  due  o tre  buoni 
versi,  mi  sdegno  poi  per  un  erroruccio  di  Omero.  Tutto 
questo  è detto  con  bellissima  antitesi,  la  quale  mostra  il 
rispetto  sommo  di  Orazio  per  Omero,  e come  da  lui  volesse, 
anche  nelle  parti  minime,  sempre  cose  bellissime  : — di 
questa  guisa,  dissi,  commenta  il  Bindi  eh.  Che  Orazio 
avesse  una  venerazione  vera  per  Omero  lo  so , egli  lo  ha 
mostrato  in  più  luoghi , e ne  sono  convinto  : ma  appunto 
per  questo  io  non  trovo  quel  sommo  rispetto  che  si  vuole, 
quando  per  un  qualche  neo  eh’  egli  abbia , Orazio  intolle- 
rante, se  ne  disgusta  e sdegna,  secondo  che  intendono  i 
Chiosatori.  Non  è punto  vero  però  che  Orazio  faccia  que- 
sta parte,  poco  graziosa  a senso  mio,  ed  anzi  lo  difende 
amorevole  : e perchè  questo  appaja  chiaro  così  bisogna 
interpungere  : 

Sic  mihi,  qui  multum  cessat,  fit  Choerilus  Vie ; 

Quem  bis  terve  bonum  cum  risu  miror,  et  idem 

Indignor.  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  ! 

Veruni  : operi  longo  fas  est  obrepere  somnum. 

ed  Orazio  allora  viene  a dire  in  questa  guisa  : — Tale 
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uri  diventa  quuel  pigro  ed  orioso  Cherito,  coi  due  o tre 
Y«lte  annuirò  per  bravo  ridendo,  e talora  mi  sdegna  quel 
suo  tanto  favore.  — e qui  un  altro  obbjetta  : — Omero 
stesso  talvolta  sonnecchia  : — a cui  egli  tosto  ripiglia  : — 
E vero,  veruni;  ma  in  un’opera  lunga,  è permesso  che 
un  po’  di  sonno  sottentri. 

V.  423.  Et  spandere  levi  prò  paupere,  et  eripere  atris 
Litibus  implicitum. 

levi  prò  paupere,  è spiegato  da  taluni  per,  vili  prò  pau- 
pere : da  altri  per  ; instabili.  Io  intendo  ; pel  povero  leg- 
gieri di  borsa:  prò  paupere  emuncto , e come  dice  Catullo 
Carm.  XXVIII.  v.  2.  Aptis  sarcinulis  et  expeiitis. 
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si  quid  notisti  rectiut  istit , 

Candidut  imperli:  si  non,  hit  utere  meeum. 

Hob.  Lib.  I,  tp.  6,  v.  67. 
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Che  Napoleone  Primo  Ordinò  Fra’ Suoi  Cavalieri 
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CARME  II. 


V.  7,  8.  ( Ut  solatiolum  sui  dolori s: 

Credo  ut  tum  gravis  acquiescat  ardorj 

Io  non  so  porche  tutti  gl’interpreti  si  siano  tanto  oc- 
cupati di  questo  Ut  ripetuto  due  volte , proponendosi  cento 
varianti  e spiegazioni  a questi  due  versi;  nè  oome  l’ ili. 
Doering  abbia  potuto  proporre  la  sua  volta  in  al  luogo  di 
ut,  cosi  spiegandolo:  Quum  Desiderio  meo  nitenti  carum 
neccio  quid  luiet  jocari,  in  solatiolum  sui  dolorie . Non  so 
del  pari  troppo  acconsentire  alla  spiegazione  che  più  tardi 
potei  leggere  proferita  dal  Ch.  Naudet  nel  suo  più  recente 
Commentario;  e trovo  per  me  inutile  affatto  il  rinchiudere 
che  si  fa  tra  parentesi  questa  sentenza.  Egli  è diverso  il 
senso  di  questi  due  ut:  il  primo  significa  quale,  il  se- 
condo affinchè;  quindi  senza  bisogno  di  parentesi,  credo 
l'Autore  abbia  voluto  dire  : Quoi  primum  digitum  dare  add- 
ienti etc quum  Desiderio  meo  nitenti  carum  nescio 

quid  lubet  jocari  tecum,  quale  solatiolum  sui  doloris,  i.  e. 
solatiolum  ut  es  sui  doloris,  credo  ut  tum  gravis  acquiescat 
ardor  etc.  Ciò  posto  quel  tecum  del  v.  9 non  è bene  in- 
teso dal  Doeripg,  spiegandolo  si  tecum:  sarà  molto  più 
energico  esprimendolo  per  modo  di  esclamazione  siccome 
per  l’appunto  è nello  scritto:  poiohè  regolando  i vv.  5,  6, 
altro  non  ha  l’Autore  voluto  che  esclamare:  Tecum,  ego 
quoque  possem  ludere  sicut  ipsal 


HB.  Le  Noie  aggiunte  sella  presente  Beinone  sono  distinte  con  un  asterisco  (') 
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(*)  V.  11.  Tarn  gratuiti  mi  Ai,  guam  feruwt  puellae 
Pernici  aureolum  fuisse  malum, 

Quod  sonai»,  soluif  din  ligatam. 

Fu  questione  fra  gl’interpreti  se  questo  Carme  ed  il 
seguente  si  avessero  a credere  scritti  con  doppio  signifi- 
cato: l’uno  semplice  e naturale,  l’altro  allegorico  e lu- 
brico. Molti  stettero  pel  naturale , e fra  questi  è pure  il 
Sanazzaro,  ed  ultimamente  M.r  Collet  (vedi  la  Collezione 
de’ Classici  Latini  di  M.r  Nisard),  il  quale  dice:  Ch’egli 
i un  avere  ben  poca  opinione  del  pudore  di  Catullo:  quasi 
egli  avesse  l’abitudine,  parlando  di  cose  lubriche,  di  ve- 
lare i suoi  dotti  (locchè  fu  saviamente  da  altri  osservato)  : 
e che  — Vauraient  aussi  remarqui  noe  Commentateurs  avec 
un  peu  de  bon  sene , si  le  bon  sene  éteit  une  qualitf  de  Com- 
mentateur.  — Altri  invece  stettero  pel  senso  allegorico  ; fra 
quali  vi  è il  Poliziano,  e Corradino  di  Allio.  Considerando 
però  a dovere  questi  tre  versi , parmi  si  possa  benissimo 
sostenere  il  senso  allegorico  dato  dall’Autore,  con  grande 
maestria,  ai  Carmi  II.0  e 111.0  Non  vi  ha  dubbio  alcuno 
che  riesce  d’ un  senso  naturalissimo  il  dire  — passerei n tam 
gratum  mihi,  quam  puellae  pernici  malum;  quod  (malum) 
soluti  sonam  etc.  — volendosi  esprimere  con  ciò  la  dispia- 
cenza somma  della  morte  di  quel  passero,  e la  molta  af- 
fezione per  lui.  Ma  quell’ animaletto  era  di  Lesbia;  il 
compianto  è relativo  al  dolore  di  lei , a cui  — fiendo  tur- 
giduli  rubent  ocelli:  — ora  dunque  essendo  così  la  cosa, 
perchè  quel  tam  gratuiti  mihi,  guam  ferunt  puellae  per- 
nici etc.  ed  il  tam  bellum  passerem  mihi  abstulisti?  Perchè 
in  ambi  i casi  mihi  e non  illi,  come  pareva  richiedesse  il 
senso  naturale  ? Perchè  in  somma  questo  dolore , questa 
affezione  espressa  da  Catullo  con  interesse  maggiore  da 
parte  sua,  che  non  in  nome  della  fanciulla , se  non  ascon- 
dessero un’allusione?  D’altronde  apponendo  al  quod  del 
v.  13  il  senso  dì  eo  quod,  anziché  accordarlo  con  malum; 
costruendo  come  segue  i primi  due  versi,  e riferendo  a 
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ciascuno  dei  due  il  terzo  per  conclusione  in  questo  modo  : 
— Tarn  gratuiti  i passere m)  mihi,  quod  i.  e.  quia  sonavi  so- 
luti diu  ligatam;  quarti  ferunt  fuisst  puellae  (Atalantae) 
pernici  malum , quod  i.  e.  eo  quod  zonata  soluti  diu  liga- 
tam; — non  acquistano  essi  questi  due  Epigrammi  uno  spi- 
rito , una  vivacità  particolare , di  cui  mancherebbero  diver- 
samente ? Se  il  semplice  e ingenuo  può  leggerli  per  intero 
e gustarli,  senza  manco  il  sospetto  di  lubricità;  e il  ma- 
liziosetto  può  goderli  più  belli  e più  salsi  e ammirabili, 
perchè  appunto  leggibili  in  doppio  senso;  cioè  in  semplice 
e piano,  o in  una  elegante  e lubrichetta  significarmi:  per- 
chè levare  a questi  due  Carmi  il  grande  merito  di  tanto 
acume,  di  tanta  grazia  e venustà,  per  un  rispetto  alla 
pudicizia  di  Catullo  ? Marziale , che  visse  non  molto  tempo 
dopo  di  lui,  non  fu  così  tenero  della  verecondia  del  me- 
desimo; ed  in  più  luoghi  diede  a vedere  che  cosa  pensasse 
di  quel  passero  : specialmente  poi  nell'  Epig.  6 del  Lib.  XI 
ove  così  scrive: 

Da  nunc  mi  basia,  sed  Catulliana: 

Quae,  si  tot  fuerint,  quol  ille  dixit , 

Donato  libi  passerem  Catulli. 

e vedi  pure  il  Lib.  I,  Epig.  110;  il  Lib.  IV,  Epig.  14; 
e il  Lib.  VII , Epig.  14.  Rideva  adunque  a torto  il  Sanaz- 
zaro  del  Poliziano  con  un  pungente  Epigramma  su  questo 
argomento:  a torto  pure  il  Signor  Collet  chiama  oggi, 
senza  buon  senso,  questa  opinione  di  ragguardevoli  Com- 
mentatori. 


CARME  III. 


V.  6 suamque  norat 

Ipsam  tam  bene , guani  puella  matrem : 


Suam  Ipsam  usato  alla  Greca  è termine  di  sommessione, 
di  affetto  insieme,  ed  è modo  anche  della  nostra  lingua 
di  Romagna,  la  quale  tanti  ne  ha  rimasti  dal  Greco,  forse 
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fino  dal  tempo  che  gli  Esarohi  dominarono  Ravenna,  non 
che  della  Italiana.  Oggi  pure  i nostri  del  Contado  per  si- 
gnificare la  Reggitrice,  la  Sposa,  o la  Promessa  Sposa, 
c viceversa,  diconsi  rispettivamente:  la  mia  Cositi,  il  mia 
Costui:  e quelli  del  ceto  superiore,  la  mia  Signora,  il 
mio  Signore , cioè  il  dominatore , il  padrone  di  me  e del 
cuor  mio.  Vedi  usato  in  questo  senso  l’ Ipsius  at  sedes  ecc. 
del  Carm.  LXIV,  v.  43;  e Yipse  senesi  del  Carme  LXVU, 
v.  4 : vedi  Orazio  Lib.  II , Sat.  8 , v.  23. 

CARME  IV. 


V.  12.  Loquente  sa  epe  sibxluiA  edidit  coma. 

Loquente  coma  è detto  qui  da  Catullo  pensando  forse  alla 
Greca  parola  XxXtw , che  significa  tanto  sonum  edere , quantó 
loqui , garrire  : da  questo  doppio  significato  del  greco  vo- 
cabolo egli  probabilmente  formò  la  maniera  di  dire  elegan- 
tissima del  loquente  coma  sibiliti»  edidit.  -r-  Virgilio  pure 
disse  Egl.  Vili,  v.  22: 

Maenalus  argutumque  nemus , pinosque  loquentes 
Semper  habet: 

maniera  che  tolse  ad  imitare  forse  Petronio  Arbitro  allora 
che  disse  cap.  120,  v.  73: 

Mollia  discordi  strgpitu  virgulto  loqmntur. 

Eubolo , Greco  Scrittore  di  Commedie , adoperò  invece  nel 
senso  di  loqui  o garrire  la  voce  XxXéw,  per  esprimer  il 
soffriggere  della  padella,  in  questi  versi 

AotioÌ?  jra<j,Xxì|ti  6xf6*f<u  XoÙ7|jj.rrt 
nr,5tovi  ò’ixOj;  tv  («io ivi  TJjfxvoic 

cioè  a dire 

Patella  fervet  barbara  loquacitate, 

Saliunt  porro  pisces  in  medile  patellis. 
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CARME  VI. 

V.  7.  Nequidquam  tacitum  cubile  elamat. 

L’ ili.  Doering  ed  il  Naudet  i stesso  cosi  si  accordano  a 
spiegare  questo  verso:  Quante  is  tu  taces,  frustra  tanna 
tacet  cubile;  immo  clamai  et  ad  solerà  ■proferì  nequitiam 
tuam.  A me  non  pare  ohe  la  volontà  dell’Autore  sia  stata 
quella  di  esprimere  tamen  tacet  frustra  cubile,  iremo  eia - 
mot  otc. : ma  bensì  questa:  Si  tu  taces,  lemen  cubile  ne - 
quidquam  tacitum  est,  cioè  a dire  frustra  cubile  est  quoai 
te  mvtum  et  nulla  noce  praeditum;  namque  te  invito  revera 
elamat  quodamniodo  odoribus  in  ipso  sparsis , et  echo  ar- 
gutationis  ( crepitationis ) ejus , inambulatione , et  pulcini 
tritura  etc. 


CARME  IX. 


V.  6 . audiamque  Hibcrwn 

Xarrantcm  loca,  farla,  nationes. 

Si  spiega  così  questo  passo  dagl’  Interpreti  — audiam  te 
narrantem  loca , facta  Hiberorum  etc.  — Io  amo  assai  me- 
glio leggere,  incontrandomi  coll’ ili.  Na.idet : — audiam  te 
simulatitela  ffiberum;  vel , in  te  Hiberum  ipsum;  narran- 
tem facta,  loca  etc.,  ut  rnos  est  tuus.  — Il  concetto  si  fa 
per  me  assai  più  gajo  e grazioso:  ed  oggi  pure  al  ritorno 
di  una  persona  dimorata  a lungo  in  altra  contrada,  in 
Francia  per  esempio  o in  Inghilterra;  si  dice,  per  fare  a 
quest’uomo  un  complimento  gentile;  ch’egli  è tornato  un 
vero  Parigino , od  un  vero  Inglese.  Orazio  ha  una  maniera 
eguale  Lib.  I,  Sat.  I,  v.  101  ove  dice: 

Quid  mi  igitur  suadesì  ut  vivam  Nevius,  aut  sic 
Ut  Nomentanus Vedi  pure  Lib.  I,  Sat.  3,  v.  12. 
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CARME  X. 


V.  33.  Sed  tu  intuita  male  et  tnoletta  tnvtt. 


Non  intenderei,  come  si  è fatto,  a modo  dell’ Heinsio 
nello  sue  note  a Catullo,  male  vivi! , et  moietta , ma  bensì; 
sed  tu  Pivi s male  insulsa,  et  molesta,  i.  e.  maligne  et  ma- 
lefice  insulsa  es,  et  molesta,  (fai  a malizia  la  semplice , e 
sei  pericolosa)  et  ideo  teeum  non  licei  esse  negligentem. 
Orazio  ha  Lib.  I,  Sat.  IX,  v.  66:  Male  salsus,  ridens,  dis- 
simulare. Vedi  anche  Catullo  istesso  Carm.  V,  v.  12. 

CARME  XIII. 


V.  IO.  Seu  quid  suavius  elegantiusve  est  ; 

Non  come  vuole  il  Doering:  accipies  meros  amores,  et 
guod  magie  arrideat  et  declaret  meam  elegantìam , unguen- 
tum  scilicet  etc. , ma  sembra  si  abbia  ad  intendere  con  più 
di  salo:  accipies  meros  amores,  seu  guod  suavissimum  et 
elegantissimum  in  orbe  est:  Unguentai»  scilicet  guod  dona- 
runt  meae  puellae  etc. 


CARME  XIV. 


V.  1,  A.  Si  qui  forte  mearum  iueptiarum 
Lectoret  eritit  etc. 

Appunto  come  lo  ha  opinato  1*  ili.  Naudet,  questi  quattro 
versi  parevano  a me  pure  convenire  alla  fine  del  Carme  XIV, 
meglio  che  del  XVI  ove  li  hanno  posti  certuni  : giacché 
l’Autore,  dopo  di  avere  gridato  contro  ai  pessimi  Poeti, 
ad  essi  rivolgesi  adirato  pel  male  ricevutone  ; e con  vio- 
lenza respinge  da’  suoi  versi  le  mani  loro , minacciandoli 
se  audaci  non  1’  obl>edissero. 
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CARME  XVII. 


V.  2. scd  ver  cria  inepta 

Crura  ponticuli  adsulitantis 


Così  leggeva  lo  Scaligero,  seguito  poi  successivamente 
da  quasi  tutti.  Il  Vossio  riprovò  questa  lezione  per  rispetto 
al  Metro , e propose  quest’  altra  assulis  stanti s che  sembra 
la  vera.  Però  è da  scrivere,  qual  era  forse  realmente 
ne’  Codici , assali  ' stanl'is  con  un’  Aferesi , per  comodo 
della  pronunzia,  secondo  l’uso  antico,  e per  meglio  del- 
l'armonia. Catullo  istesso  ha  pure  Carm.  CXVI,  v.  8 — 
at fixus  nostris  (telis)  tu,  dati'  supplicium.  — Secondo  Festo 
assula  chiamasi  la  scheggia  che  la  mannaja  distacca  in  un 
colpo:  quindi  l’Autore  qui  volle  esprimere,  che  il  ponte 
ornai  stava  non  più  sopra  pali,  sublicis ; ma  su  di  vere 
schiappe  o scheggio,  assulis:  inepta  crura. 

V.  18.  velut  alnus  in  fossa  Liguri  jacet  suppernata  — 
è accennato  un  tale  Alno  che  giaceva  reciso  in  quel  men- 
tre nella  fossa  di  Ligurio,  facendone  un  paragone  col  suo 
inerte  municipe. 

CARME  XX. 


V.  14,  15.  Tenerque , tnatre  mugiente,  varcula 

Deum  pr o funài t ante  tempia  sanguinem. 

Quante  variate  lezioni  sonosi  mai  prodotte  su  questo 
passo,  quante  interpretazioni,  e quanto  non  si  è disputato 
fra  gli  Eruditi  • Alcuni  in  luogo  di  Tenerque  hanno  pro- 
posto la  lezione  Tenerague  e fra  questi  il  Vossio,  che  ha 
stimato  a proposito  di  conservarla  a preferenza  di  ogni 
altra  ne’  suoi  Commenti.  Il  Mureto  al  contrario  l’ ha  com- 
battuta per  non  mancare  alla  ragionerei  Metro , e sostiene 
la  lezione  Tenerque  in  genere  femminino.  Il  Doering  ac- 
cede, è vero,  a questa  lezione  come  si  vede,  ma  a mal 
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in  cuore  ; dicendo  primieramente  che  troppo  è dura , e 
senza  esempio  una  tale  maniera  nella  latinità , poscia  che 
vede  as'.ai  disputata  e con  ragione  la  lezione  del  pauper 
in  luogo  di  paupera,  che  per  lui  si  mette  fuori  da  Te- 
renzio in  appoggio  del  suo  parere.  Il  Dorvillio  seguito  da 
Burmanno  Secondo,  propone  Tenella;  alla  quale  lezione 
di  buon  grado  arriderebbe  piuttosto  il  Doering  istesso.  Il 
Naudet  si  accontenta  alla  lezione  proferita  dal  Doering , e 
non  aggiunge  verbo.  Eppure  la  sola  mutazione  di  una  virgola 
basta  a tutto  sanare.  Interpungasi  il  verso  14  come  segue  : 

Tenerque,  matre  mugiente  vaccula, 

Deum  pro/undit  ante  tempia  sanguinem. 

Tener  è il  Vitello  che  vittima  cade  svenato;  e la  Vac- 
cherella madre,  come  fa  di  sua  natura,  mugge  tapina  chia- 
mando e piangendo  il  suo  figlio  rapito.  Ovidio  dice  Rem. 
Amor.  v.  184  : Et  queritur  vitulum  mater  abesse  suum.  — 
Tener  adoperato  in  senso  sustantivo  per  lo  stesso  vitello, 
è figura  elegante  e non  di  rado  usata  dagli  Scrittori.  Clau- 
diano  : dice  Carni.  XV.  De  Bello  Qlldon.  v.  301.  paterna 
successit  pietate  tenerumque  fovit,  e Carni.  XXII.  De  Laudi- 
bus  Stilich.  Lib.  II.  v.  59.  tantum  rese  '•rat  depositum  teneris 
cioè  ai  figli.  Marziale  Lib.  VI,  Epigr.  LXIII,  dice:  Amisit 
pater  unicum  Silanus  : e lo  stesso  Poeta  nostro  ha  nel 
Carm.  XXXD  , v.  5 : Orba  cum  fiet  unicum  mater;  cioè 
in  ambi  luoghi,  il  suo  unico  figlio:  e così,  come  il  vitu- 
lutti  suum  di  Ovidio  dà  alla  voce  mater  il  significato  di 
vaccula;  il  matre  vaccula  qui  dà  il  nome  di  vitulus  alla 
parola  tener.  È quindi  da  emendare  il  Fornellini,  che  nel 
suo  Lessico  della  Latinità  vuole  adoperata  una  sola  volta 
la  parola  tener  invece  di  tenera  nel  genere  femminino, 
appoggiandosi  all'autorità  di  questo  passo  unico  di  Catullo, 
che  ognuno  s’  avvede  come  onninamente  male  inteso  ed 
interpretato. 
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CARME  XXV. 


V.  Quum  di  ma  mttlitr  ani  ottendit  otcitantei. 


L’ill.  Doering  dice  questo  verso:  sciali  cujusdam  pannili 
assulus , in  quo  remane t aliquid  frigidi  et  duri,  et  locum 
facit  valde  impeditum  ; riportandosi  dei  resto  alle  molte 
varianti  ed  interpretazioni  dei  dotti  da  lui  poco  approvate. 
Il  cel.  Handio  pensa  ohe  si  debba  radere  e cassare  tutto 
questo  verso  tamquam  supervacaneum  et  sensus  easspertem, 
nipote  qui  non  alio  modo  esistere  potuit,  quam  variis  verbi s 
consutis,  quac  glossarius  f orsan  in  margine  adscripierit. 
Egli  è duro  sì,  egli  è freddo;  è senza  senso  ogni  qualvolta 
lo  si  riferisca  a circostanza  ed  aggiunto  qualificativo  di 
procella;  e potrebbe  a ragione  stimarsi  interposto,  ed  opera 
di  altra  mano:  però  non  parrà  così  forse,  qualora  venga 
riportato  come  a me  pare  al  suo  luogo.  Se  la  lezione  dello 
Scaligero  de  via  sia  quella  che  s’ abbia  da  ritenere , e que- 
sta piace  a me  pure , in  luogo  della  comune  a quasi  tutti 
i Mas.  diva  (nel  qual  caso  stimerei  meglio  leggere  dira), 
ecco  in  qual  modo  si  viene  a facilmente  sanare  questo  passo: 

Idemque  Thalle  turbida  rapacior  procella, 

Remitte  pallium  miki  meum,  quod  involasti 
Quurn  de  via  mulier  aves  osteudit  oscitantes  ; 
Sudariumque  setabum,  catkagraphosque  Tynos, 
ìnepte,  quae  palam  soles  habere  tamquam  avita. 

Per  tal  guisa  il  luogo  riesce  chiaro,  non  pii!  intricato, 
non  privo  di  senso  e di  sale  come  sembrava;  e questo  ne 
diverrebbe  il  sentimento  e lo  spirito:  remitte  miki  pallium, 
et  ma  sudar  inni  etc.  quod  involasti  miki,  dum  de  via  mu- 
lier i.  e,  de  trivio,  o se  si  voglia  meglio,  dira  mulier, 
cioè  trista  e malefica,  furti  conscia  me  distrahebat,  forse, 
come  immagina  il  Doering,  quando  si  trovava  immerso 
nel  bagno  (ed  anche  Petronio  fa  menzione  di  un  furto  si- 
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mile,  introducendo  un  servo  a confessare,  subducta  sibi 
vestimenti i Dispensatovi!  in  balneo  etc.)  ; la  qual  cosa  poi 
faceva  costei , estendendo  aves  oscitantes  et  circumvolantes. 
Posto  così  questo  verso , anzi  che  impedire  e guastare , 
aggiunge  una  circostanza  di  astuzia  nel  Carme  riguardo 
alla  facilitazione  del  furto,  che  lo  fa  più  spiritoso.  Mi 
sembra  dunque  da  non  porre  in  dubbio  che  egli  non  sia 
come  gli  altri  di  Catullo  ; nè  altro  danno  vi  abbiano  fatto 
gli  amanuensi  fuor  quello  di  averlo  posto  in  luogo  non  suo. 
Io  crederei  di  più  benissimo  adottabile  anche  la  variante 
oscinentes , essendo  questo  un  termine  della  Scienza  Augu- 
rale. Cicerone  dice  Lib.  VI,  Epist.  6.  Ad  Diverso s — Non 
igitar  ex  alitis  volata,  nec  e canta  sinistro  oscinis,  ut  in 
vestra  disciplina  est  etc.  — 

V.  11.  Inasta  turpiter  flagella  conscribillent. 

Sono  chiamati  i flagelli  inasta , per  dire  che  scottano  la 
carne  come  fuoco,  o come  se  fossero  infocati,  urentes. 
Dalla  somiglianza  dell’ effetto  loro  con  quello  del  fuoco, 
gli  è attribuita  quella  virtù  che  però  non  hanno , ed  è sola 
del  fuoco.  Di  questa  maniera  di  dire  troppi  sono  gli  esempi 
nella  Lingua  Latina,  fra’  quali  il  memini  quae  plagosum 
'Milli  parvo  Orbilium  dictare  di  Orazio  Lib.  Il,  Ep.  I,  v.  70; 
chiamando  Orbilio  Precettore  assai  manesco  (vedi  Svetonio 
III.  Oram.  § 9);  plagosum  cioè  della  natura  delle  bastonate 
o del  bastone  che  sempre  addolorano  la  carne , per  dire 
che  sa  di  bastone , e come  quello  pesta  ed  impiaga  i suoi 
fanciulli  percuotendoli.  Così  è pure  del  Non  ego  ventosae 
plebi s su/ragia-venor  del  medesimo  Lib.  I,  Ep.  XIX,  v.  37; 
del  ventosum  proscidit  aequor  del  nostro  istesso  Autore 
Carm.  LXIV,  v.  12;  e del  multoque  tuis  ventosior  alis  detto 
ad  Amore  da  Ovidio  Amor.  Lib.  Il,  Eleg.  10,  v.  49;  espri- 
mendo che  la  Plebe , il  Mare,  ed  Amore  Banno  di  vento: 
onde  significare  che  qua  e là  trabalzano  e ondeggiano  come 
fa  il  vento.  Così  è infine  dell’Atc  aliquis  de  gente  hircosa 
Centurionmi  di  Persio  Sat.  Ili,  v.  77;  dove  il  Poeta  per 
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dire  i Centurioni  improprj,  di  una  vita  libidinosa,  e fe- 
tidi per  poca  nettezza,  li  chiama  caprigni,  e dice  che  sanno 
di  capra.  Questa  desinenza  in  osus  dei  Latini  dà  ai  voca- 
boli un  valore  simile  a quella  dei  Greci  in  ode»,  che  hanno 
un  senso  tanto  attivo  che  intransitivo:  ed  ha  generato  istes- 
samente  l’Italiana  in  oso,  come  pauroso,  vergognoso,  do- 
glioso ecc.  ne’  due  significati  ora  detti. 

CARME  XXVIII. 

V.  6,  8.  Ecquidnatn  in  tabulis  patet  lucei  li 

Expensum  t ut  mihi  qui  meum  secutus 
Praetorem  refero  datum  lucello. 

L’ilL  Doering  spiega  il  senso  di  questi  versi  così:  num 
expensum  in  tabulis  cestri»  tamquam  lucrwni  et  acceptum 
apparet?  Ut  mihi  accidit  olim  quum  praetorem  meum  in 
Bithyniam  secutus , expensum  lucri  et  accepti  loco  in  tabulis 
scribere  cogerer?  Al  quale  proposito  aggiunge  il  eh.  Naudet; 
vmnis  sententiae  vini  et  acumen  in  eo  verti,  quod  in  fine 
rejiciatur,  et  inexpectata  veniat  post  illam  lucelli,  vox  ex- 
pensum. Qui  è già  da  avvertire  che  più  che  giocar  di  pa- 
role e scherzare,  inveisce  irato  l’Autore  contro  alla  sor- 
dida avarizia  de’  Pretori,  e specialmente  del  suo,  cioè 
Memmio:  d’altronde  quanto  sarebbe  mai  frivolo  e puerile , 
Dio  buono,  questo  scherzo  di  parole?  Quanto  freddo  per 
Catullo,  che  è sempre  si  pieno  di  sale  e di  arguzia,  il 
dire:  — Come  si  mostra  nel  taccuino  vostro  l’Entrata  cioè 
Uscita?  Al  par  di  me  ecc.  — Vi  è dunque  in  questi  versi 
patente  vizio  di  interpunzione,  e così  si  hanno  da  emendare: 

Ecquidnam  in  tabulis  patet  lucelli? 

Expensum  ! ut  mihi  qui  meum  secutus 

Praetorem,  refero  datum  lucello. 

In  tal  modo  escirà  un  Benso  chiarissimo  da  un  luogo  ri- 
putato oscurissimo  : nè  più  parrà  insipido  il  sempre  sapido 
elegantissimo  Poeta  nostro. 
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Questo  modo  strano  d’ interpretare , mi  porta  alla  mente 
una  maniera  non  meno  oscura  di  commentare  un  luogo  di 
Virgilio,  e per  sentenza  di  Chiosatori  ili.  tutt’  altri  da  questi 
nostri  in  discorso.  Dice  Virgilio  Egl.  Ili,  v.  76: 

(Damoetas)  Phyllida  mitte  mihi , meus  est  natalis,  loia: 

Quum  faciam  titilla  prò  frugibus , ipse  venito. 
(Menalcas)  Phyllida  amo  ante  alias;  nam  me  discedere  fletit: 
Et  longum,  formose  tale  tale,  inquit  loia. 

Come  spiega  Servio  questo  passo?  * Uic  pastor , aut  ha- 
buit  duo  nomina  ( nam  supra  evm  Menalcam  dixit  J ; aut 
certe  Iolam  eum,  quasi  pastorem  optimum,  appellatit  a 
quodam  pastore  nobilissimo:  sicut  tirum  fortem  plerumqne 
Achillem,  adulti-rum  Parim  tocamus  ».  Che  dice  1’  Heym 
con  tutti  gli  altri  chiariss.  che  lo  precedettero  ? ».  Intel- 
ligenda  est  Phyllis  f uisse , site  serta,  site  amica  lolae, 
quem  Damoetas , quasi  presentati  rogai , ut  puellam  ad 
sacrum  natalitiim  tenire  jubeat.  Menalcas  ut  ejus  dictis 
obtrectet,  se  etiam  amari  ab  ea  dicit,  quia  se  discedente 
Jleterit,  ac  tamquam  ipsi  Comes  adhaesuram , lolae  ama- 
tori vale  dixerit  : longum  tale  tale  o formose  loia  I Hate, 
ipsa  interpretatione  nostra  de  hoc  loco,  sententia  satis  ap- 

paret Longum  tale  xat pc  : Claud  Rapt.  Pros. 

Lib.  II,  ».  234  ».  Sis  memor , o,  longumque  tale.  ■ — Che 
soggiunge  il  più  recente  può  dirsi  de'  Virgiliani  Chiosa- 
tori l’ ili.  Wunderlich?  » Nisi  quod,  ibi  in  bonam  hae c 
dicuntur  partem  ; sed  secundum  tulgatam  explanationem , 
Virgilius  ambigue  scripsit.  Vide  an  terior  libi  videatur 
explicatio,  ex  qua  slatuas  Menalcam,  ut  paulo  ante  Da- 
moetam,  lolam  alloqui,  et  verba  Phyllidis  » longum  tale 
tale  » ad  discedentem  Menalcam  referenda  esse.  Aide  quod 
formula  dicendi  » longum  tale  » animo  amoris  pieno,  non 
tero  irridenti  contenit  ».  Ecco  di  quale  maniera  Filologi 
dotisa.  e sommi  hanno  oscuramente  parlato  di  questo 
luogo:  lo  Stracchi  stesso  nella  sua  egregia  recentissima 
traduzione  si  tenne  al  detto  di  Servio  : eppure  il  senso  è 
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affatto  piano , e chiarissimo.  In  questa  gara  jattatoria  dei 
due  pastori,  Dameta  per  darsi  vanto  richiede  loia  della 
sua  Fillide  (fosse  questa  una  di  lui  pertinente,  o meglio 
la  servitrice)  e la  dimanda  sola,  dicendogli  che  poi  in 
altra  occasione  verrà  egli  pure.  E Menalca,  non  volendo 
restare  al  dissotto,  ed  anzi  volendo  mostrarsi  maggiormente 
nell’animo  di  que’ due,  che  cosa  risponde  ? Io  amo  Fillide 
sopra  di  tutte  ; perchè  al  mio  partire  da  lei  la  vidi  pia- 
gnere, e mostrarmi  così  quanto  io  mi  fossi  nell’ amor  suo. 
Riguardo  a loia  poi , egli  mi  disse  allora  un  Addio  l . . . 
Addio  Caro  ! in  sì  lunga  nota  sostenuto,  che  puoi  ben  com- 
prendere da  ciò  come  io  mi  viva  nella  sua  confidenza,  ed 
accetto  al  buo  cuore.  Spiegato  così  questo  luogo,  quanto 
ritorna  più  chiaro  , altrettanto  riesce  più  vero,  e però 
più  elegante. 


(*)  CARME  XXIX. 


V.  Iti.  Quid  est  f ait  sinistra  liberalità* , 

Parum  cjrpatrar.it.  an  parutn  helluati *s  est ? 


Io  penso  che  questi  due  versi  abbiano  ad  essere  inter- 
punti così,  per  essere  più  chiari,  e più  propriamente 
intesi  : 

— Quid  est  ? — ait  sinistra  liberalitas  : 

— Parum,  expatmvit  ! — An  parum  hellualus  est? 

Enumerando  il  Poeta  le  somme  ingenti  che  Cesare  la- 
sciava assorbire  a Mamurra  , che . con  arguto  sarcasmo 
chiama  — ista  vostra  dif.  men.  egli  fa  escir  fuori  di  botto 
la  Profusione  (sinistra  liberalitas ) a dire:  — Quid  est ? 
parum,  expatravitt  cioè;  E che:  ben  poco  ha  consumato. 
E allora  il  Poeta  tosto  ribatte  — An  parum  hellualus  est  ? 
— ossia  : Dunque  poco  ha  divorato  e disperso  l’ Impera- 
tore Unico  ? Quindi  enumera  le  dilapidate  Provincie,  oltre 
i tesori  di  lui  già  biscazzati  e profusi. 
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V.  21.  ffunc  Oalliae  timetis  et  Britanniae ? 

Non  è così  cho  si  abbia  da  interpungere  questo  verso, 
a parer  mio;  poiché  fu  parte  della  enumerazione  de’ paesi 
spogliati.  Converrà  dunque  correggere , con  senso  e anda- 
mento migliore,  come  qui  presso; 

(praeda)  inde  tertia 

Hibera,  quam  scit  aurifer  Tagus  : 
ffunc,  Galliae  timetis  et  Britanniae!... 

Quid  kunc  malata  fovetisì  a ut  quid  Aie  potest  etc. 

V.  24.  Imperator  Onice  socer  genergue,  perdidistis  omnia 

Questo  socer  generque  viene  inteso  da  tutti  quanti  i 
Chiosatori  per  Cesare  e Pompeo  ; dicendo  che  il  primo 
rovinò  tutto  colla  sua  liberalità  verso  Mamurra , e l'altro 
la  Repubblica.  Ma  Catullo  nemico  acerrimo  di  Cesare,  ed 
amico  delle  parti  di  Pompeo,  come  poteva  associarlo  di 
questo  modo  con  Cesare , in  un  fiero  biasimo  di  esso  lui, 
e dell’  odiato  Mamurra  ? L’  ili.  Corredino  di  Allio  così 
• osserva  a questo  passo  — Cur  vero  immiscere  voluti  Pom- 
pejum  ? Quia  quum  dixisset  Imperator  Unico,  recordatus 
est  Poeta  de  Pompe jo , qui  et  ipse  f uit  alter  Imperator  uni- 
cus;  quique  Casearie  Socer,  perdidit  omnia  Reipublicae  — 
Ma  questa  ragione  basterebbe  ella  ancora  per  giustificare  un 
così  amaro  sfogo  contro  Pompeo,  al  quale  non  è d’altronde 
una  parola  sola  che  faccia  cenno  in  tutto  il  Carme?  Io  non 
l’ammetto;  e invece  dubito  che  con ( questo  socer  generque, 
suscettivo  appunto  di  una  doppia  interpretazione,  si  veli  ed 
asconda  un  velenoso  sarcasmo  contro  Cesare  solo  ; e relativo 
alle  nequizie  femminili  di  lui,  e alla  sua  tresca  con  Servilia, 
Moglie  di  M.  Bruto  Cepione , e Madre  di  Bruto , la  quale 
egli  amò  teneramente.  Svetonio  dice  lui.  cap.  50.  che  oltre 
averla  regalata  di  una  costosissima  gemma  ; nella  Guerra 
Civile , fra  gli  altri  doni , le.  acquistò  per  minimo  prezzo 
poderi  immensi , alle  Pubbliche  Auzioni  dell’  Asta  : — et 
bello  civili,  super  alias  donationes,  amplissima  praedia  ex 
auctionibus  hastae , nummo  addixit.  — Della  qual  cosa  fa- 
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ceiulo  parecchi  le  meraviglie , come  ili  cosa  impropria  e 
vile  ; Cicerone  rispose  loro  con  motto  arguto  e faceto  — 
Quo  melius  empiuta  sciatti,  Tertia  deducta  est.  — cioè  a 
dire  — E perchè  meglio  sappiate  la  compra,  fu  ridotta  la 
Terza  — scherzando  così  fra  le  due  parole,  la  Tersa  signi- 
ficante la  terza  parte  del  valore  dei  fondi,  e la  Terza, 
cioè  Terza  Oiunia  la  Figlia  di  Servilia,  e pare  di  Cosare; 
come  pure  sulla  parola  deducta,  che  tanto  vale,  fu  ridotta, 
risecata  la  somma;  quanto,  fu  ridotta,  condotta  la  Terza 
ad  un  luogo  di  convegno.  E questo  era  detto  da  Cicerone, 
perchè  si  riteneva  che  Servilia  avesse  piegata  alle  voglie 
di  Cesare  anche  Giunia  Terza  la  figlia  sua,  già  maritata 
in  Cajo  Cassio  ( vedi  Svetonio  1.  c.  ).  Io  dubito  adunque 
che  il  Poeta  profittando  di  tutte  queste  circostanze,  da 
quelle  traesse  partito  onde  aspramente  trafiggere  Cesare , 
con  questo  ambiguo  detto  socer  geperque  ; volendolo  dire 
in  fondo  — per  eandem  persona m socer  et  gener  — ossia, 
padre  e marito  insieme,  cioè,  adultero  e incesto. 

V.  24.  perdidistti  omnia  — questo  perdidistis  omnia 
non  è quindi  relativo  a Pompeo  con  Cesare , come  si 
vuole , ma  a Cesaro  e Mainurra  ; e vale  come  il  vostra 
dif.  men.  dol  v.  13.  più  sopra.  E però  l’Autore  ripigliando 
il  senso  de’ versi  11-14.  esclama:  eo  ne  nomine,  cioè:  e 
a questo  titolo  : Imperator  Unice  : Duce  Supremo  ed  Unico 
(perchè  Pompeo  era  già  morto)  perdidistti  omnia,  cioè: 
tuque  et  Mamurra  perdidistti  omnia  ? 

(*)  CARME  XXXV. 

La  interpretazione  di  tutti  quanti  i Chiosatori  , dai 
più  Antichi  ai  Recentissimi , intorno  allo  spirito  di  questo 
Carme  versa  circa  all’  avere  inteso  il  Poeta,  che  Cecilio 
avesse  iniziato  un  Poema  sopra  Cibele  : — Magna  Cacci- 
no inchoata  Mater  — Il  chiariss.  Dionigi  Strocchi  nei 
suoi  Discorsi  Accademici  (Ravenna  1836.),  parlando  di 
Catullo  e di  Orazio,  spiega  diversamente  ; e così  si  esprime 
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latinamente  per  rispetto  alla  materia  — Omnee  in  hujue 
poematii  ima  cera  interpretes  a Poelae  sententia  mihi  vi- 
dentar  aberraviese , mirum  quam  long  issine  1 dum  putant 
Me  agi  seu  de  tabula,  seu  de  poemate  in  matrem  deorum 
a C'aecilio  inceptis , uti  Vossiue,  Muretue , Achillee  Statine, 
Parthenius , V alpine , et  quot  scio  sentiunt.  locatur  Poeta 
in  eodalem,  qui  mollitie  dijtueus , inter  Galloe  Cybeles  sa- 
cerdote* re/erendue  sit  ; uti  eolemue,  cura  juvenes  molli- 
celloe  cocamus  Attides.  Puella  quae  Caecilium  conjugem 
vehementiue  ardet , ex  quo  ille  Cybeles  mysteria  initit, 
Sapphone  dicitur  doctior,  quae  virum  specie  tenue , re  antera 
ipsa  foeminam  amplexa,  pudori  coneuluit  cui  Sappho  non 
pepercit.  Ovid.  Eroid.  Epiet.  Sapphonie  v.  201.  » Lesbi- 
dee  infamem  quae  me  fecistie  amatae  "...  Legere  idem  ac 
inire  : Virg.  Aen.  Lib.  IX.  v.  593.  — vestigia  retro  Obser- 
vata  legit . . . . lui  tiare  tvel  initiari  dicitur  de  illie , qui  ad 
sacra  deorum  admiltuntur.  Iniliare  Eacchas,  vel  initiari 
Eacchis  idem  ac  inclioare  Bacchas;  hoc  est  earurn  Orgiie 
adscribi.  (Vide  Tit.Liv.  Lib.  XXXIX.  cap.  9-14. ) Virg. 
Aen.  Lib.  VI.  v.  253.  >>  Tum  Slygio  regi  nocturoias  iiichoat 
aras  » . . . Inclioare  est  verbum  sacrum,  uti  monet  Servine. 
— Qui  in  vita  Catulli  ecripeere  de  Caecilio  utpote  cujus 
in  matrem  deorum  extitit  vel  poema,  vel  tabula,  nisi  aliando 
quam  ex  hoc  Carmine  notitiam  hausere,  prof  telo  inanes 
protulerunt  ariolationes  — Così  pensa  lo  Strocchi  : a me 
sembra  però  che  lo  scherzoso  Carme  di  Catullo  sia  stato 
mosso,  più  che  dal  sapere  Cecilio  datosi  ad  una  vita  molle, 
dall’  avere  inteso  invece  che  appunto  avesse  intrapreso  il 
surriferito  Poema:  ed  il  Poeta  da  ciò,  scherzando,  lo 
dicesse  iniziato  ai  Misteri  di  Cibelc.  Non  mi  pare  dovesse 
essere  stato  sufficiente  motivo  quello  di  un  abito  lussureg- 
giante o lussurioso  intrapreso,  per  giudicarlo  un  già  ini- 
ziato a Cibele , un  Ati  ; che  poi  per  le  cause  attribuitegli, 
sarebbe  stato  alla  sua  bella  da  quel  che  pare  anzi  che 
maggiormente  accetto,  men  gradito  compagno,  anche  per 
sentimento  di  gelosia. 
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(*)  CARME  XXXVI. 

V.  9.  Et  hoc  pessima  se  pudici  ridi! 

Tocose  lepide  rovere  divis. 

I chiariss.  Lachmann  e Rossbach  nelle  recenti  Edizioni 
loro  (1860.)  hanno  richiamata  questa  lezione  antica  in 
posto  della  comune. 

Et  haec,  pessima  se  puella  vid.it 
1 ocose  et  lepide  vote  re  divis 

nè  veggo  per  quale  meglio,  sia  del  concetto,  sia  dell’ar- 
monia. Non  è che  la  fanciulla  tristarella,  puella  pessima, 
vidit  se  i.  e.  pvtavit  se  hoc  (modo),  vovere  divis  lepide  i. 
e.  cum  lepóre  : ma  è la  fanciulla  che  : vidit  i.  e.  pvtavit , 
se  vovere  divis  lepide  et  jocose  haec  (scripta  Volvsi ) , 
tamquam  omnino  pessima. 

CARME  XXXVIII. 

V.  7.  8.  Paulum  quid  lubet  adlocutionis , 

Moestius  larrymis  Simonideis . 

Se  questi  versi  vengano  presi  nel  senso  di  una  pre- 
ghiera, e il  quid  lubet  non  s’ intenda  per  opto  ego  aliquid, 
come  vuole  il  Doering,  ma  s’  attribuisca  a Cornificio  il 
quale  è dimandato  dall’  Autore , oppresso  ed  in  angustie , 
di  paulum  moestius  lacrymis  Simonideis , quid  illi  mage  lu- 
beat  ; allora  il  senso  non  sarà  più  come  lo  dice  il  Doering 
istesso,  palilo  obscurus  atqve  implicitus.  Giacché  il  Poeta, 
corrucciato  dapprima  , così  esclamando,  si  riconcilia  alla 
fine  con  Cornificio  ; e lo  dimanda  di  sollievo  con  qualche 
suo  poetico  dettato  quale  più  piaccia  a lui  ; sul  gusto 
però,  e più  mesto  ancora  de’ lamenti  di  Simonide:  ciò 
che  serve  a lodare  Cornificio,  e a rendere  più  assai  gra- 
zioso questo  Epigramma.  Tanto  maggiormente  mi  ha  con- 
fermato in  questo  mio  sentimento  la  coincidenza  da  me 
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poscia  osservata  del  Naudet  istesso  nell’  attribuire  il  quid 
lubet  a G'ornificio,  quantunque  egli  ama  adottatala  parola 
quidlibet  piuttosto,  del  che  io  non  veggo  la  necessità,  nò 
saprei  convenire. 


CARME  XLI. 


V.  1,  2.  Anne  sana  ìtla  puella  rlef. 

Tata  f milita  me  decem  poposcit. 


Ecquidem  lubenter  f attor , dice  il  eh.  Doering  me  non- 
dum  a sensu  meo  impetrare  potuisse , ut  in  ulta  a VV.  DD. 
ad  hunc  locum  aliata  vel  explicatione  tei  emendatione  ac- 
quiescerem  : immo  totani  locum  tei  piane  mutilum , vel 
alia  certe  me  de  la  sanandum  pitto.  L’ ili.  Naudet  di  più  non 
aggiunge;  e solamente  propone  varianti  per  la  correzione 
del  ritmo.  Eccoci  ad  un  nuovo  errore  d’ interpunzione  : e 
di  quanti  mai  non  ne  ha  questa  riempiti  può  dirsi  tanti 
de’ nostri  anche  più  intelligibili  Autori?  Così  s'avrà  dun- 
que a correggere  e 1’  interpunzione  e l’ interpretazione  di 
questo  Epigramma,  se  mal  non  mi  appongo. 

Anne  sana  illa  puella  ? De/. 

Tota  millia  me  decem  poposcit. 

Qui  poi  il  sanus  va  inteso  non  già  relativamente  al 
Corpo,  ma  a sanità  della  Mente  e dell’ Intelletto  : e il 
senso  allora  non  torna  forse  retto  e pianissimo  ì questo 
passo  non  si  trova  egli  per  tal  guisa  intero  e senza  biso- 
gno di  correzione  ? Alla  prima  interrogazione  v.  1.  Anne 
sana  illa  puella?  si  risponde  col  v.  7.  Non  est  sana  puella; 
cioè:  no,  non  ha  giudizio  per  certo.  Orazio  dice  Lib.  II, 
Sat.  3,  v.  158.  » Quisnam  igitur  sanus  ? Qui  non  stultus  : 
quid  Avarus  ? Stultus  et  insanite  «.  Dopo  avere  1’  Autore 
proposto  ai  Parenti , di  convocare  gli  Amici , ed  i Medici, 
come  soleva  praticarsi  dagli  Antichi  per  giudicare  e sta- 
tuire della  pazzia , e provvedere  per-  legge  all’  azienda  : 
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soggiunge  poi  v.  8.  quale  sia  il  genere  di  pazzia  della 
ragazza  di  questo  modo  : 

nec  rogare 

Quatte  eit,  eolet  haec  imaginosum 

Cioè,  come  direbbesi  in  Italiano,  è solita  a vaneggiare  ; 
locchè  ben  mostra  ella  chiaramente , tenendosi  così  da 
tanto,  siccome  fa. 


CARME  XLIV. 


V.  18,  20.  Are  deprecor  jam , si  nefaria  scripta 

Sex  ti  recepso , qxtin  gravedinem  et  tusxim 
Non  mi,  sed  ipsi  Sex t io  ferat  frigna. 


Appunto  come  l’ ili.  Naudet  contro  al  parere  del  Doe- 
ring  : qui  non  vi  ha  d'  uopo  interpretare  dietro  a questo 
■ultimo,  non  mi  solum,  sed  ipsi  Sextio.  Lo  scherzo  sta  in 
una  subita  conversione  a Sestio  istesso  : laonde  si  dovrà 
scrivere  il  verso  con  una  nota  di  sospensione. 

Nec  deprecor  jam,  si  ne/aria  scripta 
• Sexti  recepso , quin  gravedinem  et  tussim... 

Non.  mi,  sed  ipsi  Sextio,  ferat  frigus. 

Penso  però  che  vada  errato  di  molto  in  questo  luogo 
anche  il  eh.  Naudet  allora  che  soggiunge  ; quo  pertineat 
illa  vox  ferat  non  video,  nisi  villa  subaudias , qua  defi- 
ciente, sente  alia  caret.  Itaque  libens  crediderim  et  hic  et 
v.  7.  subesse  hujus  vim  latentem.  Ma  qual  senso  adunque 
dà  il  Commentatore  illustre  alla  parola  frigus  ? Come  si 
accorderanno’  insieme  quel  frigus  posto  così  distaccato  e 
là  in  fondo,  colle  parole  dinanzi,  gravedinem , et  tussim 
Villa  ferat  ? Il  Poeta  qui  parla  come  alla  lettura  di  una 
fredda  e pestilente  Orazione  di  Sestio,  da  lui  ascoltata 
convivendo  in  una  sua  villa , gravedine  frigida  et  tussi 
quassatus  fuit:  le  parole  gravedine  frigida  non  altro  si- 
gnificano quindi  che  gravedine  per  freddo  preso  ; scherzando 
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egìi  così  sopra  il  freddo  di  quella  Orazione  tanto , da 
farlo  infreddare  e tossire.  Dunque  dopo  di  questo  egli 
soggiunge  e si  protesta,  che  se  mai  più  ascolterà  de’ ne- 
fandi scritti  di  Sestio,  non  disconviene  già  che  il  freddo 
loro  apporti  gravedine  e tosse  ( quin  frigus  eorum  ferat 
gravedinem  et  tussim ) cioè  a dire  il  raffreddore  (gravido 
frigida);  non  però  a lui,  ma  a Sestio  istesso,  che  allora 
solamente  lo  chiama  e lo  invita,  che  ha  un  freddo  e 
malefico  scritto  da  leggere.  Mainiti  per  maleficum  vedilo 
usato  da  Catullo  istesso.  Carm.  LXIX,  v.  7,  /fune  metuunt 
omnes,  nec  mirum,  nani  mala  valdi  est  bestia. 

CARME  XLV. 


V.  17,  18.  Hoe  ut  dùrit  Amar  Hnistmm  ut  ante. 

Dextemm  stcrnuit  approbationem. 

Il  eh.  Naudet  propone  da  adottare  in  questo  luogo  la 
lezione  esposta  dal  Vossio  Amor  sinister  ante,  dicendo  di 
non  comprendere  abbastanza  cosa  voglia  dire  una  disap- 
provante approvazione.  Io  però  in  quell*  approbationem, 
sinistravi,  intenderei  che  Amore  aveva  sorriso  si  appro- 
vando, prima  di  questi  scongiuri  affettuosi;  ma  con  una 
approvazione  non  sincera  affatto,  sinistravi , non  dal  cuore 
e sicura  : la  qual  cosa  fece,  poi  dopo  cangiando  , dietro  alle 
tenere  affettuose  espressioni  di  ciascuno  dei  due  Amanti. 

CARME  XLVI. 


V.  1.  Jarn  rer  eqelido*  riferì  tepore*. 

La  spiegazione  data  dall’  ili.  Doering  alle  parole  egelidos 
tepores , che  così  si  chiamino  guod  sint  gela  expertes  molles 
attrae  non  pare  troppo  si  convenga.  Imperocché  prendendo 
in  questo  luogo  i tepores  per  le  molli  aurette  di  prima- 
vera, come  poteva  chiamarle  gela  expertes  senza  dire  una 
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freddura,  e molto  peggio  poi  nominandole  i 'tepidi  tepori? 
Nella  parola  egelidos  bisogna  adunque  intendere  una  sille- 
psi, chiamando  la  primavera  istessa  ver  egelidum , come 
fanno  i Poeti,  quìa  ornili  gela  expers  i.  e.  dilapso  gelu, 
jam  refert  tepores.  Vedi  il  Nostro  istesso  Carm.  LXIV, 
v,  258.  e Orazio  Lib.  I,  Sat.  Ili,  v.  99,  Quum  prorepse- 
runt  primi s ammalia  terris , cioè  prima  ammalia. 

(•)  CARME  XLVII. 

V.  L Porci  et  Sor  rat  ioti  duo  sinistra  e 

Pitonis , scahies  famesque  Menimi. 


Tutti  i Codici  MSS.  a dire  di  Achille  Stazio  e di  Iano 
Meleagro  leggono;  scahies  famesque  mundi,  o mondi,  o 
mandi  ; e così  molte  Edizioni.  Il  dottiss.  Volpi  non  ve- 
dendo un  sostantivo  col  quale  annettere  le  voci  scahies  et 
James  adotta  la  lezione  scahies  famesque  Menimi,  che  lo 
Scaligero  dice  avere  trovata  in  nn  suo  Libro , e che  le  due 
Edizioni  Venete,  una  dell’Anno  1493,  l’altra  del  Grifo 
1537,  •stimarono  seguire.  Corradino  de  Allio  respinge 
questa  correzione  e dice  : — Leges  porro  mundi , ut  volunt 
omnes  Codice s recte , non  Memmi  vitiosum  et  ineptum  ; 
quod  kie  non  habet  locum , quodque  tamen  reiiuuil  Vvlpius, 
pili  faciens  MSS.  Egli  poi  lega  il  mundi,  adjettivo,  con 
Pisonis  ; dicendo  che  è così  chiamato  elegantissimamente 
perchè  — e rat  homo  nappa  et  e gens , ut  ait  de  Pisone  Sa- 
lustius  : pauperes  enim  salse  mundos  vocamus  — cioè  pe- 
cunia excussos , com’egli  intende.  I eh.  Doering  e Naudet 
serbano  la  lezione  Memmi  del  Volpi  per  la  ragione  da  lui 
addotta,  e perchè  a Me  minio,  famoso  avarone,  convenivano 
benissimo  Porci  e Socrazione , due  furaci  istrumenti , e 
ministri  delle  nequizie  di  Pisone  : ond’  è che  tanto  bene 
servivano  all’  avarizia  di  lui , che  vennero  .dal  Poeta  no- 
mati : scahies  famesque  Memmi,  ideo  quod  istivs  scollerà 
et  f ameni  in  semetipsis  referrent  — indi  aggiungono  : 
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Scabies  ; de  nimio  et  prurienti  gitasi  lucrandi  studio,  di- 
citur.  I moderni,  fra’  quali  i eh.  Lachtnann  e Rossbaeh , 
hanno  preferita  la  lezione  mundi,  intesa  da  alcuni  per 
peste  e scahie  del  Mondo.  Queste  lezioni  però  le  ho  tutte 
per  inesatte.  Riguardo  a Memmi  parla  bene;  Corredino 
de  Allio  : riguardo  al  mundi,  riferito  come  adjettivo  a Pi- 
sene da  Corredino  de  Allio,  ha  ragione  chi  trova  questa 
spiegazione  poco  naturale  e tirata  troppo  di  lontano:  chi 
legge  Mundi  pel  Mondo,  ammette  un’iperbole  troppo  esa- 
gerata rispetto  ad  un  semplice  Pro-Pretore.  Il  chiarissimo 
Strocchi,  a mio  parere,  ha  data,  30.  anni  or  sono,  la 
vera  lezione  ed  interpretazione  di  questo  luogo,  così  di- 
cendo: — ” Scabies  famesque  Mundi,  nel  Memmi:  « niuna 
di  queste  lezioni  si  può  avere  per  buona.  Si  legga  » Sca- 
bies famesque  Mundae  : >>  era  Monda  città  della  Betica, 
dove  Cesare  sconfisse  Labieno,  e i figli  di  Pompeo,  che 
guidavano  gli  avanzi  di  quell’  esercito.  Ivi  Pisone  era  Que- 
store con  autorità  di  Pretore , e per  suo  mal  fare , fu  dai 
Cavalieri  Ispani  ucciso  iit  viaggio  come  racconta  Salustio 
al  cap.  19.  della  Guerra  Catilinaria  » Pi  so  in  citeriorem 
Hispaniam  Quaestor  prò  Praetore  missus  est,  annuente 
Crasso.  Sed  is  Fiso  in  provincia  ab  Equitibus  Hispanis  iter 
faciens  occisus  est.  Sunt  qui  dicunt  imperia  ejus  injusta, 
superba,  crudelia , barbaros  nequisse  pati.  Erat  enim  ado- 
lescens  nobilis , summae  audaciae  , egens  , factiosus.  — 
(Vedi.  Discorsi  Accademici  - Ravenna  1836). 

(*)  CARME  L. 

V.  1.  II esterno  Licini  die  otiosi 

Multum  lusimus  in  meis  tabe  Ili  s , 

Ut  convenerat  esse  delicatos. 

L’ ili.  Docring  dice  a quest’  ultimo  verso  — Ut  conve- 
nerat esse,  supple  otiosos  ; et  explica  — Ut  conventum  inter 
nos  fnerat,  hoc  die  esse  otiosos  — Sic  omnis  puto,  qua 
impediti  tenentur  Interpretes , remota  erit  dijUcultas  — Ep- 
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pure  mi  sembra  che  questo  Carme  dica  tutt’  altro  da  ciò 
che  intesero  gl’  Interpreti  ; e molto  di  più,  e con  molta  più 
grazia.  Questo  per  me  ò un  Viglietto  d’ invito  a Licinio , 
di  tornare  a cena  presso  Catullo  : quindi  quell’  esse  io  lo 
intendo  per  cenare  ; e questa  sarebbe  la  costruzione  : — 
Licini,  hestemo  die  lusimus  multum,  otiosi , in  tatellis 
meis , ut  convenerat  i.  e.  quando  conventum  fuerat  esse  i.  e. 
cenare  simul  — 11  verso  3.  è dunque  da  interpungere  così  : 

Ut  convenerat  esse.  Delicatos  etc. 

e di  questo  modo  spiegando , resta  assai  più  naturale  e 
conseguente  il  dire  che  fa  dopo  il  Poeta,  vv.  7-13:  at- 
que  illinc  abii  tui  incensus  ...  ut  nec  me  miserum  cibus 
juvaret,  nec  somnus  tegeret  oculos  ; cupiens  videro  lucem , 
ut  tecum  loquerer,  simulque  essem  i.  e.  cenarem  (iterum)  : 
cioè  desideroso  di  tornarti  a parlare , e teco  nuovamente 
cenare  : tanto  ne  fui  soddisfatto  e contento  la  prima  volta. 

V.  18 precesque  nostras  , 

Oramus , cave  despuas , ocello. 

Questa  scherzosa  minaccia  che  fa  il  Poeta  se  non  ac- 
cetta il  nuovo  invito , quanto  sarebbe  esagerata  e di  troppo, 
trattandosi  di  un  semplice  invito  a conversare  insieme  ; 
tanto  diventa  più  graziosa  e civile,  più  salsa  e significante, 
trattandosi  di  un  invito  novello  a cenare  con  lui. 

CARME  LV. 


V.  7.  Fernetta*  ovnnes , amice , pi'endi. 

Se  non  erro,  con  questa  iuterpuzione  si  vuol  dare  il 
senso  di  amice  mi  a quell’  amice  ; voce  che  sarebbe  poi 
ripetuta  più  sotto  al  v.  14.  Tale  stimo  non  fosse  però  la 
mente  di  Catullo  ; ma  bene  quella  di  farne  un  proverbio, 
dicendo  : ho  soffermate  con  aria  amica  (amicò)  le  giovi- 
nette tutte. 
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V.  14.  Tanto  te  in  fastu  ne  gas  amie  e. 

Il  eh.  Doermg  pensa  che  questo  verso  debba  essere 
interrogativo,  e cosi  pare  a me  pure.  Non  però  saprei 
del  pari  convenire  nella  sua  interpretazione  di  tanto  in 
fastu  per  tanto  in  fasta  amori s,  poscia  che  Catullo  istesso 
ignora  qual  sia  questo  suo  Amore,  e ne  domanda  certe 
proterve  donnicciuole , e ne  lo  richiede  lui  medesimo  vv. 
15,  20,  22.  Per  me  direi  che  l’Autore  intende  qui  fastu 
per  dì  festivo , dicendogli  ammirato  ; anche  in  giorno  di 
tanta  festa  ti  neghi  e ti  nascondi  ? 

V.  23.  Non  custos  si  fugar  Hit  Cretum. 

A maggiore  chiarezza  e nesso  di  questi  verni  io  inter- 
pungerei come  segue  : 

Non  custos  si  fugar  ille  Cretum., 

Non  si  pegaseo  ferar  volata, 

Non  Ladas  si  ego , pennipesve  Persene  ; 

Non  Rhaesi  niveae  cit acque  ligae , 

Adde  hvc  plumipcdes  volatilesque  etc. 

E panni , a più  facile  intelligenza , che  tutti  questi  in- 
cisi s’  abbiano  a supporre  regolati  dal  verbo  me  juvarent. 
Allora  la  sintassi  riescirebbe  la  seguente  : Non  si  fugar 
custos  ille  Cretum  (il  Gigante  Talo  dal  Corpo  di  Bronzo)  ; 
non  si  pegaseo  ferar  volata  (il  Cavallo  Pegaseo);  non  si 
sim  ego  Ladas  ( famoso  corridore  Olimpico)  ; avi  pennipes 
Persene  (allora  che  partì  contro  a Medusa);  non  si  esscnt 
mihi  niveae  citaeque  Hgae  Rhaesi  ( Re  di  Tracia  ) ; et  adde 
huc  plumipedes  etiam  omnes , volatilesque  ; et  require  etiam 
ventornm  cursus,  et  velocitates  ; quos  omnes  junctos  si  tu 
Cancri  mihi  dicares , nil  me  juvarent,  nil  profeerem;  ta- 
men  defessus  essem  te  mi  Anice  quaeritando. 
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CARME  LVII. 


V.  6,  7.  Morbosi  pariter , gemelli  ulrique  : 
Uno  in  lecitilo,  erudituli  ambo: 


Senza  spiegarmi  qui  d’  avvantaggio  per  rispetto  alla 
materia,  in  luogo  di  accettare  l’ interpretazione  delle  pa- 
role gemelli  ed  erudituli  come  fanno  i eh.  Doering  e 
Naudet  ; io  interpungerei  dfversamente  questi  due  versi, 
colà  vedendo  il  difetto  di  questo  passo,  e nel  modo  se- 
guente : 

Morbosi  pariter  : gemelli  utrique 
Uno  in  lecitilo  : erudituli  ambo  : 

E facile  a comprendere  di  qui  che  un  sentimento  tutt’ 
altro  da  quello  attribuito  dai  due  citati  Illustri  Annotatori, 
si  viene  a dare  a ciascuno  di  questi  incisi,  e per  me  si- 
curamente più  ad  rem  ; sapendosi  troppo  bene  i vizj  e le 
virtù  di  questi  due  per  altro  grandi  Uomini.  E facile 
ancora  conoscere,  a me  pare,  quale  significato  si  convenga 
propriamente  allo  parole  morbosi,  et  gemelli  utrique  uno 
etc.  Circa  all’  erudituli  si  sa  qualmente  Cesare  e Mamurra 
fossero  in  realtà  di  questa  sfera  ; poiché  Eruditi  si  chia- 
mavano presso  i Romani  i conoscitori  dello  Lettere  Gre- 
che : solamente  è da  notare  come  il  Poeta  ve  li  pone  con 
un  vocabolo  diminutivo,  forse  per  pungerli  e satirizzarli 
anche  sotto  questo  aspetto. 

CARME  LXI. 

V.  54 , 55.  Te  timens  cupida  novus 
Capta t aure  maritus. 

Per  verità  che  la  lezione  tumens  invece  di  timens  pro- 
posta dal  Doering  torna  a me  pure  assai  più  bella,  e 
degna  del  Poeta  nostro.  E non  resta  del  pari  anco  più  a 
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proposito  col  fero  juteni  che  è dopo , e con  tutta  la  strofa 
seguente  ? La  sottointesa  delle  parole  captai  virgo , che 
vuole  il  Naudet  alla  voce  timene  per  anacolulhos , io  non 
saprei  di  buon  grado  ammetterla. 

V.  81,  83.  Tardai  ingenuue  pudor, 

Quae  tamen  magie,  audiene , 

Flit  quod  ire  neceeee  sii. 

Ottimamente  il  Naudet  qlle  parole  magie,  audiene  : 
poiché  saprebbe  appunto,  come  egli  dice,  di  Latinità  del 
Medio  Evo  l’ audiene  quod  ire  neceese  eit.  E però  quan- 
tunque per  obbediente  si  trovi  detto  sempre  dai  Latini 
audiene  dicto,  qui  a parer  mio  altro  non  può  significare 
quell’  audiene  che  obediene , anche  posto  da  per  sè  solo  e 
senza  il  dicto  : Orazio  dice  Lib.  IV.  Od.  15.  v.  50.  » Durae- 
que teline  audit  HibcHae  : » cioè  obedit.  In  luogo  di  quae 
poi,  lezione  adottata  dagl’ili.  Doering  e Naudet,  è da 
preferire  quella  di  tutti  i MSS.  quem , sebbene  non  mi 
paja  da  seguirne  la  spiegazione  che  in  tal  caso  propone 
il  Doering,  quem  pudorem  libenter  illi  concedimue  etc.  nè 
quella  del  Naudet.  Il  senso  di  questi  versi  è più  veramente 
questo  che  segue:  Tardai  eam  ingenuue  pudor,  quem  pu- 
dorem, ( quamquam  J magie  audiene , (obediene)  vale  a dire  ; 
fattasi  meno  restia,  Jlct  tamen,  eo  quod  nunc  ire  neceeee 
eit,  cioè  a dire , eo  quod  eundo  nunc  jam'  eit  neceeee 
emittendum  : quindi  il  v.  48.  è da  interpungere  in  questo 
modo  : — quem  tamen,  magie  audiene,  etc.  Così  spiegando 
tornano  forse  meglio  anche  le  parole  che  seguono  in 
conforto  della  giovine  Sposa  ; fiere  deeine  , non  tibi 
periculum  eet , ne  qua  pulchrior  viderit  clarum  diem 
venientem  (e  qui  si  noti  una  inversione)  ; quasiché  assieme 
alla  perdita  del  pudore  piangesse  ancora  la  perdita  della 
bellezza  e della  venustà.  Ingenuue  pudor,  non  sarebbe  egli 
da  intendere  pel  pudore  giovanile,  cioè  a dire  quello  in- 
genuae  aetatie  ? 
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V.  96 , 97.  Prudeas , nova  X tipi  a tis  : 

(Jam  videtur)  et  audias 
Nostra  terba. 

La  interpretazione  si  jam  videtur,  e molto  meno  l’altra 
sis  jam  videtur  non  sodisfa  ; e mi  piace  di  avere  trovata 
nel  Naudet  su  questo  luogo,  e la  interpretazione,  e la 
interpunzione  che  proponeva  io  stesso  prima  di  conoscere 
il  suo  dottissimo  lavoro. 


" V.  114,  119.  0 cubile,  quot  (o  nimis 
Candido  pede  ledi  ) 

Quae  tuo  veniunt  hero , 

Quanta  gaudia,  quae  vaga 
Nocte , quae  media  die 

Gaudeat  1 Sed  abit  dies , 

Prodeas,  nova  nupta 

In  quanti  modi  siano  stati  composti , rimescolati , ed 
intesi  questi  due  versi  0 cubile  etc.  dagli  Annotatori , 
troppo  sarebbe  il  riferire  : 1’  ili.  Doering  istesso  così  si 
esprime  in  proposito.  Piget  fere  adscribere  quot  modis  la - 
cunam  hujus  strophae  explere  studuerit  VV.DD.  sagacitas  : 
Ego  vero,  ad  hunc  locum  tara  interpretandum , quam  emen- 
dandum  ne  verbulum  quìdem  addo.  Cui  volupe  est  in  ejus- 
modi  locis  exercere  ingenium,  per  me  licet  quemlibet  sensum 
ex  hoc  corrupto  lodo  extundat,  aut  mutila  et  deperdita 
membra  resarciat.  Se  qualche  senso  adunque  può  trarsi 
da  un  passo  tanto  guasto , intricato  e corrotto , e se  è 
lecito  proporre  una  qualche  emendazione , io  ne  proporrei 
una  lievissima,  colla  quale  giudico  di  rendere  un  senso 
per  me  plausibile  e lucido  a tutta  la  strofe.  Così  è che 
io  scriverei  ed  interpungerei  questi  versi  : 
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0 cubile  quot  ! ( o itimi s 
Candido  pede  lenti  ) 

Quae  / tuo  veniunt  itero, 

Quanta  Oaudia  ! quae  vaga 
Mode,  quae  inedia  die 
Gaudeat  1 Sed  habit  dies, 

Prodeas , nova  nupta 

E cosa  facilissima  che  nell*  unico  Codice  antico , d’  al- 
tronde guasto  e corroso,  sia  stato  letto  ledi  per  lenti 
attesa  la  non  molta  intelligibilità  del  carattere  ; come  sì 
spesso  è avvenuto  che  sono  state  scambiate  diverse  lettere 
fra  di  loro  anche  in  altri  ( vedi  a questo  proposito  più 
avanti  la  nota  al  Carra.  LXVI,  vv.  19,  24):  e posta  o 
concessa  tale  non  improbabile  lezione , ecco  in  qual  senso 
io  interpreterei  questo  luogo.  11  Poeta  e tutta  la  Brigata 
stanno  aspettando  la  Novella  Sposa  che  finalmente  jam 
viddur,  e alla  quale  sollecita  egli  colle  parole  prodeas, 
nova  nupta  sis  ripetutamente  : in  questo  mentre,  checché 
si  esprimessero  i tre  versi  perduti , egli  si  volge  rapida- 
mente colla  immaginazione  al  Toro  Nuziale  ; e con  un’apo- 
strofe circa  a quello  di  cui  sarà  per  essere  ornai  testimone, 
prorompe  ed  esclama  : 0 cubile , quot  ! (o  nimis  candido 
pede  lenti ) quae!  quanta  gaudia  1 tuo.  veniunt  Itero,  quae 
gaudeat  nodu,  quae  media  die  etc.  1 11  quot  è detto  in 
quanto  a numero,  il  quae  a qualità,  il  quanta  a intensità, 
pienezza  e durata.  Ma  ' intanto  che  ciò  pensa  e dice  il 
Poeta,  impaziente  della  venuta  della  Sposa,  volendo  far 
notare  come  la  Comitiva  procedeva  troppo  lentamente  per 
via,  causa  il  grazioso  (candiditi)  -mal  fermo  piede  della 
Novella  Sposa,  quam  tardai  ingenua. i pudor,  esclama  an- 
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cora  ; o nimis  candido  pede  lenii  l ...  CJon  questa  interpre- 
tazione il  senso , se  io  non  erro , torna  piano  affatto  e 
spedito,  o almeno  assai  piu  che  non  lo  sarebbe  colle  tante 
varianti  e spiegazioni  proposte  da  molti  Dotti  ed  ili.  Uo- 
mini , le  quali  tutte  portano  invece  1’  animo  così  lontano 
dal  senso  vero  che  pajono  dover  esprimere  queste  parole. 
Oaudere  gaudio,  magna  è maniera  latina  ed  elegante. 

V.  156,  157.  En  libi  domus  ut  potens 
Et  beata  viri  lui, 

Qui  il  eh.  Naudet  interpreta  i due  primi  versi  : en  libi 
domus  potens  et  beata  tiri  tui  est  tua  ; aggiungendo  che 
meglio  amerebbe  est  potens  di  quello  che  ut  potens.  Ma 
quanto  va  egli  errato  facendo  dire  all’Autore  sì  poca  cosa! 
11  vero  senso  è questo:  en  Ubi  domus  Viri  tui;  quae,  ut 
est  potens,  cioè  qvantum  est  potens  per  se,  et  est  beata  nunc, 
cioè  tantundem  ( adventu  tuo)  est  vel  fit  nunc  beata  ; volendo 
il  Poeta  così  lusingare  gentilmente  la  Sposa  al  suo  arrivo 
nella  Casa  Maritale. 

V.  158.  Quo  tibicine  sereiat. 

In  quanto  al  presente  verso  poi  non  so  assolutamente 
acquietarmi  a questa  lezione  prescelta  dal  Doering , e 
molto  meno  alla  spiegazione  che  egli  ne  ha  lasciato;  non 
riduceudosi  in  fondo  che  ad  una  metafora,  a parer  mio, 
alquanto  sgangherata.  Egli  chiama  il  Marito  tibiccn  domus, 
e poscia  spiega  nel  seguente  modo  : quo  tibicine  i.  e.  quasi 
Julcb.ro  domus  nitens , pareat  libi  domina e,  et  matrifamilias 
usque  dum  etc.  E non  sarebbe  questa  un’  idea  nel  presente 
caso  assai  poco  significante  ; un  Tropo , un  trauslato  di 
troppo  ardito?  Quanto  è più  chiara,  più  adatta  e più 
giusta  la  lezione  proposta  dal  Pontano,  e riportata  da 
più  altri  dopo  : 

Quae  Ubi  sine  serviat. 

Il  senso  di  questi  versi  diviene  allora  ; en  Ubi  domus 
Viri  tui  quae  quautum  est  potens , tantundem  tuo  adventu 
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est  beata ; quae  sine,  i.  e.  concede  serviat  libi  usque  dut/t 
etc.  il  quale  sentimento  vale  in  altri  termini  a dire  : nella 
qual  Casa  piacciati  rimanere  per  sempre , nè  mai  l’abban- 
dona fino  agli  anni  di  tua  vecchiezza  ec.  Modo  veramente 
poetico  e grazioso  per  esprimere  alla  Novella  Sposa  che 
mai  non  sia  che  si  scompagni  per  discordia  dal  suo  Ma- 
rito , nè  dalla  Casa  di  lui  si  parta  ; ma  in  quella  piacciale 
vivere  c rimanere  concorde  fino  alla  età  sua  più  lontana. 

V.  18(1,  188.  Vos  bonac  senibus  viri s 
Cognitae  bene  feminae, 

Collocate  puellam. 

Questo  verso,  Cognitae  bene  feminae  spiegasi  dall’ ili. 
Doering  col  dire  : spectatae  fldei , et  castae  : debebant  etiam 
pronubae  istae  esse  univirae.  Ma  perchè  le  chiama  il  Poeta 
bene  cognitae  senibus  viris  ? Dubito  io  dunque  che  oltre 
a quanto  ha  spiegato  su  questo  passo  il  Doering,  si  debba 
scorgervi  ancora  una  elegante  ed  ingegnosa  maniera,  colla 
quale  l’ Autore  ha  voluto  ( fatto  rispetto  alla  suscettività 
femminina)  dare  a conoscere  che  queste  pronube  erano 
di  età  già  mature,  come  si  conveniva  al  rito;  quindi  per 
non  dirle  tali  ha  detto  piuttosto  : Vos  bonae  feminae  seni- 
bus  viris  (vestris)  bene  cognitae  ; cioè  a dire  jamdudum 
cognitae.  Il  eh.  G.  A.  Amar  nella  sua  Edizione  Parigina 
senza  Note,  seguo  la  lezione  antichissinia  Cognitae  breve 
feminae,  che  fu  seguita  parimente  da  Palladio  Fusco  Pa- 
dovano, uno  de’  più  lontani  Commentatori  (*),  il  quale 


(*)  Un  esemplare  di  questo  Commento  del  Fusco  è nella  collezione  di 
Codici  Antichi  da  me  posseduta  : egli  lo  dedicò  la  prima  volta  al  Bra- 
gadeno  nel  1496  con  queste  parole  in  testa  della  sua  Lettera  Dedicatoria  : 
Palladius  Ftiscus  Juveni  durissimo  Laureti  ti  o Bvagadeno  Veneto  Fe- 
licita tem.  Ed  è a notarsi  che  questa  è la  Edizione  Originale  del  Commento 
del  Fusco,  da  lui  compilato  sul  Codice  più  Antico,  da  quello  che  pare; 
poiché  nel  fine  si  leggono  fra  le  altre  parole  : Ili  sunt  nostri  in  Catullum 
Commctitarii,  Laurenti  Jurenis  Clarissime  : quos  ego  hortatu  Amicorum 
editurus , Ubi  lubetis  dedicaci  ut  ipsi.  tuo  caeterorumque  Bragadeno- 
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dice  in  questo  luogo  : Ordo  est  : bonae  feminae  breve  co- 
gnitae  unte  senibus  etc.  cioè  paulisper.  Qualora  però  si 
voglia  seguire  la  lezione  breve  piuttosto  che  1’  altra  per 
me  piti  probabile  bene,  io  stimerei  quel  breve  da  interpre- 
tarsi per  in  breve,  che  è lo  stesso  che  brevi;  e lo  direi 
da  accordare  non  coll'  adjettivo  cognitae , ma  col  verbo 
collocate. 

(*)  CARME  LXII. 

Quest’  aureo  Carme  delicatissimo  è un  Epitalamio  del 
genere  degli  Ainebei  : composto  cioè  di  Strofe  cantate  a 
vicenda  da  due  Parti  ; e con  questa  legge , secondo  che 
insegna  anche  V tìeyne  eh.  nell'  Argomento  all’  Egloga  III 
di  Virgilio  : che  alla  Strofa  della  Prima  Parte  ( seguita 
o no  da  un  intercalare)  ugualmente  risponda  la  Strofa, 
ossia  l’ Antistrofe,  della  seconda  Parte;  tenendo  lo  stesso 
numero  di  versi,  lo  stesso  metro,  e rincarando  sull’argo- 
mento dell’altra  con  dire,  o in  contrario,  o di  più,  o di 
meglio,  o in  qual  sia  maniera  qualche  cosa  di  simile. 

JUVENES. 

V.  17.  Quare  nunc  animos  xaltcm  conimittite  r estro*. 

Dice  il  eh.  Doering  ; conmittite  *.  e.  componite  cum  a - 
nimis  puellarum  : translatum  a gladiatoribus , qui  comm  itti 
vel  componi  cum  adversariis  dicebantur . Per  me  non  trovo 
esatta  una  simile  interpretazione.  Committite  in  questo 
luogo  significa  componile  inter  vos , simul  omnes  incitate , 


rum  favore  aliqua  ex  parte  muniti , in  medium  audaciia  prodirent . . . 
nonnullis  in  locis , partim  vetustioris  esemplari*  fidem  secutus , partirti 
ingenio  meo  ft'etus , Epigrammata  quac  olii  Interpretes  ante  me  victim 
legerunt  dividere,  alia  quae  iidem  diviserunt  conjungere  non  dubitavi. 
In  fine:  Impressum  Venetiis  per  Joannem  Tacuinum  de  Tridino.  Anno 
salutis  1496  die  vero  28  Aprili s.  Avgustino  Barbadico  Duce  Vene - 
tiarum  Inclito . 
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ut  vobis  nuliora  requiratis  cantra  puellas  ; ed  è questa 
l’antitesi  di  ciò  che  prima  fu  detto  nel  v.  12  : Adsptcite  in- 
nuptae  simul  ut  meditata  requirunt,  cioè  a dire  ut  invicem 
meditata  siecitantur.  Tanto  più  poi  mi  sono  confermato 
in  questa  sentenza  dacché  ho  poscia  lette  queste  parole 
del  eh.  Naudet  a tale  proposito  : Fatta  kaec  interpretati o 
( Doeringii).  Catulli  sententia  ita  te  habet  ; adirne  a rebut 
occupati,  nane  saltem  ei  rei  quam  agitit  dedite , commutile 
animot  vestrot.  Un  MS.  dello  stesso  Commentatore  Fran- 
cese, die’ egli , porta  la  lezione  convertite. 

V.  59.  At  tu  ne  pugna  cum  tali  conjuge , virgo  : 

Gl’  ilL  Lachmann  e Rossbach  attenendosi  alla  regola  ed 
al  meccanismo  di  questo  genere  di  Carmi,  hanno  distinto 
il  presente  Componimento  in  conformità  della  legge  su 
esposta  ; accennando  precisamente  le  Strofe  rimaste  ora 
imperfette , il  numero  de’versi  mancanti , ed  il  posto  loro 
nelle  medesime.  Da  ciò  è avvenuto  che  dopo  questo  v.  59, 
primo  della  Conclusione  del  Carme , fu  avvertita  la  man- 
canza di  un  verso.  Or  bene  se  il  verso  591.  del  Lib.  V. 
della  Eneide  di  Virgilio  — Falleret  indeprensus  et  irre- 
meabilit error  — è di  Catullo , come  Servio  lo  dice  ( est 
autem  versus  Catulli  ) ; ond’  è che  dai  Chiosatori  si  pone 
tra  i Frammenti  Catulliani  ; pare  a me  che  qui  ritrovi 
perfettamente  la  sua  sede  cosi  scrivendo  : 

At  tu  ne  pugna  cum  tali  conjuge , virgo  : 

Falleret  indeprensus  et  irremeabilis  error. 

locchò  verrebbe  ad  esprimere  : — E tu , o vergine , fa  di 
non  ricusarti  a tanto  Marito  : un  a te  sconosciuto  cammino 
(indeprensus  error),  e,  quasi  un  laberinto  senza  ritorno 
( irremeabilis  error),  ti  trarrebbe  in  inganno  (falleret  te)  : 
— ciò  che  vai  quanto  dire  : tu  non  sai  a quali  iguote 
conseguenze  ti  condurrebbe  la  tua  ritrosia  alla  voglia  amo- 
rosa di  tal  Marito , e irreparabili.  Sentimento  che , se  non 
vo  errato , quadra  assai  bene  in  questo  luogo , e compie 
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benissimo  l’ intrapreso  concetto.  I versi  114.  e 115.  del 
Carme  LXIV.  vengono  pure  a confermare  mi  senìbra  la 
Catulliana  paternità  di  questo  ; dicendo  in  un  modo  ras- 
somigliante  : 

Ne  labyrintheis  e Jlexibus  egredientem , 

Tedi  frustraretur  inobservabilis  errar. 

cioè  a dire  : error , sire  trame s non  distinguibili* , et  ideo 
non  dsprensus  et  irremeabili s. 

CARME  LX1II. 

V.  13.  Simul  ite  Dindytncnae  domina e vaga  pecora. 

Ati  così  chiama  la  sua  Compagnia  non  perchè  pecoris 
nomen  audiunt  qui  gregatim  et  alieno  impulsui  obsequunlur 
come  spiega  il  Naudet  ; ma  sì  bene  perchè  ella  ha  già 
preso  il  costume  ed  i modi  di  una  greggia,  come  si  vedo 
ai  vv.  32 , 53 , 71,  79. 

V.  18.  Hilarate  herae  citati s erroribus  animum. 

Qui  il  Doering  spiega  ; exhilarate  animum  vestrum  in- 
dulgendo erroribus,  nel  cursibus  solutioribus  in  gratiam 
herae,  idest  Cibeles  Deae.  Oh  ! non  è questo  il  senso  per 
fermo,  ma  ben  meglio  quest’ altro:  hilarate  citati s erro- 
ribus animum  herae  vestrae,  cioè  animum  menta  tristem 
ex  quo,  vedi  i vv.  5,  27. 

V.  31.  Furibunda  simul,  anhelans  vaga  vadit,  animi  egens. 

Furibunia  simul,  cioè  secum  ipsa  furens  : vaga  vadit, 
cioè  huc  illue  cursitat:  animi  egens  ; non  già,  come  pare  s’ 
intenda,  bisognosa  di  spirito  o di  coraggio,  ma  bensì  animo 
egenti  ; vale  a dire  coll’  animo  pieu  di  bisogni  indefiniti , 
agitata  da  sconosciute  volontà,  ossia  senza  saper  che  si 
voglia.  Vedi  una  maniera  simile  al  v.  4.  più  sopra. 

V.  44.  Ha  de  quiete  molli  rabida  sine  rabie. 
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Il  oh.  Doering,  come  fa  in  altri  luoghi,  nulla  dice  su  que- 
sto verso  ; e il  Naudet  si  contenta  dire  : Yossiana  lectio 
rapida  sine  rabie  praeferenda , et  expungenda  illa  rabida 
sine  rabie , tanquam  absurda.  E perchè  ciò  1 Non  par  dun- 
que chiaro  abbastanza  e piano  qui  il  senso  ; Ita  de  quiete 
molli,  rabida  i.  e.  semper  ad  rabiem  per  se  formata,  sed 
nunc,  in  actu,  sine  rabie  ? Per  qual  ragione  adunque 
cangiare  la  lezione  ? Ati  stesso  conferma  questo  sentimento 
col  v.  57.  Rabie  fera  carene  dum,  breve  tempus,  animus  est. 

V.  55.  Simul  ipsa  pectore  Atys  sua  facta  recoluit. 

Simul  ipsa,  cioè  seco  stessa,  come  più  sopra  verso  13, 
dove  del  pari  simul  è adoperato  per  secum.  Non  istà  a- 
dunque  per  me  1’  ipsa , refer  ad  facta  del  eh.  Doering. 

V.  56,  57-  Cupit  ipsa  pupula  ad  te  dirigier  aciem 

Rabie  fera  carene  dum  breve  tempus  animus  est. 

Il  senso  è questo  : pupula  mea  ipsa  sibi  cupit  dirigere 
aciem  suarn  ad  te,  dum  animus  meus  rabidus,  nunc  est 
carene  rabie  sua  fera,  breve  tempus;  cioè  sed  per  breve 
tempus.  Si  dovrà  dunque  interpungerò  come  segue  il  v.  57. 
Rabie  fera  carene  dum,  breve  tempus,  animus  est. 

V.  G2,  64.  Quodenim  genusfigurae  est  ego  non  quod  habuerim  ? 

Egopuber,  ego  adolescens,  ego  ephebus,  egopuer, 
Ego  gymnasii  fui  Jlos,  ego  eram  decus  olei  etc. 

Ati  a seconda  dell’espressione  apposta  al  primo  di  que- 
sti versi  dice  : e qual  genere  fu  mai  di  bellezza  che  io 
pur  non  avessi  ? Poscia  soggiungerebbe , non  so  perchè , 
quest’ altro  ancora:  ego  fui  puber , ego  adolescens,  ego 
ephebus , ego  puer  etc.  Ma  a qual  fine , e con  che  sale 
questo  annunzio?  Chiuuque  abbia  vita,  passa  è ben  certo 
per  questi  stadj  del  vivere , quale  che  in  seguito  sia  per 
divenire  : e che  vi  è dunque  di  singolare  perchè  Ati  s’abbia 
a dolere  di  essere  divenuto  dopo  tali  periodi  Deum  mi- 
nistra ? Di  questo  non  si  è già  doluto  d’  altronde  ai  vv. 
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5,  27,  ed  altrove?  Io  credo  adunque  e’ abbiano  ad  inter- 
pungere e leggere  questi  versi  nel  modo  che  segue  : 

Quod  enim  genus  figurai  est  ego  non  quod  habuerim, 

Ego  puber,  ego  adolescens , ego  ephebus , ego  puer? 

Ego  gymnasii  fui  fios , ego  tram  decus  olei  etc. 

E allora  il  senso  ne  riuscirà  il  seguente  : enumerando 
Ati  le  qualità  e doti  sue  tanto  fisiche  quanto  morali , 
chiede  a sè  stesso , riguardo  alle  prime , qual  genere  di 
bellezza  fu  mai  che  egli  non  avesse  in  tutti  i successivi 
stadj  del  suo  sviluppo  che  annovera  ( quod  enim  genus  fi- 
gurai est  etc.  ):  poscia  passando  a raccontare  le  seconde, 
cioè  le  morali,  soggiunge  : ego  gymnasii  fui  fios , ego  eram 
decus  olei , mihi  januae  freguentes  etc.-,  ed  in  fine  per  suo 
dolore  soggiunge  : et  nunc  ferar  Deum  ministra , famula 
Cybeles  I Emendando  per  questa  guisa , mi  pare  che  il 
sentimento  riesca  assai  chiaro  espresso  e naturale , circa 
al  dolore  di  Ati  per  la  sua  nuova  condizione , ed  il  suo 
fisico  cangiamento.  Io  non  so  poi  se,  come  lo  affermano 
i chiariss.  Doering  e Naudet,  non  esista  realmente  veruna 
differenza  fra  puber  ed  ephebus,  e se  come  dicono  essi; 
non  opus  sit  quidem  eam  quaerere,  quum  ejusdem  notionis 
repetitio  eleganter  pingat  concitatiorem  animum.  Qui  si  fa 
un  novero  de’  stadj  successivi  della  vita  ; è ben  difficile 
che  il  Poeta  abbia  voluta  in  un  luogo  la  ripetizione  di 
uno  de’  medesimi  senza  perchè  : di  più  penso  che  questa 
differenza,  per  essi  non  ammessa,  esista  realmente,  e 
s’  abbia  a tenerne  calcolo.  Ephebus  chiamasi  in  sostanza 
quegli  che  è pervenuto  all’  età  pubere , cioè  a dire  che 
escito  di  già  della  puerizia,  comincia  ad  avviarsi  per  lo 
stadio  della  Pubertà  : Puber  poi  si  dice  quegli  che  ces- 
sando dall’esser  ephebus,  entra  a percorrere  lo  stadio  del- 
l’ Adolescenza.  E dunque  probabil  cosa  che  il  Poeta  con 
questa  distinzione  ed  enumerazione,  abbia  cercato  di  no- 
tare que’  periodi  tutti  della  Vita  e dell’  incremento  del 
Corpo , ne'  quali  si  sogliono  più  fortemente  cangiare  le 
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forme  ; e divenendo  irregolari  prendere  sovente  meu  bello 
aspetto.  Volendo  con  ciò  far  comprendere  che  tanta  fu 
sempre  la  bellezza  positiva  di  Ati,  da  serbarsi  perfetta  e 
singolare,  contro  all’usato,  in  tutti  questi  passaggi  ancora. 

V.  78,  79 face  ut  hinc  furoribus 

Face  ut  hinc  furoris  ictu  reditum  in  nemora  ferat. 

Dubito  che  l’ ili.  Doering  abbia  interpretato  a dovere 
questo  passo  quando  dichiara  : non  satis  graviter  dictum 
videbatur  furoribus,  addit  igitur  furoris  ictu  i.  e.  vehe- 
mentissimo  furoris  ictu,  sutnma  furoris  vi.  Ecco  secondo 
me,  quale  debb’ essere  il  senso  vero  di  queste  parole: 
face  ut  hinc  ferat  reditum  furoribus  (suis),  et  una  etiam 
in  nemora,  ictu  furoris  ini.  È al  Leone  che  si  deve  at- 
tribuire quel  furoris  ictu:  difatto  più  innanzi  v.  89,  è 
detto  facit  impetum  : ille  demens  fugit  in  nemora.  Vale  a 
dire  : Ati  non  più  furente , ma  demens  invece , ossia  for- 
sennato ed  esterrefatto  dall'  impeto  furioso  del  Leone,  fa 
ritorno  e in  sè,  e nel  bosco.  Si  dovrà  dunque  interpun- 
gere così  questo  verso  79:  Face  ut  hinc,  furoris  ictu, 
reditum  in  nemora  ferat. 

V.  85.  Ferus  ipse  se  se  adhortans  rapidum  incitat  animum. 

Pare  che  il  senso  di  questo  verso  debba  non  improba- 
bilmente esser  questo  : Leo  ferus  ipse  i.  e.  jam  per  se  ferus, 
incitat  maj us  animum  suu in  ad  rabiem  rapidum,  se  se 
adhortans.  E se  invece  s’interpretasse,  se  se  adhortans, 
incitat  animum  rapidum,  cioè  rapacem? 

(*)  CARME  LXIV. 

V.  22.  0 ninus  optato  saeclorum  tempore  nati 

Heroes  salvete  dcum  genus , o bona  mater 
Vox  ego  saepe  tneo , vox  carotine  rontpellabo. 

Questa  lezione  è la  comune  di  tutti  i Codici.  L’ ili. 
Rossbach  nella  sua  Recensione  ( Lipsia  1860.  Sdii.  2?) 
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così  dice  — Post  v.  23.  unus  versus  deest  in  Codicibus, 
cujus  initium  traditum  est  a Servio,  Aen.  Lib.  V.  v.  80.  — 
Salvete  derni  gens,  o bona  matrum  Progenies  salvete  ite- 
rum  — dietro  di  che  così  prosegue  : — Libri  : » genus , 
o bona  mater  » — e poscia  dà  così  questo  luogo  : 

Heroes  salvete  deum  genus,  o bona  matrum 

Progenies  salvete  iterum  ; 

Yos  ego  saepe  meo  vos  carmino  compellabo. 

tentando  poi  di  chiudere  la  lacuna,  per  verità  non  troppo 
felicemente,  con  adspirate  canenti.  Ma  come  mai  l'ilh  Cri- 
tico cita  Servio  a questi  versi  di  Catullo,  e come  li  assetta 
nel  modo  che  fa,  se  quegli  nel  luogo  di  Virgilio  notato, 
non  ne  fa  pure  una  parola  ? La  osservazione  da  lui  por- 
tata non  è di  Servio  ; è di  un  Antico  Scoliaste  Anonimo 
di  Virgilio  pubblicato  dall’  eruditissimo  Angelo  Mai  : ( Vir- 
gilii  Maronis  Interpretes  Yeteres  ex  Palimpsesto  Yeronensi); 
e la  fortunata  restituzione  di  questo  . passo , della  quale 
ebbe  forse  il  eh.  Rossbach  un’imperfetta  nozione,  fri  data 
44.  anni  or  sono  dall’  Amico  mio  Francesco  Orioli  di  Vi- 
terbo Filologo  dottissimo,  e Professore  di  Fisica  mentis- 
simo nella  Università  di  Bologna.  Egli  in  una  Epistola 
Latina  sopra  Cajo  Valerio  Catullo  diretta  al  Cav.  Dionigi 
Strocchi  e stampata  in  Bologna  nell’  anno  1822  : dopo 
avere  citato  un  Codice  Membranaceo  di  Catullo,  apparte- 
nente alla  Biblioteca  di  quella  Università,  ignoto  ai  Bi- 
bliografi , ed  all’  ili.  Rossbach  istesso  ; poiché  nella  sua 
Genesi  de’  Codici  (De  Libris  Catullianis  brevis  Disputano') 
non  è citato  : Codice  portante  la  Nota  Finale  — Finivi 
Anno  II.  Pont.  Iohannis  XXIII.  Vili.  Kal.  Aprilis  Rivoalti 
— Uyeronimus  Donatus  Patricius  — ciò  che  vuol  dire, 
con  data  dal  principio  dell’Anno  1412  : così  scrive  rispetto 
a questo  luogo,  e riportando  l’ ili.  Mai  (Classicorum  Au- 
ctorum  e Vaticanis  Codicibus  Editorum  Romae  1835.  Tom. 
VII.)  ; — Postremo  Grammaticos  adivi  quotquot  extant  ; 
eorum  chartas  excussi  ; guae  de  Catullo  meminerunt  in 
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avversaria  conjeci  : neque  ut  ili  tate  caruit  improbus  hie  la- 
bor.  Suiti  enim  inde  consequtus , uti  Catulliana  quaedam 
fragmenta  editis  carminibus  adderem,  adeoque  integrata 
versum  pobmatio  illi  dio , quod  est  de  Tethidos  Peleique 
Nuptiis. 

Fecìt  ut  id  ultimum  possem  vir  inter  italos  nostrorum 
temporum  praeslantissimus  Angelus  Majus,  quum  nobilissima 
Xtt'Jav»  vetustissimorum  Virgilii  interpretum  in  vulgus  prò- 
tulit.  Sic  enim  scholiastes  ignoti  nominis  ad  Acn.  v.  80. 
Lib.  F.  habet  : >•  Salve  sancte  parens.  » — Catullus  : — 
» Salvete  deum  gens,  o bona  matriim  Progenies  salvete 
iterum  » Sancte  parens  iterimi  ; quia  salutarerat , quum 
ad  sepulluram  mitteret,  ut  facit  in  XI.  Pollanti  v.  97.  — 
Porro  jam  sensit  Majus  spedare  haec  ad  poematium  me- 
moratum  : quare  adnotalionem  hujusmodi  subjecit  — Vide 
Catulli  locum  Carminis  LXIII.  23.  sed  diversum.  Atqui 
Codex  evidenter  habet  quod  ego  scripsi  — Ego  vero  ac- 
ceptum  referens  Majo  nostro  hunc  proventi mi,  ita  disputavi. 

Versus  , quos  grammaticus  antiquus  laudai  , eduntur 
modo  sic  : 

fferoes  salvete,  Deum  genus,  o bona  mater. 

V os  ego  saepe  meo  vos  carmina  compellabo. 

Quicumque  autein  diligentius  eos  considerct , hiare  locum 
facile  sentiet,  negue  constare  satis  belle.  Dico  id , quia 
minus  opportune  post  t i Deum  genus,  interponi  videntur, 
attentius  intuenti  verba  illa,  o bona  mater,  quatti  vis  in- 
terpretes  nil  non  hariolentur  ad  eorum  concinnitatem  de- 
monstrandam.  Cur  enim  mater  numero  singulari , quum 
sermo  sit  numero  plurali  de  Hcroibis  ? Certe  quae  bue  af- 
feruntur  minus  mihi  probantur  ; nescio  an  caeteris.  Contro, 
ex  antiquis  commentarne,  ita  legendum  : 

fferoes  salvete,  Deum  genus,  o bona  Matrum 

Progenies  salvete  iterum 

V os  ego  saepe  meo , vos  carmino  compellabo. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  C.  VALERIO  CATOLLO  491 

quae  vere  Catulliana  et  rotundissima  ncmo  non  videt. 
Abest  utique  hemistichium , cujus  loco  lacuna  erat  in  Co- 
dice : veruni  si  quid  video,  nullo  negotio  quae  desunt  repa- 
rarì  queunt,  quin  verbum  ullum  nostro  e penu  addatur  : nam 
in  ipsis  Grammatici  verbis  plenus  hexameter  occulitur. 
Profecto  ausim  contendere  ita  poetam  scripsisse  : 

Beroes  solcete,  Deum  genus,  o bona  matrum 

Progenies  solcete  itcrum,  solcete  Deum  gens. 

Vos  ego  saepe  meo , cos  carmino  compellabo. 

ubi  to  salvete  Deum  gens,  quod  a Grammatico  semel  po- 
nebatur , iterato  scriptum  cersiculi  mansuram  aptissime 
implet  — In  convincimento  delia  quale  opinione , dopo 
avere  dubitato  1'  Orioli  se  questo  emistichio  " Progenies 
solcete  iterum  » fosse  fatto  appositamente  come  per  pausa 
(togliendo  argomento  dai  Poeti  tragici  e comici,  ed  anche 
dagli  eroici,  come  nell’ Eneide  di  Virgilio  ne  sono  più 
esempj  ) questo  viene  aggiungendo  : Che  di  tale  modo  si 
toglie  il  vuoto  sensibile  fra  i due  versi  dapprima  citati  : 
Che  l’ultimo  verso  torna  meglio,  a proposito  di  quegli 
Eroi,  dopo  averli  già  ripetutamente  invocati:  Che  questo 
complemento  è voluto  dalla  nota  terna  invocazione  o sa- 
lutazione usata  presso  gli  Antichi  in  fatto  di  cose  sacre 
o solenni  : Che  finalmente  è voluto  o persuaso  da  ima 
certa  rotondità  e maestà  maggiore  veniente  a questo  passo. 

Con  quanta  felicità , con  quanta  naturalezza , con  quanta 
verità  il  chiariss.  Orioli  abbia  dunque  sanata  questa  lacuna, 
penso  che  ognuno  facilmente  sei  veda.  Credo  quindi  si 
possa  accettare  come  la  vera  lezione  dell’  Autore  : e tanto 
più  che  col  Deum  genus , ed  il  Deum  gens  si  porta  in  questa 
enfatica  apostrofe  una  finitezza  maggiore.  Ognuno  sa  che 
presso  gli  Antichi  non  era  Eroe  solamonte  colui  che  com- 
pieva sulla  terra  imprese  strepitose  ; ma  parimente  chi 
nasceva  dal  commercio  di  un  Dio  con  una  mortale,  o 
viceversa.  Qui  dunque  si  felicitano  gli  Eroi  sotto  ogni 
aspetto  : prima  come  sangue  Celeste  disceso  in  terra  ; deum 
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genue  : poi  come  razza  terrena  beata  ; bona  matrum  pro- 
genite  : infine  come  sangue  terreno  serbato  al  Cielo  ; Deum 
gene.  Dietro  di  che  cade  in  perfetto  acconcio  il  ripetuto, 
noe  ego  eaepe , noe  compellabo  del  v.  24.  mostrante  il  fra- 
sporto  , 1’  entusiasmo  e la  festa  per  quegli  Eroi  , per 
quelle  Nozze , e per  quella  bene  augurata  spedizione. 

V.  28.  Te  ne  Thetis  tenuit  pulcherrima  Neptnnine  ? 

Te  ne  suam  Thetys  concessit  ducere  ncptem , 
Oceanvsque , mari  totum  qui  amplectitur  orbent  ? 

Accade  sovente  di  fare  una  confusione  nello  spiegare 
questi  versi.  Essa  proviene  da  ciò,  che  non  si  pone  mente 
alla  differenza  che  passa  fra  i due  nomi  in  essi  citati. 
Thetis,  idos  è il  nome  della  giovine  Sposa  di  Peleo,  ni- 
pote dell’Oceano,  una  delle  più  belle  Ninfe  di  Nettunno, 
e per  ciò  detta  pulcherrima  Neptnnine.  Thetys,  ioe , è la 
Moglie  dell’Oceano,  e Zia  della  giovine  Tetide.  La  prima 
si  Hai»  del  primo  nome , che  è scritto  coll’  i , è breve  ; 
quella  del  secondo , che  è scritto  coll’  y , è lunga  : la  prima 
è Tetide,  la  seconda  è Teti. 

V.  31.  Quae  simul  optatae  fluito  tempore  lucee  (Advenere) 

La  costruzione  del  presente  verso  è questa  : — Quae 
lucee  optatae , simul  ».  e.  eimnlac  venere , tempore  fluito , 
i.  e.  defluito , statuto  : Thessalia  tota  frequentai  domum  etc. 

V.  82 quam  talia  Cretam 

Fusiera  Cecropiae  ne-funera  portarentur. 

A senso  de’ Commentatori  il /«aera  Cecropiae  ne-funera 
vuol  dire  funera  non  funera  ; e però,  secondo  che  il  eh. 
Doering  aggiunge , viva  fusiera.  Il  Cav.  Giovanni  Ghinassi 
nel  suo  Commento  a quest’  Aureo  Poemetto,  elegante- 
mente da  lui  tradotto  (vedi  Traduzioni  di  Celebri  Autori. 
Firenze  1860.)  così  viene  dicendo:  — dalla  qual  locuzione 
parmi  emerga  chiaro  il  concetto  dell’  Autore  ; e cioè , che 
quantunque  i Corpi  si  trasportassero  vivi,  si  avevano  tut- 
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tanta  per  morti  ; giacchi  erano  tratti  a certa  morte  : onde 
leggesi  in  Isocrate  (De  Laudib.  Heltnae ) che  avveniva  a 
que’ miseri  di  essere , viventi  ancora,  dagli  Ateniensi  pianti 
per  morti  — Una  tale  maniera  d’ intendere  però,  «ebbene 
ammessa  da  altri , a me  non  persuade  ; perchè  questo 
concetto  non  riguarderebbe  che  il  breve  tempo  del  tra- 
getto di  que’  miseri  giovanetti  fino  al  luogo  del  supplizio  : 
ed  io  credo  che  1'  Autore  abbia  voluto  dire  assai  di  più. 
A mio  giudizio  il  Poeta  volle  mostrare  che  l’ ingiustizia 
di  Minosse  strinse  Teseo  a por  fine  ad  un  ai  nefando  sa- 
crifizio di  sangue  Ateniese,  ed  a questa  Funebre  Pompa; 
funesta  per  gli  Ateniesi , e non  tale  però  pei  Cretesi  ed 
indifferente.  Egli  è perciò  che  stimo  da  interpungere  que- 
sti due  versi  nel  modo  che  segue  : 

<juam  talia  Cretam 

(Funera  CtQropiae)  ne -futura  portarentur. 

cioè:  quam  portarentur  Cretam  talia  non  (vere)  funera; 
Cecropiae  ( tamen)  funera.  E se  vengasi  ad  ammettere 
l’opinione  di  quelli,  che  stimano  non  fossero  morti  real- 
mente questi  giovani,  come  par  sia  la  vera,  ma  posti 
solamente  nel  Laberinto,  e così  tolti  alla  Patria,  e alla 
vista  per  sempre  : allora  le  parole  di  Isocrate  spieganti 
che  a que’ miseri  avveniva  di  esser  pianti  dagli  Ateniesi 
per  morti,  viventi  ancora  — verrebbero  a dar  peso  mag- 
giore , anzi  conferma  a questa  mia  correzione. 

V.  89.  Qualis  Eurotae  progignunt  flumina  myrtos , 
Aurave  distinctos  educit  verna  colores. 

La  costruzione  di  questi  versi  87  - 90 , per  me  bastante- 
mente involta  ed  oscura,  sembrami  debba  essere  la  se- 
guente : — quam  (virginem)  cactus  lectus,  espirane  oiores 
suaves  : i.  e.  inter  suaves  odores , alebat  in  complexu  molli 
matris  ; qualis  i.  e.  qualiter  fumista  i.  e.  fluxus  Eurotae 
progignunt  ( alunt ) mgrthos  (inter  odores),  vel  aura  terna 
educit  (alit)  colores  varios  i.  e.  flores  variopictos  ( inter 
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odores)  — vale  a dire  — Ut  Jlumina  Burotae  progignunt 
vel  fovent  myrtos  odoro* , vel  aura  verna  educit  vel  fovet 
Jlores  colorato»  odorante»  — Orazio  dice  Lib.  IY.  Od.  14. 
v.  20.  — indomita»  quali»  unda»  exercet  Auster,  por  qua- 
nte r ; e così  pure  Lib.  III.  Od.  20.  v.  15.  — quali»  aut 
Nireus  fuit,  aut  aquosa  raptus  ab  Ida  e parimente  E poi. 
Od.  8.  v.  8.  — equina  quale»  ubera  — Nel  caso  nostro 
poi  è scritto  quali»  all’antica  per  quale» , sempre  nel  senso 
di  qualiter,  vel,  uti  : Vedi  le  mie  Osservazioni  Critiche 
sopra  di  Orazio  Lib.  III.  Od.  11.  v.  1. 

V.  110.  i Sic  domilo  saevum  prostravit  corpore  Theseus 
Nequidquam  vani»  jactantem  cornua  venti». 

Il  chiariss.  Rossbach  Augusto  nelle  sue  Annotazioni  Cri- 
tiche sopra  le  Variauti  dell’  ili.  Lachtnann  ( Lipsia e 1860. 
Ed.  Sec.)  suppone  perdutosi  un  verso  fra  questi  due,  e 
dice  — post  hunc  versum  lacunam  esse  vidi  : etenim  deest 
nome n quocum  verba  saevum,  et  jactantem,  conjungi  queant  : 
versum  111.  piene  interpunxi  : — vale  a dire,  che  l’ha 
espunto  e raso.  Non  vi  ha  luogo  però  ad  ammettere  1’  e- 
sistenza  di  questa  lacuna,  e molto  meno  ad  espungere  il 
verso  111.  utilissimo  ; parendomi  che  il  sentimento  non 
resti  in  verun  modo  interrotto.  Come  mai  l’ ili.  Rossbach 
non  pose  mente  che  il  sacrum  si  riferisce  al  monstrum 
del  v.  101.  più  sopra;  e che  il  jactantem  cornua  specifica 
questo  monstrum  pel  Minotauro  ? La  costruzione  adunque 
de’ vv.  105-111.  sarà  la  seguente  — Nani  velut  turben, 
robur  indomita*»  contorquens  flamine , i.  e.  flando  contor- 
quens  ; eruit  quercum  quatientem  brachia,  in  summo  (monte) 
Tauro  ; aut  pinum  conigeram  a cortice  sudanti  ; illa , 
exturbata  radio i tus , prona  cadit,  omnia  late  et  cominus 
frangens  : sic  Theseus,  corpore  (suo)  domito,  prostravit 
saevum,  nequidquam  jactantem  cornua  venti s vani s ( h.  e. 
Minotaurum).  — domito  corpore  Theseus  — cioè  spossato 
di  forze  dalla  potente  ed  ostinata  lotta. 
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V.  128,  129.  Tutti  tremuli  salis  adversas  procurrere  in,  undas 
Mollia  nudatae  tallente  m tegmiua  surae. 

11  Duschio  riprende  il  Poeta,  quod  parum  decere  indu- 
xerit  Ariadnen  agentem  ; e il  Doering  lo  difende  aggiun- 
gendo a queste  parole  : si  cl.  Duschius  cogitasset  Ariadnen 
gatti  agere  vietata  dolore,  et  furoris  aestu  correptam , egre- 
gie potine  ajfectnm  expressisse,  guata  cantra  decorum peccasse 
videretur  poeta.  E che  v’  ha  egli  qui  di  poco  decente, 
direi  io  piuttosto,  che  di  operato  per  impeto  di  furore 
o di  cordoglio  ? Se  Arianna  fu  vista  vv.  126,  127.  Prae- 
ruptns  t ristetti  conscendere  monte s , Unde  aciem  in  pelagi 
vastos  protenderei  aeslus  ; se  dopo  fu  vista  tremuli  salis 
adversas  procurrere  in  undas  ; che  cosa  vi  è di  più  na- 
turale, che  ella  a misura  del  procedere  e addentrarsi  nel 
mare  tolleret  mollia  tegmina  surae  nudatae,  perchè  dallo 
vesti  immollate  non  le  restasse  impedito  o ritardato  il 
passo  ? Si  tratta  di  un  moto  naturale , spontaneo , e quasi 
involontario  ; che  dunque  ha  che  fare  l’ indecenza  in  que- 
sto atto,  o l’impeto  forsennato? 

V.  309,  371.  Alta  Polyxenia  madefient  caede  sepulchra , 
Quae  velut  ancipiti  succumbens  vidima  ferro, 
Projiciet  truncum  submisso  poplite  corpus. 

Male  hi  duo  versus  hadenus  inter  putidi  atgue  intelledi, 
dice  il  eh.  Doering;  jungc,  prosegue  egli,  quae  vidima 
ferro  ancipiti  i.  e.  securi , bipenni  succumbens,  corpus  sub- 
tnisso  poplite  velut  truncum  projiciet  : nani  cum  vera  esset 
vidima  Polyxena,  nullo  modo  velut  trahi  potest  ad  vidima. 
— Ma  la  costruzione  suesposta  è ella  retta  ? PolisBena 
può  veramente  chiamarsi  una  vittima  ? Per  me  non  ne 
sono  troppo  persuaso,  nè  mi  sembra  molto  bella  frase 
quel  dire  projicet  corg/us  velut  truncum.  Credo  adunquo  il 
senso  vero  del  presente  luogo  sia  questo  : Polyxenae  caede 
madefient  a Pyrrho  sepulchra  ; quae  Polyxena  similis  facta 
vidimae  ».  e.  velut  vidima  succumbens  ferro  ancipiti 
( popae ),  projiciet  corpus  truncum  in  genua  : vale  a diro 
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cadendo  sopra  le  sue  ginocchia  innanzi  al  sepolcro  di 
Achille.  Il  qual  modo  procumbendi  in  genua  ù quello  ap- 
punto delle  vittime,  o di  chi  cade  morto  da  un  colpo,  o 
cui  si  tronchi  il  capo  dal  busto.  Cosi  ha  Virgilio  Aen. 
Lib.  V.  v.  481.  Procumbit  humi  bos  ; che  Dante  nostro  sì 
bene  imitò  con  quel  verso  •>  E caddi  come  corpo  morto 
cade  « Inf.  C.  V,  v.  142.  Maggiormente  poi  e con  tanto 
più  di  piacere  mi  sono  sentito  confortare  dopo  in  questa 
mia  sentenza  ed  interpretazione  dal  dottissimo  Commen- 
tario dell'  ili.  Naudet , nel  quale  ritrovai  queste  parole  : 
Male  scrupulum  huc  injicit  Doeringius , nam  Polyxena  non 
est  vidima  in  tumulo  caesa , sed  Conjux  Conjugi  reddita 
dicebatur  : itaque  velut  cum  vidima  junge. 

Del  rimanente,  quanto  all’insieme  di  questo  Carme, 
checché  si  pensi  l’ ilL  Doering  contro  le  opinioni  espresse 
dai  celebri,  Duschio  Lettere  in  Tedesco  sulla  formazione 
del  Gusto.  Voi.  Ili,  p.  227.  Degenio  Antologia  Tedesca 
degli  Elegiaci  Romani  p.  378.  Heyne  Prefazione  al  Culex 
di  Virgilio.  Tom.  IV,  p.  4,  i quali  sono  di  parere  che 
vi  si  trovino  difettose  digressioni,  sembra  sia  necessario 
sicuramente  un  attento  Btudio  sopra  del  medesimo,  pec- 
cando nell'  ordine  suo  a mio  avviso,  o per  interpolazione 
di  versi  come  nel  Culex  istesso  di  Virgilio  ( vedi  la  corre- 
zione dell’  Heyne),  o più  veramente  per  trasposiziono  di 
squarci  come  nel  Libro  Secondo  della  Georgica  a propo- 
sito della  invocazione  a Mecenate  (vedi  il  eh.  Sbrocchi 
Traduzione  e sue  Note).  E se  a me  fosse  concesso  di  az- 
zardare una  congettura , una  proposta  di  riordinamento  ; 
stimando  avvenuta  qui  una  qualche  trasposizione  per  in- 
curia  dell’  amanuense , ed  altre  forse  dopo  per  opera  dei 
primi  castigatori  ed  emendatori,  onde  ridurre  e racco- 
modare il  senso  ; io  proporrei,  forse  a vantaggio  di  questo 
Poemetto,  la  translocazione  di  alcuni  squarci.  Egli  è un 
fatto  che  la  narrazione  de’  casi  di  Arianna  con  Teseo  si 
trova  sconnessa , e descritta  a salti  ; di  maniera  che  lascia 
quasi  sospettare  delle  lacune.  Senza  diffondermi  adunque 
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in  più  parole  e sul  perchè  e sulla  ragione  di  ogni  muta- 
zione di  luogo , vediamo  se  questi  salti  possano  esser  tolti, 
e se  per  la  via  che  ora  dirò  giungasi  a renderò  più  piano, 
e,  dietro  sana  critica,  più  regolare  l’andamento  di  tutto 
il  Racconto.  L’  Autore  dopo  avere  toccato  in  brevi  tratti 
il  caso  di  Arianna  rapita  e abbandonata  da  Teseo  vv.  28-57, 
parla  del  primo  approdare  di  lui  a Creta,  del  perchè  vi 
venne,  e dell’  incendio  che  accese  nell’  immaturo  giovinetto 
core  della  innocente  Verginella,  vv.  71-94.  Ma  venuto  egli 
in  questa  digressione , richiamando  prima  di  volo  l’ argo- 
mento principale  delle  Nozze , prosegue  sul  tristo  evento 
con  Teseo  testò  memorato  ; e chiede  a sè  stesso  quale 
delle  vicende  di  Arianna  vorrà  diro  la  prima  : se  la  di 
lei  partita  allegra , per  Amore  a Teseo , dal  Genitore 
dalla  Sorella  dalla  sua  Madre  accorata  e piangente  ; o se 
l’arrivo  di  lei  all’  Isola  di  Nasso  ; o l’abbandono  suo  men- 
tre dormiva  placida  un  grave  sonno,  vv.  116-123.  Parla 
dunque  per  primo  dell’  accendersi  in  core , e dei  trepidi 
voti  per  Teseo,  all’aspetto  dell’orribile  scontro  di  lui  col 
Minotauro  , e come  lui  porse  mano  a trarsi  del  Laberinto 
dopo  la  vittoriosa  lotta  ; arsa  qual  era  già  di  cocentissimo 
amore,  vv.  95-115:  indi  narra  coni’ ella  de’ voti  suoi  fosso 
mal  corrisposta  e frustrata;  e come,  partendo,  videsi  dal 
cuore  dimentico  del  giovine  barbaramente  abbandonata , 
vv.  58-70.  Della  quale  sciagura  poi,  misera  e sola  si  dà 
a piagnere,  si  angoscia,  esce  di  sè  dal  dolore;  e già  fug- 
gente, lo  mira  attonita,  lo  chiama,  lo  rimprovera,  a sè 
ripensando  infrattanto,  al  suo  fallo,  al  sno  danno,  alla 
sua  desolazione,  vv.  124-251.  Di  qui  il  Poeta  passa  a 
raccontare  di  un  altro  quadro,  che  si  vedeva  ritratto  su 
quella  coltre  nuziale  a rincontro  del  primo.  Era  quello  di 
Bacco  preso  d'Arianna  medesima,  co’ suoi  Satiri  e Sileni 
folleggianti , e qua  e là  gavazzanti  fra  cibi , fra  suoni , e 
fra  schiamazzo  ec.  vv.  252-265  : e qui  fa  line  alla  Narra- 
zione dei  casi  di  Arianna  con  Teseo,  e alla  Bposizione 
de’  quadri  diversi , che  si  scorgevano  ritratti  in  quella 

32 


OSSERVAZIONI 


498 

splendida  coltre.  Dopo  egli  prosegue  a dire  di  Peleo  con 
Tetide , delle  sue  Nozze  ec.  vv.  266-409. 

E questo  è quanto  io  proporrei  di  operare  onde  vedere 
di  restituir  l’ordine,  che  io  sospetto  turbato,  per  qual 
che  sia  cagione , in  questo  aureo  Poemetto.  Lungi  da  me 
il  pensiero  però  di  avere  fatto  opera  completa,  e incon- 
trastabile : che  anzi  intendo  non  altro  aver  io  qui  espresso, 
che  una  proposta  di  riordinamento  per  me  in  certo  modo 
plausibile,  ma  senz'animo  alcuno  di  sostenerla  incontro  a 
cui  non  paresse  a seconda  ed  a garbo.  ( Veggasi,  piacendo, 
in  fine  lo  squarcio  di  questo  Poema  disposto  conforme  al - 
l’ordine  a alla  recensione  da  me  proposta }. 


CARME  LXVI. 


V.  15,  25.  Est  ne  novi s nuptis  odio  Venosi  Anne  parentum 
Erus  tran  tur  fai  si s gaudio  lacrymulis  , 

Ubertim  t hai  ami  qua s intra  limino  f un  dun  t f 
Non , ita  me  IEvi , vera  gemunt , jilerint. 

Id  mea  me  multis  docuit  Regina  quereli * 
Invisente  novo  praelia  torva  viro. 

At  tu  non  orbutn  Inasti  deserta  rubile 
Et  fratrie  cari  flebile  discidium. 

(Juum  penitus  mocstas  exedit  cura  medullas: 

Ut  tibi  nunc  loto  pectore  sollicitae 
Sensi  bus  ereptis  mens  excidit  ! 


L’ ili.  Doering  dice  di  questi  versi  : Ad  declarandum  a- 
morii,  quo  novae  uuptae  maritos  amplectuntur  vehementiam , 
lepide  jam  movet  Coma  Bertnices  dubium,  utrum  lacrymae, 
quas  novae  nuptae  e domo  parentum,  in  thalamum  novi 
mariti  discedentes  ubertim  f under  e solent,  ex  animo  prò- 
fectae  , an  potine  falsae  et  vi  expressae  videri  debeant. 
Posterius  probat  Berenices  exemplo,  quae  novi  mariti  in 
bellum  proflciscentis  discidio , tanto  percussa  fuit  dolore,  ut 
palam  esset  quanto  teneretur  Veneris  desiderio.  Poscia  pro- 
segue a spiegare  i versi  rimanenti  come  segue , v.  16  : 
Parentes  qui  gaudcnt,  quum  piam  flliam  tuam  invito  animo 
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a se  discedere  tident,  falluntur  falsis  ejus  lacrymulis  : 
v.  21.  At  tu  non  orbum  etc.  vitiosum  (dice  egli)  hunc 
locum  esse  e quo,  ut  nunc  legitur,  nec  senati»  comodum 
elicias , nec  nexum  facile  in  eo  cum  antecedentibus  et  con - 
sequentibus  deprehendas , sponte  apparet  ; quem  quidem  le- 
nissima immutatione  sic  emendare  posse  puto,  si  ut  prò  at, 
et  nunc  prò  non  rescripseris  : 

Ut  tu  nunc  orbum  luxti  deserta  cubile  ! 

Oh  ! quam  luxisti  tunc , inquit  Coma , cum  viro  novo  in 
belimi  profecturo,  deserta  jaceres  in  ledo  viduo  ! Sic  bene 
sibi  respondent  omnia  : ut  est  particula  admirantis , et  nunc 
ut  tunc  saepissime  de  re  gesta  dici  solet.  Egregie  ( soggiunge 
l’ ili.  Commentatore)  hanc  emendationem  conflrmat,  v.  24, 
Ut  tibi  nunc  toto  pectore  etc.  : ubi  ut  et  nunc  eodem  modo 
dicitur  ; cui  eo  magis  locus  relinquendus  videtur , quod 
particulae  ut  et  at,  nunc  et  non,  saepissime  in  veteribus 
scriptis  confusae  sunt  librariorum  negligenza  : v.  23.  Quum 
penitus  etc.  lego  potius  cum  Bentlejo , Quam  penitus  moe- 
stas  exedit  cura  medullas  etc.  si  cis  orationi  consulere. 
Fin  qui  l’ ili.  'Doering,  al  quale  pienamente  acconsente  il 
Naudet.  Ma  nel  discorso  di  finte  lagrime  delle  Vergini 
Spose  in  sul  loro  partire  dalle  Case  Paterne  per  amore 
al  Novello  Sposo  ed  a Venere,  suona  egli  bene  il  para- 
gone del  pianto  vero  di  Berenice  nella  partita  dello  Sposo 
suo,  dacché  ne  fu  presa  dal  più  violento  Amore!  (vv.  23, 
24.)  Piangeva  ella  forse  non  per  altro  che  per  trovarsi 
sola  in  vedove  piume , anzi  che  per  lui , pel  suo  periglio 
dopo  tanto  affetto  ! Io  penso  adunque  non  sia  stato  sup- 
plito a dovere  dal  Doering  a questo  luogo,  certamente 
vizioso,  colla  sua  emendazione,  nè  colla  lezione  da  lui 
adottata  del!  ili.  Bentlejo  ; e temo  che  egli  abbia  dato  ai 
versi  18.  e 24,  interpretandoli  come  fa,  un  senso  total- 
mente opposto  a quello  dell’  Autore , andando  egli  pure 
errato , come  tutti  fin  qui  i Chiosatori  a questo  luogo.  Or 
ecco  in  quale  maniera  io  proporrei  di  correggere , emen- 
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dare  ed  interpretare  questo  passo,  senza  aggiungere  o 
mutare  parola  : tanto  più  che  la  costruzione  e la  sintassi 
del  v.  18 , che  sanno  cosi  di  guazzabuglio , diverrebbero 
assai  più  regolari. 

Est  ne  novis  nuptis  odio  Tenue  ? anno  parentum 
Frustrantur  falsis  gaudio,  lacrymulis , 

Ubertim  thalami  quas  intra  limino  fundunt  ? 

Non:  ita  me  Divi,  vera  gemunt,  juverint. 

Id  mea  me  multi*  docu.it  regina  quereli*, 

Immiscente  novo  praelia  torva  viro. 

Et  tu  non  orbum  luxti  deserta  cubile, 

At  fratrie  cari  flebile  discidium. 

Quum  penitus  moestas  exedit  cura  nu  dulia*  ; 

Ut  libi,  nunc  tota  pectore  sollicitae, 

Sensibus  ereptis , mene  excidit  ! 

Corretta  in  tal  modo  la  lezione  di  questo  passo,  e per 
questa  guisa  interpretato , il  sentimento  corre  allora  assai 
facile,  e diventa  chiaro  il  nesso  di  tutto  il  discorso,  tanto 
per  gli  antecedenti  che  pei  conseguenti.  In  somma  il  filo 
da  cui  dipende  questo  paragone  è attaccato  alla  parola 
discidium,  cioè  distacco  : ed  ecco  in  che  si  risolve  per 
via  dritta  1’  intero  ragionamento.  La  Chioma  osserva  che 
le  giovani  spose  partendosi  dai  loro  Genitori  piangono  ; 
e però  fa  questa  domanda  : piangono  esse  davvero  per 
odio  che  elle  abbiano  a Venere,  o piangono  al  contrario 
lagrimette  ingannevoli  onde  nascondere  vergognoselle  ai 
Parenti  il  loro  troppo  amore  della  medesima.  Alla  quale 
domanda  fa  da  sè  la 'risposta  dicendo:  Nò,  non  è vero 
1'  un  dubbio , nè  1’  altro  ; e a me  lo  prova  il  fatto  della 
stessa  Regina  mia.  Che  Venere  non  sia  loro  in  odio,  da 
lei  lo  conobbi  al  forte  amore  che  la  prese  del  suo  Com- 
pagno, dacché  Venere  trassela  fra  le  braccia  di  lui  la  prima 
volta.  Che  di  Venere  il  desiderio  non  sia  smodato  da  farle 
vergognosette  ; da  lei  pure  lo  conobbi  al  dolore  che  appa- 
lesò in  sul  partire  del  suo  dolce  Amico  e Consorte  per 
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alla  guerra.  E qui  voltandosi  intanto  la  Chioma  alla  Regina 
medesima,  cosi  prosegue:  E tu  allora,  o mia  Regina,  non 
piangevi  no  i diletti  perduti  di  Venere  e le  vedove  piu- 
me ; ciò  che  a me  prova  non  essere  questa  la  Cura  Prima 
delle  giovani  spose , da  dover  fingere  partendo  di  Casa 
lagrimette  ingannevoli  onde  coprirla  ; ma  bene  il  crudo 
distacco  ( per  te  poi  veramente  lagrimevole  ) del  tuo  Com- 
pagno volto  alla  guerra  ; ciò  che  a me  prova  come  sian 
vere  le  poche  lagrime  delle  giovani  spose , per  quanto 
innamorate , Del  distacco  dai  loro  amati  parenti , presso 
dei  quali,  come  dopo  accanto  allo  Sposo,  esse  viveano  in 
affettuosa  consuetudine. 

E non  torna  così  più  regolare  la  sintassi  ? più  chiaro , 
più  lucido  e conveniente  il  paragone  ? Lo  Strocchi  stesso, 
mio  Zio  Materno,  sentì  la  verità  delle  mie  osservazioni,  e 
si  corresse  conformemente  nell’  ultima  edizione  del  suo 
bello  volgarizzamento  di  quest’  Inno.  In  luogo  di  Invisente 
seppi  dal  celebre  Amico  mio  il  dottissimo  Cesare  Montalti, 
a cui  feci  parola  di  questa  mia  opinione,  che  pressoi' ili. 
Sig.  Conte  Antaldi  di  Pesaro  è un  Codice,  non  noto  io 
credo  ai  Bibliografi , e appartenente  un  tempo , se  ben  mi 
ricorda , all'  Eruditissimo  Padre  Lagomarsini , nel  quale  si 
legge  Immiscente.  Quanto  riesce  più  retta  più  esprimente 
questa  lezione  ; alla  quale  tanto  più  meglio  corrispondono 
le  parole  flebile  discidium  — Berenice  e Tolomeo  erano 
figli  di  fratelli,  e ognuno  sa  come  presso  gli  Antichi  si 
chiamavano  col  nome  di  Fratelli  anche  i Cugini  : è per 
ciò  che  qui  è detto  Fratrie  cari  discidium. 

V.  38.  Pristina  vota  novo  mnnere  dissolilo. 

Novo  munere  qui  sta  per  novo  officio,  cioè  a dire  : nunc 
reddita  Coelesti  Coetui  dissolvo  hic  loci  pristina  vota,  fun- 
gendo muneri  novo.  S’ ingannano  adunque  il  Doering  ed 
il  Naudet  interpretando  il  novo  munere  per  novo  beneficio 
inter  Coelites  reddita,  ossia  relata.  E ben  si  vede  da  tutto 
il  contesto  del  Componimento  che  non  può  essere  questo 
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il  sentimento  ; poiché  bastava  alla  Chioma  l’ aver  detto 
Coeletti  reddita  Coti»  per  significare  il  nuovo  onore  rice- 
vuto. Ma  di  questo  anzi  che  lieta  si  mostra  invece  scon- 
tenta : e apertamente  lo  fa  palese  quando  ella  esprimo 
v.  38.  invitavi  cestiste  Berenicis  e vertice  ; quando  si  sca- 
glia contro  alla  forza  del  ferro  a cui  non  ha  potuto  resi- 
stere v.  47-50.  laonde  impreca  ai  Calibi  che  lo  purgarono 
e temprarono  i primi , a far  spado  e taglienti  ; quando 
prosegue  v.  63.  Diva  postiit  me  sydus  novum  uvidulam  a 
fletu  ; quando  coi  vv.  69.  e segg.  si  scusa  con  Ramnusia 
(Dea  punitrice  dell’arroganza);  e confessa  non  hit  (gli 
onori  celesti)  tata  lattari,  guani  discruciatur  anfore  a 
Dominac  vertice;  quando  in  fine  v.  94.  prega  Berenice  a 
richiamarla  dal  Cielo,  ed  esclama  Sydera  cur  retinent ? 
Utinam  Conta  regia  flavi  ! 

V.  59.  Scilicet  in  vario  ne  solum  limite  Co'eli 

Sembra  che  questo  verso  vada  sicuramente  unito  cogli 
•antecedenti , o non  diviso  come  suole  usarsi  nella  comune 
interpunzione,  così  correggendo: 

Ipsa  suum  Zephiritis  eo  famulnm  legarat 
Grata  Canopaeis  in  loca  litoribus , 

Scilicet  in  vario  ne  solum  limite  Coeli 
Ex  Ariadneis  aurea  temporibus 
Fixa  corona  foret;  sed  noe  quoque  fulgercmus  etc. 

Vale  a dire:  Arsinoe  misit  Zephirum  in  Canopi  litora, 
loca  sua  dilecta  et  grata,  scilicet  cioè  ntique,  i.  c.  expres- 
sim , adamussim,  ne  in  vario  limite  Codi  solum  Corona 
flxa  foret  aurea  ex  temporibus  (capite)  Ariadneis;  sed  ful- 
geremus  nos  quoque,  exuviat  devotac  verticis  Berenicis, 
Conjugis  fllii  ejus. 

V.  73.  Non  si  me  infestis  discerpant  sydera  dictis. 

A maggior  forza  di  espressione  si  dovrà  così  interpun- 
gere questo  verso 

Non  : si  me  infestis  discerpant  sydera  dictis. 
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Imperocché  dice  la  chioma  namque  ego  non  tegam  vera 
prò  timore  ulto  ; e poscia  aggiunge  rinforzando  Non  : etiam 
si  me  infesti s discerpant  sydera  dictis  ; proseguendo  di 
più,  quin  etiam  evolvam  condita  pectoris  veri  cioè  veraci». 

CARME  LXVII. 

V.  1.  0 dulei  jucunda  viro , jucunda  parenti. 

Vi  ha  chi  trova  il  contesto  e l' andamento  di  questo 
Carme  non  affatto  piano  ed  alquanto  oscuro,  giusta  le 
attuali  interpretazioni.  Forse  mutata  la  spiegazione  di  un 
passo  solo , è possibile  renderlo  tutto  maggiormente  chiaro 
e fra  sé  consentaneo.  L’ ili.  Doering  giudica  che  qui  si 
tratti  di  una  Femina  di  mal  affare  (scortum) , la  quale. 
Amica  fra  gli  altri  di  un  tal  Padre,  questi  volle  fosse 
tolta  in  Isposa  dal  suo  Figlio,  uomo  ingenuo  e semplice. 
Altri  invece  hanno  sospettato  raffigurati  in  questo  Epi- 
gramma Balbo  Padre  di  Clodia,  che  fu  menata  in  Moglie 
da  Cecilio  Metello  : della  quale  congettura  non  pare  di- 
sconvenga il  eh.  Naudet.  Stando  così  la  cosa  ( e pensa 
con  senno  il  Doering  non  aversi  a cercare  di  porla  in 
luce,  prima  perchè  difficile  a rilevare  dalle  Storie,  poi 
perchè  di  veruna  utilità  ) , la  sentenza  del  Doering  mede- 
simo circa  alla  condizione  e costumatezza  della  Donna 
caderebbe.  In  quanto  a me  eccone  il  pensier  mio  : guar- 
dando a tutto  il  contesto  del  Carme,  panni  che  qui  si 
tratti  piuttosto  di  una  Giovane  la  quale,  forse  da  principio 
non  disonesta  (vedi  v.  II.),  divenne  dopo  (qual  che  si 
fossero  Ella,  il  Marito,  e lo  Suocero)  Moglie  di  mali 
costumi  (moecha).  Ed  il  Poeta  facendo  descrivere  dalla 
Porta  più  minutamente  le  miserie  e nequizie  di  costoro , 
già  note  dice  ella  in  genere  a Brescia  tutta,  e però  a 
quelli  ancora  che  malignamente  ne  la  dimandano  ; ha  vo- 
luto con  fiero  sarcasmo  trafiggere  questa  riprovevole  Sposa, 
assieme  allo  Suocero  sfrontato,  e allo  stupido  Marito , da 
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lai  designato  col  titolo  di  dulci,  cioè  terque  quaterque  bona. 
Mostra  parimente  per  questa  via  come  ia  pessima  riuscita 
della  Fcmina  ebbe  cagione  e procedere  non  tanto  da  lei, 
quanto  dalla  nullità  del  Marito  (vv.  21,  22),  corno  dal  rotto 
costume  di  uno  Suocero  laido  e vituperoso  (vv.  19,  20). 

V.  3.  Janua,  quam  Balbo  dicunt  servisse  benigne, 

Il  Doering  spiega  quel  benigne  per  bene  et  honeste  ; ma 
i versi  23.  e «egg.  non  permettono  una  tale  intcrpreta- 
aione  : benigne  sta  qui  meglio  dunque  per  bene  et  faventer. 

V.  4.  Olirn  quum  sedes  ipse  senex  tenti  it. 

Ipse  cioè  a dire  il  Padrone , e vale  : jam  olirti  vivente 
sene , et  domtttn  et  dominam  regente.  Il  sedes  tenuit  è detto 
satiricamente  in  doppio  senso , riferendosi  alla  Casa  e alla 
Nuora  insieme  : e quell’  ipse  vale  qui  come  il  suam  ipsam 
del  Carme  III , v.  7.  più  sopra  : cioè  quando  il  suo  Si- 
gnore era  il  Vecchio. 

V.  6.  Postquam  est  porreeto  facta  marita  sene. 

Questo  verso  viene  dal  Doering  inteso  come  segue  : 
facta  marita  est,  trahunt  Interpretes  ad  januam,  et  mari- 
tano prò  maritali  explicant  ; sed  id  admodum  dnrum  mihi 
videtur  : ego  intelligo  multe  rem.  Fra  le  varianti  lezioni  poi 
trovasi  la  seguente  : Postquam  es  porreeto  facta  marita 
sene  : ed  a questa  aderendo  il  eh.  Naudet  così  spiega  : 
Locus  vexatissimvs  expeditur , si  unum  literam  deleas , es 
prò  est  rescripto,  ut  sic  versus  explicetur  : postquam  facta 
es  marita,  scilicet  janua  domus , ubi  Conjuges  commora- 
rentur , quae  antea  Cae tibie  Senis  eros  janua.  Per  me 
questo  verso  è da  spiegare  come  segue  ; e di  qui  dipende 
tutta  la  piana  connessione  del  Carme.  Quamque  ( i.  e.  janua) 
ferunt  servisse  rursus  votis  malignis  (scortationi ) postquam 
(Itera  tua)  facta  est  marita  (vedi  i vv.  29,  30.)  a sene 
nunc  porreeto.  Id  quod  se  dicit  (jam)  cognitum  habere  Bri- 
xia  ; atqui  non  solum  hoc,  sed  etc.  secondo  che  poi  si 
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spiega  la  Porta  istessa.  Per  questa  via,  se  male  io  non 
mi  apposi , giungesi  a rischiarare  per  intero  tutto  1’  Epi- 
gramma presente,  senza  lasciare  dubbiezze  ed  oscurità. 

V.  45,  46.  Praeterea  addebat  quendam,  quem  dicere  nolo 
Nomine,  ne  tollat  ruìra  supercilia. 

Col  non  volere  poi  il  Poeta  far  significare  quest’  uomo 
dalla  Porta  altro  che  per  segni  e circostanze,  invece  che 
per  nome,  come  fa  senza  timore  per  altri,  sembra  ehe  da 
lui  si  voglia  designato  qui  o qualche  grande  e potente 
Personaggio  di  cui  si  mostra  paurosa  la  Porta  stessa, 
percotendolo  però  con  dire  che  fin  dal  suo  nascere  ( olimj 
egli  ebbe  a patire  contrasti  e liti  come  figlio  supposito  : 
o più  veramente,  a maggior  flagello  della  sua  Padrona, 
un  qualche  altro  della  Casa  pure,  succeduto  al  Vecchio 
già  morto.  Locchè  darebbe  un  più  acre  significato  a quel- 
1’  isti  populo  janua  quidque  facit  : vale  a dire  ; non  tutto 
il  male  passa  per  la  porta  : anzi  il  maggiore  sta  dentro 
Casa,  e la  Porta  non  ne  sa  cica. 

CARME  LXVIII.  • 

V.  131,  132.  Aut  nihil.  aut  paulo  quoi  tum  concedere  digna 
Luar  mea , se  nostrum  contulit  in  gremium. 

Sopra  questo  lnogo  si  esprime  cosi  l’ ili.  Doering  : Re- 
dit  tandem  poeta  nude  digressus  fuerat.  Reepondere  igitur 
debel  hic  versus  131.  versai  73.  e 74  ; sed  quamvis  nullum 
Interpretem  hic  haesisse  video  , parum  file  respondet  ob 
omissam  quae  desideratur  particulam  sic  : cohaerere  enim 
debebat  oratio  ita  : Ut  olim  flagrane  amore  in  domum  Pro- 
tesilai  venit  Laodamia,  sic  mete  quoque  amplexlbus  se  ob- 
tulit  puella  mea.  Est  igitur  vel  anacoluthon , vel  versus 
rescribendus  est  ita  : Sic  nihil  aut  paulo  quoi  tum  conce- 
dere digna  : Sic  puella  mea  digna  quae  ei  (Zaodamiae)  tum 
nihil,  aut  parum  certe  cederei,  in  gremium  mewm  se  con- 
tulit. Secondo  me  questa  particola  congiuntiva  tic  non  è 
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necessaria  in  questo  luogo  ; e mi  pare  che  il  distico  pre- 
sente anzi  che  legarlo  al  superiore  vv.  73,  74:  Conjugis 
ut  quondam  flagrane  advenit  amore,  Protesilalam  Laoda- 
mia  domum,  mediante  la  particola  sic  ora  proposta,  possa 
collegarsi  benissimo  coll’  antecedente  (vv.  129 , 130.)  ; ed 
ecco  in  qual  modo  corre  il  sentimento.  Dopo  le  lodi  che_ 
fa  Catullo  a Laodamia  dice  di  lei  vv.  129,  130.  Sed  tu 
horum  magnos  vicisti  sola  furores , Ut  semel  es  flavo  con- 
ciliata viro  : poscia  volgendosi  in  questo  pensiero  di  subito 
alla  sua  Amica,  dice  in  sua  lode:  Quoi  ( Laodamiae ) Lux 
mea  ( Amor  meus)  aut  nihil,  aut  paulo  tum  concedere  digna, 
se  nostrum  contulit  in  gremium.  Questa  instantanea  ed 
estuante  conversione  dell’  animo  del  Poeta  da  Laodamia 
sempre  costante  ed  ardente , alla  sua  Amica  e per  sua 
lode,  è molto  propria  ed  acconcia,  e spesso  piuttosto  si 
osserva  usata  dai  Poeti. 

CARME  LXX1. 

V.  1,6.  Si  quoi,  Virro,  bono  sacci'  alarum  obstitit  hircus , 

Aut  si  quem  mento  tarda  podagra  secat  ; 

Ecco  qual  è l’ interpretazione  dell’  ili.  Doering  circa  a que- 
sto Epigramma  : Virro , si  quis  unquam  homo  insipidus 
alarum  odore  merito  in/ectus  fuit,  aut  grati  dolore  poda- 
grae  inerito  corripitur  ; sane  aemulus  iste  tuus  qui  etc. 
mirum  in  modum  utrumque  malum  merito  a te  nactus  est. 
V.  1 , Bono  ; ironice  prò  stulto , insipido  : Vulpius  cum 
Vose  io  bono  ridicale  sumit  prò  adterbio , ut  sii  ; commode, 
apte  V.  4,  Mirifico;  mira  quadam  contagiane,  mirum  in 
modum,  tei  praeter  modum.  A te  : in  tuo  contubernio.  È 
questa  come  dissi  la  interpretazione  del  sullodato  Com- 
mentatore ; ma  quanto  si  mostra  a me  poco  soddisfacente 
subito  al  primo  aspetto,  altrettanto  è lontana  dal  vero. 
Or  ecco  invece  qual  senso  iò  estimo  si  debba  apporre  pili 
veramente  a tutto  questo  Carme. 
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V.  1,2.  Si  quoi,  Virro , bona  tacer  alarum  obstitit  hircus 

0 Virro , si  allevi  prò  bono  aliquo  obstitit  tacer  i.  e. 
execratus  hircus  alarum,  ciò  che  meglio  risponde  al  verso 
susseguente  ; aut  si  quem  merito  tarda  podagra  secat. 

V.  3,  4.  Aemulus  iste  tuus , qui  vostrum  exercet  amorem, 
Mirijlce  est  a te  nactus  utrumque  malum. 

A te  mirijlce  ossia,  quo  ad  te,  ex  parte  tua  vere  mirijlce 
nactus  est,  ossia  sortitus  est  (a  natura)  utrumque  malum; 
nam  quoties  etc.  Che  veramente  il  significato  di  quell’ a te 
sia  quoad  te , ex  parte  tua  si  può  chiaramente  conoscere 
dagli  esempi  de’  migliori  fra  gli  Antichi  in  fatto  di  ma- 
niere di  dire  : e prima  d' ogni  altro  scorgesi  da  Plauto 
Curcul.  I,  1,  51,  il  quale  dice  Tarn  a me  pudica  est, 
quam  si  soror  mea,  cioè  a dire  quoad  me;  poscia  da  Te- 
renzio Hecry.  1 , 2 , 70.  ove  è detto  Narratque  ut  virgo  a 
se  integra  etiam  tum  siet , cioè  quoad  se  parimente  ; e fi- 
nalmente da  Cicerone  Spiti,  ad  Att.  Lib.  VI , Ep.  II  che 
così  termina  la  sua  lettera  : Valebis  igitur  et  valere  Pi- 
llata, et  Caeciliam  nostram  jubebis  litteris,  et  salvebis  a 
meo  Cicerone  ; vale  a dire  ex  parte  mei  Ciceronis.  Da  tutto 
questo  non  risulta  ella  dunque  erronea  l’ interpretazione 
proposta  dall'  ili.  Doering  ? Sì  certo  : e in  fatti  quando 
mai  il  puzzo  caprino  delle  ascelle , quando  la  podagra  fu- 
rono mali  contagiosi  ? Lo  stesso  eh.  Naudet  che  mal  digerì 
egli  puro  questo  luogo , non  sapendo  qual  senso  migliore 
e più  piano  apporre  a quell’  a te , nè  sapendo  approvare 
del  pari  quello  assegnatogli  dal  Doering,  propone  pel  verso 
4.  questa  correzione  : Mirijlce  est  adeo  nactus  utrumque 
malum  : ma  quanto  male  a proposito  ; quanto  questa  le- 
zione sia  poco  soddisfacente,  e lontana  dai  modi  sempre 
così  propri  ed  eleganti  del  Poeta  nostro,  qui  se  non  erro, 
di  leggeri  ognuno  sei  vede.  Peggio  fa  poi  chi  legge  arbi- 
trariamente può  dirsi,  come  fanno  i moderni,  tiro  per  Virro, 
ed  Ateo  per  a te,  traendosi  così  d’ impaccio  a buon  mercato. 
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CARME  LXXV. 

V.  5,  8.  Nane  est  mens  adductn  tua  t tnea  Lesbia,  culpa 
Atque  ita  se  officio  perdidit  ipsa  pio  ; 

Ut  jam  nec  bene  velie  queam  tibi  si  optima  fias, 

Nec  desistere  amare , omnia  si  facias. 

La  spiegazione  dell’  ili.  Doering  a questi  versi  è cosi  : 
v.  6 , Mene  : pietas , benevolentia.  Adducta  : idest  eontracta  ; 
sei  talde  dubito  de  lectione  adducta , mihi  enim  Catullus 
scripsitse  videtur  abducta,  scilicet  alienata,  avocata.  Sic 
Cic.  Tute.  1,  31.  Animus  a Corpore  abductus , v.  6.  Atque 
ita  se  off.  perd.  ipsa  pio.  Atque  hoc  modo,  prosegue  il 
Doering,  ipsa  se  privavit pietatis , quem  ei  probabam,  officio 
ut  etc.  etc.  Che  cosa  voglia  propriamente  intendersi  con 
questa  interpretazione , non  troppo  bene  io  so  compren- 
derlo ; certo  che  ella  ò per  me  un'  abbastanza  intricata 
spiegazione  di  un  sentimento  altrettanto  piano  che  chiaro. 
Cosi  dunque  mi  sembra  vada  reso  questo  passo  : Nu  no , o 
Lesbia,  mene  enea,  scilicet  sensus  meus  intimus  erga  te, 
vel  mene  animi  mei,  eo  est  adducta,  i.  e.  perducta  est  adeo 
tua  culpa , cioè  tuie  flagitiis  ; atque  ita  cioè  atque  adeo  se 
perdidit,  i.  e.  se  pessum  dedit  officio  pio,  h.  e.  prò  officio 
suo  pie  amandi,  et  fiderà  servandi  ; ut  jam  nane  ego  ne- 
queam  bene  velie  Ubi  si  optima  fias,  nec  desistere  amare, 
omnia  (monstra)  etiam  si  facias.  Egli  è questo  il  vero 
senso  de’  presenti  versi , dai  quali  come  si  vede , rilevasi 
molto  chiara  la  connessione  dei  sentimenti , e così  del  pari 
la  distinzione  fra  i due  verbi  Bene  velie,  ed  Amare.  Sono 
due  sorta  diverse  di  Amore  ; il  primo  è quell’  amore 
dell’Animo  e dell’Intelletto,  che  giammai  non  può  andare 
scompagno  della  Stima  ; anzi  da  quella  inseparnbile  forma 
la  vera  Amicizia.  L’ altro  è 1’  Amore  della  passione  del 
Cuore,  ossia  dell’Anima;  quella  subita  fiamma  cioè  di  cui 
resta  preso  il  Cuore , e tutto  si  accende  il  sangue  al  primo 
e solo  aspetto  ancora  di  una  Persona , e non  si  sa  il  per- 
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che:  Ut  vidi,  ut  perii,  ut  ine  malve  abstulit  errar  dice 
Virgilio  Egl.  Vili,  v.  41.  È la  differenza  ingomma  fra 
l’ Amico  e l’Amante  ; e come  l’Amico  non  può  esser  tale 
se  non  per  fino  che  la  Stima  gli  nutra  l’Animo,  e gli 
mantenga  il  buon  volere  ; l’Amante  invece  può  durare  be- 
nissimo acceso  l’Anima  le  Vene  e il  Cuore,  quantunque 
spenti  e perduti  già  i sensi  di  Stima,  di  Benevolenza,  di 
Amicizia:  anzi  può  sentirsi  dalla  sua  Passione  tutto  com- 
preso e dominato,  anche  a dispetto  del  suo  non  volere 
istesso.  Vedi  la  medesima  sentenza  parimente  espressa  al 
Carm.  LXXII,  v.  8.  Qui  polis  est,  inquisf  Quod  amantem 
injuria  talis  Cogit  amare  magie,  sei  bene  velie  minus. 

CARME  LXXX. 

V.  5.  Nescio  quid  certe  est.  An  vere  faina  susurrat  etc. 

Est  certe  aliquid  in  causa  dice  il  Doering,  sei  quid  sii 
nescio:  e qui  cita  il  Volpi.  Certo  il  senso  egli  è questo; 
ma  però  per  esprimere  il  vero  spirito  di  questo  verso  e 
renderlo  più  elegante , così  dovrassi  interpungere  ; 

Nescio  : quid  certe  est.  Ah  vere  fama  susurrat  etc. 

e per  tal  guisa  il  sentimento  non  è già  quid  sit  nescio  ; 
ma  bensì  il  nescio  va  in  accordo  col  quid  dicam  : cioè  ; 
che  dirò  o Gellio  ec. ? Noi  so:  qualche  causa  v' è certo; 
poi  segue  col  dirla  sarcasmaticamente  allora  che  prosegue  : 
An  vere  fama  susurrat  etc.  ? Per  questa  guisa  vi  è sicu- 
ramente molto  più  pungente  sale  satirico.  E quanti  non 
sono  i luoghi  che  avrebbero  bisogno  di  questa  cura  del- 
l’ interpunzione  per  farli  più  spiritosi , o maggiormente  a 
proposito  1 Per  dire  qui  di  alcuni  soltanto  ; nel  Carme 
LXXXI.  i versi  5,  6.  così  dovrebbero  essere  interpunti 
per  maggiore  esattezza 

Qui  tifi  nunc  cordi  est,  quem  tu  praepontre  nokis 
Audcs  ? Ah  ! nescis  etc. 
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nel  Carme  XCII.  i versi  3,  4.  cosi  dovrebbero  essere  notati 

Quo  tigno  f Quasi  non  totidem  mox  deprecor  illi 
Assidue  f Veruni  disperami  nisi  amo 

e cosi  dicasi  di  altri  ancora. 

CARME  LXXII. 

V.  4 si  quid  carius  est  oculis. 

In  questo  luogo  l’ ili.  Doering  seguendo  la  lezione  di 
Achille  Stazio  si  quid  invece  dell’antica  seu  quid,  ha  male 
interpretato  il  senso  e lo  spirito  di  questo  Epigramma. 
Lo  scherzo  sta  per  1’  appunto  in  questo  scu  quid  a parer 
mio.  Poiché  dice  il  Poeta  : Quinti,  si  vis  Catullum  debere 
tibi  oculos , aut  aliud  carius  oculis,  si  quid  est  (si  tamen 
est)  ; noli  eripere  ei  quod  est  illi  reapse  multo  carius  ocu- 
lis , seu  quid  est  (omnino  prò  cunctis)  carius  oculis  : h.  e. 
ejus  venusiani  et  amatam  puellam.  Dunque  l’Autore  dubita 
dapprima  se  vi  sia  cosa  più  cara  degli  occhi,  poscia  sog- 
giunge che  v’  è per  lui  cosa  molto  più  cara  degli  occhi 
istessi  ; anzi  afferma  in  fine  che  dev’  essere  non  per  lui 
solo,  ma  per  tutti  più  cara  degli  occhi  stessi,  la  sua 
amata  Fanciulla.  Modo  veramente  elegante  , pulito,  ed 
arguto  di  lusingare  il  suo  Amore. 

CARME  XCIV. 

Io  non  so  se  Catullo  abbia  veramente  voluto  scherzare 
sopra  Mamurra  con  questo  Epigramma,  come  avverte  l’ill. 
Doering  dietro  la  comune  opinione  : per  me  non  trovo 
modo  a persuadermene  ; giacché  non  veggo  in  che  cosa 
consisterebbe  il  frizzo , dirò  pur  anche  il  senso  di  questi 
versi.  Penso  invece  che  si  nasconda  il  sale  ed  il  gioco  in 
ciò,  che  rimproverato  forse  qualcuno  di  un  tal  suo  vizio 
( dicasi  a modo  d’  esempio  di  furto  ) ed  avendo  risposto 
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in  sua  difesa  non  lui  avere  rubato,  ma  essere  la  mano 
che  ruba,  il  Poeta  risponde,  che  certo  A la  mano  che 
ruba;  o ciò  vai  quanto  il  detto  di  quel  tale,  ipsa  altra 
olla  legit.  A proposito  poi  di  questo  modo  proverbiale 
latino,  racconta  Achille  Stazio  che  venne  fra  i Romani  da 
uno  che  sorpreso  in  un  Orto  in  flagranti  crimine,  mentre 
stava  rubando  lattughe  e insalata;  confuso  cercando  come 
tosto  schermirsi  e difendersi,  non  seppe  trovar  di  meglio 
che  dire,  non  lui  avere  colte  quell’erbe,  ma  l'olla  istessa 
dov’  erano.  Interpretando  in  questo  senso  il  distico,  vi  si 
trova  a parer  mio  più  facilmente  e senso  e sale  ; intanto 
che  nell’  altro  modo  non  saprei  così  facilmente  trovarvi 
nè  l’ imo  nè  l’ altro. 


(*)  CARME  XCVII. 


V.  3.  Nil  imunoidius  hoc , nihiloque  immundius  illud. 

Questo  verso  venne  manipolato  e rimpastato  in  mille 
modi  dai  Chiosatori,  ed  i più  strani  a parer  mio.  Ulti- 
mamente l’ ili.  Lachmann  credè  bene  di  ritenere  la  lezione 
de’ Manoscritti  di  Stazio  — Nihilo  mundius  hoc,  nobisque 
immundius  illud  — ed  il  chiariss.  Rosbach  l’altra  — Ni- 
hilo mundius  hoc,  nihiloque  immundior  ille  — Ma  oltre 
che  questi  versi  nulla  avrebbero  della  spontaneità  e della 
venustà  Catulliana,  che  pur  bisogna  attendersi  ; quali  modi 
latini  siano , e che  cosa  significhino  quell’  hoc  mundius 
nihilo,  e 1’  ille  immundior  nihilo , noi  so  comprendere. 
Io  credo  adunque  torni  miglior  consiglio,  sia  .per  la  spon- 
taneità e la  eleganza  della  frase,  sia  pel  significato,  se- 
guire la  lezione  del  Volpi,  proposta  in  questa  guisa: 

Nil  immundius  hoc,  nihil  ore  immundius  ilio; 

parendomi  tanto  il  concetto , che  la  scioltezza , e l’armonia 
del  verso,  di  conio  perfettamente  Catulliano. 
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CARME  C. 


V.  5 , 6.  Quoi  faveam  potiti*  t Cagli  tibi  nam  tua  nobis 
Perspecta  exigit  hoc  unica  amicitia. 

Zectio  vulgata  habet  exigitur  parum  opinar  latine,  dice 
l’ iLL  Doering  : poscia  aggiunge  ecquidem  jam  olim  prò 
exigitur  legendum  esse  suspicabar  exigit  hoc:  quam  quidem 
lectionem,  quum  sponte  illa  se  commendet  facilitate  sua, 
et,  ut  nunc  video,  a ifureto  jam  exhibita  sii,  non  dubitavi 
in  textu  recipere.  A seconda  di  questa  interpretazione  bi- 
sogna dunque  intendere,  tua  amicitia  (cioè  di  Celio)  erga 
nos  jam  nobis  perspecta  : ma  come  si  accorda  poi  il  verso 
7.  Quum  vesana  meas  torreret  etc.  ? Io  per  me  non  so  a 
meno  di  preferire  la  vecchia  lezione  exigitur,  che  non  mi 
pare  poi  così  poco  latina  ; e interpretando  diversamente 
quel  tua  Amicitia,  così  scriverei  questi  versi  con  altro 
intendimento  da  quello  degl’  ili.  Doering  e Naudet  : 

Quoi  faveam  potine  ? Caeli  tibi;  nam  tua,  nobis 
Perspecta,  exigitur  unica  amicitia, 

Quum  vesana  meas  torreret  fiamma  medullas. 

Il  senso  allora  diventa  quanto  più  facile , altrettanto 
piccante , tale  essendo  la  costruzione  di  questi  versi  : Quoi 
faveam  potine?  Caeli  tibi ; nam  tua  Amicitia,  nobis  per- 
specta jam,  quum  vesana  meas  torreret  fiamma  medullas, 
exigitur  unica;  non  è,  locchè  viene  a dire  implicitamen- 
te, dell’  Amicizia  di  Quinzio  amatore  di  Aufilena.  L’Au- 
tore usa  di  questo  modo  per  esprimere  tanto  fortunato 
l’Amore  di  Celio,  quanto  sventurato  quello  di  Quinzio;  e 
come  egli  precedette  Celio  ne’  suoi  Amori,  siccome  la 
chiusa  istessa  dell’  Epigramma  viene  a maggiormente  in- 
dicare. Egli  è poi  dall’  insieme  di  tutte  queste  espressioni 
che  risulta  in  fondo  ima  fina  ed  acerba  satira  contro  cia- 
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iscuna  delle  nominate  persone.  A biasimo  di  Aufilena,  e 
della  sua  mala  fede  parla  il  Poeta  in  particolar  modo  nei 
Carmi  CX,  e CXI. 


CARME  CX. 


V.  1,  2.  Aufilena  bonae  sentper  laudantnr  Arnie  ne  : 
Accipiunt  pretium , quae  faeerc  instituunt. 


L’ ili.  Doering  interprota  come  segue  tutto  questo  Car- 
me : v.  1 , Bonae  ; fidae , honestae  quae  stant  prontisti , 
v.  2 , Quae  facero  instituunt  ; ».  e.  eae  quae  corporis  copiata 
facturae  sunt,  v.  3.  Junge  tu  es  inimica  (hauti  tona  Ami- 
ca) , quod  mentita  es  iti  quoti  Miài  prontisti,  scilicet  etc. 
v.  4.  Das  intellige  prontista  Veneris  munuscula  ; sic  dare 
passim  in  re  venerea,  v.  5.  Iugenuae  est,  fiderà  guani  detiti 
praestautis , v.  6.  Data  conripere  h.  e.  munera  eripere  cor- 
rodere ; data  prò  donis  passim,  v.  7.  Efficitur  supple  ex 
versa  quarto  facinus  : non  in/requens  locutio  ejlcere  prò 
f acero  etc.  Ma  chieggo  io  in  grazia,  ima  interpretazione 
siffatta  di  questo  Carme  si  fa  ella  chiara  ; può  dirsi  e- 
satta  1 Qual  è dunque  il  senso  del  primo  distico  1 Di  quale 
maniera  si  lega  per  bene  con  quelli  che  seguono  ? All’  ili. 
Naudet  non  quadra  per  certo  questa  maniera  d' intendere , 
ed  egli  ne  soggiunge  una  sua  propria,  come  più  piana, 
e più  naturale’  dicendo  al  v.  2 , Misera  indagatio  versatur 
circa  hoc  verbum  facere , ncque  orationti  indolem  depre- 
hendit.  Nempe  latinitatti  ingenium  verbo  facere  jubet  adjlci 
praetium,  ut  quadretti  inter  se  et  cohaereant  ambo  senten- 
tiae  commuta,  hoc  scilicet  sensu  ; accipiunt  praetium  quae 
facere  instituunt  suis  muneribus  amatoriis  praetium.  Prae- 
tium facere  dicitur  de  iti  qui  praetium  statinoti  rebus, 
quas  aut  emere  aut  vendere  volunt.  Igitur  ea  mene  esse 
tnihi  videtur  distichi  hujus  caeterique  Bpigrammatis  : Poeta 
duas  amicarmi  classes  dividit  ; hanc  bonarum  quae  satti 
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habcnt  laudari  ob  animi  liberalilatem ; alleram  earum  quae 
cenale s habentur,  praetium  facere  instituunt,  et  accipiunt. 
Aufilena  autem  gaia  mentita  est  quod  promiserat , non  Amica 
bona  est,  immo  inimica;  et  quia  fert  mane r a , nec  dat 
quidquam,  scelesta  est,  facit  facinus.  Itaque  tue  pudica  est, 
quae  promiserit,  nec  bona  aut  ingenua  quae  non  faciat, 
non  exequatur  quod  promiserat.  Quia  etiarn  avaritiam  me- 
retricis supergressa  est,  quippe  quum  perfidiam  cuoi  turpi 
lucro  conjungat:  v.  7,  Rcpetere  facinus  a versa  quarto  non 
opus  ; frequentissima  locutio  judicis  est,  est  viri  etc.  Effi- 
citur  idem  ac  est  vicem  obtinet , ncque  verbum  plusquam 
quidquam  mutaverit  : data  conripere  est  plusquam  meretri- 
cis  avarae.  E in  questo  modo  adunque  che  cerca  rendere 
il  senso  vero  del  presente  Carme  il  eh.  Naudet.  Con  pace 
però  del  Doering , con  pace  del  Naudet  istesso  uomini 
per  quanto  chiarissimi , dacché  mi  venne  fatto  di  leggere 
anche  questa  sua  interpretazione  e spiegazione  , meno 
contento  dell’  una  che  dell’  altra , non  ho  potuto  a meno  di 
sempre  più  raffermarmi  nella  mia  già  fattami  dapprima, 
e la  quale,  se  non  erro,  toglie  ogni  difficoltà,  ogni  in- 
ganno. Mi  sia  adunque  concesso  di  qui  riportarla  : prima 
di  tutto , è per  cosi  che  si  dovrà  interpungere  questo 
distico  primo  ; poscia  che  i due  versi  contengono  insieme 
una  sola  sentenza  : 

Aufilena  ; bonae  semper  laudantur  amicae, 

Accipiunt  praetium  quae , facere  instituunt. 

Dopo  di  che  soggiungerò  non  ritrovarmi  io  pago  della 
interpretazione  del  Doering  perchè  male  troppo  si  leghe- 
rebbe il  verso  terzo  cogli  antecedenti  ; non  di  quella  del 
Naudet  perchè,  anche  per  l’indole  di  Aufilena  già  fatta 
nota,  al  verbo  facere  ò realmente  da  apporre  qui  il  senso 
datogli  dal*  Doering.  Se  col  Naudet  si  spiegasse  per  facere 
praetium  io  non  veggo  come  potesse  di  poi  esser  dato 
per  bene  il  senso  del  verso  quinto  : giacché  non  quadre- 
rebbe troppo  esatta  1'  antitesi  tra  facere  praetium  e non 
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promiue;  laddove  al  contrario  si  rende  perfetta  fra  le 
parole  facere  sui  (opima  a non  promisse.  Appoggiato  io 
dunque  in  gran  parte  su  di  queste  ragioni  pure,  ecco  di 
quale  maniera  parmi  sia  da  intendere  e da  spiegare  il 
senso  vero  di  questo  primo  distico:  Aufilena,  laudantur 
bonae  semper  i.  e.  habentur,  putantur  bonae  semper,  inter 
bonus  referentur  amicae,  quae  accipiunt  praetium , et  illico 
facere  instituunt.  Ohi  sa  se  l’ Autore  non  lasciò  scritto 
ancora  il  pentametro  cosi: 

Accipiunt  praetium  quae,  et  facere  instituunt. 

‘ hi  sa  se  la  mancanza  di  quell'  et  dopo  a quae  non  pro- 
venne da  difetto  dell’ amanuense  piò  che  da  altro,  essendo 
troppo  frequenti  simili  preterizioni  per  incuria  noi  MSS. 
antichi;  io  per  me  l’ammetto  e lo  credo.  Ma  se  anche 
non  ha  realmente  esistito  mai  nel  testo  del  Poeta  questa 
particola,  ciò  nulla  toglie  per  certo  al  senso  da  me  pro- 
posto di  questo  secondo  verso:  anzi  scritto  com’è,  con- 
tiene una  forza  di  espressione  credo  piò  subita  ed  espe- 
dita,  che  lo  fa  pari  alla  cosa  che  si  vuole  designare  ed 
esprimere.  Ammesso  un  tal  senso  del  distico  primo,  quale 
a me  sembra  indubitabile,  segue  per  questo  modo  la  con- 
nessione di  tutto  il  rimanente  del  Carme.  Il  Poeta  va  in- 
nanzi dicendo  ad  Aufilena  che  ella  non  solo  è di  quelle  che 
non  si  hanno  e non  si  lodano  per  buone  Amiche , ma  si 
mostra  invece  una  vera  nemica  e peggio,  porgendone  così 
le  ragioni:  Tu  quod  promisti  mihi,  quod  mentita  es , non 
bona  laudaberis  i.  e.  putaberis , sed  es  inimica;  et  quod 
f quia ) fers  h.  e.  accipis  multerà  nec  das,  saepe  facis  faci- 
mis.  — Dietro  a che  poi  soggiunge  ancora:  Aufilena,  aut 
facere  (opus  e rat),  et  id  in  gemme  (proprium)  est,  aut  non 
promisse  (erat  opus),  et  id  fuit  (semper)  pudicae:  sed  con- 
ripe re  i.  e.  ar  ripe  re  data  fraudando , li.  e.  promissa  solum- 
modo  f adendo;  id  ejicitur  (opus)  plus  quam  (dignum) 
meretricis  avarae , h.  e.  tu  facis  te  pejorem  meretricis 
acarae,  quae  se  se  tato  corpore  prostituii : dura  tu,  edam 
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pejor,  promittis,  ftrs  mttnera,  et  fraudando,  facete  inde 
negai.  Sintassi  la  quale  mi  sembra  la  più  piana,  la  più 
chiara,  e la  più  consentanea  alla  regolare  interpretazione 
del  senso,  e dello  spirito  di  tutto  questo  Epigramma. 


(')  V.  28.  Tene  Thetis  tenuit  pulcherrima  Neptunine? 

Tene  suam  Thetys  concessi  ducere  neptem, 
Oceanusque,  mari  tolum  qui  ampleclitur  orhem’ 
(]uae  simili  optatae,  finito  tempore,  luces 
Advenere;  domum  conventi!  tota  frequcntat 
Thcssalia  ; oppletur  laetanti  regia  coetu  : 

Dona  ferunt;  prae  se  dcclarant  gaudia  vultu. 
Dcseritur  Scyros:  linquunt  Phtliiotica  Tempe, 
Cranonisque  domos,  ac  mocnia  Larissaea: 
Pharsaliam  coeunt,  Pharsalia  teda  frequenlant. 
Riira  colit  nemo:  mollesciint  colla  jnvencis; 

Non  lnimilis  curvis  ptirgatnr  vinca  rastris; 

Non  glebam  prono  convellit  vomere  taurus; 

Non  falx  attenuai  frondatorum  arboris  umbram  : 
Squalida  desertis  robigo  infertnr  aratris. 

Ipsius  at  sedes,  quacumque  opulenta  recessi! 
Regia,  fulgenti  splendent  auro  atque  argento: 
Candet  ebur  soliis  ; collucent  poetila  mensis: 

Tota  domus  gaudet,  regali  splendida  gaza. 

Pulvinar  vero  Divae  geniale  locatur 
Sedibus  in  mediis,  Indo  quod  dente  politum, 
Tincta  legit  roseo  conchyli  purpura  fuco: 

Haec  vestis,  priscis  hominum  variata  fìguris, 
Heroum  mira  virtutes  indicat  arte. 

Namque  fluentisono  prospectans  litore  Diae 
Thesea  cedentem  celeri  cum  classe  tuetur, 
Indomitos  in  corde  gerens  Ariadna  furores: 


(’)  Veti,  alla  pag.  496. 
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Nec  duni  etiam  sese,  (|uae  visit,  visore  credit; 
Utpotc  fallaci  quae  Inni  primum  excita  somno, 

57.  Desertam  in  sola  miseram  se  cernii  arena. 

71.  Ah  misera!  assidui*  quam  luclibus  extern* vii, 
Spinosa*  Erycina  serens  in  pectore  cura* 

Illa  tempestate,  ferox,  quo  tempore,  Theseus 
Egressus  curvi*  e litoribus  Piraei, 

Attigit  injusti  regi*  Gortynia  tecta  ! 

Nam  perhibent,  ohm  crudeli  peste  coactam 
Androgeoneae  poenas  persolvere  caetlis, 

Electos  juvends,  simili  et  decus  innuptarum 
Cecropiam  solitam  esse  dapem  dare  Minotauro  : 

Quls  angusta  mali*  cum  moenia  vexarentur, 

I[»se  suum  Theseus  prò  cari*  corpus  Athenis 
Proiicere  optavit  potili*,  quain  talia  Cretam 
(Fonerà  Cccropiac)  ue-funera,  portarenlur: 

Atque  ita  nave  levi  nilens  ac  lenibus  auris, 
Magnanimuin  ad  Minoa  venil,  sedesque  su|»erbas. 
Hunc.  simul  ac  cppido  conspexit  lumine  virgo 
Regia  (quam,  suaves  expirans  castus  odóre* 
Lectulus,  in  molli  couqilexii  mairi*  alebat  ; 

Quali*  E u rota  e progignunt  Rumina  myrtos, 

Aurave  distinctos  educit  verna  colores  ) 

Non  prius  ex  ilio  llagranlia  declinavit 
Lumina,  quam  cuucto  concepit  pectore  tlammam 
Funditus,  atque  imis  exarsit  tota  medullis, 

94.  Heu!  miseto  exagitans  immiti  corde  furores. 

116.  Sed  quid  ego,  a primo  digressus  calmine,  plura 

Commemorem  ? Ut,  linquens  genitori*  Alia  vultum; 
Ut,  consanguineae  complexum;  ut,  denique  mairi* 
(Quae  misera  in  guata  flevit  deperdita);  iaeta. 
Omnibus  his,  Thesei  dulcem  praeoptavit  amorem? 
Aut  ut  veda  rati*  spumosa  ad  littora  Diae  ? 

Aut  ut  eam,  tristi  devictam  lumina  sorano, 

123.  Liqueril  immemori,  discedeus,  pectore  conjux  ? 

95.  Sancte  puer,  curi*  hominum  qui  gaudia  misces; 
Quaeque  regi*  Golgos,  quaeque  Idalinni  frondosum; 
Qualibus  inccnsam  jactastis  mente  puellam 
Fluclibus  in  llavo  saepc  hospite  suspirautem  I 
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Quanto?  illa  tnlit  languenti  corde  timore?; 

Quantum  saepe  magi?  fulgore  cxpalluit  auri; 

Cura,  saevum  cnpiens  contra  contendere  monstrum, 
Aut  mortem  oppeteret  Theseus,  aut  praemia  laudis; 
Non  ingrata,  tamem  frustra,  munuscnla  Divis 
Promittens , tacito  suspendit  vota  labello  I 
Nam  velut  in  summo,  quatientem  brachia,  Tauro 
Quercum;  aut  conigeram,  sudanti  corpore,  pio um, 
Indomitus  turbo,  contorquens  damine  robur, 

Eruit;  illa  procnl  radicitus  exturbata 

Prona  cadit,  latequo  et  cominus  omnia  frangens  : 

Sic  domito,  saevum  prostrarli,  corpore  Theseus; 
Nequidquam  vani?  jactantem  cornila  venti». 

Inde  pedem  sospes  multa  cum  laude  rcdexit, 
Errabunda  regens  tenui  vestigia  filo, 

Ne,  labyrintheis  e flexibus  egredientem, 

115.  Tedi  frustrarctur  inobservabilis  error. 

58.  Immemor  at  juvenis  fugiens  pcllit  vada  remis, 

Irrita  vcntosae  linquens  promissa  procellae: 

Quem  'procul  ex  alga  moestis  Minois  ocellis, 

Saxea  ut  edìgies  bacchantis,  prospicit,  eroe/ 
Prospicit,  et  magnis  curarum  tlucluat  undis, 

Non  flavo  retinens  subtilem  vertice  mitram. 

Non  contccta  levi  velatum  pectus  amictu. 

Non  tereti  strophio  luctantes  vieta  papillas: 

Omnia  quae  toto  delapsa  e corpore,  passim 
Ipsius  ante  pedes  fluctus  sali»  alludebat. 

Sed  neque  tum  mi  trae,  neque  tum  fluitantis  amictus 
Illa  vicem  curans,  toto  ex  te  pectore,  Theseu, 

70.  Toto  animo,  tota  pendebat  perdita  mente! 

‘124.  Saepe  illam  perhibent  ardenti  corde  furentem 
Clarisonas  imo  fudisse  pectore  voce?; 

Ac  tum  pracruptos  tristem  conscenderc  monte», 
linde  aciem  in  potagi  vastos  protenderei  aestus  : 

Tum  tremuli  salis  adversas  procurrere  in  undas, 
Mollili  nudatae  tollentem  tegmina  surae, 

Atque  liaec  extremis  moestam  dixisse  quereli», 
Frigidulos  udo  singultii»  ore  cientem. 

* Siccine  me  jiatriis  avectani.  perfide,  ab  oris. 
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Perfide  deserto  liquisti  in  littore  Theseu  ? 

Siccine  discedens,  neglecto  numine  Divum, 
Immemor  ah  I devota  domum  perjuria  porta»  ? ctc. 


Qnao  tamen  adspectans  cedentem  moesta  carinam. 

251.  Multiplices  animo  volvcbat  saucia  cura». 

252.  At  parte  ex  alia  llorens  volitabat  Iacchus, 

Cum  Thiaso  Satyrorum  et  Nysigenis  Sileni», 

Te  quaercns,  Ariadna,  tuoque  incensus  amore: 

Qui  tum  alacres  passim  lymphata  mente  ftircbant, 
Eroe  bacchantes,  eroe  capita  inflectentes. 

Horum  pars,  tecta  quatiebant  cuspide  tyrsos; 

Pars  e divulso  rapLabant  membra  juvenco  ; 

Pars  sese  torti»  serpentibus  incingebant: 

Pars  obscura  cavis  celebrabant  orgia  cislis  ; 

Orgia  quae  frustra  cupiunt  audire  profani. 
Plangebant  alii  proceris  tympana  palmis, 

Aut  tereti  tenue»  tinnitus  aere  ciebant: 

Multi»  raucisonos  cfllabant  cornua  bombo»; 

265.  Barbaraque  horribili  slridebat  tibia  canili. 

266.  Talibus  amplifice  vestis  decorata  Oguris, 

Pulvi'nar  compieva,  suo  velabat  araictu. 

Quae  postquam  cupide  spedando  Thessala  pube» 
Explela  est , sanclis  cocpit  decedere  Divi»  etc.  eie. 
409 


Digitized  by  Google 


INDICI. 


-CO" 


AULO  PERSIO  FLACCO. 


Prefazione. 
Prologo  . 

Note  . 
Satira  L 
Note  . 
Satira  II. 

Note  . 
•Satira  III. 

Note  . 
Satira  IV. 

Note  . 
Satira  V'. 

Note  . 
Satira  VI. 
Note  . 


Pag. 

. 14. 

> Ifll 

« liL 

. JLUL 

. Ufi. 

• IfifL 

. IfL 

..  189, 

, (32. 

. 211L 

. 3tL 

- 242. 

. 92. 

» 27 1. 


Digitized  by  Google 


522 


INDICI 


QUINTO  ORAZIO  FLACCO. 


Avvertimento Pag. 


ODI 


Ode  /.  . 

Oik  IV.  V.  . 

Ode  VI.  . 

Ode  IX.  . 

Ode  XI.  XII.  . 

Ode  XIII. 

Ode  XIV. 

Ode  XV. 

Ode  XXIV.  . 

Ode  XXVII.  . 

Ode  XXVIII.  . 

Ode  XXXI.  . 

Ode  XXXV.  . 

LIBRO  «scoino 


Ode  II.  . 
Ode  III. 
Ode  XI.  . 
Ode  XIII. 


Ode  I. 
Ode  IV. 
Ode  V. 
Ode  VI. 
fhle  XI. 


297. 


307. 

311. 

312. 

313. 

314. 

315. 
310. 

317. 

318. 

319. 

320. 

322. 

323. 


324. 

327. 

329. 

331.. 


331. 

334. 

335. 
330. 
338. 


Digitized  by  Google 


indici  523 

Ode  xvl Pag,  m 

Ode  XXIV.  . ...»  343. 

Ode  XXV III. 345, 

LIBRO  QIIABTO 

Ode  II.  IV. aia. 

Ode  IX. 342. 

EPODI 

Ode  I. .li£L 

Ode  III.  V. ago. 

Ode  Vili. m 

Ode  XII. asv 

Ode  XVI. , 337. 

SATIRE 

■JBRO  PRIMO 

Satira  I. stia. 

Satira  II. 3(i8. 

Satira  III. a 73 

Satira  IV. 370 

Satira  V.  379. 

Satira  VI.  , 333 

Satira  VII. ;j8g_ 

Satira  X. a 388. 

LIBRO  «FIONDO 

Satira  I. agg 

Satira  III. iQQ. 

Satira  IV. 4 Qg^ 

Satira  VI.  VII. 406. 

Satira  Vili. 409 

EPISTOLE 

LIBRO  PRIMO 

Epistola  I. 

Epistola  IV.  .......  . 419. 

Epistola  V. , 420, 


Digitized  by  Google 


INDICI 


524 

Epistolu  VI. Pag.  '(21. 

Epistola  VII.  ...  ' ...  * 423. 

Epistola  IX. » 429. 

Epistola  X. • 431. 

Epistola  XII.  XV. • 432. 

Epistola  XVI. • 433. 

Epistola  XVII. . 440. 

Epistola  XVIII. » 441. 

Epistola  XIX. » 442. 

UBI*  ICCMBO 

t 

Epistola  1 • 442- 

Epistola  II. • 443. 

LIBRO  TERZO 

Epistola  ai  Pisoni • 444. 


C.  VALERIO  CATULLO. 


Dedica  allo  Stracchi 

Pag. 

451. 

Girine  //.... 

. * 

453. 

Carme  III. 

» 

455. 

Germe  IV. 

» 

456. 

Carme  VI.  IX. 

( 1 

457. 

Carme  X.  XIII.  XIV.  . 

* 

458. 

Carme  XVII.  XX.  . 

* 

450. 

Carme  XXV'.  . 

» 

461. 

Girine  XXVIII. 

463. 

*3 


Digitized  by  Google 


INDICI 


Carme  XXIX  . . 

Carme  XXXV  . 

Carme  XXX Vf.  XXX Vili 
Carme  XLI . . . 

Carme  XI JV 


Cor 

Carme  XLVII 
Carme  L 


Carme  LV  . . 

C 'arme  L VII.  LXI 
Carme  LXlf 
Carme  LXIII 
Canne  LXIV 
Carme  LXVl 
Carme  LXVII  . 


Carme  LXVIIl  . 
Carme  LXX1  . 
Carme  LXXV  . 

Carme  LXXX ^ . 

Carme  LXXXIL  XCIV 
(arme  XCVII  . . 


Carme  C 
Carme  CX 


525 
Pag.  405. 
. 4fil 

• 4SSL 

» 47.(1. 

• 42L 

» 412. 

. 473. 

» 414. 

. 413. 

■ 4 TL 

. 483. 

» 483. 

» 488. 

» 438. 

. 303. 

. 305. 

. 300. 

» 508 

. 503. 

. 510. 

. 5LL 

» 312. 

L 318 


Oigilized  by  Google 


ERRATA 


CORRIGE 


8 lin. 

1 

per  verità 

per  brevità 

115 

» 

13 

fovet 

foret 

164 

» 

27 

Gallio 

Gellio 

207 

» 

28 

Onturiore 

Centurione 

240 

• 

16 

sorlales 

sodai es  ad  exemplar,  cioè  juxta 

ex emplar 

212 

» 

16 

a dire  di  lui 

a dire  lui 

246 

» 

33 

tee  tona  e 

tectoria 

260 

» 

26 

oasa 

cosa 

313 

325 

» 

» 

29 

10 

egre 

inimico 

aegre 

inimico 

327 

» 

13 

ex  truci  is 

exstructis 

329 

* 

4 

che. 

cui 

329 

» 

28 

veneticcia 

veni  Uccia 

332 

» 

8 

a scala 

scala 

310 

» 

5 

altri,  che  spiegano,  il 

altri,  spiegando  il 

355 

» 

31 

a somiglianza  del 

(a  somiglianza  del  lìarus  inops  «la 

Bar us  inops  da  0- 
razio  stesso  ricor- 
dato 

Orazio  stesso  ricordato) 

355 

1» 

32 

desumendolo 

desuntolo 

360 

» 

35 

Ocean 

Oceano 

363 

» 

26 

Nolint 

(Noi  rnt) 

364 

9 

27 

Quis 

Quid 

371 

» 

30 

pene 

paene 

379 

» 

29 

descritto 

deaeri  t ta 

331 

» 

33 

calice» 

culices 

383 

1» 

13 

rincastro 

vincastro 

388 

» 

28 

continovi  t 

commori  t 

301 

9 

15 

in  a eretti 

in  aérem 

391 

9 

22 

Romane 

Romanae 

392 

» 

8 

/ Inde 

pulsa 

393 

» 

12 

ad  esso 

ad  essi 

393 

» 

18 

vitis 

ritiis 

394 

» 

23 

e la  cui 

la  cui 

10  aggiungere 
33  opponatur 

20  Alia  quale  poi 
36  r Uomo 

28  sul  pura 

28  egri» 

4 iniquit 

25  ed  esporre 

29  (ut  il  le  est  udaj 
33  1836 

26  1836 

2 1 loca 

6 (della  nota)  sul 
28  Hcroibis 

11  mansuram 
23  sacrimi 

20  sepulchra 
33  sepulchra 


apponatur 
Alfa  quale 


Alla  quale  sentenza  poi 
peli’  Uomo 
sulphura 
aegris 
inquit 
ad  esporre 
(ut  ille  est ) urla, 

1822 
1822 
loco 
su 

Heroibus 
mensuram 
saevum 
sepulcra 
sepulcra 
et 


512  » 23  non  è,  Iccché  viene  locehd  non  è,  viene 
. lì.  Nella  pag.  360  lin.  35.  si  corregga  per  più  chiarezza  incominciando 
l'allocuzione  del  Patrizio  neghittoso  dal  v.  41,  anzi  che  dal  v.  38. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


